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DISSETITAZIONE 

SULLA  VITA  NUOVA, 


La  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  è  un'  ingenua  storia 
de'  giovenili  suoi  amori  con  Beatrice  Portinari,  da  lui  dettata 
in  forma  di  commento  sopra  alcune  sue  poesie.  In  questo 
elegante  libretto,  da  Dante  scritto  al  suo  primo  amico  Guido 
Cavalcanti,  e  in  volgare  solamente,  secondo  l' intenzione  di 
lui,  *  r  autore  brevemente  narrato  il  principio  del  suo  inna- 

*  Che  la  Vita  Nuova  fosse  da  Dante  scritta  all'amico  Cavalcanti  si  rr- 
leva  dal  passo  seguente:  Lo  inleudimeììlo  mio  non  fu  da  principio  di  scrivere 
altro  che  per  volgare  ;  onde,  coìiciossiarhè  le  parole  che  seguitano  a  quelle,  che 
sono  (di  sopra)  allegale,  sieno  tutte  latine,  sarebbe  fuori  del  mio  intendimento 
s'io  le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che  ebbe  questo  mio  amico,  a  cui  io  scri- 
vo, cioè  ch'io  gli  scrivessi  solamente  in  volgare.  {Vita  Nuova,  verso  la  fine.) 
Questo  passo  somministra  pure  la  spiegazione  d'  un  luogo  deli'  Inf.,  canto  X, 
V.  62,  intorno  al  quale  sonosi  finora  alTaticati  indarno  i  Comentatori,  e  nel 
quale  Dante  dice  che  Guido  Cavalcanti  avea  a  disdegno  Virgilio: 

«  Colui  (Virgilio)  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno 

Che  egli  disdegnasse  Virgilio  come  simbolo  della  poesia  non  può  essere, 
dappoiché  Guido  dava  opera  alla  poesia  con  tanto  fervore,  che  tenne  uno 
de' primi  seggi  fra' rimatori  dell'età  sua:  che  lo  disdegnasse  come  simbolo 
della  scienza  umana  non  può  essere  parimente,  dappoiché  coltivava  con 
indefesso  studio  le  filosofiche  discipline.  La  sola  ragione  di  un  tale  disde- 
gno dee  dunque  esser  quella,  che  pare  potersi  inferire  dalle  parole  della 
Vita  Nuova  or  riportate,  cioè,  che  Guido  non  amasse  la  lingua  latina.  Fgli 
vedeva  che  il  volgare  linguaggio  era  bello,  ricco,  armonioso,  atto  a  modi- 
ficarsi secondo  il  vario  genere  de' componimenti,  e  tale  da  rivaleggiare 
colla  lingua  madre:  amava  quindi  che  i  dotti,  abbandonata  la  lingua  latina 
di  che  facean  uso,  dettassero  le  loro  scritture  nell'idioma,  che  aveano  suo- 
chiato  col  latte. 
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moramento,  riporta,  secondo  1'  ordine  del  tempo  in  che  furono 
scritti,  i  suoi  poetici  componimenti",  e  dando  a  conoscere  in 
quante  parti  sian  essi  divisi,  dispiega  ciò  che  ha  voluto  dire 
nella  prima,  ciò  che  ha  inteso  nella  seconda  ;  e  le  occasioni 
dell' un  componimento  facendo  succedere  e  legando  a  quelle 
dell'  altro,  tesse  l' istoria  della  sua  vita  giovanile,  dall'  età, 
cioè,  di  nove  anni  fino  ai  ventisei  o  ventisette.  Dei  tratti 
ì'  eressanti  per  una  graziosa  semplicità,  e  per  un  sentimento 
di  malinconia,  eh'  è  lo  stato  abituale  dell'  anima  dello  scrit- 
tore, rinvengonsi  frequentemente  in  questo  libretto  ;  il  quale, 
considerato  anche  per  il  solo  lato  della  lingua  e  della  elo- 
cuzione ,  dappoiché  nell'  una  riscontrasi  molta  purezza,  nel- 
r  altra  gran  nobiltà,  non  può  a  meno  di  aversi  in  gran  pre- 
gio. Ed  essendo  che  1'  amore  è  stato  sempre  quello,  che  ha 
ispirato  i  giovani  poeti,  non  dovrà  recar  meraviglia  se  i  poe- 
tici componimenti  che  quivi  stanno  inseriti,  e  che  sono  i  primi 
parti  della  musa  dantesca,  abbiano  amore  per  argomento. 
Quando  possa  aver  sembianza  di  vero  ciò  che  dice  il  Gin- 
guené,  cioè,  che  Dante  scrisse  il  presente  libretto  per  aver 
luogo  di  collocarvi  i  suoi  versi,  non  potrà  esser  men  vero  che 
egli  il  facesse  per  erigere  un  piccolo  monumento  alla  me- 
moria di  colei,  che  egli  amò  con  un  affetto  sì  costante  e  si 
puro. 

Era  in  Firenze  antica  costumanza,  che  con  feste  e  con- 
viti si  solennizzassero  i  primi  giorni  della  primavera.  L' anno 
1274  Folco  Portinari,  cittadino  de'  più  onorevoli,  e  di  molte 
facoltà  provvisto,  aveva  accolto  nella  sua  casa  i  congiunti  e 
gli  amici,  e  fra  questi  Aldighiero  Aldighieri  padre  di  Dante, 
perchè  a  dimostrazione  del  giubilo,  che  infonde  nell'  animo 
r  aspetto  della  ridente  stagione,  venisse  festeggiato  il  primo 
giorno  di  maggio.  Dante,  abbenchè  non  avesse  per  anco  ol- 
trepassato il  nono  anno  dell'  età  sua,  era  stato  condotto  dal 
padre  ad  una  tal  festa,  quando  in  sul  finire  di  quella,  essen- 
dosi cogli  altri  fanciulli  tratto  in  disparte  a  trastullarsi,  s'im- 
battè in  una  piccola  figlia  di  Folco  -,  la  quale,  come  dice  il 
Boccaccio,  era  assai  leggiadretta  secondo  la  sua  fanciullezza, 
e  ne'  suoi  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  pa- 
role assai  più  gravi  e  assennate  di  quello  che  il  suo  picciol 
tempo,  d'  ott'  anni  allora  compiuti,  non  richiedesse  :  ed  oltre 
a  questo  aveva  le  fattezze  del  volto  ottimamente  disposte,  e 
piene  di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  un'  angioletta  ras- 
sembrava.  Il  nome  di  questa  fanciulla  era  Beatrice,  che  per 
vezzo  sincopatamente  dicevasi  Bice  ;  e  o  fosse  la  conformità 
de'  loro  sentimenti,  o  quella  violenza  di  simpatia,  che  ci  forza 
ad  amar  1'  un  oggetto  piuttosto  che  1'  altro.  Dante,  quantun- 
que fanciullo,   s'  accolse   nel  cuore  la  bella  immagine  di  lei 


SULLA  VITA  NUOVA.  5 

con  tanta  affezione,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  in- 
cominciasse ad  esser  signoreggiato  dalla  passione  d'  amore. 
Ria  lasciando  di  parlare  degli  accidenti  della  puerizia,  dico 
il  Boccaccio  che  coli'  età  moltiplicarono  l' amorose  fiamme 
cotanto,  che  niun'  altra  cosa  gli  era  piacere,  riposo  o  con- 
forto, se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  affezioni. 
Quali  e  quanti  fossero  poi  i  pensieri,  i  sospiri,  le  lagrime  e 
le  altre  passioni  gravissime,  da  lui  per  questo  amore  nella 
giovenile  età  sostenute,  egli  medesimo  il  racconta  nel  pre- 
sente libro  della  sua  Vita  Nuova,  e  perciò  stimo  superfluo  il 
ripeterlo.  Laonde,  lasciando  di  narrare  ciò  che  dall'  autore 
stesso  è  narrato,  io  farò  solo  alcune  parole  sul  titolo  del  li- 
bro, e  sulle  controversie  che  fino  ad  oggi  si  sono  agitate  in- 
torno quest'  amore  di  Dante  :  nel  che  fare,  se  andrò  ripe- 
tendo alcuno  di  que'  fatti  e  di  quegli  argomenti,  che  furono 
da  me  posti  in  campo  allorachè  nella  dissertazione  sul  Cari' 
zonlere  dell'  Alighieri  feci  la  storia  degli  amori  di  lui,  spero 
mi  verrà  di  leggieri  perdonato,  essendo  che  daranno  un  qual- 
che peso  alle  mie  asserzioni,  e  porranno  in  una  qualche  luce 
la  verità  del  mio  assunto. 

Alcuni  filologi  non  sapendo  veder  la  ragione,  per  cui 
Dante  intitolasse  libro  della  Vita  Nuova  quest'  opuscolo,  se 
ne  trasser  fuori  dicendo,  che  egli  avealo  così  intitolato,  per- 
chè così  gli  era  piaciuto.  Altri  credendo,  che  per  quel  titolo 
avesse  voluto  indicare  la  storia  d'  uno  stadio,  o  d'  un  periodo 
di  vita,  che  succede  ad  un  altro,  ne  dedussero,  averlo  chia- 
mato il  libro  della  Vita  Nuova,  o  perchè  va  quivi  descri- 
vendo un  periodo  della  sua  vita,  nel  quale  parvegli  di  sentire 
un  gran  cambiamento,  e  d' incominciare  un'  esistenza  novella 
(e  quest'  era  1'  effetto  del  suo  amore  per  Beatrice)  ;  o  perchè 
va  descrivendo  una  piccola  parte  di  quel  periodo  del  viver 
suo,  che  incominciò  dalla  morte  di  essa  Beatrice,  e  che  fa 
per  lui  una  vita  diversa,  una  vita  successiva  a  quella  da  lui 
già  trascorsa.  D'  una  simile  opinione  sembra  essere  stato  an- 
cora il  Trivulzio,  essendoché  nella  prefazione  alla  stampa 
della  Vita  Nuova  da  esso  procurata  in  Milano,  disse  essere 
indubitato,  che  quivi  Dante  tratti  della  rigenerazione  in  lui 
operata  da  Amore. 

Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  dilungi  dal  vero, 
inquantochè  Dante  né  pose  al  suo  libro  quel  titolo  a  capric- 
cio od  a  caso,  né  volle  per  esso  indicare  un  nuovo  periodo 
del  viver  suo,  ovvero  una  rigenerazione  della  sua  vita.  Infatti, 
come  mai  quello  scrittore,  il  quale  non  pubblicò  mai  cosa, 
che  non  avesse  prima  in  sé  lungamente  meditata,  potea  porro 
ad  una  sua  operetta  un  titolo  senza  una  giusta  ragione,  un 
titolo  che  non  rispondesse  esattamente  all'  argomento  in  quella 
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trattato?  Noi  sappiamo  che  Dante  nel  suo  Convito  divide  la 
umana  vita  in  quattro  periodi,  che  etadi  appella  :  della  pri- 
ma parlando,  niuno  dubita,  ei  dice,  ma  ciascun  savio  s'  ac- 
corda in  istahilire,  che  ella  dura  insiìio  al  venticinquesimo 
anno.^  Ecco  pertanto  che  il  secondo  periodo,  il  secondo  stadio 
dell'  umana  vita  comincia,  secondo  lo  stesso  scrittore,  nel- 
r  anno  ventesimosesto.  Ma  di  quali  anni  della  vita  di  Dante 
abbiamo  in  questo  libretto  la  storia,  se  non  principalmente 
di  quelli,  che  dal  nono  trascorsero  per  infino  al  ventesimo- 
sesto  ?  E  come  mai  poteva  1'  Alighieri  intitolar  questo  libro 
la  storia  del  secondo  periodo  della  sua  vita,  quando  in  esso 
ci  dà  la  storia  del  periodo  suo  primo,  della  prima  età  di  ra- 
gione, eh'  ei  fa  cominciare  dal  suo  nono  anno,  perciocché  da- 
vanti di  quello,  poco,  ei  dice,  potersi  trovare  nella  sua  me- 
moria ? 

Jjibro  della  Vita  Nuova  non  altro  dunque  significa  lette- 
ralmente e  naturalmente,  che  libro  della  Vita  giovanile. 
Nuovo,  novello,  per  giovanile,  giovane,  si  rinvengono  di  fre- 
quente negli  antichi  scrittori  -,  e  i  dodici  esempii,  che  qui 
appresso  riporto,  credo  poter  esser  bastanti  a  far  persuaso 
qualunque  non  per  anco  lo  fosse  ; 

« Tulta  l'età  mia  nuova 

Passai  contento,  e  '1  rimembrar  nai  giova.  » 
Petr.,  Canz.  XII,  st.  2. 
«  Questi  fu  lai  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmenle,  ch'ogni  abito  destro 
Fallo  averebbe  in  lui  mirabil  prova.  » 

Dame,  Purg.,  canto  XXX,  v.  115. 
•  Nella  sua  vita  nuova,  idest  nella  sua  prima  età.  >. 

Landiko,  Comm.  alla   Commedia. 
«  E  per  la  nuova  età,  che  ardita  e  presta 
Fa  la  mente  e  la  lingua.  » 

Petr.,  Trionf,  1. 
«  Nuovo  augelletto  due  e  Ire  aspetta, 
Wa  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 
Rete  si  s[)!ega  indarno  o  si  saetta.  » 

Da>te,  Purg.,  canto  XXXI,  v.  61.- 
«  Innocenti  facea  l'età  novella.  » 

DA.ME,Inf.,  canto  XXXllI,  v.  88. 
«  Dice  l'autore  che  la  tenera  elude,"  nella  quale  elli  erano,  li  scusava  ec.» 
L'Ottimo,  Com/n.  alla  Commedia. 

1  Tratt.  IV.  cao.  XXIV. 
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•  Io  sono  stalo  lollo  da  questa,  che  voi  chiamate  vita,  por  gli  ingann! 
UcUu  mia  novella  sposa.  » 

Fin.,  Asin.  d'oro,  60. 
«  Bello  era  e  fresco,  e  nella  nuova  etade.  » 

Boccaccio,  Tes.,  lib.  X,  st.  69. 
«  Un  poco  pur  la  tua  novella  elade.  » 

Boccaccio,  Tes.,  lib.  IV,  st.  ?, 
«  Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  luì  torte.  » 

Dame,  Par.,  canto  XVII,  v.  80. 

«  E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Vediam  questa  salute  (la  gentilezza).  • 
Dante,  Canz.  XVMI,  st.  6. 

Se  per  una  parte  può  far  meraviglia,  come  un  significato 
«ì  facile  e  si  naturale  non  venisse  in  mente  ad  alcun  di  co- 
loro che  presero  a  parlare  di  questo  libretto  dantesco,  non 
farà  per  1'  altra  meraviglia  minore  l' intendere,  come  i  seguaci 
de'Filelfi  e  de' Biscioni,  levando  oggi  molto  arditi  la  testa, 
ed  aflFannandosi  a  comprovare  lo  scetticismo  di  cotesti  nova- 
tori, asseriscano  pertinacemente  che  la  donna  di  Dante,  co- 
me tutte  quelle  degli  altri  suoi  contemporanei,  siano  una  sola 
€  identica  allegoria  ;  sicché,  se  loro  tu  presti  fede,  se'  co- 
stretto quasi  ad  inferirne  che  un  gentile  e  naturale  amore 
nel  petto  di  quei  grandi  uomini  fosse  una  cosa  del  tutto  ira- 
possibile.  11  buon  canonico  Biscioni  pensò  (come  già  molto 
innanzi  pensato  aveva  Mario  Filelfo),  che  la  Beatrice  di 
Dante  non  fosse  una  donna  vera  e  reale,  e  quindi  la  Porti- 
nari  :  Che  la  Vita  Nuova  fosse  un  trattato  d'  amore  mera- 
mente intellettuale,  senza  alcun  mescuglio  di  profano,  e  si 
raggirasse  tutta  quanta  sopra  l' allegoria,  restando  affatto 
esclusa  ogni  specie  di  vera  storia  :  Che  1'  oggetto  dell'amore 
di  Dante  fosse  la  sapienza,  in  largo  significato  presa,  e  po- 
scia individuata  alla  suprema  specie,  o  vogliamo  dire  alla  più 
«Ita  cognizione  dell'umano  intendimento,  alla  quale  egli  pose 
nome  Beatrice  :  Che  1'  amore  del  Poeta  significhi  lo  studio, 
■conforme  egli  ha  di  propria  bocca  confessato  nel  Convito  ; 
la  subita  sollevazione  de'  tre  spiriti,  vitale,  animale  e  natu- 
rale alla  prima  vista  della  sua  donna,  siano  i  contrasti  che 
si  sentono  in  noi  nell'  accingersi  a  malagevole  impresa,  e 
specialmente  noli'  età  giovanile  ^  il  saluto  di  Beatrice  mostri 
la  capacità  alle  scienze,  per  esser  quelle  facilmente  corrispon- 
denti a  chi  ha  intelligenza,  ed  è  ben  disposto  ad  apprenderle; 
Che  per  le  diveidc  donne,  che  con  Beatrice  s'  accompagnano, 
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si  debbano  intendere  le  scienze  tutte,  le  quali  della  Sapienza 
sono  ancelle  *,  e  che  la  morte  del  padre  di  quella  donna  si 
possa  credere  essere  stata  la  mancanza  del  maestro  di  Dante.^ 
Tutto  questo  però  confessando  il  Biscioni  aver  detto  per  un 
certo  zelo,  che  egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nome  di  que- 
sto sovrano  autore,  e  concedendo  parimente  che  la  Beatrice 
Portinari  sìa  stata  in  questo  mondo,  e  potesse  esser  dotata 
di  pregevoli  doti,  e  forse  anche  ben  conosciuta  e  praticata 
da  Dante  per  la  vicinanza  delle  loro  abitazioni,  ^  pretende 
nulladimeno  mostrare  che  la  dantesca  Beatrice  non  sia  colei^ 
né  alcuna  altra  donna,  ma  una  femmina  ideale,  a  bello  studio 
dal  Poeta  immaginata.  Egli  perciò  si  sdegna  contro  Giovanni 
Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  Leonardo  Aretino,  Cristoforo- 
Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello,  e  tutti  gli  altri  biografi, 
ed  espositori  di  Dante,  che  credettero  reali  gli  amori  di  lui 
colla  figlia  di  Folco  Portinari,  e  pensarono  che  la  Vita 
Nuova  prendesse  da  quelli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edifizio  del  Biscioni  incominciò- 
a  ruinare  per  opera  del  valoroso  Dionisi,  e  dappoiché  fu  per 
altri  osservato,  che  se  un'  allegoria  era  la  donna  di  Dante^ 
avrebbonlo  dovuto  essere  pur  le  altre  de'  di  lui  contenipora- 
nei,  che  parlando  d'  amore  tenevano  tutti  egualmente  un  mi- 
stico e  platonico  linguaggio,  sorse  ardito  il  Rossetti  a  pun- 
tellarlo, imprendendo  non  solo  nelle  note  alla  Divina  Com- 
media,  ma  altresì,  e  più  ampiamente,  in  un  apposito  libro  * 


1  Prefazione  alle  Prose  di  Dante,  pag.  XXVI  e  XXXVII. 

2  Gli  Alighieri  abitavano  non  più  di  cinquanta  passi  lontano  dai  Porti- 
nari,  poiché  questi  avevano  le  lor  case  dov'è  ora  il  palazzo  Ricciardi,  già 
de' duchi  Salviati,  in  via  del  Corso,  presso  il  Canto  de'  F'azzi,  e  quelli  abi- 
lavano  sulla  Piazza  di  San  Martino,  e  precisamente  in  sull'angolo  della  via 
che  porta  a  Santa  Margherita:  e  le  loro  case  (che  più  d'una  ne  possede- 
vano) rispondevano  a  tergo  in  sulla  piazza  de' Donati,  altrimenti  detta  della 
Rena. 

Beatrice  nacque  nell'aprile  del  1266;  e  dal  testamento  di  Folco  rogata 
nel  15  gennaio  1287,  e  pubblicato  dal  Richa  (voi.  Vili,  p.  229),  s'apprende 
che  innanzi  la  data  del  testamento  ella  era  stata  maritata  a  Simone  de'  Bar- 
dì.  Eccone  la  particola:  Ilem  domince  Bici  fili  ce  suce  et  uxori  domini  Simonis 
de  Bardis  reliquil  libr.  50  ad  floren.  Qui  potrebbe  da  alcuno  farsi  una  doman- 
da, ed  è  questa:  come  mai  Dante,  ch'era  tanto  innamorato  di  Beatrice  non 
cercò  di  otteneila  in  isposa  ?  Si  vuol  rispondere  a  ciò:  che  forse  Dante  non 
avrà  omesso  di  tentarlo,  ma  la  disparità  dello  loro  fortune,  giacché  Folco 
era  doviziosissimo  (come  quegli  che  con  una  parte  delle  sue  ricchezze- 
potè  fondar  lo  spedale  di  Santa  Maria  Nuova),  ne  sarà  stalo  probabiiment?- 
l'ostacolo. 

3  Dello  spirito  antipapale,  che  produsse  la  Riforma, 
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a  dimostrare,  che  Beatrice  sì  come  Giovanna,  Selvaggia^ 
Laura,  Fiammetta  ecc.  altro  non  erano  che  una  personifica- 
zione della  potestà  imperiale,  da  Dante,  Cavalcanti,  Gino, 
Petrarca,  Boccaccio  ecc.  invocata  dominatrice  e  riformatrice 
d' Italia.  *  E  dietro  alle  orme  del  Biscioni  e  del  Rossetti  non 
mancarono  altri,  che  battessero  la  stessa  via,  o  piuttosto  pro- 
fessassero la  stessa  opinione,  dacché  niun  novello  argomento 
riuscirono  a  mettere  in  campo,  da  quelli  in  fuori  portati  già 
da  que'  due  loro  antesignani.  Questo  eco  recente  di  un  an- 
tico paradosso,  rivelando  una  frivola  tendenza  ad  abbando- 
nare le  vie  del  semplice  e  del  vero,  per  voglia  di  raffigurare 
nelle  tradizioni  storiche,  ancor  le  più  ovvie,  un  carattere  sim- 
bolico ed  allegorico,  e  tentando  e  sforzandosi  di  cancellare 
Beatrice,  Giovanna  e  le  altre  dal  novero  delle  gentili  fem- 
mine vissute  ad  ornamento  della  nostra  patria,  e  ad  ispira- 
zione de'  suoi  ingegni  migliori,  mi  richiama  ad  un'  accurata 
analisi  critica,  e  ad  una  severa  confutazione  di  esso. 

Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono,  che  il  racconto  dell'  in* 
namoramento  di  Dante  non  si  ha  che  dal  Boccaccio,  essen- 
doché Benvenuto,  Lionardo,  il  Landino,  il  Vellutello  e  il  Da- 
niello, non  altro  fecero  che  ricopiare  le  parole  di  quel  primo 
biografo',  perciò  le  costoro  autorità  insieme  sommate,  non  po- 
ter dare  che  un  solo.  A  ciò  primieramente  rispondo,  non  esser 
vero  che  Lionardo  Bruni,  parlando  degli  amori  giovanili  di 
Dante,  abbia  ricopiata  la  narrazione  del  certaldese,  perchè 
quegli  studiossi  a  tutto  suo  potere  di  contradire  a  quanto  il 
suo  predecessore  avea  di  Dante  narrato,  fino  al  punto  di 
esclamare  :  Perdonimi  il  Boccaccio,  ma  i  suoi  giudicii  sono 
molto  fievoli,  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  E  in  altro 
luogo,  narrando  come  Dante  si  trovò  per  la  patria  a  combat- 
tere virtuosamente  nella  battaglia  di  Campaldino,  soggiunge: 
Io  vorrei  che  il  Boccaccio  di  questa  virtii  avesse  fatta  men- 
zione, pili  che  dell'  amore  di  nove  anni,  e  di  simili  legge- 
rezze, che  per  lui  si  raccontano  di  tant'  uomo.  Or  bene,  se  il 
Bruni,  il  quale  protesta  di  volere  scrivere  non  un  romanzo, 
ma  una  veridica  storia  dell'  Alighieri,  ci  dirà  che  Dante  nella 
sua  gioventù  fu  signoreggiato  dalla  passione  d'  amore,  ragion 
vuole  che  lo  si  tenga  per  vero,  nò  che  lo  si  reputi  detto  per 
una  cieca  credenza  al  racconto  di  colui,  al  quale  egli  cerca 
in  ogni  pagina  di  contradire.  Odasi  dunque  ciò  che  questo 
secondo  biografo  asserisce  :  L'  Alighieri  fu  usante  in  giovi- 
nezza sua  con  giovani  innamorati,  ed  egli  ancora  di  simile 
passione   occupato,  non   per  libidine,    ma  per   gentilezza   di 


1  «  ft  cesa  sicurissima  che  la  donna  di  questo  eseicito  d'amatori  era 
p  una  sola.  »  (Hcssetti,  Comin.  di  Dante,  voi.  Il,  pag.  427,  ed  altrove.) 
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cuore  ;  e  ne'  suoi  teneri  anni  versi  d'  amore  a  scrivere  comin- 
ciò^ come  si  può  vedere  in  una  sua  operetta  volgare,  che  si 
chiama  Vita  Nuova. 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  questi  due  scrittori  i. 
soli  che  affermino  un  simile  innamoramento,  ma  esservene  un 
altro,  ancor  più  d' essi  autorevole,  perchè  contemporaneo  e 
familiare  dell'  istesso  Alighieri  :  ed  egli  si  è  1'  antico  anonimo 
commentatore  della  Commedia,  che  alcuni  chiamano  il  Buono, 
altri  r  Ottimo.  Questi,  nel  proemio  al  canto  XXX  del  Purga- 
torio, ho  trovato  che  dice  :  Laicamente  si  potrehhono  sporre 
a  lettera  le  parole  di  Beatrice,  prendendo  lei  per  quella  ma- 
donna Beatrice,  che  egli  (Dante)  amò  con  pura  benivolenza. 
E  chiosando  il  v.  121  :  Dice  qui  Beatrice  in  riprensione  di 
Dante,  che  declinando  V  autore  a  lascivia  e  vanitade,  ella  il 
sostenne  per  alcun  tempo  con  la  bellezza  del  volto  suo,  condu- 
cendolo in  parte  diritta  e  virtuosa.  E  questa  lettera  ha  due 
sposizioni  :  V  una  puoi  riferire,  che  egli  parli  di  Beatrice,  in 
quanto  ella  fu  tra"  mortali  corporalmente,  che  aveano  tanta 
forza  le  sue  bellezze  su  Dante,  che  toglievano  da  lui  ogni  malo 
pensiero,  e  inducevano  e  cercavano  ogni  pensiero  buono...  ; 
r  altra  è  da  riferire  a  spirito  ed  intelletto  ec. 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  io  rispondo,  che  quand'anche 
non  sussistesse  alcuna  testimonianza  per  parte  altrui,  sareb- 
bero più  che  bastanti  le  parole  dell'  Alighieri  medesimo  non 
tanto  della  Vita  Nuova,  quanto  del  Convito  e  della  Comme- 
dia, a  renderne  persuasi  e  certissimi  aver  egli  provato  una 
profonda  passione  amorosa,  e  la  Beatrice  della  sua  giovinezza 
essere  stata  una  donna  vera  e  reale,  e  non  un  ente  imniagi- 
nario  e  simbolico.  E  qui  dirò  V  errore  del  Biscioni  esser  nato 
da  questo  :  che  egli  identificò  e  confuse  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  con  quella  del  Convito  e  della  Commedia.  As- 
serisce infatti  il  Biscioni,  asserisce  il  Rossetti,  asseriscon  altri, 
che  queste  tre  opere  abbiano  fra  di  loro  una  strettissima  cor- 
rispondenza, e  sieno  dipendenti  l' una  dall'  altra,  anzi  con- 
giunte e  connesse  come  anelli  d'  una  stessa,  dirò  così,  catena 
scientifica,  da  prima  disegnata,  e  poscia  compita  dalla  gran 
mente  del  loro  autore.  Ma  la  fallacia  di  quest'  asserzione  ci 
si  farà  tosto  ben  chiara,  se  sì  consideri  che  allorquando  il 
giovine  Dante  nella  sua  età  di  ventisei  o  al  più  ventisett'anni 
compose  questo  suo  primo  libretto  non  possedeva  punto  le 
scienze,  né  poteva  quindi  formare  il  piano  d'  un  cosi  vasto  e 
coordinato  lavoro  scientifico.  Come  per  me  fu  perduto,  dice 
egli  nel  Convito,  ^  il  primo  diletto  della  mia  anima  (cioè  Bea- 
trice), io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforta 

1  Tiiitt.  II,  cap.  XIII. 
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non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente, 
che  s'  argomentava  di  sanare,  provvide...  ritornare  al  modo, 
che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a 
leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio,  nel 
quale  captivo  e  discacciato  consolato  s'  avea.  E  udendo  an- 
cora che  Tidlio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale,  trat- 
tando dell'  amistà,  avea  toccate  parole  della  consolazione  di 
Lelio...,  misimi  a  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro  mi  fosse 
prima  entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  v*  entrai  tan- 
t'  entro,  quanto  V  arte  di  gramatica  eh'  io  avea,  e  un  poco  di 
mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi 
come  sognando,  già  vedea,  siccome  nella  Vita  Nuova  si  può 
vedere.  Qui  adunque  1'  Alighieri  ingenuamente  confessa,  che 
nella  sua  giovinezza  non  possedeva  le  scienze,  e  che  all'  in- 
fuori del  proprio  ingegno  e  dell'  arte  di  grammatica,  valer 
d'  altro  non  si  potè  per  la  composizione  del  suo  primo  libro. 
Ora  proseguiamo  ad  ascoltarlo  ;  E  siccome  essere  suole,  che 
V  uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione  trova 
oro  ;  io,  che  cercava  di  consolarmi,  trovai  non  solamente  alle 
mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'  autori  e  di  scienze  e  di 
libri:  li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  la  filosofia,  che 
era  la  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  li- 
bri, fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una  donna 
gentile,  e  ìion  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno  se  non  mise- 
ricordioso. Per  che  sì  volentieri  lo  senso  di  vero  V  ammirava, 
che  appena  Lo  potea  volgere  da  quella.  E  da  questo  immagi- 
nare cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  scuole  de' lieligiosi,  e  alle  disputazioni  de'  filo- 
sofanti :  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  comin- 
ciai tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cac- 
ciava e  distruggeva  ogni  altro  pensiero.  Da  questo  passo  avrà 
il  lettore  agevolmente  raccolto,  che  Dante  fino  a  tre  anni 
dopo  morta  Beatrice  non  pervenne  a  gustar  le  dolcezze  della 
filosofia,  ed  a  cangiare  il  primo  vero  e  naturale  amore  in  un 
secondo  intellettuale  e  allegorico.  È  forza  dunque  inferirne 
che  la  Vita  Nuova  essendo  da  lui  stata  scritta  un  solo  anno 
appresso  la  morte  di  quella  donzella,  che  fu  1'  oggetto  del 
suo  primo  amore,  *  si  aggiri  tuttaquanta  su  questo  e  non  già 

1  Che  la  Vita  Nuova  fosse  scritta  da  Dante  un  anno  o  due  al  più  ap- 
presso la  morte  di  Beatrice,  si  deduce  dall'ultimo  paragrafo  del  libro  stes- 
so, dal  cap.  I  del  Tratt.  I  del  Convito,  e  dal  brano  superiormente  riportato. 
Anche  il  Boccaccio  narra,  che  Dante  la  compose  nel  suo  anno  ventesimo- 
sesto ;  e  nel  suo  ventesimoquarto  la  vuole  composta  il  Biscioni.  Che  il  Boc- 
caccio abbia  intorno  a  ciò  narrato  il  vero,  e  che  la  Vita  Nuova  sia  stata  sci  ilta 
da  Dante  nel  13191,  o  nel  iidt,  lo  proverò  pienamente  alquanto  più  innanzi. 
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Buir  altro,  del  quale  non  aveva  egli  per  anco  provata  la  virtù 
e  la  possanza.  Al  Convito  poi  incominciò  l' Alighieri  a  por 
mano,  compiuto  il  corso  de'  suoi  filosofici  studi  -,  né  v'ha  prin- 
cipio di  dubbio  che  la  donna  in  quel  libro  encomiata  sia  la 
Filosofia.  Ma  donde  mai  la  piena  certezza  di  ciò  ?  Dalle  pa- 
role di  Dante  medesimo:  Questa  donna  fu  figlia  di  Dio,  re- 
gina di  tutto,  nobilissima  e  bellissima  Filosofia  \..  Boezio  e 
Tullio  inviarono  me  nelV  amore,  cioè  nello  studio  di  questa 
donna  gentilissima  Filosofia  ^..  Si  vuole  sapere  che  questa 
donna  è  la  Filosofia,  la  quale  veramente  è  donna  piena  di  dol- 
cezza, ornata  d'  onestade,  mirabile  di  saj^re,  gloriosa  di  li- 
bertade  '...  Questa  donna  è  quella  dello  intelletto,  che  Filosofia 
si  chiama.  *  Anche  il  Biscioni,  alloraquando  si  fa  a  provare 
che  la  donna  del  Convito  è  un  ente  puramente  intellettuale, 
si  appoggia  a  questi  passi  da  me  riportati,  ed  aggiunge  che 
una  veridica  storia  dell'  Alighieri  non  si  può  compiutamente 
fare  se  non  ricercando  da  Dante  medesimo  la  verità  delle 
cose,  perciocché  a  scrivere  con  fedeltà  la  vita  d'  alcuno  o  bi- 
sogna esser  vissuti  al  tempo  di  colui  del  quale  scriver  si 
vuole,  ed  avere  con  esso  domesticamente  conversato  -,  ovvero 
fa  di  mestieri,  con  istudio  e  fatica,  dalle  opere  di  lui,  o  da 
altri  legittimi  documenti  che  autentici  dichiarare  si  possano, 
le  notizie  ritrarne.  ^  Or  se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni, 
e  perchè  poscia  non  vuole  che  la  storia  degli  amori  di  Dante 
per  Beatrice  Portinari  si  appoggi  alle  di  lui  stesse  confessioni 
sparse  nelle  proprie  opere?  perchè  non  vuole  che  lo  sincere 
narrazioni  della  Vita  Nuova  siano  prese  alla  lettera,  quan- 
d'  egli  prende  pure  alla  lettera  le  altre  del  Convito  or  ripor- 
tate ?  11  nome  di  Beatrice,  l' età  sua,  la  morte  del  padre,  e 
quella  ancora  di  lei  stessa,  le  peregrinazioni  e  infermità  di 
Dante,  i  fatti  e  i  detti  d'  altre  donne  ecc.  sono,  egli  dice  e 
asserisce,  tutte  cose  ideali,  ed  a  figura  ridurre  si  debbono. 
Ma  perchè  ?  Perchè  (egli  risponde,  e  il  lettore  noti  bene 
questa  magistrale  risposta),  perchè  elle  non  furono  con  plìt 
particolari  distintivi  specificate  dal  Poeta.  ^  Ma  Dio  buono  l 
è  egli  possibile  di  bevere  cosi  grosso  ?  è  egli  possibile  di  pro- 
durre in  buona  fede  di  cotali  ragioni  ?  E  sarà  egli  d' altra 
parte  possibile,  che  un  lettore  sensato  voglia  più  prestar  fede 
agli  altrui  sogni,  che  non  al  proprio  discernimento  ?  Narra  in 
questo  suo  libretto  l'Alighieri,  che  la  prima  volta  che  Bea- 
trice apparve  davanti  a'  suoi  occhi,  non  aveva  ancor  nove  anni 
d'  età  :  narra  che  essa  era  di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti, 

1  Tralt.  IF,  cnp.  XIII.  2  Tratt.  II,  cap.  XVI. 

3  Tratt.  Il,  cap.  XVI.  *  Tratt.  !!I,  cap.  XI. 

8  Pag.  IX.  e  Pag.  XII. 
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che  di  lei  poteano  dirsi  quelle  parole  d'  Omero  :  Ella  non  pare 
figlia  d'  uom  mortale,  ma  di  Dio  :  narra  che  se  trovavasi  in 
luogo,  ov'  ella  fosse,  un  repentino  tremore  per  tutta  la  per- 
sona assalivalo  :  narra  che  abbenchè  amore  baldanzosamente 
il  signoreggiasse,  tuttavolta  la  bella  immagine  della  sua  amata 
non  sofferiva  che  ei  lo  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della 
ragione  :  narra  che  egli  cercava  con  ogni  studio  di  celare  al- 
trui quest'  amore,  e  che  d'  altre  donne  fingendo  essere  inna- 
morato, fece  d'  esse  schermo  alla  verità  ;  cotalchè  molti  non 
conoscendo  la  femmina  per  cui  distruggevasi,  non  si  sapeano 
come  chiamarla  :  narra  che  compose  un  serventese  in  lode 
delle  sessanta  più  belle  donne  della  città,  fra  le  quali  collocò 
pure  la  donna  sua  :  narra  che  uno  de'  più  grandi  suoi  desi- 
derii  era  quello  di  venir  da  lei  salutato  :  narra  che  un  dì  la 
vide  venir  appresso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti,  e  che 
quand'  ella  passava  per  via,  tutti  le  si  facean  d'  attorno  per 
ammirarla  :  narra  infine  che  essa  morì  il  9  giugno  del  1290 
nella  giovanile  età  di  cinque  lustri,  e  che  egli  a  disacerbare 
alquanto  l' immenso  dolore  eh'  erasi  fatto  distruggitore  del- 
l' anima  sua,  scrisse  la  canzone  Gli  occhi  dolenti  ec. 

Questi  e  cento  altri  piccoli  fatti,  particolari  ed  aneddoti, 
che  si  rinvengono  nella  Vita  Nuova^  potrann'  eglino  forse 
non  dirsi  bastantemente  dal  Poeta  specificati?  potrann'  eglino 
forse  ridursi  a  figura?  Ma  il  Biscioni  insiste  e  sentenzia: 
essere  inverisimile  che  Beatrice  fosse  una  donna  vera,  perchè 
Dante  chiamolla  la  gloriosa  donna,  non  del  suo  cuore,  ma 
sibbene  della  sua  mente,  vale  a  dire  dell'  intelletto  *,  '  perchè 
dissela  desiderata  in  cielo  dagli  angeli  e  da'  santi,  ove  nul- 
r  altra  mancanza  avevasi  che  di  lei  *,  "^  perchè  la  predicò  di- 
struggitrice  di  tutti  i  vizii,  e  regina  delle  virtù,  -^  e  la  credè 
un  numero  nove,  cioè  un  miracolo  della  santissima  Trini- 
tà ec.  ;  ^  prerogative  nobilissime  ed  eccellentissime,  confacevoli 

1  «  Quando  alli  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  delia  mia 
«  mente.  »  (  Vita  Nuova.) 

~  V  Lo  cielo,  che  non  bave  altro  difetto 

Che  d'  aver  lei,  al  suo  Signor  ia  chiede. 


Uadonna  è  desiata  in  1'  allo  cielo. 
Canz.  U. 


'  «  Quella  gentilissima,  la  quale  fu  distruggitrice  di  tutti  i  vizii  e  reina 
»  delle  virtù  ec.  »  (  Vila  Nuova.) 

*  «  Questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  nove,  a  dare  ad  inten- 
»  dere  eh' eli' era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  la 
B  mirabile  Trinitade.  »  {Vita  Nuova.)  A  mostrar  che  significhi  questo  nu- 
mero nove,  e  a  toglierne  il  miracoloso,  farò  parole  più  avanti  in  apposita 
nota 


i4  DISSERTAZIONE 

solo  a  creatura  più  che  umana  e  mortale.  *  Or  io  domando 
al  Biscioni,  se  quella  Laura,  la  quale  egli  dice  trovare  di 
gran  lunga  differente  da  Beatrice,  ^  perciocché  fu  una  vera 
donna,  non  riscotesse  dall'  innamorato  Petrarca  le  medesime 
enfatiche  ed  iperboliche  lodi.  Apriamo  il  di  lui  Canzoniere, 
e  lo  vedremo  ben  tosto: 

«  Genlil  mia  donna,  lo  veggio 
Nel  mover  de' vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via,  che  al  ciel  conduce. 


Quesl'è  la  vista,  eh'  a  ben  far  m' induce, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
E  '1  ciel  fra  noi,  venga  a  mirar  costei. 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale 
Ma  d' angelica  forma. 


....    Laura  mandata  in  terra 
A  far  del  ciel  fede  tra  noi,  » 


Se   alcuno  mi   domandasse   il  perchè  (aveva  già  detto  il 
Dionisi)  il  perchè,  essendo  Beatrice  una  femmina 

In  carne,  in  ossa  e  colle  sue  giunture, 

Dante  ne  abbia  parlato  nella  Vita  Nuova  in  un  modo  quasi 
del  pari  maraviglioso,  come  se  fosse  la  donna  del  Convito; 
per  questo  appunto  risponderei,  che  Dante  era  poeta,  celebrò 
Beatrice  poeticamente  con  lodi  superiori  alle  umane.  Ma  es- 
sendoché in  quella  prima  etade  non  aveva  egli  la  cognizione 
delle  scienze,  lodolla  quanto  sapeva  e  poteva  col  solo  lume 
della  ragione,  sforzandosi  di  descrivere  nel  suo  opuscolo  un 
amore  razionale  e  metafisico,  non  quale  in  fatti  esso  era,  ma 
quale  doveva  o  poteva  essere  dalla  scorta  fedele  condotto 
della  ragione.  Ma  poi  eh'  egli  s'  ebbe  dato  all'  amore,  cioè 
allo  studio  della  filosofia,  lodò  e  celebrò  altamente  questa 
quasi  seconda  donna  nel  suo  Convito  e  nelle  sue  filosofiche 
canzoni  con  tutto  il  lume,  eh'  egli  avea  di  scienza  e  d'  arte. 
Finalmente  nella  poetica  e  presso  che  divina  visione  da  lui 
descritta  nella  Commedia^  tornò  a  lodar  la  sua  prima  donna, 


i  Biscioni,  pag.  XllIeXXXI. 
*  Ivi,  pi.g.  XII. 
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cioè   Beatrice,   fatta   già  cittadina   del  regno  de'  beati,   col 
lume  sovrannaturale  e  scientifico  della  fede. 

Quali  effetti  producesse  in  Dante  quel  primo  amore  per 
la  Portinari,  il  quale  altro  non  era  che  una  naturale  incli- 
nazione d' un  cuor  gentile  per  donzella  adorna  di  tutti  £ 
pregii,  il  palesa  egli  stesso  quando  racconta  che,  conside- 
rando neir  oggetto  amato  un  modello  di  bellezza,  d' onestà 
e  di  virtù,  si  elevarono  le  sue  idee  e  si  posero  con  esso  a 
livello;  senti  quindi  in  sé  medesimo  un  cambiamento,  né  più 
trovò  r  uomo  di  pria.  Sublimandosi  la  sua  mente,  il  suo  af- 
fetto altresì  informossi  di  spiritualità  e  di  purezza,  come  la 
sua  volontà  acquistò  rettitudine  ed  energia.  Laonde  egli  as- 
seriva che  il  saluto  di  Beatrice,  il  quale  era  il  massimo  suo 
desiderio,  operava  in  lui  mirabilmente  e  virtuosamente*,  e  di- 
ceva buona  essere  la  signoria  d'amore,  perché  trae  l'inten- 
dimento del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose.  Simili  concetti 
esprin.eva  nelle  sue  canzoni,  esclamando  : 

«  Io  giuro  per  colui 

Cir  Amor  si  cliiama,  ed  è  pien  di  salute, 

Che  senza  oprar  virtule 

Kissun  puote  acquistar  verace  loda.» 
Canz.  XVII,  si.  5. 
•  Da  le  (Amor)  convien  che  ciascun  ben  si  muova, 

Per  lo  qnal  si  travaglia  il  mondo  tutto  : 

Senza  te  è  distrutto 

Quanto  avemo  in  potenza  di  ben  fare.  » 
Canz.  XII,  sf.  I. 

Il  sistema  immaginato  da  Platone  sulla  gradazione  delle 
bellezze,  per  cui  l' anima,  inalzandosi  dalla  contemplazione 
del  bello  materiale  e  visibile  a  quella  del  bello  spirituale  ed 
invisibile,  trova  la  sua  felicità  nel  distaccamento  da'  sensi  e 
nella  calma  delle  passioni,  era  in  moda  nel  secolo  cavalle- 
resco dell'  Alighieri.  Non  già  che  i  dotti  di  quell'  età  aves- 
sero in  generale  attinte  quelle  loro  sublimi,  o  piuttosto  fan- 
tastiche idee,  dai  libri  del  greco  filosofo:  perocché  allora 
erano  poco  o  punto  conosciuti  in  Italia  ;  ma  aveanle  ricavate 
da  quelli  di  sant'  Agostino.  Le  opere  di  questo  Padre  tutto 
platonico  formavano  in  gran  parte  la  filosofia  di  que'  tempi  : 
e  quelle  parole:  Disce  amare  in  creatura  Qreatorem,  et  in 
factura  Factorem,  furon  bastanti  per  fondarvi  sopra  tutti  i 
sistemi  amoroso-platonici  de'  nostri  primi  rimatori  entusiasti. 
Gli  omaggi  del  cuore  e  della  mente  venivano  quindi  da  essi 
accompagnati  con  una  specie  di  culto.  Eglino  non  cessavano 
i;  ripetere»  che  niente  più  amavano  nelle  loro  donne,  quanto 
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le  bellezze  interiori  dell' anima;  vlie  i  loro  spiriti  d' un' ori- 
gine celeste,  si  cercavano  e  si  vagheggiavano  qui  in  terra 
senza  alcuna  mescolanza  d'impurità  e  di  materia:  che  se 
talvolta  il  loro  entusiasmo  sembrava  troppo  esaltarsi  alla  vista 
della  fisica  bellezza,  ciò  non  era,  dicevan  essi,  che  in  virtù 
dell'  estasi  sublime,  che  eccitavasi  in  loro  all'  aspetto  delle 
prodigiose  fatture  dell'  Onnipotenv  e  dei  capi  d' opera  di 
perfezione,  che  il  cielo  si  compiaceva  di  mostrare  alla  terra. 
Per  ciò  appunto,  e'  dicevano,  la  somma  Sapienza  formando 
col  suo  potere  l' universo,  volle  nelle  sue  creature  farsi  in 
parte  visibile  all'  uomo,  e  volle  in  esse  splendere  in  cotal 
guisa,  affinchè,  allettando  gli  occhi  del  corpo,  invaghisse  quelli 
dell'  intelletto  ad  inalzarsi  per  insino  a  lei.  ^  Ond'  è  che  ogni 
amore  naturale  o  intellettuale,  ovvero  umano  o  divino,  asse- 
rivano essere  senza  errore  (conforme  1'  assioma  :  Opus  naturce 
opus  intelligentice  non  errantis),  e  supponevano  prender  ori- 
gine dalla  prima  mente,  e  ad  essa  dover  ritornare.  '^  Tale 
era  il  linguaggio  del  platonicismo  amoroso,  assai  familiare 
nel  Parnaso  Italiano  fino  dal  tredicesimo  secolo,  e  che  durò 
per  insino  al  decimosesto.  ^ 


I  o  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idja, 
Che  p.irlorisce  amando  il  nostro  Sire,  t, 

Dante,  Par.,  canto  XII,  v.  52. 
«  Io  veggio  hìTì  si  come  già  risplende 
Neil"  intelletto  tuo  V  eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 
E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Ual  conosciuto,  che  quivi  traluce.  » 

Farad.,  canto  V,  v.  7. 
%  «  Amnr,  che  muovi  tua  virtù  dil  Cielo, 

Come  '1  Sol  lo  splendore.  » 

Dante,  Canz.  XII,  st.  1. 

• esser  conviene 

Amor  semenza  in  noi  d'  ogni  virtute.  » 

Purg.,  canto  XVII,  V.  103. 

3  11  Solvini,  illustrando  quo' versi  del  Petrarca: 

«  Aprasi  la  prigione  ov'  io  son  chiuso, 
E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra,  » 

dice:  «  Questi  sono  i  misteri  della  platonica  Glosofia,  e  non  che  uno  s'ab 
»  bia  a  fissare  in  andando  tutto  il  tempo  di  sua  vita  una  creatura,  senza 
»  mai  cercare  di  levarsi  a  migliore,  più  sublime,  più  conveniente  e  più 
»  belio  senza  comparazione  e  più  amabile  oggetto.  Scala  non  è  dunque  que. 
»  sta  del  tutto  immaginaria  ;  ma  presa  pel  suo  verso,  e  non  abusata,  viene 
>  ad  essere  assai  più  vicina  a' buoni  e  non  adulterati  nò  falsi  mistici  e  alla 
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Così  Giovanni  dell'  Orto  aretino,  che  fiori  nel  1250,  can- 
tava : 

«  Amor  solo,  però  eli'  è  conoscente 
D'  alma  gentile  e  pura, 
Sovr'  essa  gira,  e  pur  ad  essa  torna  : 
E  poi  eh'  è  giunto  a  lei,  immantinente 
D'  un  ben  sovra  natura 
Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna.  • 

Così  Lofifo  Bonagnida: 

«  Che  Iddio  vi  formò  pensatamente 
Olire  natura  ed  oltre  uman  pensato.» 

Così  Guittone  d'Arezzo: 

•  Che  non  può  cor  pensare, 
Né  lingua  divisare 

Che  cosa  in  voi  potesse  esser  più  bella. 
Ah!  Dio,  com'si  novella 
Puote  a  esto  mondo  dimorar  figura, 
Ched  è  sovra  natura  t 
Cile  ciò  che  r  uom  di  voi  conosce  e  vedj, 
Somiglia  per  mia  fede 
Mirabil  cosa  a  buon  conoscitore.  »  ' 

Così  il  Cavalcanti  nella  canz.  Vili  e  II  : 

«  Amore  che  innamora  altrui  di  pregio, 
Da  pura  virtù  sorge 
Dell'  animo,  che  noi  a  Dio  pareggia. 


»  dottrina  de' nostri  contemplativi,  che  sino  dalle  cose  irrazionali  pron- 
«  dono  di  continuo  motivo  ed  occasione  beata  di  portarsi  in  Dio,  e  dalla 
«moltitudine  delle  cose  di  quaggiù  ridursi  all'Uno  di  lassù  anagogica- 
»  mente.  •> 

1  Anche  nella  sua  lettera  V  diretta  a  una  donna,  Guittone  adopra  con- 
simili espressioni:  «  Gentil  mia  donna,  l'onnipotente  Dio  mise  in  voi  sì 
I)  maravigliosamente  compimento  di  tutto  bone,  che  maggiormente  som- 
»  brate  angelica  creatura  che  terrei.a  in  detto  ed  in  fatto  e  in  le  sem- 
»  biaiize  vostre  tutte,  che  quant'uomo  vede  di  voi  sembra  mirabil  cosa  a 
»  ciascun  buon  conoscidore.  Perchè  non  degni  fummo,  che  tanta  preziosa  e 
•>  mirabile  flgura,  come  voi  siete,  abitasse  intra  l'umana  genera/ione  d'esto 
p  secolo  mortale,  ma  credo  che  piacesse  a  Lui  di  poner  voi  tra  noi  per  faro 
»  mui  a  vigliare  ec.  » 

Dame.  —  2.  a 
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Di  questa  donna  non  si  può  contare. 
Che  di  tanle  bellezze  adorna  viene, 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene,  * 

Così  Gino  da  Pistoia  nella  canz.  I: 

«  Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli, 
C'han  d'  alto  fuoco  la  sembianza  vera, 
Volge  ne'  miei,  si  dentro  arder  mi  fanno, 
Che,  per  virtù  d'Amor,  vengo  un  di  quelli 
Spirli,  che  son  nella  celeste  sfera. 


Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle.... 
Prende  il  mio  core  un  volontario  esiglio, 
E  vola  al  ciel  tra  1'  altre  anime  belle. 

Donna,  i  vostri  celesti  e  santi  rai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core, 
Immantinente  il  fér  chiaro  e  sereno j 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  talor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molli  de'  ben  del  paradiso.  » 

Ed  altrove: 

«  Come  poteva  d'  umana  natura 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Coni'  voi  che  pur  maravigliar  mi  fate?  • 

Così  finalmente  il  nostro  Alighieri: 

«  Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprano, 
E  venne  in  terra  per  nostra  salute. 


E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 


Io  non  dirò  che  questo  fosse  il  vero  modo  di  trattare 
1'  amore,  e  che  que'  primi  italiani  poeti  rinvenissero  un  bello 
sconosciuto  a  Tibullo  e  a  Properzio-,  ma  dirò  solo  che  tale 
si  era  il  mistico  e  bizzarro  gusto  del  tempo.  Perciò  l' Ali- 
ghieri', non  tanto  dalla  sua  elevata  fantasia  e  dalla  nobiltà 
del  suo  animo,  quanto   dall'  esempio  de'  suoi  contemporanei, 

*  Tutti  sanno  in  quanto  gran  numero  furono  in  Italia  i  servili  imi- 
tatori del  Petrarca,  e  perciò  non  sopraccarico  il  mio  discorso  con  inutili 
citazioni. 


k 
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fu  spinto  a  sublimare  1'  affetto  per  la  sua  donna,  e  a  far  di 
lei  un  essere  meraviglioso  e  più  clie  terreno.  Che  se  a  ciò 
avesse  voluto  por  mente  il  Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tanto 
dubbiezze  intorno  Beatrice,  nò  avrebbe  prodotta  quella  sua 
speciosa  opinione  intorno  1'  amore  del  divino  poeta,  afifannan- 
dosi  tanto  nel  torgli  di  dosso  una  taccia,  che  egli  ha  comune 
con  tutto  il  genere  umano,  e  sforzandosi  nel  far  credere  che 
uno  solo  ed  identico,  cioè  quello  della  sapienza,  sia  stato 
r  amore,  eh'  egli  ha  sì  vivamente  descritto  in  tutte  e  quattro 
le  sue  opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Canzoìiiere,  il  Con- 
vito e  la  Divina  Commedia.  Parecchi  dati  storici,  parecchie 
deduzioni  e  parecchi  argomenti  stanno  per  me  a  provar  que- 
sto -,  che  Dante,  dopo  avere  ne'  suoi  più  verdi  anni  amato 
Beatrice  Portinari,  non  per  sensualità,  ma  per  gentilezza  di 
cuore,  si  diede  nella  sua  gioventù  alla  passione  e  allo  studio 
della  filosofia  morale,  eh'  è  la  bellissima  femmina  del  Con- 
vito, e  da  questo  passò  poi  facilmente  all'  amore  della  cele- 
ste sapienza,  o  scienza  delle  cose  divine,  simboleggiata  nella 
gloriosa  Beatrice  della  Commedia.  E  se  io  di  leggieri  vorrò 
concedere,  che  gli  ultimi  due  amori  possano  prendersi  1'  uno 
per  r  altro  e  identificarsi,  non  vorrò  nò  potrò  concedere  al- 
trettanto del  primo,  accettando  per  buone  e  per  vere  le  ra- 
gioni del  Biscioni  e  de'  suoi  illusi  seguaci  :  perciocché  io 
tengo  opinione  che  possa  fino  all'  ultima  evidenza  mostrarsi 
come  due,  cioè  il  naturale  e  l' intellettuale,  sieno  stati  gli 
amori  di  Dante  Alighieri  -,  della  qual  cosa  a  far  persuasi  co- 
loro, che  di  tali  ricerche  prendon  vaghezza,  stimo  conveniente 
il  ragionare  alcun  poco. 

Più  volte  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  nel  Canzoniere 
ed  anco  nella  Commedia,  che  egli  erasi  innamorato  di  Bea- 
trice fino  dalla  sua  puerizia  :  —  Nove  fiate  appresso  il  mio 
nascimento  era  tornato  lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  me- 
desimo punto  (cioè  erano  trascorsi  quasi  nove  anni),  quando 
alli  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia 
mente,  la  quale  fu  da  molti  chiamata  Beatrice  (Vita  Nuova). 
—  E  amore  mi  dicea  queste  parole....  voglio  che  tu  dica 
certe  parole  per  rima,  nelle  quali  tu  comprenda  la  forza 
eh'  io  legno  sopra  te  per  lei  (per  Beatrice),  e  come  tu  fost. 
suo  tostamente  dalla  tua  puerizia  (ivi).  —  La  mia  persona 
parvola  (pargoletta^  sostenne  Una  passion  nuova,  E  a  tutte 
mie  virtÌL  fu  posto  un  freno  (Canz.  Ili,  st.  V).  —  Nella 
vista  mi  percosse  L'  alta  virtù  che  già  m'  avea  trafìtto  Prima 
cN  io  fuor  di  puerizia  fosse  (Purg.  canto  XXX,  v.  40).  — 
Altrove  poi  egli  dice  (e  lo  abbiamo  veduto  più  sopra  da  un 
brano  del  Trattato  II  del  Convito),  che  s' innamorò  della 
filosofia  ovvero  della  sapienza,  qualche  anno  appresso  la  morto 
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della  Portinari,  avvenuta  (narra  egli  stesso)  il  9  giugno  del 
1290  ;  le  quali  cose  valgono  a  significare,  che  Dante  s' inna- 
morò della  filosofia  in  età  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  per- 
tanto abbiamo  due  innamoramenti,  1'  uno  da  giovinetto,  l'altro 
da  adulto  •,  dunque  (e  la  deduzione  è  facile)  1'  amore  di  Dante 
non  è  stato  uno  solo  :  dunque  il  secondo  era  tutt'  altro  che 
il  primo. 

Fastidium  est  in  rebus  manifestissimis  proòationes  ad- 
ducere,  dice  il  nostro  Alighieri  nel  terzo  libro  della  Monar- 
chia; nulladimeno,  prendendoci  di  buona  voglia  questo  fasti- 
dio, proseguiremo  ad  ascoltare  lo  scrittore  medesimo,  e  così 
la  nostra  certezza  vedremo  farsi  sempre  maggiore.  —  Certo 
sono  (egli  esclama  nel  trattato  II,  cap.  9  del  Convito)  ad 
altra  vita  migliore  dopo  questa  passare,  là  dove  quella  glo- 
riosa donna  (la  beata  Beatrice,  da  lui  poco  innanzi  nomi- 
nata) vive,  della  quale  fu  V  anima  mia  innamorata  quando 
contendea.  Chi  pretende  che  tutti  gli  amori  di  Dante  sieno 
allegorici,  dice,  come  ho  già  notato,  non  esser  giammai  esi- 
r^tita  r  innamorata  dell'  Alighieri,  e  per  essa  doversi  inten- 
dere la  filosofia  0  la  sapienza.  Ma  se  la  donna  di  Dante, 
rappresentata  sotto  il  nome  di  Beatrice,  è  sempre,  e  non 
altrimenti,  la  filosofia,  come  mai  nel  tempo  istesso  che  egli 
dichiara,  e  ad  ogni  momento  assevera  di  esserne  innamorato, 
qui  dice  che  già  lo  fu?  Non  è  egli  da  ciò  evidente  che  Dante 
è  stato  invaghito  prima  d'una  femmina,  e  poscia  d'un' altra? 
'.'una  corporea,  cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  la 
seconda  simbolica  ed  intellettuale,  cioè  la  sapienza?  Ed  av- 
vertasi che  r  Alighieri,  dopo  aver  detto  che  di  Beatrice  fu 
V  anima  sua  innamorata,  aggiunge,  quando  contendea,  ad 
indicare  che  la  sua  anima  ne  fu  innamorata  per  tutto  quel 
tempo,  nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese  coli'  intellet- 
tuale fino  a  che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questi  altri  brani  del  Trattato  II 
del  Convito  (trattato  scritto  da  Dante  appenachè  compiti  i 
filosofici  studii  ebbe  cambiato  il  primo  naturale  amore  in  un 
secondo  spirituale),  e  si  giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai 
chiaramente  parlato  di  due  amori,  1'  uno  susseguito  all'  altro, 
ì  il  primo  dal  secondo  afi'atto  differente:  A  pieno  intendi- 
inento  di  queste  parole,  Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate,  Come 
1'  anima  trista  piange  in  lui  ec,  dico  ahe  questo  non  è  altro, 
che  un  frequente  pensiero  a  questa  nuova  donna  commen- 
dare e  abbellire,  e  guest'  anima  non  è  altro  che  un  altro 
pensiero  (il  naturale),  accompagnato  di  consentimento,  che 
repugnando  a  questo   (lo   spirituale)   commenda   e   abbellisce 

la   memoria  di  quella  Beatrice  (Tratt.   II,   cap.    7) Poi 

j^aando  dico,  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire,   narro   la  ra- 
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dice  ddV  altra  diversità,  dicendo,  siccome  questo  'pensiero  di 
sopra  suole  essere  vita  di  me,  cosi  un  altro  apparisce  che 
fa  quello  cessare.  Dico  fuggire,  per  mostrare  quello  essere 
contrario;  che  naturalmente  V  uno  contrario  fugge   l'  altro  ; 

e  quello   che  fugge   mostra  per  difetto   di  virtù  fuggire 

Susseguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo  pensiero  nuo' 
vo  ec.  (ivi,  cap.  8).  Cominciai  tanto  a  sentire  della  dolcezza 
della  filosofia,  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero:  per  ch'io  sentendomi  levare  dal  pensiero 
del  primo  amore  alla  virtii  di  questo,  quasi  maravigliane 
domi  apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  canzone, 
mostrando  la  mia  condizione  sotto  figura  d'  altre  cose,  pe- 
rocché della  donna,  di  cui  io  m'  innamorava,  non  era  degna 
rima  di  volgare  alcuno  palesemente  parlare  (ivi,  cap.  13). 
Questi  brani,  parmi,  com'  ho  detto,  che  parlino  chiaro  abba- 
stanza; ma  vogliamo  noi  da  Dante  una  qualche  dichiarazione 
ancor  più  sicura  ed  evidente  delle  altre  addotte?  Eccone  due: 
Pensai  che  da  molti  sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'  animo, 
udendo  me  essere  dal  primo  amoke  mutato.  Per  lo  che  a 
torre  via  questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era, 
che  dire  qual  era  quella  donna  che  m'  avea  mutato  (Tratt.  Ili, 
cap.  1).  Dico  ed  affermo  che  la  donna,  di  cui  m'  innamorai 
APPRESSO  LO  PRIMO  AMORE,  fu  la  bellissima  e  onestissima 
figlia  dell'  Imperatore  dell'  universo,  alla  quale  Pittagora 
pose  nome  Filosofia  (Tratt.  Il,  cap.  ult.).  Dal  periodo  in- 
fatti che  trovasi  sul  finire  della  Vita  Nuova,  e  che  dice: 
Apparve  a  me  una  mirahil  visione,  nella  quale  vidi  cose, 
che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  piii>  di  questa  benedetta, 
infintanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di 
lei  ec,  apparisce  evidentemente  che,  appena  estinta  Beatrice, 
cominciava  1'  Alighieri  a  cambiare  il  suo  amore,  e  a  dargli 
una  nuova  e  più  sublime  direzione  *,  poiché,  applicatosi  con 
quanto  studio  poteva  alF  acquisto  delle  filosofiche  disci^ìline,  ^ 
mirava  già  a  far  1'  apoteosi  della  gentile  donzella,  col  cele- 
brarne in  un  grandioso  poema  le  virtù,  anzi  col  formar  di 
lei  la  sapienza  medesima.  Questo  secondo  amore  che,  non 
v'  ha  dubbio,  dee  dirsi  totalmente  spirituale,  nuovo  di  forma 
e  dì  sostanza,  da  Dante  veramente  creato  e  sentito,  siccome 
dal  Petrarca  forse  pure  immaginato,  fu  quello  che  ogni  in- 
fluenza sulla  mente  innamorata  operando,  divenne  in  lui  prin- 
cipio e  seme  d'  ogni  ben  fare,  stimolo  a  virtù,  eccitamento  a 
valore,  e  fonte  di  tanti  concetti  che  nessun  altro  avrebbe  sa- 
puto immaginare*,  amore  infine,  il  quale  levandolo  da^  que- 
sto nebbie  terrestri,  il  fé  poggiare  sopra  il  cielo,  e  quivi  con- 


0  studio  quanto  posso.  »  Vita  Nuova,  pug.  ulU 
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templando  l' ultimo  nostro  desio  indiarsi.  Ma  tanto  ò  vero 
che  ^fi  Beatrice,  della  quale  oi  volle  formare  quel!'  altissimo 
simbolo,  era  stata  pur  troppo  una  donna,  sì  come  le  altre, 
mortale,  che  tale  ella  stessa  si  manifesta  ripetutamente  r^^- 
cora  nella  Diviva  Commedia. 

Nel  canto  XXX  e  XXXI  del  Purgatorio  rimproverando 
C  Dante  i  suoi  mondani  trascorsi,  Beatrice  va  dicendo  così: 

«  Alcun  tempo  M  soslenni  col  mio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 

Meco 'I  menava  in  dritta  parte  vòlto. 
Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui  : 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita 

E  beile/za  e  virtù  cresciuta  m'  era, 

Fu'  io  a  ini  men  cara  e  men  gradita.  » 

Avverta  qui  il  lettore  fra  le  altre  quell'  espressione  non 
punto  equivoca  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita;  e  po- 
scia consideri  queste  altre  che  seguono: 

«  0  Dalile,  perchè  me'  vergogna  porte 

Del  tuo  erroie,  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 
Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Sì  udirai  coni'  in  contraria  parte 

Muover  doveali  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  l'  apprescntò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  eh'  io 

Rinchiusa  fui,  e  ch'or  son  terra  sparte: 
E  se  'i  sommo  piacer  si  ti  fall/o 

Per  la  mia  morte,  qua!  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio?  » 

Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  presso  a) 
secondo  stadio  della  sua  esistenza  mutò  vita,  e  divenne  spi- 
rito*, se  la  natura  non  avea  mai  fatto  tanto  di  bello,  quanto 
eran  belle  le  membra,  nelle  quali  quel""  essere  animato  stava 
rinchiuso,  e  le  quali  divennero  ben  presto  terra  e  cenere,  non 
è  egli  veramente  da  dirsi  e  asseverantemente  da  ripetersi, 
che  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse  una  donna  vera,  in 
carne  e  in  ossa  e  colle  sue  giunture?  Se  nel  serventese  dal- 
l'Alighieri composto,  e  che  oggi  sventuratamente  è  perduto, 
erano  celebrate  le  sessanta  più  belle  donne  fiorentine,  fra  le 
quali  stava  pui-e  Beatrice,  come  mai  potrà  egli  asserirsi  che 
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ultima  n( 

.  stata  un 

esclamare  : 


«ola  qnest'  ultima  non  fosse   ima  donna  ?  E  se  Beatrice  non 
fosse  infatti  stata  una  donna,  come  mai  avrebbe  potuto  Dante 


•  Dice  di  lei  Amor:  Cosa  moiiale 
Coni'  esser  puole  si  adorna  e  pura?  » 

Canz.  II,  si.  4. 

€ome  mai  avrebbe  detto  nel  Purgatorio,  canto  XXXI,  v.  83, 
che  in  quel  punto  Beatrice  vinceva  in  bellezza  sé  stessa  più 
di  quello  che  avesse  vinto  le  altre  belle  qui  in  terra,  quando 
ella  ci  era? 

« Pareami  più  s6  stessa 

Vincer,  che  i'  altre  qui,  quand'  ella  e'  era.  » 

Come  mai  avrebbe  temuto  cotanto  che  ella  morisse  raccon- 
tando : 

•  Clic  sospirando  dicea  nel  pensiero 

Ben  converrà  che  la  mia  donna  moraj  • 
Canz.  IV,  si.  3. 

e  che  questo  pensiero  mettea  in  lui  gravissimo  sbigottimento? 
Come  raccontare  che,  essendole  morto  il  genitore,  ne  provò 
ella  dolore  amarissimo,  tantoché  i  suoi  singulti  spremevano 
le  lacrime  a  qual  1'  avesse  veduta  ?  Come  mai  in  una  grave 
malattia  di  Beatrice  avrebbe  egli  indiritto  una  Canzone  alla 
Morte,  per  supplicarla  a  rattenere  il  colpo  già  mosso  contro 
di  lei  ?  E  come  dire  eh'  ella  aveva  un  fratello,  da  cui  fu  pre- 
gato a  comporre  alcun  verso  in  morte  di  essa?  ' 

Nel  Purgatorio,  canto  XXIV,  v.  53,  dice  Dante  di  se 
stesso  : 

Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Ch'  ei  detta  dentro,  vo  significando;  » 

colle  quali  parole,  da  lui  dirette  a  Bonagiunta  Urbicianì,  vuol 
significare  che  nelle  sue  rime  amorose  (quelle  appunto  della 
Vita  Nuova)  non  altro  avea  descritto  che  la  passione  d'  amore, 
veracemente  e  profondamente  da  lui  provata.  Si  potrà  egli 
■dunque  e  si  dovrà  negar  fede  a  Dante  medesimo? 

Queste  obiezioni,  che  io  faccio  ai  seguaci  del  buon  cano- 
nico, non  sono  appena  una  metà  di  quelle  che  potrei  loro 
fare,  e  che  qui  non  espongo  per  non  tediare  di  troppo  il  mio 
lettore.  Il  quale  se  vorrà  finir  di  convincersi,  che  la  Beatrice 

*  iseiltt  Vita  Nuova  e  nel  Canzoniere, 
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della  Vita  Nuova  era  una  donna  che  mangiava  e  beveva  e 
restìa  panni,  non  avrà  da  far  altro,  che  per  un  poco  consi- 
derare il  seguente  Sonetto,  scritto  da  Dante  nella  sua  ado- 
lescenza, e  da  lui  indirizzato  al  suo  primo  amico  Guido  Ca- 
valcanti : 

•  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 

Fossimo  presi  per  incantamcnlo, 

E  messi  ad  un  vascel,  eh'  ad  ogni  vento 

Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio 5 
Siccliè  fortuna  od  altro  tempo  rio 

Non  ci  potesse  dare  impedimento, 

Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento, 

Di  sfare  insieme  crescesse  il  desio. 
E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi. 

Con  quella  c!j'  è  sul  numero  del  trenta, 

Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  j 
E  quivi  ragionar  sempre  d'  amore: 

E  ciascuna  di  lor  fosse  conlenta, 

Siccome  io  credo  che  sariamo  noi.  » 

La  Bice  qui  nominata  è,  come  ognuno  conosce,  la  Beatrice 
dì  Dante  •,  '  Vanna,  0  Giovanna,  era  1'  amorosa  di  Guido  Ca- 
valcanti; quella  eh'  è  in  sul  numero  del  trenta,  cioè  quella 
che  nel  serventese  in  lode  delle  sessanta  belle  fiorentine  ca- 
deva in  sul  numero  trenta  (come  la  Beatrice,  apprendiamo 
dalla  Vita  Nuova,  cadeva  in  sul  numero  nove)  era  la  donna 
di  Lapo  Gianni,  la  quale,   se  ,  .  . 


1  La  città  ove  nacque,  visse  e  morì  Beatrice,  non  essendo  mai  stata  da 
Dante  significata  pel  suo  proprio  nome,  v'ha  taluno  che  obietta  non  po- 
tersi dir  con  certezza  esser  Firenze.  Egli  è  vero  che  mai  non  l'ha  nominata 
esplicitamente:  ma  quando  egli  ha  detto  d'aver  tante  volte  incontrato  la 
sua  donna  per  via,  nel  tempio,  nelle  radunanze  delle  sue  compagne  ;  quan 
d'egli  ha  detto  che,  nonostante  i  sofferti  patimenti,  non  desiderava  e  noe 
cercava  che  di  vederla,  non  ha  egli  detto  implicitamente  che  Beatrice  di 
inorava  nella  stessa  città,  ove  trovavasi  egli,  vale  a  dire  in  Firenze? 

V'ha  tal  altro  che  dice,  non  potersi  dir  con  certezza,  il  nome  proprio 
dell'amata  di  Dante  essere  stato  Beatrice,  dappoiché  questo  vocabolo  può 
significare  donna  che  beatifica,  che  ne  fa  beati,  e  dappoiché  1' accorciamento 
Bice,  solo  il  quale  converrebbe  a  donna  vera  e  reale,  non  si  trova  puro  una 
volta  nelle  rime  di  Dante.  Dice  benissimo  costui,  perchè  l'accorciamento 
Bice,  che  si  conviene  a  donna  vera  e  reale,  non  si  trova  pure  una  volta, 
Dia  due  :  cioè  nel  sonetto  qui  sopra  riportato  :  E  momia  Vanna  e  monna  Bice 
poi,  e  noi  sonetto  Io  mi  nenti'  svegliar  (duodecimo  della  Vtta  Nuova)  :  Io  vidi 
Kìonna  Vanna  e  monna  Bice. 
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Lagia.  Potrà  egli  mai  il  lettore  supporre,  che  fra  queste  fem- 
mine fiorentine  la  sola  Beatrice  fosse  una  scienza  od  un  sim- 
bolo, e  che  Dante  volesse  condurla  seco  a  diporto,  come  nel 
Sonetto  si  esprime?  Se  tale  invero  fosse  da  dirsi  colei,  con- 
verrebbe dir  tali,  cioè  simboli  e  scienze,  anche  le  amanti  di 
Guido  e  di  Lapo,  e  così  una  grande  stranezza  condurrebbe 
ad  un'altra  maggiore,  come  di  fatto  ha  condotto  il  Rossetti; 
il  quale  s'  è  dato  affatto  a  credere  che  le  donne  de'  nostri 
primi  poeti  siano  tutte  fantastiche  e  ideali,  ^  e  che  il  lin- 
guaggio da  essi  tenuto  sia  un  gergo  convenzionale  e  furbesco 
della  setta  ghibellina  o  imperiale. 

Io  non  denego  punto  a  questo  moderno  interpetre  la  lode 
di  uomo  dottissimo  e  assai  studioso  delle  opere  del  divino 
poeta  e  degli  altri  nostri  antichi  scrittori  :  affermo  anzi  che 
molte  cose  pertinenti  alla  storia  siano  da  esso  state  ben  ve- 
dute, e  ben  dichiarate  nella  Divina  Commedia,,  e  presentate 
al  lettore  con  un  apparato  imponente  d'  erudizione  storica  e 
filologica  \  nientedimeno  quella  effrenata  intemperanza  di  no- 
vità, che  lo  ha  portato  a  rinvenire  un  gergo  settario  in  un 
linguaggio  eretico-platonico,  che  al  più  potrà  dirsi  iperbolico,, 
è  ciò  che  non  puossi  consentire  da  chi  non  è  timido  amico 
del  vero.  Forte  mi  duole  che  ad  un  illustre  figlio  d' Italia,  ba- 
lestrato dalle  fortune  politiche  nelle  nebbie  del  settentrione, 
e  tuttavia  amantissimo 

«  Di  questa  terra, 
Clic  fuor  (li  sé  lo  serra, 
Vuota  ti'  amore,  e  nuda  di  pleiade,  » 

io  sia  costretto  in  questa  disquisizion  letteraria  a  dimostrarmi 
contrario  :  ma  1'  amore  eh'  io  porto  agli  scritti  ed  alla  fama 
di  Dante  mi  chiede  imperiosamente,  eh'  io  dimostri  l' insussi- 
stenza del  sistema  rossettiano  -,  sistema  che  il  forte  e  sublime 
linguaggio  del  poeta  divino  riduce  a  quello  meschinissimo  dei 
logogrifi  e  degli  acrostici,  e  che,  come  il  nordico  fantastica 
miticismo,  minaccia  d'  operare  nella  filologia  e  nella  esegesi- 
storica  e  letteraria  una  dannosissima  e  vergognosa  rivolu- 
zione. Della  quale  insussistenza  se  io  qui  non  terrò  lungo 
discorso,  avvegnaché  me  lo  riserbi  a  tempo  e  luogo  più  op- 
portuno, darò  per  lo  meno  un  cenno  in  ciò  che  possa  aver 
relazione  al  libro  della   Vita  Nuova. 

Avevano  i  Ghibellini  (dice  il  Rossetti^)  un  gergo  conven- 
zionale, a  tutti  i  piti  distinti  lor  personaggi  comune,  per  mezzo 


*  «  La  donna  di  Guido  Cavalcanti  era  la  sfessa  che  quella  di  tutti  gli 
»  altri  allegorici  rimatori.  »  Rossetti,  voi.  Il,  pag.  i71.    ■ 
«  Voi.  11,  pag.  331. 
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del  quale  fingendo  'parlar  d*  una  casa,  parlavano  d'  un*  altra, 
e  così  riuscivano  a  tener  fra  loro  non  interrotta  comunica- 
zione... Secondo  cotesto  gergo  il  Ghibellinismo  fu  detto  Vita, 
ed  il  Guelfismo  Morte  :  perciò  Dante  chiamò  Vita  Nuova  il 
nuovo  corso  di  sua  vita  politica ,  e  Nascimento  appellò 
r  istante  in  cui  v'  entrò.  '  Altrove  poi  il  llossetti  contradicen- 
dosi narra,  '  che  Da.nte  ancor  giovinetto  cantò  rime  d'  amore, 
e  fece  una  specie  di  romanzo  sparso  di  prosa  e  di  poesia,  che 
intitolò  la  Vita  Nuova,  cioè  il  suo  innamoramento,  che  die 
quasi  un  nuovo  corso  alla  sua  vita.  Senza  eh'  io  mi  diffonda  a 
far  rilevare  minutamente  la  contradizione,  in  cui  questo  scrit- 
tore è  caduto,  dirò  che  il  titolo  Vita  Nuova  non  altro  suo- 
nando (siccome  più  sopra  ho  pienamente  provato)  che  Vita 
giovanile,  distrugge  quel  di  lui  supposto  :  che  accenni  un 
Nuovo  corso  di  vita  politica,  cioè  di  vita  ghibellina.  E  non 
ha  egli  il  Kossetti  d'  altra  parte  veduto,  oppur  non  ha  voluto 
vedere,  come  quello  eh'  ei  chiama  nuova  vita  politica,  e  che 
io  dico  innamoramento  dell'  età  giovanile,  ebbe  luogo  (per 
quanto  lo  stesso  autore  in  quest'  istesso  libro  racconta)  nella 
sua  età  d'  anni  nove  ?  Qual  conseguenza,  secondo  quel  peregri- 
no supposto,  verrebbe  da  ciò  ?  Che  Dante  fino  ad  oltre 
gli  otto  anni  fu  guelfo,  e  in  sul  compire  de' nove  si  fé  ghi- 
Lellìno  ! 

Donna,  o  madonna  (segue  a  dire  il  Rossetti  '),  chiama- 
vano i  Ghibellini  la  potestà  imperiale,  ed  a  questa  ciascuno 
applicava  un  nome  proprio,  che,  secondo  la  mente  sua,  avesse 
un  qualche  senso  allegorico.  Questa  donna,  cioè  domina,  era 
per  conseguenza  quella  mente  dominatrice,  quella  sapienza  ge- 
9ierale,  per  la  quale  la  terra  tutta  regger  si  dovesse,  con- 
centrata in  un  sol  uomo  potentissimo,  immagine  di  Dio  re- 
golator  dell'  universo.  Quindi  conseguita  che  la  Beatrice  di 
Dante  è  un  vocabolo  ideale  e  fittizio,  da  essolui  immaginato 
per  servire  all'  allegoria,  e  uniformarsi  al  gergo  della  fazione 
imperiale.  *  Ma  se  cosiffatta  è  questa  femmina,  e  perchè  il 
Rossetti  ci  dice,  ^  che  Dante  fornito  d'  animo  assai  gentile 
fu  sommamente  inclinato  all'  amore,  a  cui  dobbiamo  i  più 
grandi  poeti;  e  che  il  suo  primo  affetto  fu  la  fanciulla  Bea- 
trice Portinari,  di  cui  s'  invaghì  prima  eh'  ancor  di  puerizia 
uscisse;  e  che  la  morte  glie  la  rapì,  ed  ei  la  pianse  amara- 
mente f  F*  perchè  ci  dice  altrove,  "^  parlando  della  Commedia: 

1  Voi.  II,  pag.  355. 

2  Nella   Vita  di  Dante,  pag.  XXX  VII. 

3  Voi.  II,  pag.  355. 

*  Nel  Coinincnlo  (dia  Commedia  e  nello  Spirito  antipapale,  passim. 
8  Nella   Vita  di  Dante,  pag.  XX.  •  Ivi,  pag   XXXI. 
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Jn  questo  viaggio  misterioso  Dante  avea  bisogno  d'  una  gui- 
da: Virgilio  era  il  suo  autor  prediletto  ;  Beatrice  fu  l'  ado- 
rata sua  donna  ;  e  quindi  chiamò  V  uno  e  V  altra  ad  accompa- 
gnarlo f 

Asserisce  poi  questo  scrittore,  e  dì  frequente  ripete,  che 
la  paura  del  papa  e  del  guelfo  partito,  fu  quella  che  ai  Ghi- 
bellini fé  rinvenire  quel  linguaggio  convenzionale,  furbesco  e- 
anfibologico,  il  quale  non  dovesse  porsi  in  uso  che  dagl'  ini- 
ziati ne'  loro  misteri,  né  potesse  essere  inteso  da'  Guelfi  loro 
nemici.  Scopo  di  questa  filosofico-poetica  setta  era  quello  di 
stabilire  1'  unità  dell'  Italia,  e  in  un  col  reggimento  civile  ri- 
formare la  disciplina  ecclesiastica  per  il  bene  della  patria 
loro  e  della  umanità.  *  Grande  peraltro  era  la  gelosia,  con 
cui  i  segreti  di  questa  setta  venivano  custoditi  •,  ed  a  ragione  : 
perciocché  trattavasi  della  vita.  -  Donna,  o  madonna,  chia- 
niavan  essi  (com'  ora  ho  notato)  la  potestà  imperiale  *,  vita  il 
ghibellinismo,  morte  il  guelfismo  o  papismo,  salute  V  impera- 
ratore,  Iddio  l' impero  ec.  E  spesso  per  significare  le  stesse 
cose  usavano  vocaboli  equivalenti-,  e  così  a  vita  sostituivano 
cortesìa  da  corte,  perché  l' imperatore  n'  era  il  capo;  a  morte 
sostituivano  pietà  da  pietas  Religione,  perchè  regolatore  ne 
era  il  papa.  Amore  poi,  parola  che  offriva  loro  due  proprietà, 
poiché  tronca  {Amor)  invertesi  e  dice  Roma,  intera  dividesi 
e  dice  Amo  re,  significava  1'  affetto  per  l' imperatore  e  l' im- 
pero. ^  Ond'  è  che  questo  moderno  interprete  non  può  tenersi 
dall' esclamare  :  Quanta  e  qual  era  la  paura  di  Dante,  che 
occhio  profano  non  giungesse  a  leggere  nelV  anima  sua  il  vero 
senso  d(/y  suo  amore,  cioè  del  suo  ghibellinismo!  Della  Morte 
ci  trefC.ava  in  doppio  senso,  e  tutti  di  quella  setta  doveano 
avere  lo  s fesso  batticuore!  Essi  si  vigilavano  a  vicenda  con 
non  interrotta  sentinella,  e  misero  chi  si  lasciasse  fuggir 
dalle  labbra  un  sol  motto  che  potesse  compromettere  la  pace 
di  tutti  gli  altri!  Non  vi  era  per  lui  luogo  di  rifugio,  e  il 
solo  suo  silenzio  eterno  potea  trarre  gli  altri  d'  affanno  !  * 

Cotesti  antichi  poeti  ghibellini  erano  dunque,  secondo  il 
Rossetti,  paurosi  cotanto  della  guelfa  potenza,  che  a  manife- 
starsi vicendevolmente  i  loro  sentimenti,  non  aveano  altro 
espediente,  che  quello  d'  un  gergo  composto  di  segni  conven- 
zionali ed  arcani.  Essi  tremavano  al  solo  nome  di  guelfo  come 
i  fanciulli  al  nome  dell'  orco,  e  guardinghi  e  diffidenti  si  spia- 
vano r  un  r  altro,  paventando  ognora  i  ceppi,  i  pugnali  e  i 
veleni,  de'  quali  il  Guelfismo  servivasi  contro  i  proprii  avver- 

»  Voi.  Il,  pag.  312.  «  Voi.  Il,  pag    405. 

8  Vedi  tulio  il  capitolo  II  dei  volume  U,  pag.  351  ed  altrove. 
»  Voi.  Il,  pag   4U. 
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sarii.  *  Dante  altresì,  che  era  timido  e  pauroso  si  come  gli 
altri,  ^  dovè  appigliarsi  al  partito  di  nascondere  sotto  i  segni 
convenzionali  della  sua  setta,  e  sotto  frasi  e  maniere  fatte  a 
mosaico,  i  suoi  liberi  sensi  tendenti  alla  civile  e  religiosa  ri- 
generazione dell' Italia*,  perciocché  in  quei  semibarbari  tempi 
nei  quali  egli  visse,  tempi  di  oppressioni  e  di  vendette,  avrebbe 
ben  presto  pagato  a  prezzo  di  sangue  il  fio  di  cotanta  ardi- 
tezza. Questa  ragione  a  chi  non  avesse  vedute  le  opere  del- 
l' Alighieri,  né  conoscesse  la  storia  del  di  lui  secolo,  potrebbe 
sembrare  sodisfacente:  ma  qual  è  quegli,  il  quale,  iniziato 
per  alcun  poco  nella  nostra  letteratura,  non  sappia  che  Dante, 
fiero  ed  indomito  per  carattere,  compiacendosi  ne' patimenti 
siccome  prove  a  dimostrar  sua  fortezza,  e  ne'  proprii  difetti 
siccome  inevitabili  seguaci  a  virtù  tutte  lontane  dall'  ordina- 
rio, non  avea  ritegno  ad  urtare  uomini  ed  opinioni?  Alcune 
delle  sue  canzoni,  varie  delle  sue  epistole,  molti  passi  del 
Convito  ed  il  Trattato  della  Monarchia  non  racchiudono 
forse  alti,  arditi  e  liberi  sensi?  Ma  che  dico?  la  Divina  Com- 
media stessa,  il  capolavoro  di  Dante,  é  forse  meno  1'  opera 
di  una  immensa  dottrina,  che  di  una  bile  generosa?  In  que- 
sto Poema  particolarmente  egli  prende  occasione  di  esalare 
tutta  r  amarezza  d' un  cuore  esulcerato.  Il  suo  risentimento 
vi  comparisce  senza  alcun  velo*,  tutto  ciò  che  l'ignoranza  e 
la  barbarie,  gli  odii  civili  e  1'  ambizione,  l' ostinata  rivalità 
del  trono  e  dell'  altare,  una  politica  falsa  e  sanguinaria  eb- 
bero mai  d'odioso  e  di  detestabile,  tutto  entra  nel  piano  che 
il  Poeta  si  propose.  Il  colorito  di  questi  differenti  oggetti  è 
sempre  proporzionato  alla  loro  natura,  ed  il  pennello  di  Dante 
non  comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allorché  tratteggia 
fieramente  quegli  orrori.  Quale  scrittore  pertanto,  o  fra  gli 
antichi  o  fra  i  moderni,  svelando  le  turpitudini  di  tanta  gente 
del  suo  secolo,  ha  osato  senza  alcun  velame  d' allegoria,  e 
senza  ricorrere  ad  un  arcano  linguaggio,  parlar  più  forte  e 
più  libero  di  Dante?  Per  fare  che  i  buoni  imparassero  a 
sperare  (dice  uno  scrittore  della  vita  di  lui),  e  i  tristi  a  te- 
mere, j^r esentò  loro  un  libro,  ogni  pagina  del  quale  ha  im- 
pressa in  fronte  questa  seìitenza:  Discite  justitiam  moniti  et 
non  temnere  Divos.  NelV  eseguire  sì  ardito  disegno  si  deter- 
minò a  -parlar  liberamente  de'  suoi  contemporanei,  e  massime 
de' potenti,  cagione  delle  comuni  calamità:  e  ne  assegna  per 
ragione  quella  stessa,  per  cui  la  tragedia  si  versa  sempre 
sulle  vicissitudini  di  uomini  illustri,  dal  che  vien  detta  tra- 

1  Lo  dice  e  Io  ripete  cento  volte  nella  Disamina  del  Sistuma  allegorico 
•;  nel'o  Spirito  antipapale  che  produsse  la  Riforma. 
«  Ivi. 
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gcclia  reale*,  vale  a  dire  perchè  gli  esempi  tratti  da  gente 
ignota  sono  meno  istruttivi  di  quelli  die  si  desumono  da  co- 
gnitissimi personaggi:  onde  non  timido  amico  del  vero,  e  ri- 
mossa da  sé  ogni  menzogna,  fé  come  il  vento  che  le  più  alte 
cime  più  percuote.  Molti  de'  suoi  contemporanei  e  conoscenti, 
di  soverchio  timidi  e  circospetti,  lo  tacciavano  d'  imprudente, 
e  lo  consigliavano  a  raffrenarsi  ;  ma  ei  gì'  incolpava  di  pi- 
gri e  di  vili,  e  fé  dirsi  dalla  filosofia  (Purg.,  canto  V,  v.  13): 

•  Vien  dielro  a  ine,  e  lascia  dir  le  genti  : 
Sta',  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  » 

E  in  tutto  il  suo  misterioso  corso  non  dimenticò  mai  quel 
precetto  di  Polibio,  che  gli  dicea:  Né  dal  riprendere  l' amico, 
né  da  lodare  V  avversario  ti  resterai  quando  verità  te  lo 
imponga.  Or  sa  egli  il  lettore  chi  sia  mai  il  biografo  che  così 
scrive  di  Dante  ?  È  quell'  istesso  Rossetti,  ^  che  poco  innanzi 
ce  lo  ha  dipinto  timido  e  meticuloso  sì  come  una  femmina. 

Se  questo  moderno  interprete  è  spesso  e  gravemente  ca- 
duto in  contradizione  con  sé  medesimo,  non  ha  meno  dato 
nel  falso,  quando,  per  tirar  le  sentenze  al  proprio  sistema, 
s'  è  posto  a  interpetrare  questo  e  quel  luogo,  e  a  definire 
quel  tale  o  quel  tal  altro  vocabolo.  Colla  parola  settaria  sa- 
lute, la  quale  oggi  ha  più  spesso  il  significato  di  salvezza, 
venne,  secondo  il  Rossetti,  -  chiamato  l' imperatore  ancora  da 
Dante,  e  ne  cita  gli  esempii  seguenti:  Voi,  i  quali  oppressi 
piangete,  sollevate  V  animo,  imperocché  presso  é  la  vostra 
salute  (Lettera  per  la  venuta  di  Arrigo).  —  E  quando  questa 
gentilissima  salute  salutava,  non  che  Amore  fosse  tal  mezzo 
che  potesse  obumbrare  a  me  la  intollerabile  beatitudine  ec. 
(Vita  Nuova).  —  Quando  la  mia  donna  appariva  da  parte 
alcuna,  per  la  speranza  dell'  ammirabile  salute,  nullo  nimico 
mi  rimanea,  anzi  mi  giugnea  una  fiamma  di  carità,  la  quale 
mi  facea  perdonare  a  chiunque  m'  avesse  offeso  (Ivi).  Sicché 
appare  manifestamente  che  nella  sua  salute  abitava  la  mia 
beatitudine  (Ivi): 

•  Piacciavi  di  mandar  vostra  salute  .  .  ., 


Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova.  • 
Canz.  I,  st.  d  e  5. 


Ma  io  rispondo   dicendo,  che   questo   vocabolo  nel  primo 


1  Nella   Vita  di  Dante,  pag.  XXXIIL 

2  Vedi  fra  gli  altri  luoghi  la  pag.  374  del  voi.  11. 
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esempio  ha  indubbiamente  il  significato  di  salvezza;  nel  se- 
condo è  lezione  errata,  e  dee  leggersi  gentilissima  donna^ 
come  leggono  più  testi  ;  negli  altri  quattro  dipoi  ha  quello  di 
saluto,  salutazione^  come  s' incontra  di  frequente  negli  anti- 
chi scrittori,  e  come  appare  ancor  dagli  esempii  seguenti: 
A'  perfidi  e  crudeli  dell'  isola  di  Cicilia,  Martino  papa  quarto 
quella  salute,  della  quale  degni  sete  (Giovanni  Villani,  li- 
bro LXVI,  2).  —  Per  questo  quella  salute,  che  per  me  desi- 
dero, ti  mando  (Bocc,  Filoc,  III,  196).  —  Ch'  appena  gli 
potei  render  salute  (Petr.,  cap.  2).  —  Quando  per  gentil  atto 
di  salute  Vèr  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto.  (Cino. 
canz.  XVI). 

Nel  sonetto  che  incomincia  Nelle  man  vostre,  o  dolce 
donna  mia,  che  il  Rossetti  suU'  asserzione  d' alcuni  editori 
suppone  di  Dante,  e  che  veramente  è  di  Gino,  si  rinviene 
r  espressione  La  morte  che  non  ho  servita.  Questa  frase  è, 
secondo  lui,  ghibellina  e  settaria,  ed  equivale  a  quest'altra; 
Il  Guelfismo ,  che  non  mi  ha  avuto  a  seguace,  o  sivvero  a 
cui  non  ho  prestato  servigio.  Ma  del  verbo  servire  nel  signi- 
ficato di  meritare  s' incontrano  diecine  e  centinaia  d'  esempii 
nei  nostri  antichi  scrittori  di  prose,  non  che  di  versi-,  ed  ec- 
cone  alcuni:  I  nostri  sudditi,  che,  contro  a  noi  hanno  ser- 
vita morte,  domandan  patti  (Giovanni  Villani,  lib.  LXVII,  4). 
—  Perchè  menate  voi  a  impendere  questo  cavaliere  f  ed  elli 
risposero:  perocché  egli  ha  bene  morte  servita  (Nov.  ant., 
LX,  3).  —  Avendo  dal  Comune  di  Fiorenza  le  paghe  che 
avea  servite  (Matt.  Villani,  XI,  18).  —  Non  ti  voglion  ren- 
dere il  trionfo,  che  tu  hai  servito  nelle  lontane  battaglie 
(Tav.  Dicer.).  —  Poich'  egli  è  adunque  evidente,  che  quelle 
semplici  e  nude  parole  non  altro  suonano  se  non  La  morte 
che  non  ho  meritata,  il  settario  della  frase  non  esiste  che 
nella  fantasia  del  sistematico  interprete. 

Crucciose  invettive  contro  cotesta  morte,  vale  a  dire  con- 
tro il  Guelfismo,  s' incontrano,  dice  il  Rossetti,  '  in  molti  degli 
antichi  poeti;  e  fra  le  varie  di  Dante  e'  invita  a  veder  quella 
della  Vita  Nuova,  di  cui  ecco  il  principio: 

«  Morte  villana,  di  pietà  nemica, 
Di  dolor  madre  aulica,  ec.  » 

e  r  altra  del  Canzoniere  : 

«  Morte,  poicir  io  non  trovo  a  cui  mi  doglia.  » 

Io  non  vo'  sottoporre  ad  esame  i  tanti  e  tanti  esempii  eh'  eì 
1  Voi.  II,  pog.  377. 
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cita  de'  nostri  antichi  rimatori,  ma  fermeromraml  su  questi 
di  Dante  ;  e  a  prima  giunta  dirò,  che  il  Rossetti  non  riporta 
mai  per  intero  un  componimento,  né  lo  dispiega  in  tutte  lo 
sue  parti,  facendo  osservare  la  continuità  dell'  allegoria  e  là 
regolarità  dell'arcano  e  misterioso  linguaggio,  ma  con  fino 
artifizio  ne  riporta  solo  de'  brani,  e  bene  spesso  goffamente 
alterati,  come  là  dove  '  cambiò  1'  avverbio  imperò  nel  voca- 
bolo impero: 

•  Difendimi,  o  signor,  dallo  gran  vermo, 
E  sanami,  impero,  eh'  io  non  ho  osso, 
Che  conturbalo  possa  omai  star  fermo.  • 
Dakte,  Salm.  I. 

Se  la  canzone  alla  Morte  (la  quinta  del  Canzoniere)  possa 
mai  sotto  la  scorza  delle  parole  racchiudere  quegli  arcani 
sensi,  che  il  Rossetti  pretende,  e  non  sia  piuttosto  un  com- 
ponimento d'  amore,  nel  quale  Dante  supplichi  caldamente  la 
Morte  a  rattenere  il  colpo  già  mosso  contro  Beatrice,  po- 
trassi  scorgere  agevolmente  da  chi  voglia  gettarvi  su  1'  occhio, 
anco  per  sola  una  volta-,  né  io  mi  so  persuadere,  come  mai 
queir  interpetre  siasi  ripromesso  dal  lettore  una  si  grande  e 
sì  cieca  credenza.  Relativamente  poi  a'  due  versi  della  Bal- 
lata, dirò,  che  se  morte  è  Guelfismo ,  e  pietà  é  sinonimo  dì 
morte,  qual  discorso  sarebbe  mai  questo,  Morte  villana  di 
pietà  nemica,  cioè  Guelfismo  villano,  del  Guelfismo  nemico  f 
Inoltre,  come  mai  questa  setta,  la  quale  non  esisteva  se  non 
da  pochi  anni,  avrebbe  potuto  esser  chiamata  Di  dolor  ma- 
dre anticaf  Veda  adunque  il  lettore  quali  e  quante  bellezze 
racchiudano  bisticci  sì  fatti! 

Quando  morì  Beatrice,  Dante  scrisse  a'  principi  della  ter- 
ra. -  —  E  a  qual  proposito,  esclama  il  Rossetti,  '  scrivere  a' prin- 
cipi della  terra  (ai  sovrani  del  mondo),  per  la  morte  di  ma- 
donna Beatrice  Portinari  (cioè  d'una  privata  donzella)?  Sì 
sappia,  egli  prosegue,  che  i  principi  della  terra  sono  i  car- 
dinali, perchè  tale  era  lo  specioso  titolo  conferito  loro  da 
Pio  II;  e  chi  sia  Beatrice  lo  appureremo  in  appresso,  ciò  non 
essendo,  com'  egli  s'  esprìme,  di  veruna  utilità  nella  questione 
presente.  —  Così  l' interprete  del  ghibellinismo  francamente 
discorre,  quasiché  non  si  sappia  che  terra  significava  e  si- 
gnifica non  tanto  il  nostro  pianeta,  quanto  città,  paese.  Aprasi 
il  libro  di  Giovanni  Villani,  e  il  detto  vocabolo  vi  si  rinverrà 
con  questo  significato,  sto  per  dire,  a  ogni  pagina.  Che  vaio 


<  Voi.  II,  pag.  286.  *  Nella  Viia Nuova, 

n  Voi.  li,  pag.  439. 
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adunque  quella  frase  della  Vita  Nuova?  Vale  che  Dante 
scrisse  della  morte  di  Beatrice  a'  principali  cittadini  della 
città  di  Firenze.  Ecco  alcuni  esempii  della  voce  in  quistione 
usata  perfino  dal  Tasso: 

«  Goffredo  alloggia  nella  terra  (in  Gerus.),  e  vuole 
Rinnovar  poi  1'  assalto  al  nuovo  sole.  » 

Gerus.  lib.,  canto  XXX,  50. 

j&  una  usanza  in  tutte  le  terre  marine.  (Bocc,  nov.  LXXX,  1). 

—  A  una  sua  possessione  forse  tre  rtiiglia  alla  terra  vicina. 
(Bocc,  nov.  XCIV,  4).  —  Standosi  domesticamente  co'  citta- 
dini per  la  terra  in  pace  e  in  sollazzo.  (Matt.  Villani,  IX,  27). 

—  Di  contìnuo  si  facea  solenne  guardia  per  la  terra  di  dì  e  di 
notte.  (Cron.  d'  Amar.,  224). 

Se  della  morte  di  Beatrice  fece  Dante  parole  ai  princi- 
pali personaggi  di  Firenze,  narra  pure  nella  Vita  Nuova, 
che  egli  stava  scrivendo  una  novella  Canzone  in  lode  di  lei, 
e  che  n'  avea  compiuta  la  prima  stanza,  quando  ricevè  il  fu- 
nesto annunzio  della  sua  morte.  Quomodo  (egli  esclama)  sedei 
sola  civitas  piena  populo  !  facta  est  quasi  vidua  domina  gen- 
tium.  Io  era  (così  prosegue)  nel  proponimento  ancora  di  que- 
sta canzone^  e  compiuta  n'  avea  la  soprascritta  stanza,  quando 

10  Signore  della  giustizia  citiamo  questa  gentilissima  a  glo- 
riare sotto  V  insegna  di  quella  reina  benedetta  Maria,  lo  cui 
nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di  questa  Bea- 
trice beata,  u  Barbari,  esclamerò  qui  col  conte  Balbo,  ^  bar- 
n  bari  coloro,  che  in  questo  interrompimento,  in  questa  re- 
«  miniscenza  della  sacra  Scrittura,  in  quel  rassegnato,  ma  ve- 
«  nuto  a  stento.  Signore  della  giustizia,  in  quella  gentile,  e  che 
«  non  potè  essere  immaginata,  rimembranza  del  nome  di  Maria, 

11  stato  frequente  in  bocca  alla  sua  donna,  non  sanno  vedere  i 
«  segni  tutti  della  verità  e  della  passione.  E  stretti  di  cuore  e 

V  di  spirito  coloro,  che  nati  e  vissuti  in  prosa,  tengono  per  fal- 
»  sita  tutto  ciò  eh'  è  detto  in  poesìa,  la  quale  non  è  pure  se 

V  non  un  altro,  forse  più  vero,  aspetto  delle  cose  umane  -,  e  co- 
»  lóro,  i  quali  misurando  ogni  altro  uomo  alla  propria  misura, 
n  non  intendono  un  dolore  espresso  in  modo  diverso  dal  loro. 
«  Che  siccome  infiniti  sono  i  dolori  quaggiù,  infinite   sono  le 

V  espressioni  vere  di  esso,  secondo  la  età,  il  sesso,  le  condizioni, 
ij  la  coltura,  od  anche  l' ignoranza  e  gli  errori  di  ciascuno. 
«  Alle  quali  tutte  all'  incontro  sapranno  compatire  gli  animi 
*  gentili  ;  e  così  ripensando  alle  condizioni  de'  tempi  di  Dante, 
«  compat-iranno  e  alla  discussione  eh'  ei  fa  sulla  data  della 


4  ^'eIla  Vita  di  Dante,  voi,  I,  pag.  166.  Torino,  1839,  ìd-8. 
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T  morte  della  sua  donna  ai  9  giugno  del  1290,  e  ai  numeri 
r  che  vi  trova,  e  alla  lettera  latina,  eh'  egli  ne  scrive  sul  te- 
"  sto  citato  di  Geremia  ai  principi  della  terra  ;  e  poi  a'  molti 
;?  versi  che  fa  tra  il  suo  dolore  e  il  disegnar  figure  d'angeli, 
«  e  di  nuovo  poetare  nel  giorno  dell'  annovale  di  lei...  » 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e  inusitato,  con 
cui  il  Rossetti  fassi  a  provare  1'  esistenza  degli  arcani  o  set- 
tarli  vocaboli  ascosi  da  Dante  ne'  versi  del  suo  Poema?  pe- 
rocché non  della  Commedia^  ma  si  della  Vita  Nuova  io  in- 
tendo qui  far  discorso  ;  pure  non  posso  a  meno  di  porre  sotto 
gli  occhi  del  lettore  soli  due  tratti  *,  il  primo  indicante  il  modo, 
con  cui  il  poeta  ha  celato  il  nome  di  Arrigo,  il  secondo  quello, 
con  cui  ha  nascosto  il  nome  del  papa  :  «  Dante  (dice  il  no- 
"  vello  interprete)  '  s'  è  valuto  molte  volte  di  tal  mezzo  (del 
n  mezzo  che  si  usa  negli  acrostici  e  ne'  logogrifi)  per  presen- 
»  tarci  netto  netto  il  nome  dell'  imperatore  Enrico  od  Arrigo... 

V  L'  ombra  d'  Argo,  che  Dante  nomina  nell'  ultimo  canto  del 
lì  Paradiso,  è  1'  ombra  d'  ARriGO.  E  quest'  ombra  appunto 
r  manderà  una  voce  dal  cielo  come  di  cuor  che  si  rammarca, 

V  la  quale  dirà  alla  Chiesa  corrotta  :  0  navicella  mia,  com* 
r  mal  se'  carca  !  E  se  volete  saper  per  sicuro  chi  è  che  grida 
r  così,  non  avete  a  far  altro  che  trascrivere  quel  verso  coi 
}ì  due  seguenti,  e  guardare  alle  parole  finali  •,  eccoli  : 

0  navicella  mia,  coni'  mal  se'  cARca  ! 
»   Poi  parve  a  me,  che  la  terra  s'  apRIsse 
»  Tr' ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  (IraGC. 

V  Quel   solenne   dialogo   fra    Dante  e  Beatrice   (Purg.,  can- 

V  to  XXXI),  nel  quale  madonna  accusa  1'  amante  di  essersi 
"  tolto  a  lei  e  dato  altrui;  quella  terzina; 

»  Confusione  e  paura  insieme  miste 
»   Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
•   Al  quale  intender  far  mesticr  le  viste  ; 

r  e  il  paragone  che  immediatamente  vien  dopo e'  invitano 

«  a  ricercare  chi  è  cotesta  Beatrice.  Or  raccomandiamoci  a 
r  santa  Lucia,  esaminiamo  quella  similitudine,  e  vedremo 
«  qual'  è  mai  quella  parola  mal  compiuta  per  paura  ; 

Come  il  balestro  frange,  quando  scocca 
»   Da  troppa  teso,  la  sua  corda  e  1'  arco, 
»   E  con  men  foga  l' asta  il  segno  tocca, 


1  Voi.  II,  pag.  49). 
Dame  —  2. 
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^  »  SI  scoppia'  io  solt'  esso  il  grave  cARco 
»  Fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiRI, 
»   E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varCO. 

»  Dunque  la  voce  allentò  l'ultima  sillaba  GO,  talché  pro- 
r  nunziata  con  men  foga  divenne  CO.  E  si  sappia  che  io 
r  non  avrei  mai  pensato  a  farne  ricerca,  se  non  me  lo  avesse 
«  avvertito  Dante  medesimo  in  un  certo  luogo  della  Vita 
fi  Nuova.  Ben  ci  ha  servito  la  vista,  o  messere,  a  riconoscere 
n  colei,  che  tu  denominasti  la  gloriosa  donna  della  tua  mente ^ 
r  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  i  'quali  non  sa- 
ri 'pp.ano  che  si  chiamare.  Basti  per  ora  riguardo  ad  un  tal 
n  nome:  gli  altri  esempii  li  ammucchierò  a  luogo  più  oppor- 
n  tuno.  Né  io  gì' indicherò  :  Dante  che  mi  ha  svelato  ove  son 
V  questi,  Dante  ci  additerà  pure  ove  son  li  altri.  Povero 
n  poeta  !  ti  sei  tanto  affaticato  a  lavorare  quella  chiave  inge- 
»  gnosissima,  sperando  che  si  troverebbe  finalmente  un'  anima 
n  possente,  che  ne  scoprisse  l' uso,  ma  lo  sperasti  invano  per 
»  cinque  secoli.  Essa  é  corsa  per  cento  mani,  e  nessuno  ha 
lì  saputo  che  farsene!  Ma  la  formasti  di  si  complicato  ma- 
»  gistero,  che  s' io  qui  cessassi,  nessuno  forse  potrebbe  se- 
r>  guire  a  volgerla  per  trarne  le  maraviglie  che  chiudesti!  Mi 
»  si  perdoni  questa  vanità!  ^ 

n  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in  alcune  figure  simbo- 
»  liche,  quali  sono  1'  arca  di  confederazione,  1'  arco  di  pace  ec.^ 
«  così  Dante  ci  offrì  in  figura  nell'  AKCO  SESTO  delle  bol- 
«  gie  infernali,  ARriCO  SESTO,  dicendo:  Tutto  spezzato  al 
n  fondo  è  V  arco  sesto.  E  ad  allontanare  ogni  dubbio  sulla 
»  giustezza  di  questa  interpretazione,  mostrerò  che  ^quella 
»  irase  giace  tutto  spezzato  al  fondo  è  uno  de'  soliti  cenni,  il 
»  quale  ne  avvisa  che  il  resto  del  nome  giace  al  fondo  della 
T  prima  sillaba,  ma  tutto  spezzato.  Vedetelo  : 

»  Tulio  spezzalo  al  fondo  è  l'AReo  seslo, 
»   E  se  r  andar  avanti  puR  vi  piace, 
»   Andatevene  su  per  questa  GrOtfa.  2 

»  Il  Poeta  descrivendo  la  bocca  della  voragine,  da  cui 
r  usciva  orrendo  fetore,  disse  eh'  era  formata  da  alcune  pietre 
r,  rotte,  e  tosto  col  suo  solito  giochetto  di  sillabe  indicò  che 
^  significassero  figuratamente  pietre  e  pietra: 

«  In  su  r  estremità  d' un'  alta  riPA, 
»   Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
»   Venimmo  sopra  più  crudele  stiPA. 


1  Voi.  II.  pag.  601.  a  Voi.  II,  pag.  523. 
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r  E  temendo  che  il  suo  lavoro  di  tarsia,  essendo  fuori  di  si- 
»  militudìnc,  non  fosse  bene  scorto,  pose  lì  presso  il  nome 
n  del  PAPA  in  faccia  ad  una  'pietra.  '  Così  nel  Canto  primo, 
»  dove  si  parla  della  Lupa,  ne'  due  emisticliii  quinarii  dei 
w  V.  48  e  49,  è  scritto: 

»  Sì  che  PAiea  die  1'  aer  ne  temesse  ; 

»   Ed  una  luPA  che  di  tiiOe  brame,  ec.  »  ^ 

Or  quale  giudicio,  quale  confutazione  farò  io  d' interpe- 
trazioni  sì  fatte,  per  le  quali  fra  le  altre  stupende  cose  ap- 
prendiamo, che  la  Vita  Nuova,  scritta  da  Dante  nel  1291, 
parla  non  della  morte  di  Beatrice,  ma  della  morte  d'Arrigo, 
avvenuta  ventidue  anni  dopoché  il  libro  era  scritto?  Non  an- 
drebb'  egli  perduto  qualunque  discorso  io  mi  studiassi  tenervi 
sopra,  sia  che  parlassi  a  persona,  che  già  di  per  sé  n'  avesse 
veduta  la  ridicolezza,  sia  che  volessi  far  ricredere  chi  dalla 
parte  del  Rossetti  pertinacemente  si  stesse  ?  Il  sole  é  lucido  : 
chi  lo  vuol  credere  opaco,  sei  creda.  E  dappoiché  il  Rossetti 
implora  dal  pubblico  il  perdono  della  sua  vanità  di  chiamarsi 
il  primo  scuopritore  di  tali  arcani  sensi  di  Dante,  io  sono  il 
primo  di  buon  grado  a  concederglielo,  e  ad  esclamar  secolui 
Povero  Poeta!  pur  con  lui  eonchiudendo :  Quanti  altri  arti- 
fizii  (del  parlare  enimmatico)  vi  sarann'  eglino  (secondo  un 
rilmil  sistema)  negli  scritti  di  que'  sodi  di  setta,  senza  con- 
tar quelli  che  il  Rossetti  v'  ha  già  discoverti!  Né  solo  mosaici 
di  sillabe  illusorie,  ma  pur  anco  anagrammi  ed  acrostici  biz' 
zarri  esser  vi  deggiono  !  ^ 

Lasciamo  finalmente  il  fortunato  interpetre  napoletano  * 

1  Voi.  ir,  pag.  5^9.  2  Voi.  Il,  pag.  523.  3  Vol.  II,  pag.  394. 

*  Il  dottor  Alessandro  Torri  nella  sua  edizione  della  Vita  Nuova  (Li- 
vorno 1843),  quantunque  non  voglia  pronunziar  sentenza  sul  sistema  al- 
legorico del  Rossetti,  pure  propone  i  seguenti  suoi  dubbii,  provenienti,  sic- 
com' ei  dice,  da  difetto  di  convinzione: 

a  1°  Come  la  Beatrice  della  Vita  Nuova,  supposto  che  Dante  abbia  in 
essa  simboleggiato  la  filosofia,  sia  stata  posta  d&lV  altisaimo  sire  nella  città 
di  Firenze,  e  non  anche  altrove?  —  §  VI. 

»  2°  Chi  si  fosse  l'altra  scienza  compagna  della  filosofia,  la  quale  poi 
morì?  — §  Vili. 

»  3°  Come  possa  intendersi  che  il  padre  della  filosofia,  l' impera tor 
dell'universo  (cosi  nel  Convito)  sia  uscito  di  vita,  §  XXII,  lasciando  in 
pianto  la  bellissima  figlia,  a  consolazion  della  quale  Dante  compose  i  so- 
netti X  e  XI? 

»  4"  In  qual  modo  si  spiegherebbe  avvenuta  propriamente  sulla  fine 
del  secolo  XIII  (1290)  la  morte  della  filosofia?  — §  XXXIX. 

»  5°  Come  può  essere  che  in  Beatrice  fosse  personificata  la  filosofia, 
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scuopritore  di  nuovi  mondi,  e  torniamo  al  Biscioni,  del  quale 
ora  vo'  porre  in  vista  alcune  maliziette,  ed  alcune  false  e 
vane  interpetr azioni,  onde  sempre  più  s'  apprenda  in  qual 
conto  tener  si  debbano  i  trovati  ingegnosi  di  chi,  per  voglia 
di  novità,  s'  è  allontanato  dalle  vie  del  semplice  e  del  vero. 
Io  lio  detto  più  sopra  che  la  Vita  Nuova  fu  scritta  da  Dante 
nel  ventesimosesto,  o  al  più  ventesimosettimo  anno  dell'  età 
sua.  Il  Biscioni  peraltro  pretende  provare  clie  fu  scritta  nel- 
r  anno  ventesimoquarto  -,  né  ciò  è  senza  molta  malizia  •,  poi- 
ché se  fosse  così.  Dante  avrebbe  narrato  la  morte  della  sua 
amata  innanzi  che  la  Portinari  morisse/ e  cosi  vero  sembre- 
rebbe quello  che  il  Biscioni  opina,  vale  a  dire  che  la  Bea- 
trice, di  cui  nella  Vita  Nuova  si  tien  discorso,  non  sia  la 
più  volte  nominata  figlia  di  Folco.  Asserisce  il  Boccaccio  che 
Dante  compose  quella  prima  operetta  nel  suo  anno  ventesi- 
mosesto, duranti  ancora  le  lacrime  per  la  morta  Beatrice*,  * 
ed  il  Villani  aveva  già  detto  -  che  la  compose  nella  sua  gio- 
vanezza. A  tutto  questo  s'  aggiunga  quanto  Dante  medesimo 
intorno  a  ciò  manifesta,  ^  cioè  che  quando  scrisse  la  Vita 
Nuova  non  avea  fatto  studii  di  scienze,  e  che  ad  essi  non  si 
diede  che  un  anno  e  più  dopo  la  morte  della  sua  donna  (la 
quale  mancò  ai  vivi  il  9  giugno  del  1290,  secondo  che  abbia- 
mo da  lui  medesimo,  non  che  dal  suo  primo  biografo,  il  già 
citato  Boccaccio),  ed  avremo  un'  altra  sicura  conferma  del- 
l' error  del  Biscioni  :  poiché  se  un  anno  o  due  aggiungeremo 

mentre  questa  scienza  non  è  da  supporsi  nata,  vissuta  (poclii  anni)  e  moria 
esclusivamente  in  Firenze,  com'è  detto  nel  §  XLI? 

»  6°  Se,  come  sostiene  il  Rossetti,  Beatrice  fosse  mancata  a' vivi 
rei  1281,  avrebbe  avuto  soli  13  anni  ;  il  che  sta  in  contradizione  con  quello 
che  dice  Dante,  §  li,  cioè,  che  fu  da  lei  salutato  nove  anni  dopoché  l'avea 
veduta  la  prima  volta  in  età  novenne,  e  in  conseguenza  quando  contava 
diciotto  anni  d'età  (vedi  anche  §  HI):  oltredichè  tanto  egli,  §  XXX,  che 
il  Boccaccio,  Comento  ec,  chiaramente  affermano  avvenuta  nel  1290  la 
morte  di  Beatrice.  Ma  sopra  queste,  direi  quasi,  interpellanze,  si  atten- 
deranno dal  Rossetti  gli  opportuni  schiarimenti;  e  frattanto  mi  sia  lecito 
di  riflettere,  che  se  il  linguaggio  della  Vita  Nuova  dovesse  riguardarsi  come 
un  gorgo  di  setta  e  un  frasario  convenzionale,  si  renderebbe  affatto  nullo 
l'interesse,  che  ora  ispira  ogni  pagina  di  questo  scritto  così  affettuoso;  e 
l'autore  sembrerebbe  aver  voluto  prendersi  giuoco  della  sensibilità  de' let- 
tori, che  in  buona  fede  lo  avessero  seguito  nella  esposizione  storica  delle 
sue  giovanili  avventure,  senza  pensare  d'essere  ingannati,  e  costretti  anzi 
ad  intendere  in  ogni  parola  e  in  ogni  frase  una  mistica  allusione,  un  se- 
greto politico  0  religioso.  » 

1  Nella  Vita  di  Dante,  parte  li. 

2  Lib.  IX,  cap.  136. 

8  Ne  ho  cisati  i  passi  più  sopra. 
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al  1290,  avremo  che  1'  Alighieri,  nato  nel  maggio  1265,  scri- 
veva il  libretto  in  questione  nel  ventesimosesto  o  ventesimo- 
settimo anno  dell'  età  sua.  E  questo  per  altre  indagini,  non 
infeconde  di  resultati,  sarà  opportuno  eh'  io  mi  dilunghi  al- 
quanto nel  dimostrare. 

Il  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tre  sue  opere  (la 
Vita  Nuova,  il  Convito  e  la  Divina  Commedia),  ridicolosa- 
mente  opina  il  Biscioni  '  essere  stato  quello  di  far  sì  che  fos- 
sero corrispondenti  alle  tre  principali  etadi  dell'  uomo,  che 
cioè  la  Vita  Nuova  corrispondesse  all'  adolescenza,  il  Convito 
alla  gioventù,  la  Commedia  alla  vecchiezza,  e  come  tali  do- 
vessero dimostrare  le  qualità  proprie  di  quelle.  Tutto  questo, 
secondo  il  Biscioni,  desumesi  da  ciò  che  Dante  dice  nel 
Tratt.  I,  cap.  I,  del  Convito  con  queste  parole  :  Quella  (la 
Vita  Nuova)  fervida  e  passionata,  questa  (il  Convito)  tempe- 
rata e  virile  essere  si  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e 
operare  ad  un'  etade  che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono 
idonei  e  laudabili  ad  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli 
ad  altra,  siccome  di  sotto  nel  quarto  Trattato  sarà  propria 
ragione  mostrata.  Ed  io  in  quella  dinanzi  (nella  Vita  Nuova), 
all'  entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (nel 
Convito),  quella  già  trapassata.  —  E  di  fatti  in  quel  quarto 
Trattato  al  cap.  XXIV  si  veggiono  indicati  i  termini  di  quelle 
età,  nelle  quali  Dante  divide  la  vita  umana  •,  1'  adolescenza, 
che  dura  per  insino  al  venticinquesimo  anno*,  la  gioventù, 
dal  venticinquesimo  al  quarantesimoquinto  •,  la  vecchiezza,  dal 
quarantesimoquinto  fino  al  settantesimo  *,  e  la  senettù,  da 
questo  per  infìno  alla  morte.  «  Sicché,  dice  il  Biscioni  (e  qui, 
"  per  confutarlo,  convienmi  riportare  le  sue  stesse  parole),  si 
»  può  con  tutta  ragione  conchiudere  che  la  Vita  Nuova  sia 
n  stata  ad  arte  dall'  autore  composta  sotto  sembianza  di  gio- 
jj  vanili  concetti,  ma  che  però  in  sustanza  essa  sia  di  virili 
^  pensieri  tutta  quanta  ripiena.  Da  questa  costituzione  di 
^  tempi,  che  non  a  caso  è  stata  stabilita  da  Dante,  si  viene 
«  a  scuoprire  un  anacronismo  del  Boccaccio.  Egli  vuole  che 
»  il  nostro  autore  componesse  la  Vita  Nuova  nel  suo  anno 
»  ventesimosesto  *,  e  Dante  medesimo  afferma,  che  ciò  fu  di^ 
n  nanzi  all'  entrata  di  sua  gioventute,  cioè  avanti  il  venticin- 
»  quesimo,  che  al  più  sarà  stato  1'  anno  ventiquattresimo.  01- 
»  tre  a  ciò,  il  Boccaccio  afferma  che  la  Bice  Portinari  aveva 
n  quasi  un  anno  meno  di  Dante,  e  che  ella  morì  di  venti* 
ry  quattro  anni  ;  e  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova  racconta  la 
»  morte  della  sua  Beatrice,  ed  anco  1'  anniversario,  o,  come 
»>  egli  dice,  1'  annovale  di  lei,  con  molte  altre  cose  dopo  quel 

i  Pag.  XXIV. 
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«  tempo  seguite.  Ora  se  nel  suo  anno  ventiquattresimo  il 
»  Poeta  trattò  di  cose  occorse  più  d'  un  anno  dopo  la  morte 
»  di  Beatrice  •,  ed  ella,  avente  quasi  meno  un  anno  di  lui, 
»  mori  d'  anni  ventiquattro,  indubitato  sarà  o  eh'  ella,  quando 
jj  Dante  narrò  la  sua  morte,  non  era  ancor  morta,  o  che  mo- 
»  risse  d'  anni  ventidue,  o  che  d'  altra  donna  intendesse  l'au- 
»  tor  di  parlare  ;  il  che  sarà  più  probabile.  Non  si  ved'  egli 
»  chiaro  che  il  Boccaccio  a  bello  studio  fece  comporre  a 
«  Dante  la  Vita  Nuova  due  anni  dopo  il  suo  vero  tempo,  per 
«  accordare  la  sua  asserzione  col  termine  della  vita  della  vera 
»  Beatrice  Portinari  ?  »  ^ 

Fino  a  questo  punto,  combattendo  le  opinioni  del  Biscioni, 
uomo  peraltro  dotto  e  in  più  maniere  di  studii  versato,  io  ho 
tenuto  inverso  di  lui  un  contegno  ed  un  linguaggio  tale,  quale 
conviensi  all'  urbanità  delle  Lettere  :  ma  in  questo  suo ,  para- 
grafo, ed  in  altri  ancora  che  porrò  sott'  occhio  dappoi,  egli 
ha  ammucchiato  tanti  spropositi,  tante  contradizioni  e  tante 
falsità  maliziose,  che  perdonerammi  il  lettore,  se  io  andrò  la- 
sciando un  po'  il  freno  allo  sdegno.  Se  Dante  non  ci  avesse 
egli  stesso  indicato  1'  anno,  il  mese  ed  il  giorno,  in  cui  dal 
secolo  partì  Beatrice  -,  se  nel  suo  libro  della  Vita  Nuova  non 
ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fatto  d'  amore  gli  avvenne  ne'di- 
ciotto  mesi  che  seguitarono  a  quella  lacrimata  dipartita,  ì'as- 
serzion  del  Biscioni  potrebbe  al  più  tenersi  siccome  una  con- 
gettura :  ma  dappoiché  non  ignoriamo  che  quella  vezzosa 
femmina  morì  nel  1290,  quando  Dante  contava  25  anni  d'età-, 
dappoiché  Dante  medesimo  dice  di  avere  scritto  la  Vita 
Nuova  un  anno  e  più  posteriormente  a  quell'  epoca,  e  dap- 
poiché tutto  ciò  era  pur  troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai 
questi  si  lascia  a  dire  che  1'  Alighieri  scriveva  il  controverso 
libretto  al  più  nell'  anno  ventiquattresimo  ?  Come  mai  egli  ha 
r  impudenza  di  far  comparire  il  Boccaccio  un  biografo  sì  ma- 
lizioso che,  falsando  le  date,  abbia  voluto  a  bello  studio  ac- 
comodare i  fatti  alle  sue  non  vere  asserzioni  ?  Tutto  il  furbe- 
sco artifizio  del  Biscioni  intorno  la  presente  ricerca  consiste 
in  questo,  di  non  far  travedere  al  lettore  la  vera  epoca  delhx 
morte  della  Portinari,  narrata  da  Dante  colle  seguenti  pa- 
role :  Jo  dico  che,  secondo  V  usanza  d' Italia,  V  anima  sua  no- 
bilissima si  partì  nella  'prima  ora  del  nono  giorno  del  mese  ;  e 
secondo  V  usanza  di  Siria,  si  partì  nel  nono  mese  dell'  anno, 
perchè  il  primo  mese  è  ivi  Tismin,  il  quale  a  noi  è  ottobre  (e 
se  il  primo  è  ottobre,  il  nono  sarà  giugno)  ;  e  secondo  l'usanza 
nostra,  ella  si  parti  in  quello  anno  della  nostra  dizione,  cioè 
degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  (il  dieci)  nove 

1  1  a-.  XXV. 
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volte  era  compiuto  in  quel  centinaio,  nel  quale  in  questo  mondo 
ella /u  posta  ;  ^  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzodecimo  centi' 


*  Beatrice  morì  il  9  giugno  del  1290:  era  nata  nell'aprile  del  1266: 
dunque  visse  24  anni  e  2  mesi.  Ciò  si  conferma  da  Dante  pure  nella  Corti- 
media,  l'urg.,  canto  XXX,  v.  124,  ove  pone  in  bocca  di  Beatrice  le  seguenti 
parole: 

«  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  secondA  et^de,  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me  ec  » 

Secondo  il  sistema  di  Dante  (e  l' ho  detto  più  sopra)  1'  umana  vita  si  divide 
in  quattro  parti,  la  prima  delle  quali,  l'adolescenza,  dura  per  infino  al 
venticinquesimo  anno.  Or  ò  chiaro  che  le  surriferite  frasi  non  altro  vengono 
a  dire,  se  non  che  Beatrice  mutò  la  temporale  nell'eterna  vita  quand'ella 
era  presso  a  compire  la  prima  età  ed  entrare  nella  seconda,  insomma 
quand'ella  era  ne' venticinque  anni:  e  così  discuopresi  maggiormente  la 
verità  della  narrazione  del  giovin  Poeta. 

Un'altra  cosa  vogliamo  qui  osservare,  ed  è  questa:  Dante  nel  proce- 
dimento del  presente  libretto  va  notando  il  nove  qual  numero  fatalo  nei 
suoi  amori  con  Beatrice  :  —  Nove  fiale  appresso  'l  mio  nascimento  —  Dal  prin^ 
cipio  del  suo  nono  anno  —  Erano  compiti  li  nove  anni  —  V  ora  era  fermamente 
nona  —  Fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime  —  Non  sofferse  stare  se  non  in  sul 
nove  —  M'  era  apparita  nella  nona  ora  del  dì  —  Io  dico  che  nel  nono  giorno  ec. 
Anzi  più  sopra  abbiamo  veduto,  come  il  Biscioni  tenga  Beatrice  per  un  ente 
intellettuale,  particolarmente  per  questo,  che  Dante  la  credè  un  numero 
nove,  cioè  un  miracolo  della  santissima  Trinità  :  Questa  donna  fu  accompa- 
gnata dal  numero  nove  a  dare  ad  intendere  eh'  ella  era  un  nove,  cioè  un  mira- 
colo, la  cui  radice  è  solamente  la  mirabile  Trinilade  (vale  a  dire  il  tre).  Or  io 
pertanto  dirò  che  Dante  medesimo,  appresso  il  racconto  della  morte  della 
sua  amata,  dà  la  spiegazione  del  perchè  cotesto  numero  le  fosse  tanto  sim- 
patico. Kgii  adunque  dice  che  quando  Beatrice  venne  al  mondo,  tutti  e 
nove  i  mobili  cieli,  congiunti  insieme,  piovvero  sopra  di  lei  i  loro  bene- 
/jci  influssi.  E  questa  idea  la  ripetè  nella  ballata  Vili  e  nel  sonetto  XXXIX  : 

«  Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  e  della  sua  virtude.... 
Cosi  di  tutti  e  sette  si  dipinge.  » 

l'^cco  adunque  che  dando  la  ragione  del  miracolo.  Dante  istesso  fa  dispa- 
rire il  miracolo;  e  così  si  rimane  di  nessuna  elFicacia  quel  grande  argo- 
mento del  Biscioni  e  de"  suoi  seguaci.  Non  dovrà  poi  far  maraviglia  cote- 
«ta  puerile  e  a  bello  studio  cercata  coincidenza  del  numero  nove.  L'astro- 
logia giudiziaria  formava  parte  degli  studii  e  dell'istruzione  di  quel  tempo: 
ond'è  che  l'alta  mente  di  Dante,  imbevuta  dall'adolescenza  dei  pregiu* 
dizii  del  secolo,  non  seppe  alTalto  liberarsene,  e  così  pagò  un  tributo  al- 
l'umana credulità.  Anche  il  Petrarca  volle  trovare  una  coincidenza  nella 
morte  di  Laura,  dicendo  che  essa  morì  lo  stesso  mese,  lo  stesso  giorno, 
la  stessa  ora,  nella  quale  era  la  prima  volta  apparsa  davanti  a'  ì-uoi 
•occhi.  "  ■  . 
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naio.  Dunque  la  prima  ora  del  nono  giorno  del  giugno  1290 
fu  r  estrema  per  colei,  che  destò  nel  petto  di  Dante  i  primi 
palpiti  dell'amore.  Nella  Commedia  altresì  (Purg.,  canto  XXXII, 
V.  1)  dicendo  il  Poeta  che  fisamente  guardava  Beatrice,  ado- 
pra  le  frasi  seguenti  : 

«  Tanto  eran  gli  occhi  mici  fisi  ed  allenti 
A  ilisbramarsi  la  decenne  selc, 
Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tntli  spenti.  • 

Or  chi  non  vede  che  quella  voce  decenne  accenna  il  lasso  dei 
dieci  anni  dalla  morte  di  Beatrice  decorsi  fin  a  quel  punto,, 
nel  quale  Dante  finge  di  rivederla  su  nella  vetta  del  Purga- 
torio, che  fu  neir  aprile  del  1300  ?  Oltre  di  questo,  se  nel 
Convito  manifesta  l' Autore  (siccome  ho  già  detto)  d' aver 
composta  1'  operetta  sua  prima,  quando  per  anco  non  erasi 
dato  agli  studii  scientìfici  *,  se  manifesta  che  ad  essi  appli- 
cossi  alcun  tempo  appresso  la  morte  della  Portinari,  e  se 
neir  ultimo  paragrafo  della  Vita  Nuova  racconta  che  lì  faceva 
fine  a  quell'  opera,  poiché,  essendosi  determinato  a  parlare  di 
Beatrice  in  un  modo  più  degno,  erasi  dato  a  studiare  quanto 
poteva  :  non  avremo  noi  chiaro  e  sicuro  il  fine  del  1291,  o  il 
principio  del  1292 ,  quando  l' Alighieri  stava  su'  ventisette 
anni  ?  Or  bene  (interrogherammi  il  lettore)  tuttociò  essendo 
evidente  e  verissimo,  come  sta  che  in  quel  periodo  del  Con- 
vito, da  cotesto  Interpetre  addotto,  dice  l'  Alighieri  d'  avere 
scritto  la  Vita  Nuova,  dinanzi  (o  innanzi)  V  entrata  di  sua 
gioventù,,  che  è  quanto  dire,  innanzi  V  anno  venticinquesimo? 
Oh  qui  si  (risponderò  io)  che  tutti  gli  addebiti  dal  Biscioni 
dati  al  Boccaccio  potranno  giustamente  rivolgersi  ad  esso  il 
critico  !  Oh  qui  sì  che  ad  esso  il  critico,  e  non  già  al  criti- 
cato, si  vedranno)  appartenere  gli  anacronismi,  i  falsamenti  e 
le  stravolte  interpretazioni  !  Dante,  nel  passo  da  cui  il  Bi- 
scioni ha  tolto  coteste  parole,  dopo  aver  nominate  per  ordine 
le  sue  due  opere  in  prosa  italiana  (dapprima  la  Vita  Nuova 
e  poscia  il  Convito)  prosegue  dicendo  :  ed  io  in  quella  dinanzi,, 
all'  entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi,  quella 
già  trapassata.  Fa  egli  forse  d'uopo  della  dottrina  di  Prisciano 
per  rilevare  che  gli  avverbi!  dinanzi  e  dipoi  appartengono,  non 
già  alle  parole  che  loro  susseguono,  ma  sibbene  a  quelle  che 
loro  precedono  ?  Fa  egli  forse  di  mestieri  dell'  acutezza  d'Eu- 
stazio  per  interpetrare  che  significhino  quelle  frasi,  e  per  in- 
tendere come  per  esse  dice  Dante  avere  scritta  la  Vita  Nuova 
in  sull'entrare  della  sua  gioventù,  e  d'  aver  dettato  il  Convito- 
nella  etade,  che  alla  gioventù  viene  appresso,  cioè  nella  vi- 
rilità ? 
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Vero  b  ìhe  va  errato  il  Boccaccio  nel  riferire  che  Dante 
nella  età  pr<!)vetta  vergognassesi  molto  d'  avere  scritto  l'ama- 
torio libro  della  Vita  Nuova,  dappoiché  veggiamo  che  1'  au- 
tore stesso  ne  fa  grata  ricordanza  in  altra  sua  opera  *,  ^  ma  il 
volere,  come  pretende  il  Biscioni,  che  ella  sia,  siccome  il 
Convito,  di  virili  (cioè  filosofici)  pensieri  tutta  quanta  ripienay 
è  errore  forse  più  gratuito  e  più  strano  di  quello  del  certal- 
dese. E  le  parole  di  Dante  nell'  introduzione  al  Convito  — 
quella  (la  Vita  Nuova)  fervida  e  passionata,  questa  (il  Con- 
vito) temperata  e  virile  essere  si  conviene  —  a  chiare  note  lo 
dicono,  essendoché  per  la  distinzione  assoluta  e  decisa,  che 
in  esse  racchiudesi,  viene  a  manifestarci  l'autore  di  aver  da 
giovane  scritta  la  Vita  Nuova  con  m.odo  e  intorno  argomento 
tutt'  afi'atto  differente  da  quello  dell'  opera  eh'  egli  aveva  al- 
lora fra  mano  -,  si  perché  (egli  dice)  altro  si  conviene  e  dire 
e  operare  ad  un'  etade  che  ad  altra  ;  si  perchè  (egli  prosegue^ 
certi  costumi  (ed  il  lettore  consideri  bene  questo  vocabolo) 
sono  idonei  e  laudabili  ad  un*  etade,  che  sono  ad  altra  sconci 
e  biasimevoli.  E  qui  notar  debbo  come  il  Biscioni,  sostenendo 
r  identità  dell'  argomento  di  queste  due  opere,  e  riportando  ^ 
il  paragrafo  di  Dante,  che  incomincia  :  Se  nella  presente 
opera,  la  quale  è  nominata  Convito  ec,  maliziosamente  trala- 
scia le  parole  da  me  ora  addotte,  che  dello  stesso  paragrafo 
fanno  parte,  e  che  chiaramente  palesano  l'assurdità  della  sua 
asserzione. 

Che  dirò  poi  di  quel  bizzarro  trovato,  che  Dante  colle  sue 
opere  intendesse  rappresentare  le  tre  principali  età  dell'  uo- 
mo ?  Dirò,  che  le  opinioni,  qualunque  elle  siano,  hanno  tanto 
più  d'  uopo  di  dimostrazioni  e  di  prove,  quanto  meno  si  ap- 
poggiano sulle  verità  già  comprovate  ed  antiche:  e  rinviando 
il  lettore  a  ciò  che  dissi  nel  §  VII  della  mia  dissertazion  sul 
Convito,  ove  contro  un  seguace  dell'  opinion  Biscioniana  tenni 
non  lungo  discorso,  dirò  altresì  che  l' unico  argomento  dal 
Biscioni  portato  in  campo  a  sostegno  della  propria  opinione, 
nulla  vale  e  nulla  conchiude,  poiché  a  tutt'  altro  che  a  un 
disegno  sistematico  egli  appare  d'aver  relazione.  E  se  dì  que- 
sto visionario  interpetre  volessi  un  momento  prendermi  giuoco, 
non  potrei  io  concedergli  tutto,  unendomi  seco  ad  asserire  che 
la  Vita  Nuova,  il  Convito  e  la  Divina  Commedia  rappresen- 
tino r  adolescenza,  la  virilità  e  la  senettù,  con  le  qualità 
proprie  di  quelle,  e  secondo  questo  principio  conchiudere  e 
dirgli  :  Come  dunque  la  Vita  Nuova,  che  rappresentar  dee 
r  adolescenza  e  le  proprie  sue  qualità,  vorrà  esprimere,  sic- 

1  Nel  Convito,  Tratt.  1,  cap.  l  verso  la  Dne. 
•  l'aR.  XVllI. 
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-come  voi  dite,  virili  e  filosofici  concetti,  e  non  piuttosto  par- 
lare d'  amore,  eh'  è  la  passione  propria  di  quel!'  età  ? 

Curioso  poi  ne  torna  il  vedere,  com'  egli  in  appoggio  delle 
proprie  opinioni  citi  bene  spesso  de'  passi,  che  fann'  anzi  con- 
tro di  esse.  Dopo  avere  dapprima  insinuato,  che  le  donne  di 
Dante  sono  in  sostanza  una  sola  ed  identica,  cioè  la  sa- 
pienza, viene  a  dirci  dappoi  che  desse  son  due,  la  filosofia 
morale  cioè,  e  la  scienza  delle  cose  divine  :  *  la  riprova  e  di- 
mostrazione di  ciò  deducesi,  secondo  lui,  dal  noto  dialogo  fra 
Dante  e  Beatrice  là  nel  canto  XXV  del  Purgatorio,  del  quale 
ho  fatto  io  pure  qualche  parola  più  sopra,  e  del  quale  ei  ri- 
porta parecchi  ternarii.  E  i  ternarii  da  lui  riportati  racchiu- 
dendo le  note  frasi  :  Quando  di  carne  a  spirto  era  sa- 
lita ec.  ec,  le  quali  danno  chiaro  a  vedere  che  la  Beatrice 
che  quivi  ragiona  è  colei,  delle  cui  corporali  bellezze. fu  in- 
namorato il  poeta,  e  contenendo  un  aspro  e  severo  rimpro- 
vero per  r  amore  quasi  del  tutto  da  esso  obliato,  mostrano  il 
difetto  de'  suoi  sillogismi,  e  distruggono  i  suoi  deboli  e  vacil- 
lanti argomenti.  Come  infatti  la  sapienza  divina  potrebbe  a 
Dante  rimproverare  d'  aver  dato  opera  alla  morale  filosofia,  o 
scienza  umana,  se  più  chiamare  si  voglia,  che  pur  da  essa 
divina  trae  origine,  e  immediatamente  procede  ?  Non  mi  valse 
il  richiamarti  al  diritto  sentiero  colle  ispirazioni  e  co'  sogni, 
ella  rimprovera  a  Dante  :  tanto  ti  abbandonasti  al  tuo  acce- 
camento, che  per  ritrartene  mi  fu  d' uopo  mostrarti  i  castighi 
delle  genti  perdute.  Né  qui  solo  s'arresta;  ma:  Dimmi,  dim- 
ani, ella  prosegue  (Canto  XXXI),  se  questo,  di  che  io  ti  rim- 
jprovero,  sia  vero  :  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  alla 
tua  confessione,  ec.  ec.  E  Dante,  confuso  e  pauroso,  a  voce 
bassa  risponde  di  si  :  quindi  dopo  la  tratta  d'  un  amaro  so- 
spiro, esclama  piangendo  :  Le  cose  caduche  di  questa  terra 
col  falso  loro  piacere  trassero  a  sé  li  miei  passi,  appenache  il 
mostro  bel  viso  si  nascose  per  morte.  Tutto  questo,  e  il"  molto 
più  che  nel  dialogo  si  discorre,  e  il  dirvisi  che  1'  Alighieri 
dandosi  in  preda  ad  altri  amori  avea  seguito  fallaci  imma- 
gini di  bene  che  non  rendono  intera  alcuna  promessa,  e  la 
esortazione  al  Poeta  a  mostrarsi  un'  altra  volta  più  forte  nel- 
l'udir  le  sirene  ingannevoli,  né  a  porsi  altrimenti  d'  attorno 
a  giovinette  o  ad  altre  vanitadi,  le  quali  han  sì  brev'uso, 
può  egli  veramente  dirsi  il  linguaggio  della  scienza  divina,  che 
a  Dante  rimproveri  1'  essersi  tolto  da  lei  coli'  aversi  dato  alle 
umane  discipline,  quasiché  fosse  delitto  1'  applicarvisi,  e  1'  uno 
studio  non  sia  piuttosto  scala  a  quell'  altro  ?  Veda  adunque  il 
lettore  a  che  adduce  una  critica  superficiale  e  imperfetta. 

i  Fag-  XXXV  e  XXXVi, 
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Manifesta  l' Alighieri  nel  Convito  *  che  a  togliere  ogni 
falsa  opinione,  per  la  quale  fosse  sospettato  il  suo  amore  es- 
sere per  sensibile  dilettazione,  aveasi  posto  a  dichiarare  i  vo- 
caboli, le  frasi  e  i  concetti  nelle  sue  filosofiche  Canzoni  con- 
tenuti. E  il  Biscioni,  avvistato  quel  passo,  e  legatolo  coll'altro 
della  Vita  Nuova,  -  nel  quale  1'  autor  medesimo  confessa  che 
pesavagli  duramente  il  parlare  che  alcuni  del  suo  amore  fa- 
cevano oltra  i  termini  della  cortesia,  dice  al  solito  che  que- 
ste due  opere  hanno  insiem  tra  di  loro  una  stretta  corrispon- 
denza, ed  al  solito  esclama  :  Chi  non  vede  che  Dante  vuole 
che  Beatrice  ?ion  fosse  creduta  donna  vera,  com' egli  preve- 
deva dover  seguire  f  Io  però  ne' passi  indicati  non  so  punto 
vedere  quella  corrispondenza  e  quel  legame  che  il  Biscioni  vi 
scorge.  E  se  il  primo  parla  dicendo  che  1'  amore,  nel  Convito 
descritto,  non  era  di  sensuale  dilettazione  (e  in  ciò  non  v'  è 
principio  di  dubbio),  1'  altro  della  Vita  Nuova  parla  non  meno 
chiaro,  esponendo  come  Dante  a  celar  1'  amor  suo  per  Bea- 
trice, foi'se  allora  maritata  a  Simone  de'  Bardi,  mostravasi 
tanto  preso  d'  un'  altra  femmina,  che  molta  gente  ne  ragio- 
nava oltra  i  termini  della  cortesia  :  lo  che  dando  all'  Alighieri, 
come  quegli  eh'  amava  per  gentilezza  di  cuore,  voce  e  fama 
d'  amatore  vizioso,  pesavagli  duramente.  Anzi  io  dico  all'  op- 
posto, che  se  la  femmina  del  Convito  è  la  filosofia,  ^  se  l'amore 
per  essa  è  lo  studio,  *  se  il  senso  è  il  core,  ^  se  il  riso,  gli 
occhi  ec.  sono  le  sue  persuasioni  e  dimostrazioni  ec.,^  e  se 
tutto  questo  ripetutamente  1'  Alighieri  fa  noto  e  dispiega  al 
lettore  i  e  perchè  non  fec'  egli  altrettanto  nella  Vita  Nuova, 
candidamente  dicendo  e  dichiarando,  che  gli  amori  in  questo 
libro  descritti  non  doveano  intendersi  alla  lettera,  ma  che  si 
stavano  a  rappresentare  de'  simboli  ? 

Un  anno  appresso  la  morte  di  Beatrice,  Dante  incominciò 
a  innamorarsi  di  un'  altra  gentile  donzella,  giovane,  bella  e 
savia,  principalmente  per  questo,  che  gli  si  mostrava  pietosa 
nella  sua  tribolazione.  ^  Ond'  è  che  due  contrarli  pensieri  fa- 
ceano  battaglia  nell'  animo  suo  -,  1'  uno,  del  primo  amore  per 
Beatrice  già  morta -,  1' altro,  d'un  nuovo  affetto  per  codesta 
gentile.  Ed  il  Monti  opinò  che  sotto  la  figura  d' una  tal  nuova 
femmina.  Dante  rappresentasse  la  filosofia,  pel  grande  amor 
della  quale  andava  dimenticando  1'  amore  di  Beatrice,  emble- 

1  Tralt.  HI,  cap.  3. 

2  La  feci  mia  difesa  tanto,  che  troppa  gente  ne  ragionava  altra  li  termini 
delia  cortesia,  ec, 

a  Tratt.  Il,  cap.  13,  16;  Tratt.  HI,  cap.  11,  ed  altrove. 

*  Tralt.  HI,  cap.  12.  8  jratt.  Il,  cap.  7.  «  Tratt.  HI,  cap.  13. 

'  Vita  Nuova,  poco  innanzi  la  fine. 
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ma  della  teologia.  Veramente  quello  che  ho  già  detto  più 
volte,  che,  cioè,  soltanto  nel  dar  comìnciamento  al  Convito, 
Dante  dichiarò  d'  aver  fatto  succedere  al  primo  naturale  af- 
fetto r  amore  per  la  sapienza,  fa  rilevare  1'  erroneità  dell'opi- 
nione del  Monti  :  e  chiunque  d'  altra  parte  legga  il  racconto 
del  nostro  giovine  innamorato,  e  vegga  in  qual  modo  confessi 
d'  essere  stato  tentato  di  una  nuova  passione  per  quella  pie- 
tosa donzella,  non  può  a  meno  di  ritenere  ch'ivi  parli  del 
tutto  fuori  d'  allegoria.  Egli  vi  dice  primieramente,  che  vedea 
colei  farsi  ad  una  finestra,  e  guardarlo  in  atto  di  compassione*, 
e  secondariamente  chiama  vilissimo  il  pensiero  che  di  lei  par- 
lavagli,  e  dicelo  anche  avversario  della  ragione,  desiderio  mal- 
vagio e  vana  tentazione,  come  quello  che  movea  da  un  amor 
sensuale.  Or,  come  questo  sarà  egli  da  ritenersi  per  un  lin- 
guaggio allegorico  da  potersi  convenientemente  applicare  alla 
morale  filosofia  ? 

Il  marchese  Trivulzio  nella  prefazione  alla  stampa  della 
Vita  Nuova  da  lui  procurata  in  Milano  (prefazione  che  nella 
massima  parte   qui  in  nota  riporto),  ^   facendo  osservare  che 

1  «  Che  nella  Vita  Nuova  si  tratti  della  rigenerazione  operata  nell' Au- 
»  tore  da  Amore,  è  indubitato.  Ma  quest'amore  è  poi  reale  o  allegorico? 
»  reale  od  allegorica  la  donna  che  n'è  l'oggetto?  Il  canonico  Biscioni  ri- 
0  sponde  :  La  Beatrice  di  Dante  non  essere  (come  già  avea  molto  tempo 
i>  innanzi  opinato  Mario  Filelfo)  donna  vera,  e  perciò  non  quella  dei  Por- 
»  tinari  ec.  ec...  Chi  poi  dal  Biscioni  passa  a  monsignor  Dionisi,  l'ode  tes- 
»)  sere  la  storia  della  passione  amorosa,  che  Dante  ebbe  nella  sua  adole- 
»  scenza  per  la  famosa  Beatrice,  contro  di  chi  opinò  e  scrisse,  lei  non  essere 

»  stata  figlia  di   Folco    Portinari,   né   donna  vera  ec Degli  altri  critici 

»  quale  si  accosta  al  Biscioni  e  quale  al  Dionisi  ;  e  chi  senza  alcuna  preoc- 
»  cupazione  si  fa  a  leggere  la  Vita  Nuova,  rimane  irresoluto  s'ei  debba  at- 
»  tenersi  piuttosto  all'una  opinione  che  all'altra.  Poiché  talvolta  incontrasi 
»  in  cose  che  gli  farebbero  conchiudere  trattarsi  qui  d'  un  amore  reale  con 
1)  donna  vera,  o  direbbe  il  Dionisi,  con  donna 

»  In  carne  e  in  ossa  e  colle  sue  giunture  ; 

»  e  talvolta  ei  trovasi  per  modo  assorto  fra  le  astrazioni  ed  il  mistero,  che 
»  gli  é  forza  di  confessare  non  poter  essere  questo  amore  di  Dante  altro 
i>  che  allegorico.  Se  non  che 

»  Hi  motus  animorum  atque  heec  certsmina  tanta 
»  Pulveris  exigui  jactu  compressa  quiescent  ; 

»  e  questo  pugno  di  polvere  lo  prenderemo  dal  Convito,  tratt.  Il,  cap.  1. 
»  Ivi  l'Autore  dice  chiaramente,  che  le  scritture  si  'possono  intendere,  e  deb- 
»  bonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensi,  i  quali  sono  da  lui  indivi- 
t  duati  nel  letterale,  che  dicesi  anche  isterico,  nell'allegorico,  nel  morale 
.)  e  nell'anagogico,  cioè,  sopra  senso.  E  queste  medesime  cose  egli  ripete 
ij  nella  Lettera  latina,  con  cui  dedica  la  terza  Cantica  della  Divina  Gomme 
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Dante  istesso  dichiara  nel  Convito,  come  le  scritture  si  pos- 
sono  intendere  e  debbonsi  esporre  massimamente  per  quattro 
sensi,  i  quali  sono  da  lui  individuati  :  nel  letterale,  che  di  ce  si 


»  dia  a  Can  Grande  della  Scala;  dove,  come  pure  nel  Convito,  arreca  gli 
»  esempii  a  dichiarazione  di  ciascun  senso. 

»  Ora,  dov'egli  spiega  il  senso  anagogico,  prende  ad  esempio  il  Salmo 
B  In  exilu  Israel  de  jE(jyplo,  domtis  Jacob  de  populo  barbaro.  Facta  est  Judcea 
»  santifwatio  ejus,  Israel  potestas  ejus  ;  e  dice  (Tratt.  11,  cap.  1):  Che  avven- 
»  ga,  essere  vero  secondo  la  lettera,  sie  manifesto,  non  meno  è  vero  quello  die  spi- 
ti ritualmente  s'intende,  cioè  che  nell'uscita  dell'anima  dal  peccato,  essa  si  è  fatta 
»  santa  e  libera  in  sua  pohstate;  soggìungenùo  poi,  che  in  dimostrare  questo, 
0  sempre  lo  letterale  dee  andare  innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  al- 
»  tri  soììo  \nchiusi;....che  in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  è  impossibile 
»  procedere  alla  forma,  senza  prima  essere  disposto  il  suggello,  sopra  che  la  for- 
ti «la  dee  slare,  siccome  impossibile  è  la  forma  di  loro  venire,  se  la,  materia,  cioè 
n  lo  suo  suggello,  non  è  prima  disposta  ed  apparecchiata  ;....  che  la  letterale  sen- 
»  lenza  sempre  sia  suggello  e  materia  dell' altre,  e  cose  simili.  Da'  che  noi  de- 
»  duciamo,  che  letteralmente  ed  istoricamento  la  Beatrice  della  Vita  Nuova 
V  sia  la  (iglia  del  fiorentino  Folco  Portinari,  di  cui  Dante  innamorò  in  età 
»  di  nove  anni  ;  in  cui  egli  contemplò  ed  amò  fmch'  ella  visse  il  complesso 
»  di  tutte  le  virtù  morali  ed  intellettuali;  che  vicina  e  lontana  occupava 
»  tutti  i  suoi  pensieri,  quantunque  ei  cercasse  di  far  credere  altrimenti  ad 
»  ognuno;  cui  lodò  nelle  sue  R(me  fra  le  sessanta  più  belle  della  città, 
»  confondendola  tra  esso,  e  ponendone  il  nome  sul  numero  nono  ;  e  che 
»  immaturamente  rapitagli  da  morte  gli  fu  cagione  d'amarissimo  dolore  e 
»  di  alto  sbigottimento;  di  che  forse  cercò  di  consolarsi  accasandosi  colla 
»  Gemma  dei  Donati.  Su  questo  fondamento  isterico  della  vera  Beatrice, 
»  adorna  d'ogni  virtù,  e  donna  del  cuore  di  Dante,  noi  crediamo,  senza 
»  tema  d'eirare,  che  sia  piantata  l'allegoria  della  Beatrice  fantastica,  donna 
»  della  sua  mente,  a  cui  pose  amore  nella  sua  puerizia,  cioè  della  sapien- 
0  za,  ch'egli  coltivava  collo  studio  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti, 
»  d  alcuna  delle  quali  credevasi  per  gli  altri,  ed  era  fatto  credere  da  lui, 
»  ch'ei  fosse  unicamente  invaghito.  E  si  noti  che  nel  Convito  (Tratt.  Il, 
'  cap.  15)  egli  scrive  della  sapienza,  con  Salomone:  Sessanta  sono  le  regine. 
»  e  ottanta  le  amiche  concubine  ;  e  delle  ancelle  adolescenti  non  è  numero  :  una  è 
»  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  Ma  la  sapienza  che  tutti  a  sé  traeva  gli 
»  spiiili  del  giovinetto  Dante  era  la  scienza  morale,  quella  che  nel  Convito 
»  paragona  al  nono  cielo,  e  senza  la  quale  dice  che  l'altre  scienze  sareb- 
»  bono  celate  alcun  tempo,  e  non  sarebbe  generaziotie  né  vita  di  felicità,  e  in- 
»  damo  sarebbono  scritte,  e  per  antico  trovate;  quella  che  mette  capo  nella 
»  scienza  divina,  eh'  è  piena  di  tufa  pace  e  perftttamente  ne  fa  il  vero  vedere, 
»  nel  quale  si  cheta  l' anima  nostra  (Irali.  II,  cap.  Io),  siccome  il  nono  cielo 
»  precede  immediatamente  all'empireo,  a  cui  egli  dice  che  ha  comparazione 
»  la  teologia.  Per  tal  modo,  morta  la  Beatrice  allegorica,  cioè,  rafTredda- 
»  tosi  in  Dante  l'amore  di  una  tale  sapienza  (e  forse  ciò  avvenne  nel  tempo 
»  che  la  Portinari  mori)  indarno  col  cedere  agli  allettamenti  d'altra  donna. 
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anche  istorico,  nell'  allegorico,  nel  morale  e  nell'  anagogico, 
conchiude  doversi  tenere  per  definito,  che  nella  Vita  Nuova 
Dante  tocchi  letteralmente  de'  suoi  amori  colla  Beatrice  Por- 


»  vale  a  dire  di  quella  filosofia,  eh' è  puramente  mondana  e  non  si  sublima 
»  a  cosi  alto  scopo,  egli  cerca  di  consolarsi,  finché  Beatrice  dall'alto  cielo, 
»  ov'era  salita,  cioè  dov'era  stata  trasportata  da  lui  a  significare  la  scienza 
»  delle  divine  cose,  non  gli  si  mostra  di  nuovo  nel  suo  poema  per  farlo 
9  felice. 

»  Le  quali  cose  tutte  perfettamente  riscontransi  nelle  parole  ch'ei  pone 
»  in  bocca  a  Beatrice  beata,  nel  trentesimo  del  Purgatorio:  Questi  fu  tal 
»  nella  sua  vita  nuova  ce.  ec.  Per  egual  maniera  il  Petrarca  dal  contemplare 
»  tutte  le  perfezioni  giunte  con  mirabili  tempre  nella  sua  donna,  facevasi 
»  scala  al  Fattore.  Se  non  che  l'amante  della  bella  avignonese  non  può 
»  tanto  abbandonarsi  ai  voli  del  suo  amore  platonico,  che  perda  di  vista 
»  colei  che  n'è  l'oggetto:  che  anzi  di  pensiero  in  pensiero,  di  monte  in 
»  monte  la  va  cercando  e  raffigurando  per  tutto,  e  dopo  la  morte  di  lei 
»  porta  invidia  alla  terra  avara,  che  chiude  il  velo  che  egli  ha  tanto  amato; 
»  dolendosi  pur  sempre  di  essere  separato  dalla  donna  leggiadra  e  gloriosa, 
»  che  fu  già  colonna  d'alto  valore,  ed  è  fatta  nudo  spirito  e  poca  terra. 
»  Laddove  l'Alighieri  dall'avere  amate  ed  ammirate  una  volta  in  Beatrice 
»  tutte  le  virtù,  tanto  vien  sollevato  alla  speculazione  delle  cose  superiori, 
>  che  dimentica  quanto  in  essa  ha  di  terreno  e  di  materiale,  per  ascen- 
»  dere  nella  regione  delle  forme  a  contemplare  nella  Beatrice  beata  salita 
»  a  gloriare  sotto  le  insegne  di  Maria,  l'immagine  ch'egli  s'è  formata 
»  della  scienza  divina.  E  tanto  si  perde  fra  queste  astrazioni,  che  ne  fa 
»  perfino  dubitare  se  Beatrice  possa  mai  aver  esistito  fuori  della  sua  fantasia. 

»  Ben  è  il  vero  che  sarebbe  opera  perduta  quella  di  chi  volesse  tro- 
»  vare  come  ogni  circostanza  isterica  si  confronti  perfettamente  colle  alle- 
»  gorie  della  Vita  Nuova,  ovvero  e  converso.  Per  riescire  in  tale  inchiesta, 
»  bisognerebbe  vivere  a  minor  distanza  di  tempo  dall'  Alighieri  ;  o  che  egli, 
»  invece  d'avvolgere  a  bello  studio  ogni  cosa  nel  mistero,  avesse  voluto  a 
»  noi  rivelarla.  Né  forse  ogni  particella  di  questo  libro  contiene  ambidue  i 
»  sensi  ;  ma  quale  sarà  semplicemente  istorico,  e  quale  semplicemente  al- 
o  legorico,  bastando  che  il  doppio  senso  possa  convenire  alla  somma  del- 
»  l'opera  e  delle  principali  sue  parti?  Quel  poco  però  che  abbiamo  accen- 
»  nato,  e  il  più  che  il  lettore  potrà  da  sé  medesimo  andare  appuntando  su 
»  quelle  tracce,  è  sufTicente  a  dissipare  le  mistiche  nebbie,  in  cui  gli  eruditi 
»  avevano  finora  lasciata  involta  quest'operetta;  ove  tengasi  per  definito  che 
»  qui  Dante  tocca  letteralmente  dei  suoi  amori  colla  Beatrice  Portinari,  e 
■0  allegoricamente  de' suoi  amori  colla  sapienza  e  colle  scienze  che  di  quella 
»  sono  amiche  ed  ancelle.  E  se  alcune  circostanze  parranno  o  troppo  sottili, 
D  o  troppo  strane,  e,  vogliam  pur  dirlo,  meschine,-  si  rifletta  che  quando 
i>  Dante  scriveva  la  Vita  A'Moi-a  era  ancor  giovinetto,  ch'egli  amava  le  sot- 
»  tigliezze,  come  può  vedersi  nel  Convito,  ove  spiega  sé  stesso,  e  che  le  no- 
»  stre  lettere  uscivano  per  Ini  dalle  tenebre,  in  cui  giacevano  da  molti  sc- 
»  coli.  »  — Così  il  Trivulzio. 
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tinari,  e  allegoricamente  de'  suoi  amori  colla  sapienza.  Questa 
ingegnosa  interpctrazione,  se  non  ò  interamente  vera,  molto 
di  verità  ritiene,  inquantochò  pone  per  primo,  trattarvisi  sto- 
ricamente degli  amori  per  la  figlia  di  Folco  :  e  d'  altra  parte 
le  astrazioni  platoniche,  i  modi  mistici  ed  iperbolici  sparsivi 
dall'autore,  possono  agevolmente  far  credere  starvi  sotto  na-' 
scesa  una  qualche  allegoria,  od  almeno  un  qualche  metaforico 
senso,  da  non  potersi  a  prima  giunta  avvistare.  Se  non  che 
io  ripeterò  quello  che  ho  detto  di  sopra,  domandando  il  per- 
chè non  r  abbia  1'  autore  avvertito,  mentre  avvertillo  più  volte 
nella  sua  opera  filosofica  e  nella  sua  visione  poetica  :  ond'  è 
che  non  avendo  egli  di  questo  doppio  senso  dato  al  lettore 
contezza,  io  ritengo  che  la  Vita  Nuova  parli  sì  con  le  più 
ardite  figure  rettoriche,  e  con  que'  colori  poetici  eh'  erano  al- 
lora d'  uso  fra'  rimatori,  ma  si  aggiri  suU'  amore  di  Dante  per 
la  Portinari,  e  non  per  la  filosofia,  o  la  scienza  delle  cose  di- 
vine, alla  quale  il  suo  autore  non  avea  per  anco  incominciato 
a  dar  opera.  Quando  Dante  ha  voluto  nelle  sue  scritture  rac- 
chiuder più  sensi,  parmi  1'  abbia  fatto  in  modo  da  offrirlo  fa- 
cilmente all'  immaginazion  del  lettore.  La  selva,  il  colle  e  le 
fiere  eh'  aprono  la  scena  del  suo  Poema,  chi  non  vede  esser 
simboli  ?  Chi  non  vede  esser  allegorico  1'  amor  del  Convito, 
avvegnaché  1'  autore  non  1'  avesse  manifestato  ?  Chi  non  scor- 
gerà che  il  seguente  sonetto  faccia  parola  di  due  amori,  il 
primo  naturale,  il  secondo  intellettuale  ? 

•  Due  donne  in  cima  della  mente  mia 

Venute  sono  a  ragionar  d'  amore; 

L*  una  ha  in  sé  cortesia  e  valore, 

Prudenza  ed  onestate  in  compagnia. 
L'  altra  ha  bellezza  e  vaga  leggiadria, 

E  adorna  gentilezza  le  fa  onore  ; 

Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  signore, 

Stommene  a  pie  della  lor  signoria. 
Parlan  bellezza  e  virtù  all'  intelletto, 

E  fan  question,  com'  un  cuor  puote  sture 

Infra  duo  donne  con  amor  perfetto. 
Risponde  il  fonie  del  gentil  parlare: 

Che  amar  si  può  bellezza  per  diletto, 

E  amar  puossi  virtù  per  alto  oprare.  • 

La  leggiadria  delle  forme  è  1'  oggetto  dell'  amor  sensuale  *,  la 
bellezza  della  virtù  è  1'  oggetto  di  quello  intellettuale.  L'amar 
bellezza  per  diletto  è  il  fine  dell'  uno  *,  1'  amar  virtù  per  alte 
opere  ò  il  fine  dell'  altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama 
fonte  del  gentil  parlare,  si  è  Amore,  nella  guisa  eh'  altrove 
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chiamollo  il  fonte  del  gentile  operare.  E  due,  non  v'ha  più 
dubbio  oggimai,  sono  stati  gli  amori  di  Dante  :  il  primo  vero 
e  naturale,  il  secondo  allegorico  e  spirituale.  Il  primo  noi  lo 
troviamo  definito  in  un  verso  delle  sue  liriche  ; 

«  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa  ;  » 

e  in  un  suo  verso  egualmente  noi  troviamo  la  definizione  del 
secondo  : 

«  Amor  elle  muove  sua  virtù  dal  ciclo  :  • 

ma  la  Vita  Nuova  (e  per  gli  argomenti  e  le  prove  che  sono 
andato  finora  adducendo,  credo  averlo  bastantemente  provato) 
si  aggira  tutta  quanta  sul  primo,  descritto  forse  in  un  modo 
mistico  ed  iperbolico,  ma  non  già  sul  secondo,  il  quale  non 
avea  per  allora  presa  assoluta  signoria  sulla  mente  dèi  gio- 
vine Dante.  Se  questi  infatti  si  determinò  a  non  parlar  più 
di  Beatrice,  insintantochè  non  potesse  in  altro  modo  più  de- 
gno trattare  di  lei,  e  se  per  venire  a  ciò  si  mise  a  studiare 
di  tutta  forza  -,  se  egli  si  proponeva  dire  un  giorno  di  lei 
quello  che  mai  era  stato  detto  d'  alcuna,  e  se  dopo  più  lustri, 
e  dopo  studii  continuati  e  profondi,  attenne  la  sua  promessa, 
formando  della  sua  amata  il  personaggio  principale  del  suo 
poema,  anzi  il  più  alto  simbolo  dell'umano  intelletto,  qual'è 
la  scienza  delle  cose  divine  \  come  potrà  egli  dirsi  che  la 
Commedia  sia  una  continuazione  della  Vita  Nuova,  anzi  un 
secondo  lavoro  congiunto  con  quel  primo,  e  connesso  sì  per  i 
modi,  sì  per  1'  allegorie,  e  sì  per  lo  scopo  ?  La  Vita  Nuova, 
io  ripeto,  è  un'  ingenua  storia  de'  giovenili  amori  di  Dante 
per  la  vezzosa  figlia  di  Folco,  né  ha  connessione  alcuna  col 
Convito,  come  sostiene  il  Biscioni,  o  sivvero  colla  Commedia, 
come  pretende  il  Rossetti. 

Restami  ora  a  parlare  del  modo  da  me  tenuto  nel  pubbli- 
care la  presente  edizione.  Nella  stampa  del  Sermartelli  ed  in 
alcuni  manoscritti  furono  (come  avverte  pure  il  Biscioni)  tolte 
vìa  tutte  le  dichiarazioni  e  divisioni  de'  poetici  componimenti, 
le  quali  1'  autore  stesso,  a  guisa  di  chiose  o  sommari!,  avea 
poste  per  entro  a  questa  sua  operetta.  Nelle  stampe  moderne 
tali  dichiarazioni  furono  peraltro  restituite  a'  lor  luoghi,  ed  io 
pure  così  facendo,  ho  creduto  bene  di  stamparle  in  carattere 
corsivo,  afìinchò  possano  a  colpo  d'  occhio  distinguersi  dal  te- 
sto, od  anco  saltai'si  da  chi  non  curando  la  chiosa  volesse 
seguitatamente  tener  dietro  alle  narrative,  che  intorno  i  suoi 
amori  fa  in  questo  libro  1'  autore.  Nò  ho  creduto  ben  fatto  di 
collocarle  in  piò  di  pagina  a  modo  di  note,  corno  hanno  pra- 
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ticato  gli  editori  pesaresi,  perchè  nei  codici  esse  seguono  im- 
mediatamente i  poetici  componimenti  ai  quali  si  riferiscono,  e 
restano  quindi  inframszzate  col  testo  nella  guisa  stessa  che 
nel  Convito,  ove  le  divisioni  o  sommarli  delle  canzoni  stanno 
per  entro  il  corpo  dell'  opera. 

Rispetto  alla  lezione  dirò  che  ho  tenuto  a  riscontro  le 
quattro  principali  edizioni  che  di  questa  operetta  abbiamo: 
Sermartelli  1576,  Biscioni  17^3,  Poliani  1827,  Nobili  1829,  ' 
€  ne  ho  trascelta  quella  che  m'  è  apparsa  la  migliore  o  la 
più  vera.  Oltredìchè  ho  pur  riscontrato  un  codice  della  uobil 
famiglia  Martelli  di  Firenze  -,  -  e  dirò  che  la  lezione  di  questo 
prezioso  Codice,  e  la  stampa  procuratane  dal  Trivulzio  (Po- 
liani 1827),  sono  più  specialmente  state  il  fondamento  di  que- 
sta mia  edizione.  Le  principali  varianti,  resultate  da  tali  ri- 
scontri, sono  state  da  me  notate  in  pie  di  pagina. 

Finalmente  mi  sono  studiato  d'  apporre  a  questo  libretto, 
nella  guisa  che  praticai  pel  Canzoniere,  delle  illustrazioni  e 
note  filologiche,  istoriche  e  critiche;  affinchè  più  agevole  ad 
ogni  coridizion  di  lettori  ne  riuscisse  l' intelligenza,  ed  affin- 
chè non  si  vedesse  uno  de' più  antichi  ed  eleganti  scritti  che 
vanti  r  italiano  idioma,  andarne  nel  pubblico,  privo  d'ogni 
qualunque  commento. 


1  Cosi  diceva  nella  prima  mia  pnbblicazione  del  1839  ;  ma  oggi  le  prin- 
cipali edizioni  son  cinque,  poiché  nel  1843  venne  alla  luce  in  Livorno  quella 
-del  dottor  Alessandro  Torri,  corredata  di  pregevoli  lavori ,  e  questa  pure  ho 
tenuta  sempre  sott'  occhio. 

*  Questo  è  quel  medesimo  Codice,  di  cui  mi  valsi  pel  confronto  delle 
Rime  liriche,  e  di  cui  feci  più  volte  menzione  nelle  illustrazioni  al  Canzoniere 
È  membranaceo  in  fol.  picc.  ed  appartiene  al  secolo  XIV. 


UANTK.  —  2. 
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§  I.  In  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria,  dinanzi 
alla  quale  poco  si  potrebbe  leggere/  si  trova  una  rubrica,  ^  la 
quale  dice  :  incipU  Vita  Nova.  ^  Sotto  la  quale  rubrica  io  trovo 
scritte  le  parole,  *  le  quali  è  mio  intendimento  d' assemprare  ^ 
in  questo  libello/  e  se  non  tutte,  almeno  la  loro  sentenzia. 

§  II.  Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
nato lo  cielo  della  luce''  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto 
alla  sua  propria  girazione,  quando  alli  miei  occhi  apparve  pri- 
ma la  gloriosa  ^  donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata 
da  molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che  si  chiamare.'  Ella 


1  Dice  che  poco  si  potrebbe  leggere, 
perciocché  delle  cose  avvenuteci  nel- 
la prima  ranciuliezza,  cioè  innanzi 
l'età  di  nove  anni,  poco  ci  possiam 
ricordare. 

*  rubrica  vale  argomento,  o  som- 
mario d'un  libro  o  d'un  capitolo, 
esposto  brevemente:  e  così  dicevasi 
dal  color  rosso,  col  quale  ordinaria- 
mente scrivevasi. 

3  Che  significhi  Vita  Nuova  l'ho 
dichiarato  sul  principio  della  disser- 
tazione. 

*  molte  cose  e  te  parole.  lìd.  Tor. 

i»  assemprare,  ritrarre,  copiare,  ad 
exemplum  dicere.  Forse  qui  è  detto 
per  assembrare,  cioè  raccorre,  unire. 
Altri  testi  hanno  esemplare. 

0  libello  per  libreiio.  Altre   volte 


Dante  nel  processo  chiama  libello 
quosta  sua  operetta.  E  nel  Convito, 
Tratt.  II,  cap.  %  favellando  di  essa  : 
E  siccom'  è  ragionalo  per  me  nello  al' 
legato  libello. 

7  11  Sole.  Intendi  :  già  erano  tras- 
corsi quasi  nove  anni. 

"  la  gloriosa,  al.  /a  graziosa. 

9  É  questo  un  passo,  che  per  anco 
non  è  stato  potuto  ben  dichiarare  da 
alcuno.  Dice  Dante,  che  quand'egli 
ebbe  compiti  nove  anni,  gli  apparve 
davanti  agli  occhi  la  gloriosa  donna 
della  sua  mente,  la  quale  fa  chiamata 
da  molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano 
che  si  chiamare,  i  quali,  cioè,  non  sa- 
pevano come  chiamarla.  Ma  se  la 
chiamavan  Beatrice,  sapevan  bene 
come  chiamarla  :  ondo  in  siffatte  pu* 
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era  già  in  questa  vita  stata  tanto^,  che  nel  suo  tempo  lo  cielo 
stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'  oriente  delle  dodici  parti 
r  una  d' un  grado  :  ^  sì  che  quasi  dal  principio  del  suo  anno 
nono  apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  alla  fine  del  mio  nono 
anno.  ^  Ella  apparvemi  vestita  di  nobilissimo  colore,  umile  ed 
onesto,  sanguigno,  cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  gio- 
vanissima etade  si  convenia.  In  quel  punto  dico  veracemente  ^ 
che  lo  spirito  della  vita,  *  lo  quale  dimora  nella  segretissima  ca- 
mera del  cuore,  cominciò  a  tremare  sì  fortemente,  che  apparia 
ne'  menomi  polsi  orribilmente  ;  ^  e  tremando  disse  queste  pa- 
role :  Ecce  Deus  fortior  me,  qui  veniens  dominabitur  mihi.  ^  In 
quel  punto  lo  spirito  animale,  il  quale  dimora  nell'alta  camera,'' 
nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  portano  le  loro  percezioni, 
si  cominciò  a  maravigliare  molto,  e  parlando  spezialmente  allo 
spirito  del  viso,^  disse  queste  parole:  Apparuitjam  beatitado 


fole  v'avrebbe  contradizione.  A  to- 
glier la  quale,  il  Trivulzio  invece  di 
.SI  chiamare  credè  doversi  leggere  sì 
(così)  chiamare,  intendendo  allora  :  fa 
chiamata  da  molli  Beatrice,  i  quali  non 
sapeano  che  chiamarla  così,  cioè  con  tal 
ìiome.  Ma  i  critici  non  se  ne  mostra- 
rono soddisfatti.  Invece  di  i  quali  io 
già  proposi  di  leggere  e  quali,  inter- 
pretando ed  altri,  vale  a  dire  :  fu 
chiamata  da  molti  Beatrice,  ed  altri 
non  sapevano  come  chiamarla.  Ma  que- 
sta lezione  fu  trovata  piìi  ingegnosa 
che  vera;  né  io  v'insisto,  quantun 
que  sia  questo  un  modo  della  lingua 
nostra,  e  quantunque  Dante  ne  abbia 
fatt'uso  due  volte  nel  cap.14,  Tratt.  11, 
del  Convito.  Parmi  peraltro  potere 
e  dover  dire,  che- la  lezione  è  errata, 
o  vi  ha  qualche  lacuna  ;  per  esempio  : 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  ed  altri 
v'avea,  1  quali  non  sapeano  che  si  chia- 
mare. Che  il  suo  segreto  fosse  stato 
scoperto,  e  che  v'avesse  molti,  i 
quali  sapevano  esser  Beatrice  la  don- 
na amata  da  Dante,  lo  dice  egli  stes- 
so sul  principio  del  §  XVIII. 

*  Vuol  dire  ch'elb  avea  d'età  la 
dodicesima  parte  d'un  secolo,  cioè 
anni  otto  e  un  terzo.  Ciò  si  prova 
non  tanto  dal  contesto,  quanto  dalle 


parole  stesse  di  Dante  nel  Convito, 
Tratt.  Il,  cap,  6:  tutto  quel  cielo  si 
muove,  seguendo  il  movimento  della 
stellata  spera,  da  occidente  a  oriente, 
in  cento  anni  uno  grado.  E  cap.  Io: 
lo  movimento  quasi  insensibile  che  (il 
cielo  stellato}  fa  da  occidente  in  oriente 
per  un  grado  in  cento  anni.  Onde  se 
un  grado  si  fa  in  cento  anni,  la  do- 
dicesima parte  d'un  grado  si  farà  in 
anni  otto  e  un  terzo. 

2  Poiché  Dante  era  nato  nel  mag 
gio  1265,  e  poiché  aveva  nove  anni 
quand'egli  la  prima  volta  s'incontrò 
in  Beatrice,  perciò  il  fatto  qui  ac- 
cennato accadde  nel  maggio  1274. 

3  veracemente,  al.  veramente. 

*  Lo  spirito  0  il  principio  vitale. 

5  Nella  sua  canzone  IH,  st.  5  e  6, 
l'Alighieri  fa  la  storia  del  suo  inna- 
moramento con  queste  stesse  parti- 
colarità, e  quasi  colle  stesse  parole. 
Può  anche  vedersi  il  canto  XXX  del 
Purgatorio,  v.  34  e  segg. 

6  Ecco  un  iddio  (Amore)  più  forte 
di  me,  che  viene  a  signoreggiarmi. 

*?  Nel  cervello. 

8  Della  vista.  Viso  per  vista  è  usa- 
to spesso  da  Dante  nel  Convito  e  nel- 
la Commedia.  Lo  spirilo  del  viso  è  la 
facoltà  visiva. 
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vestra.  *  In  quel  punto  Io  spirito  naturale,  il  quale  dimora  in 
quella  parte,  ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,^  cominciò 
a  piangere,  e  piangendo  disse  queste  parole  :  Heu  miser  !  quia 
[requenler  impeditus  ero  deinceps.  '  D'  allora  innanzi  dico 
eh'  Amore  signoreggiò  V  anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto  a  lui 
disposata,*  e  cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta  sicurtade  e 
tanta  signoria,  per  la  virtù  che  gli  dava  la  mia  imaginazione, 
che  mi  convenia  fare  compiutamente  tutti  i  suoi  piaceri.  Egli 
mi  comandava  molte  volte,  che  io  cercassi  per  vedere  quest'an- 
giola  giovanissima:  ond'io  nella  mia  puerizia  molte  fiate  l'andai 
cercando;  e  vedeala  di  sì  nobili^  e  laudabili  portamenti,  che 
certo  di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero  :  «  Ella 
»  non  pare  figliuola  d'  uomo  mortale,  ma  di  Dio.  ì>  "  Ed  avve- 
gna  che  la  sua  immagine,  la  quale  continuamente  meco  stava, 
fosse  baldanza  d' amore  a  signoreggiarmi,  tuttavia  era  di  si  no- 
bile' virtù,  che  nulla  volta  sofferse,  che  Amore  mi  reggesse 
senza  il  fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle  cose,  là  dove 
cotal  ^  consiglio  fosse  utile  a  udire.  E  però  che  soprastare  alle 
passioni  ed  atti  di  tanta  gioventudine  pare  alcuno  parlare  fa- 
buloso, mi  partirò  da  esse  ;  e  trapassando  molte  cose,  le  quali 
si  potrebbero  trarre  dall'  esemplo  onde  nascono  queste,  verrò 
a  quelle  parole,  le  quali  sono  scritte  nella  mia  memoria  sotto 
maggiori  paragrafi. 

§  III.  Poiché  furono  passati  tanti  dì,  che  appunto  erano  com- 
piuti li  nove  anni  appresso  l' apparimento  soprascritto  di  que- 
sta gentilissima,  ^  neir  ultimo  di  questi  di  avvenne,  che  questa 
mirabile  donna  apparve  a  me  vestita  di  colore  bianchissimo,  in 
mezzo  di  due  gentili  donne,  le  quah  erano  di  più  lunga  etade; 
e  passando  per  una  via  volse  gli  occhi  verso  quella  parte  ov'  io 

1  Apparve  già  la  vostra  beatitu-  menl^    nel  volto    alle  dee  immortali. 

dine.  Ma  il  Dionisi  vuole  che  sia  l'altra 

'  Vale  a  dire,  lo  spirito  vocale.  espressione  del  libro  XXIV,  v.  258, 

8  Guai   a   me  misero  1   poiché  da  relativa  ad  Ettore,   oùS'i  étjxet   A'v- 

qui  innanzi  sarò  frequentemente  im-  Spog  ys  ^votoù  Tiaìs   ejjLfisvat,  àXXà 

P^^dito.  isoìo,  né  poteva  d' uom  mortale  esser 

*  disposata,  al.  disponsata.  figlio,  ma  d'  un  dio. 

8  di  sì  nobili,  al.  di  sì  nuovi.  7  ,j  nobile,  ai.  sì  nobilissima. 

«  Omero  di  Elena,  lib.  IH,  v.  158:  8  /^  dove  colai,  al.  ove  tal. 

A'ivùs  àOavaT-riat  àg-^s   £is  utt»  eoi-  9  Dunque  Dante  avea  18  anni,  e 

xev.  Ella    rassomiglia  maravigliosa-  Beatrice  17  e  un  terzo. 
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era  molto  pauroso  ;  e  per  la  sua  ineffabile  cortesìa,,  la  quale  ò 
oggi  meritata  ^  nel  grande  secolo^  mi  salutò  virtuosamente  tanto, 
che  mi  parve  allora  vedere  tutti  i  termini  della  beatitudine. 
L'  ora^  che  lo  suo  dolcissimo  salutare  mi  giunse,  era  ferma- 
mente nona  di  quel  giorno  :  e  perocché  quella  fu  la  prima 
volta  che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a'  miei  orecchi, 
presi  tanta  dolcezza,  che  come  inebriato  mi  partii  dalle  genti. 
E  ricorso  al  solingo  luogo  d'  una  mia  camera,  puosimi  a  pen- 
sare di  questa  cortesissima;  e  pensando  di  lei,  mi  sopraggiunse 
un  soave  sonno,  nel  quale  m' apparve  una  maravigliosa  visio- 
ne :  che  mi  parca  vedere  nella  mia  camera  una  nebula  di  co- 
lore di  fuoco,  dentro  alla  quale  io  discernea  una  figura  d' uno 
signore,  ^  di  pauroso  ^  aspetto  a  chi  lo  guardasse  :  e  pareami  con 
tanta  letizia,  *  quanto  a  se,  che  mirabil  cosa  era  :  e  nelle  sue 
parole  dicea  molte  cose,  le  quah  io  non  intendea  se  non  po- 
che, tra  le  quali  io  intendea  queste  :  Ego  dominus  luus}  Nelle 
sue  braccia  mi  parca  vedere  una  persona  dormire  nuda,^  salvo 
che  involta  mi  parca  in  un  drappo  sanguigno  leggermente  ;  la 
quale  io  riguardando  molto  intentivamente,  conobbi  eh'  era  la 
donna  della  salute,'^  la  quale  m' avea  lo  giorno  dinanzi  degnato 
di  salutare.  E  netl'  una  delle  mani  mi  parca  che  questi  tenesse 
una  cosa,  la  quale  ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi^  dicesse 
queste  parole:  Vide  cor  tuiim.^  E  quando  egh  era  stato  al- 
quanto, pareami  che  disvegliasse  questa  che  dormia;  e  tanto 
si  sforzava  per  suo  ingegno,  che  le  facea  mangiare  quella  cosa 
che  in  mano  gli  ardeva,  la  quale  ella  mangiava  dubitosamente.*" 
Appresso  ciò,  poco  dimorava  che  la  sua  letizia  si  convertia  in 
amarissimo  pianto  :  e  così  piangendo  si  ricogliea  questa  donna 

1  Meritata  per  rimeritata,  rimane-  Dell'  altre  no,   che  non  san  pauro^' 
rata.  11  verbo  meritare  in  significato  *  Cioè,  pieno  di  tanta  letizia, 

attivo  usolJo  anclie  altrove,  sonetto         s  jo  sono  il  signor  tuo. 
XLV  :  Lo  re  che  merla  i  servi  ec.  —  o  nuda,  al.  ignuda. 

Nel  grande  secolo  vale  a  dire  nell'altra         7  della  salute,  cioè  del  saluto. 
vita.  8  che  mi,  a\.ch'  egli. 

-  Costui  era  Amore.  9  Vedi  il  tuo  core. 

3 /jauroso  ha  doppio  senso,  e  si  dice        io  dubitoaamente   per  paurosam'n te 

non  tanto  di  chi  ha  paura,  quanto  di  come  dubitoso  per  pauroso,  voce  mal 

chi  la  incute,  lat.  formidolosus.  Cosi  definita  dal   Vocabolario.  Cosi  nella 

lo  stesso  Dante,  Inf.,  canto  li,  v.  70  :  canzone  IV,  st,  4:  Poi  vidi  cose  duhi- 

Temer   si  dee  di  sole  quelle  cose  oc.  tose  molle. 
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nelle  sue  braccia,  e  con  essa  mi  parea  che  se  ne  gisse  verso  il 
ciclo  :  ond'  io  sostenea  si  grande  angoscia,  che  lo  mio  deboletto 
sonno  non  potè  sostenere,  *  anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato.  Ed 
immantinente  cominciai  a  pensare  ;  e  trovai  che  1'  ora,  nella 
quale  m'  era  questa  visione  apparita,  era  stata  la  quarta  della 
notte  :  sì  che  appare  manifestamente,  eh'  ella  fu  la  prima  ora 
delle  nove  ultime  ore  della  notte.  E  pensando  io  a  ciò  che 
m'  era  apparito,  proposi  di  farlo  sentire  a  molti,  i  quali  erano 
famosi  trovatori  ^  in  quel  tempo  :  e  con  ciò  fosse  cosa  eh'  io 
avessi  già  veduto  per  me  medesimo  ^  l' arte  del  dire  parole  per 
rima,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale  io  salutassi  tutti  i 
fedeli  *  d'  Amore,  e  pregandoU  che  giudicassero  la  mia  visione, 
scrissi  loro  ciò  eh'  io  avea  nel  mio  sonno  veduto  ;  e  cominciai 
allor.'*  questo  sonetto  : 

A  ciascun'  alma  presa,  ^  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente, 
A  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente,® 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  eh'  atterzate  1'  ore  "^ 
Del  tempo  che  ogni  stella  è  più  lucente,* 
Quando  m' apparve  Amor  subitamente,* 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore.  '^ 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea  ' 
Madonna,  involta  in  un  drappo  dormendo.** 

Poi  la  svegliava,  e  d'  esto  core  ardendo  ^^ 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gir  ne  lo  vedea  piangendo. 

»  josfdnere  in  significato  neutro,  per  8  Vale  a  dire,  della  notte,  poichf 

toslenersi.  nel  giorno  lo  splendore  delle  stelle 

2  Irouatori,  poeti,   dal   provenzale  è  vinto  da  quello  del  sole. 
troabadort.  E  i  nostri  antichi  dicea-  9  subitamente,  ad  un  tratto,  all'ira- 
no  pure  trovare  per  poetare.  provviso,  dal  lat,  subilo. 

3  Cioè,  appreso  da  me  stesso.  io  Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore, 
*  fedeli  per  servitori,  soggetti.  intendi  :  l'  essenza  del  quale,  cioè  d'  A- 
8  presa  per  innamorala,  ed  è  fre-      more,  o  considerarla  mi  fa  spavento. 

qiicnte  negli  antichi  poeti,  il  involta  in  un  drappo  dormendo^ 

e  suo  parvente,  ì\  loro  parere.  che  dormiva  involta  in  un  drappo. 


Cioè,  erano  quasi  k*  auattr'ore.       12  ardendo,  che  ardeva. 
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jQuesto  sonetto  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  parte 
saluto,  e  domando  risponsione  ;  nella  seconda  significo  a  che  si 
dee  rispondere.  La  seconda  parte  comincia  quivi:  Già  eran. 

A  questo  sonetto  fu  risposto  da  molti  e  di  diverse  sentenze, 
tra  li  quali  fu  risponditore  quegli,  cui  io  chiamo  primo  de'  miei 
amici  ;  ^  e  disse  allora  un  sonetto  lo  quale  comincia  :  Vedesti 
al  mio  parere  ogni  valore.  E  questo  fu  quasi  il  principio  del- 
l' amistà  tra  lui  e  me,  quando  egli  seppe  eh'  io  era  quegli  che 
gli  avea  ciò  mandato.^  Lo  verace  giudicio^  del  detto  sogno* 
non  fu  veduto  allora  per  alcuno,  ma  ora  è  manifesto  alli  più 
semplici. 

§  IV.  Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio  spirito  na- 
turale ad  essere  impedito  nella  sua  operazione,  perocché  l' ani- 
ma era  tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissima;  ond'io 
divenni  in  picciolo  tempo  poi  di  sì  frale  e  debole  condizione, 
che  a  molti  amici  pesava  della  mia  vista  :  ^  e  molti  pieni  d' in- 
vidia si  procacciavano  di  sapere  di  me  quello  eh'  io  voleva  del 
tutto  celare  ad  altrui.  Ed  io  accorgendomi  del  malvagio  do- 
mandare che  mi  faceano,  per  la  volontà  d' Amore,  il  quale  mi 
comandava  secondo  il  consiglio  della  ragione,  rispondea  loro, 
che  Amore  era  quegli  che  così  m' avea  governato  :  ^  dicea 
d' Amore,  perocché  io  portava  nel  viso  tante  delle  sue  insegne, 
che  questo  non  si  potea  ricoprire.  E  quando  mi  domandavano  : 
Per  cui  t' ha  cosi  distrutto  '  questo  Amore  ?  ed  io  sorridendo 
li  guardava,  e  nulla  dicea  loro. 

§  V.  Un  giorno  avvenne,  che  questa  gentilissima  sedea  in 
parte,  ove  s' udiano  parole  della  Regina  della  gloria,  *  ed  io  era 
in  luogo,  dal  quale  vedea  la  mia  beatitudine:  e» nel  mezzo  di 

1  Questi,  che  Dante  chiama  primo  era  quegli  che  gli  avea  ciò  mandato  non 
de' suoi  amici,  è  Guido  Cavalcanti,  altro  vuol  dire  che  io  era  quegli  che 
Fra  gli  altri  poeti,  i  quali  scrissero  a     gli  avea  inviato  il  sonetto. 

Dante  il  loro  parere  intorno  quella  sua  3  La  vera  interpetrazione,  il  vero 

visione,  si  fu  uno  Gino  da  Pistoia  col  senso. 

sonetto  Naturalmente  chere  ogni  ama-  *  sogno,  al.  sonetto. 

dorè,  ed  un  altro  Dante  da  Maiano  con  ^  Del  mio  aspetto. 

queWo  Di  ciò  che  stato  sei  dimandalore.  Sgovernato,   cioè  conciO;    fatto  dv 

2  mandato  qui  vale  comandato,  dal  me  un  tal  governo, 
frane,  mandr,  dice  il  Salvini,  ed  al-  7  distrutto,  al.  disfatto. 

tri  ripete;  ma  io  non  vedo  la  neces-         8  Vuol  dire:  in  chiesa  ove  si  can- 
sità  di  tale  significato:  perocché  io      lavano  le  laudi  di  Maria  Santissima. 
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lei  e  dì  me,  per  la  retta  linea,  sedea  una  gentile  donna  dì 
molto  piacevole  aspetto,  la  quale  mi  mirava  spesse  volte,  ma- 
ravigliandosi del  mio  sguardare,  *  che  parca  che  sopra  lei  ter- 
minasse ;  onde  molti  s'  accorsero  del  suo  mirare.  Ed  in  tanto 
vi  fu  posto  mente,  che,  partendomi  da  questo  luogo,  mi  sentii 
dire  appresso  :  Vedi  come  cotale  donna  distrugge  la  persona  di 
costui.  E  nominandola,  intési  che  diceano  di  colei,  che  in 
mezzo  '  era  stata  nella  linea  retta  che  movea  dalla  gentilissima 
Beatrice,  e  terminava  negU'  occhi  miei.  Allora  mi  confortai 
molto,  assicurandomi  che  il  mio  segreto  non  era  comunicato, 
lo  giorno,  *  altrui  per  mia  vista  :  ed  immantinente  pensai  di 
fare  di  questa  gentile  donna  schermo  della  veritade;  e  tanto 
ne  mostrai  in  poco  di  tempo,  che  il  mio  segreto  fu  creduto  sa- 
pere dalle  più  persone  che  di  me  ragionavano.  Con  questa 
donna  mi  celai  alquanti  mesi  ed  anni  ;  e  per  più  fare  credente 
altrui,  feci  per  lei  certe  cosette  per  rima,  le  quali  non  è  mio 
intendimento  di  scrivere  qui,  se  non  in  quanto  facessero  ^  a 
trattare  di  quella  gentilissima  Beatrice  ;  e  però  le  lascierò  tutte, 
salvo  che  ^  alcuna  cosa  ne  scriverò,  che  pare  che  sia  loda  di  lei. 

§  VI.  Dico  che  in  questo  tempo,  che  questa  donna  era 
schermo  di  tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  venne  una 
volontà  di  voler  ricordare  il  nome  di  quella  gentilissima,  ed 
accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donne,  e  specialmente  del 
nome  di  questa  gentildonna  ;  e  presi  i  nomi  di  sessanta  le  più 
belle  della  cittade,  ove  la  mia  donna  fu  posta  dall'altissimo 
sire,  e  composi  una  epistola  sotto  forma  di  serventese,'  la  quale 
io  non  scriverò  :  e  non  n'  avrei  fatto  menzione  se  non  per  dire 
quello,  che  componendola  maravigliosamente  addivenne,  cioè 
che  in  alcuno  altro  numero  non  sofferse  il  nome  della  mia 
donna  stare,  se  non  in  sul  nove,  tra'  nomi  di  queste  donne. 

§  VII.  La  donna,  con  la  quale  io  avea  tanto  tempo  celata 

*  sguardare,  al.  riguardare.  5  facessero,  al.  facesse. 

2  m  mezzo,  al.  mezza.  6  salvo  che,  al.  se  non  che. 

3  Negli,  al.  agli.  7  serventese    dicevasi   un    poetica 
^  lo  giorno,  c\oè  quel  giorno,  ilio  die.  componimento    talvolta   in   quader- 

Cosi   in    una   canzone    di    Giuliano  narii,  talaltra  in  ottave,  ma  più  spa- 
de Medici,  attribuita  al  Poliziano:  cialmente  in  terza  rima.  Questo  com« 
Ch'iomicrudeui  il  giorno  ponimcnto  di  Dante  non  ostato  pos- 
Fosse  ogni  dea  di  ciel  discesa  ig  terra.  sibile  finora  di  ritrovarlo. 
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la  mia  volontà,  convenne  che  si  partisse  della  sopradetta  cit- 
tade,  e  andasse  in  paese  lontano  :  per  che  io,  quasi  sbigottito 
della  bella  difesa  che  mi  era  venuta  meno,  assai  me  ne  dìscon- 
fortai  più  che  io  medesimo  non  avrei  creduto  dinanzi.  *  E  pen- 
sando che,  se  della  sua  partita  io  non  parlassi  alquanto  dolo- 
rosamente, le  persone  sarebbero^  accorte  più  tosto  del  mio 
nascondere,  proposi  di  farne  alcuna  lamentanza  in  un  sonetto, 
il  quale  io  scriverò;  perciocché'*  la  mia  donna  fu  immediata 
cagione  di  certe  parole,  che  nel  sonetto  sono,  siccome  appare 
a.  chi  lo  intende  :  e  allora  dissi  questo  sonetto  :  * 

0  voi,  che  per  la  via  d' Amor  passate. 

Attendete,  e  guardate 

S'  egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave  : 

E  priego  sol,  eh'  audir  mi  sofferiate  ; 

E  poi  immaginate 

S' io  son  d' ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Am*)r,  non  già  per  mia  poca  bontate,  ^ 

Ma  })er  sua  nobiltate. 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  e  scave, 

Ch'  io  mi  sentia  dir  dietro  assai  fiate . 

Deh  !  per  qual  dignitate 

Così  leggiadro  questi  lo  cor  bave  ! 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza. 

Che  si  movea  d' amoroso  tesoro  ; 

Ond'  io  pover  dimoro 

In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza.'' 
Sicché,  volendo  far  come  coloro. 

Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza. 

Di  fuor  mostro  allegranza,  ^ 

E  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 

1  Per  r  innanzi.  non  era,  in  quel  secolo  particnlaimcn 

2  Si  sarebbero,  tralasciata  la  parti-  te,  adoprato  a  significare  il  notocom 
cella  s(,  come  di  frequente  s'incon-  ponimento  di  li  versi,  ma  si  adopra- 
tra  negli  antichi.  va  generalmente  a  indicare  qualua 

^  P''rciocchè,a\. acciocché,  ma.sempre  que  breve  componimento  poetico, 
peraltro  nel  significato  di  perciocché.  ^  per  mia  poca  bontate,  per  un  qual- 

4  Dante  chiama  talvolta  la  ballata,  che  poco  di  mia  bontà, 
siccome  nel  caso  presente,  col  nome  6  Dubitanza,  timore, 
di  sonetto,  perciocché  questo  nome         *'  Allegrezza. 
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Questo  sonetto  ha  due  parti  principali  :  che  nella  prima 
intendo  chiamare  i  fedeli  d'Amore  per  quelle  parole  di  Geremia 
profeta  :  0  vos  omnes,  qui  Iransitis  per  viam,  attendile  et  vi- 
dete^  si  est  dolor  sicut  dolor  meus  ;  e  pregare  che  mi  so/ferino 
d' udire.  Nella  seconda  narro  là  ove  Amore  m'  avea  posto,  con 
altro  intendimento  che  V  estreme  parti  del  sonetto  non  mostra- 
no :  e  dico  ciò  che  io  ho  perduto.  La  seconda  parte  comincia 
quivi  :  Amor  non  già. 

§  Vili.  Appresso  il  partire  di  questa  gentildonna,  fu  pia- 
cere del  signore  degli  angeli  di  chiamare  alla  sua  gloria  una 
donna  giovane  e  di  gentile  aspetto  molto,  la  quale  fu  assai  gra- 
ziosa in  questa  sopraddetta  cittade;  lo  cui  corpo  io  vidi  gia- 
cere senza  l' anima  in  mezzo  di  molte  donne,  le  quali  piange- 
vano assai  pietosamente.  Allora,  ricordandomi  che  già  1'  avea 
veduta  fare  compagnia  a  quella  gentilissima,  non  potei  soste- 
nere alquante  lagrime;  anzi  piangendo  mi  proposi  di  dire  al- 
quante parole  della  sua  morte  in  guiderdone  di  ciò,  che  alcuna 
fiata  r  avea  veduta  con  la  mia  donna.  E  di  ciò  toccai  alcuna 
cosa  neir  ultima  parte  delle  parole  che  io  ne  dissi,  siccome  ap- 
pare manifestamente  a  chi  le  intende  :  e  dissi  allora  questi  due 
sonetti,  dei  quali  comincia  il  primo  Piangete  amanti  ;  il  se- 
condo Morte  villana. 

Piangete,  amanti,  poiché  piange  Amore,  ^ 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare  : 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare,  ' 
Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fuore  ; 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare,' 
Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  lodare 

i  Ad  intelligenza  di  questo  sonet-  mentarsi    sopra    il    corpo  della  su.i 

te,  nel  quale  va  fra  le  altre  cose  di-  morta  compagna.  Anche  nell' ultimo 

cendo  il  Poeta,   che  vide  Amore  in  verso  del  sonetto  7o  mi  sch^j' sre^/i'ar, 

f)rma  vera  lamentarsi  sopra  il  corp  >  Dante  adombrò  la  sua  donna  nel  vo- 

clelln  moria  avvenente  donzella,  e  ri-  cabolo  Amore. 

guardar  verso  il  cielo,  convicn  sapere  2  chiamare  per  clamare;  e  quindi 

che,  sotto  il   nomo  d' Amore,  DanLe  a  pietà  chiamare  significa  esclamare 

ha  voluto  celare  la  sua  Beatrice,  la  pietosamente. 

quale  m  forma  vera,  e  non  ideale  8  Cioè:  ha  messo  la  suaopera  crude- 

siccome  Cupido,  fu  da  lui  veduta  la-  le,  ha  messo  in  opera  la  sua  crudeltà. 
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In  gentil  donna,  fuora  dell'  onore.  * 
Udite  quant'  Amor  le  fece  orranza  ;  ^ 

Ch'  io  'l  vidi  lamentare  in  forma  vera 

Sovra  la  morta  immagine  avvenente  ; 
E  riguardava  invér  lo  ciel  sovente. 

Ove  r  alma  gentil  già  locata  era. 

Che  donna  fu  di  sì  gaia  sembianza. 

Questo  primo  sonetto  si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima 
chiamo  e  sollecito  i  fedeli  d'  Amore  a  piangere  ;  e  dico  che  lo 
signore  loro  piange,  e  che  udendo  la  cagione  perch'  e'  piange, 
si  acconcino  più  ad  ascoltarmi;  nella  seconda  narro  la  ca- 
gione _,  nella  terza  parlo  d'  alcuno  onore,  che  Amore  fece  a 
questa  donna.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Amor  sente; 
la  terza  quivi:  Udite. 

Morte  villana,  di  pietà  nemica. 

Di  dolor  madre  antica. 

Giudizio  incontrastabile,  ^  gravoso, 

Poic'  hai  data  materia  al  cor  doglioso, 

Ond'  io  vado  pensoso. 

Di  te  biasmar  la  lingua  s'  affatica. 
E  se  di  grazia  ti  vo'  far  mendica,  *     • 

Gonvenesi  eh'  io  dica 

Lo  tuo  fallir,  d'  ogni  torto  tortoso  ;  ^ 

Non  però  che  alla  gente  sia  nascoso. 

Ma  per  farne  cruccioso  * 

Ghi  d' Amor  per  innanzi  si  nutrica. 
Dal  secolo  '  hai  partita  cortesia, 

*  Costruisci  ed  intondi  :  Guastati-  e  abominevole,  non  basta  che  la  min 
do,  fuora  dell'  onore  (che  non  può  dal-  lingua  s'  affatichi  a  dirti  villana,  di 
la  morte  ricevere  detrimento),  tutto  pietà  nemica  ec.^  ma  bisogna  oh' io  pa- 
cto,  che  al  mondo  è  da  lodare  in  geniti  lesi  l' enorme  fallo  da  te  commesso  col 
donna,  cioè,  la  gioventù,  la  bel-  far  morire  quella  donzella,  non  per- 
lezza  ec.  che  la  gente  non  sappia  il  misfatto  tuo, 

2  Contrazione  A'  otioranza,  onore.  che  ben  lo  sa,  ma  perchè  s' adiri  con- 

^  incontrastabile,  \aìe   a    dire,  cui  tro  di  le  chiunque  da  qui  innanzi  sarà 

non  si  può    far   contrasto,    inevita-  seguace  d' Amore, 

bile.  ^  Reo,  colpevole. 

*  Intendi  :  e  se  voglio  farti  priva  6  Indignato. 
d'ogni  grazia,  cioè  renderti  odiosa  '  Da  questo  mondo 
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Ej  ciò  che  'n  donna  è  da  pregiar,  virtute  : 
In  gaia  gioventute 
Distrutta  hai  l' amorosa  leggiadria. 
Più  non  vo'  discovrir  qual  donna  sia. 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute  : 
Chi  non  merta  salute. 
Non  speri  mai  d' aver  sua  compagnia.  • 

Questo  sonetto  si  divide  in  quattro  parti  :  nella  prima  chia- 
mo la  Morte  per  certi  suoi  nomi  propri  ;  nella  seconda  par- 
lando a  lei,  dico  la  ragione  percW  io  mi  movo  a  biasimarla; 
nella  terza  la  vitupero;  nella  quarta  mi  volgo  a  parlare  a 
indiffinita  persona,  avvegnaché  quanto  al  mio  intendimento  sia 
difjìnita.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Poic'hai  data;  la 
terza  quivi  :  E  se  di  grazia  ;  la  quarta  quivi  :  Chi  non  merta. 

§  IX.  Appresso  la  morte  di  questa  donna  alquanti  dì,  av- 
venne cosa,  per  la  quale  mi  convenne  partire  della  sopradetta 
cittade,  ed  ire  ^  verso  quelle  parti,  ov'  era  la  gentil  donna 
eh'  era  stata  mia  difesa,  avvegnaché  non  tanto  lontano  fosse 
lo  termine  del  mio  andare,  quanto  ella  era.  E  tuttoché  io  fossi 
alla  compagnia  di  molti,  quanto  alla  vista,  V  andare  mi  dispia- 
cea  sì,  che  quasi  li  sospiri  non  poteano  disfogare  1'  angoscia, 
che  il  cuore  sentia,  però  eh'  io  mi  dilungava  dalla  mia  beatitu- 
dine. E  però  lo  dolcissimo  signore,  il  quale  mi  signoreggiava 
per  virtù  della  gentilissima  donna,  nella  mia  immaginazione  ap- 
parve come  peregrino  leggermente  vestito,  e  di  vili  drappi. 
Egli  mi  parca  sbigottito,  e  guardava  la  terra,  salvo  che  tal- 
volta '  mi  parca,  che  li  suoi  occhi  si  volgessero  ad  uno  fiume 
bello,  corrente  e  chiarissimo,  il  quale  sen  già  lungo  questo  cam- 
mino là  ove  io  era.  A  me  parve  che  Amore  mi  chiamasse,  e 
dicessemi  queste  parole  :  Io  vengo  da  quella  donna,  la  quale  è 
stata  lunga  tua  difesa,  e  so  che  il  suo  rinvenire  non  sarà  ;  *  e 
però  quel  cuore  eh'  io  ti  facea  avere  da  lei,  ^  io  l' ho  meco, 

*  Questi  ultimi  due   versi  non  al-  *  edire^  ìA.  e  andare. 

liidono  alia  morta  donzella,  per  cui  8  talvolta,  al.  talora. 

fu  scritta  la  ballata,  ma  a  Roatrice,  *  Cioè,  so  che   il  suo  ritorno  nor. 

secondo  che  Dante  ha  acccnualQ  nel-  avverrà. 

la  pagina  precedente.  »  Da  lei,  cioè  presso  di  lei. 
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e  portolo  a  donna,  la  quale  sarà  tua  difensìone  come  questa 
era  (e  nomollami  sì  eh'  io  la  conobbi  bene).  Ma  tuttavia  di 
queste  parole,  eh'  io  t' ho  ragionate,  se  alcune  ne  dicessi,  dille 
per  modo  che  per  loro  non  si  discernesse  lo  simulato  amore 
che  hai  mostrato  a  questa,  e  che  ti  converrà  mostrare  ad  al- 
trui. E  dette  queste  parole,  disparve  tutta  questa  mia  imma- 
ginazione subitamente,  per  la  grandissima  parte,  che  mi  parve 
eh'  Amore  mi  desse  di  se  :  e,  quasi  cambiato  nella  vista  mia,  * 
cavalcai  quel  giorno  pensoso  molto,  e  accompagnato  da  molti 
sospiri.   Appresso  Io  giorno*  cominciai*  questo  sonetto; 

Cavalcando  1'  altr'  ier  per  un  cammino. 

Pensoso  dell'  andar,  che  mi  sgradia. 

Trovai  Amor  nel  mezzo  della  via. 

In  abito  leggier  di  peregrino. 
Nella  sembianza  mi  parca  meschino  * 

Come  avesse  perduto  signoria  ; 

E  sospirando  pensoso  venia. 

Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 
Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 

E  disse  :  Io  vegno  di  lontana  parte, 

Ov'  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  ; 
E  recob  a  servir  novo  piacere.  ^ 

Allora  presi  di  lui  sì  gran  parte, 

Ch'  egli  disparve,  e  non  m' accorsi  come. 

Questo  sonetto  ha  tre  parti  :  nella  prima  parte  dico  siccovit 
io  trovai  Amore,  e  qual  ini  parea  ;  nella  seconda  dico  quello 
ch'egli  mi  disse,  avvegnaché  non  compiutamente,  per  teìna 
ch'io  avea  di  discovrire ^  lo  mio  segreto;  nella  terza  dico 
com'egli  disparve.  La  seconda  comincia  quivi:  Quando  mi 
vide  ;  la  terza  quivi  :  Allora  presi. 

§  X.  Appresso  la  mia  tornata,  mi  misi  a  cercare  di  questa 

*  Cioè,  nel  mio  aspetto.  5  piacere,  qui  vale  oggetto  piacente, 

2  Cioè,  appresso  quello  giorno.  venustà,  bellezza  di  forme,  come  più 

3  cominciai ;a\.  cominciai  di  ciò,  cioè  volte    è    stato    notato    nel    Canzo- 
intorno  di  ciò.  niere. 

*mesc/ti>jo,servo. Cosìneirinf.c.lX,         6  di   discovrire,    al.    di  fw/t  tsco- 
V.  43,  e  e.  XXVIII,  V.  39,  ed  altrove.       ■.nre. 


DI  DANTE  ALIGHIERI.  65^ 

donna,  che  lo  mio  signore  m'avea  nominata  nel  cammino  de' so- 
spiri. Ed  acciocché  il  mio  parlare  sia  più  breve^  dico  che  in 
poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto,  che  troppa  gente  ne  ra- 
gionava oltra  li  termini  della  cortesia;  onde  molte  fiate  mi  pe- 
sava duramente.  E  per  questa  cagione,  cioè  di  questa  sover* 
chievole  voce,  che  parea  che  m' infamasse  viziosamente,  quella 
gentilissima,  la  quale  fu  distruggitrice  di  tutti  i  vizii  e  regina 
delle  virtù,  passando  per  alcuna  parte  mi  negò  il  suo  dolcis- 
simo salutare,  nel  quale  stava  tutta  la  mia  beatitudine.  Ed 
uscendo  alquanto  del  proposito  presente,  voglio  dare  ad  in- 
tendere quello  che  il  suo  salutare  in  me  virtuosamente  ope- 
rava. 

§  XI.  Dico  che  quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la 
speranza  dell'  ammirabile  salute  '  nullo  nemico  mi  rimanea, 
anzi  mi  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea  per- 
donare a  chiunque  m'  avesse  offeso  :  e  chi  allora  m' avesse  ad- 
dimandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  risponsione  sarebbe  stata  so- 
lamente. Amore,  con  viso  vestito  d' umiltà.  E  quando  ella  fosse 
alquanto  propinqua  '^  al  salutare,  uno  spirito  d' Amore,  distrug- 
gendo tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi,  pingea  fuori  i  deboletti 
spiriti  del  viso,'  e  dicea  loro:  «  Andate  ad  onorare  la  donna 
vostra  ;  »  ed  egli  si  rimanea  nel  loco  loro.  *  E  chi  avesse  vo- 
luto conoscere  Amore,  far  lo  potea  mirando  lo  tremore  degli 
occhi  miei.  E  quando  questa  gentilissima  donna  salutava,  non 
che  Amore  fosse  tal  mezzo,  che  potesse  otijmbrare  a  me  la  in- 
tollerabile beatitudine,  ma  egli  quasi  per  soverchio  di  dolcezza 
divenia  tale,  che  lo  mio  corpo,  lo  quale  era  tutto  ^  sotto  il  suo 
reggimento,  molte  volte  si  movea  come  cosa  grave  inanimata. 
Sicché  appare  manifestamente  che  nella  sua  salute  "  abitava  la 
mia  beatitudine,  la  quale  molte  volte  passava  e  redundava  '  la 
mia  capacitade. 

§  XII.  Ora,  tornando  al  proposito,  dico  che,  poiché  la  mia 
beatitudine  mi  fu  negata,  mi  giunse  tanto  dolore,  che  parti- 

1  salate   per  saluto,  salutazione,  è  *  Cioè,  negli  ocelli, 

osato  spesse  volte  da  Dante  in  qua-         ^  era    tutto,    altri    era    tulio    at 

sto  libro  ed  altrove.  loro. 

*  propinqua,  al.  prossimana.  *  Nel  saluto  di  lei. 

>  Della  vista,  gli  spirit  visivi  i  Soverchiava. 
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tomi  dalle  genti,  in  solinga  parte  andai  a  bagnare  la  terra 
d' amarissime  lagrime  :  e  poiché  alquanto  mi  fu  sollevato  que- 
sto lagrimare,  misimi  nella  mia  camera  là  ove  potea  lamen- 
tarmi senza  essere  udito.  E  quivi  chiamando  misericordia  alla 
donna  della  cortesia,  *  e  dicendo  :  «  Amore,  aiuta  il  tuo  fedele  y> 
m'addormentai  come  un  pargoletto  battuto  lagrimando.  Av- 
venne quasi  nel  mezzo  del  mio  dormire,  che  mi  parea  vedere 
nella  mia  camera  lungo  me  ^  sedere  un  giovane  vestito  di  bian- 
chissime vestimenta,  e  pensando  molto.  ^  Quanto  alla  vista  sua, 
mi  riguardava  là  ov'  io  giacca  ;  e  quando  m' avea  guardato 
alquanto,  pareami  che  sospirando  mi  chiamasse,  e  dicessemi  que- 
ste parole  :  Fili  mi,  tempus  est  ut  prcetermittantur  simulata 
nostra.''  Allora  mi  parea  ch'io  '1  conoscessi,  perocché  mi  chia- 
mava così,  come  assai  fiate  nelli  miei  sonni  '  m'  avea  già  chia- 
mato. E  riguardandolo  mi  parea  che  piangesse  pietosamente, 
•e  parea  che  attendesse  da  me  alcuna  parola  :  ond'  io  assicuran- 
domi, cominciai  a  parlare  così  con  esso  :  Signore  della  nobil- 
tade,  ^  perchè  piangi  tu  ?  E  qiftgh  mi  dicea  queste  parole  :  Ego 
tamquam  centram  circuii,  cui  simili  modo  se  habent  circumfe- 
renlice  partes  ;  tu  autem  non  sic.  "^  Allora  pensando  alle  sue  pa- 
role, mi  parea  che  mi  avesse  parlato  molto  oscuro,  ^  sì  che  io 
mi  sforzava  di  parlare,  e  diceagli  queste  parole  :  Gh'  è  ciò,  si- 
gnore, che  tu  mi  parh  con  tanta  scuritade  ?  E  quegli  mi  dicea 
in  parole  volgari  :  Non  dimandar  più  che  utile  ti  sia.  ^  E  però 
cominciai  con  lui  a  ragionare  della  salute,  *°  la  quale  mi  fu  ne- 
gata ;  e  domandailo  della  cagione  ;  onde  in  questa  guisa  da  lui 
mi  fu  risposto  :  Quella  nostra  Beatrice  udìo  da  certe  persone, 

«  donna  della  cortesia  per  donna  che  ho  ritrovata  nel  codice  Martelli. 

oorlese,  piena  di  cortesia.  ^  soniti,  ai.  sospiri. 

2  lungo  me,  accosto,  rasente  a  me.  *  signore  della  nobiltà,  modo  ebrai- 

3  pensando  molto,  molto  pensante,  co,  postilla   il   Salvini,  cioè,  Signor 
molto  pensieroso.  nobile  ;  come  poco  sopra  donna  della 

*  Figlio  mio,  egli  è  tempo  d'  abban-  cortesia,  cioè  donna  cortese, 

donare  le  nostre  simulazioni  ;  le  simu-  ^  Io  sono  come  il  centro  d' un  cerchio, 

lazioni,   cioè,  del   far   credere    alla  cui  sta  in  egual  modo  ogni  parte  della 

gente,  che   Dante  fosse  innamorato  circonferenza  ;  non  così  tu. 

non  di  Beatrice,  ma  d'altre  femmi-  8  oscuro,  al.  oscuramente. 

ne.  Parecchi  testi  invece  di  simulata  ^  Cioè  :  non  dimandare  più  oltre 

leggono  simulacra,  idoli,  ma  parmi  di  quello  che  uli4e  ti  sia:  modo  el- 

non  se  ne  possa  levare  un  senso  si  littico. 

chiaro,    come    dalla   prima    lezione  i^  Del  saluto. 
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di  te  ragionando,  che  la  donna,  la  quale  io  ti  nominai  nel  ca- 
mino de'  sospiri,  ricevea  da  te  alcuna  noia.  E  però  questa  gen- 
tilissima, la  quale  è  contraria  di  tutte  le  noie,  non  degnò  salu- 
tare la  tua  persona,  temendo  non  fosse  noiosa.  *  Onde  concios- 
siacosaché veracemente  sia  conosciuto  per  lei  alquanto  lo  tuo 
segreto  per  lunga  consuetudine,  vogUo  che  tu  dica  certe  pa- 
role por  rima,  nelle  quali  tu  comprenda  la  forza  eh'  io  tegno 
sovra  te  per  lei,  e  come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla  tua  pue- 
rizia. E  di  ciò  chiama  testimonio  colui  che  '1  sa  ;  e  come  tu 
preghi  lui  che  gliele  dica  :  ed  io,  che  sono  quello,  volentieri  le 
ne  ragionerò  ;  e  per  questo  sentirà  ella  la  tua  volontade,  la 
quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  degl'  ingannati.  Queste  pa- 
role fa  che  sieuo  quasi  uno  mezzo,  sì  che  tu  non  parli  a  lei 
immediatamente,  che  non  è  degno.  E  non  le  mandare  in  parte 
alcuna  senza  me,  onde  potessero  essere  intese  da  lei,  ^  ma  falle 
adornare  di  soave  armonia,  nella  quale  io  sarò  tutte  le  volte 
che  farà  mestieri.  E  dette  queste  parole,  disparve,  e  lo  mio 
sonno  fu  rotto.  Ond'  io  ricordandomi,  trovai  che  questa  visione 
m'  era  apparita  nella  nona  ora  del  dì  ;  e  anzi  che  io  uscissi  di 
questa  camera,  proposi  di  fare  una  ballata,  nella  quale  segui- 
tassi '  ciò  che  '1  mio  signore  m' avea  imposto,  e  feci  questa 
ballata  : 

Ballata,  io  vo'  che  tu  ritruovi  Amore, 

E  con  lui  vadi  a  madonna  davanti. 

Sicché  la  scusa  mia,  la  qual  tu  canti. 

Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  signore.  * 
Tu  vai,  ballata,  sì  cortesemente. 

Che  sanza  compagnia 

Dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire  : 

Ma,  se  tu  vuogli  andar  sicuramente,  ^ 

1  noioso  in  senso  passivo,  per  noia-  3  seguitatsi,  cioè,  narrassi  seguita- 
fa,  nella  guisa  ch'altrove  adoprò  in  lamente,  fedelmente, 
senso  passivo  doloroso  e  pauroso.  Sic-  *  Intendi  :  Sicché  la  mia  scusa,  la 
che  appare  che  questi  vocaboli  sono  quale  da  te,  o  ballata,  si  espone  coi 
di  significato  comune.  versi,  sia  poscia  con  lei   (cioè,  con 

'  in  parie  alcuna  senza  me,  onde  pò-  la  mia  donna)  ragionata  verbalmen- 

tessero  essere  intese  da  lei,  Sii.  in  parte  te  dal   mio  signore   (vale  a  dire  da 

alcuna,  ove  potessero  esser  intese  senza  Amore). 

tìie  da  lei.  >  Cioè,  con  tutta  sicurezza. 

Dame.  —  Sì.  6 
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Ritrova  1'  Amor  pria  ; 

Che  forse  non  è  buon  sanza  lui  gire  : 

Perocché  quella,  che  ti  debbo  udire. 

Se,  com'  io  credo,  è  invér  di  me  adirata, 

E  tu  di  lui  non  fussi  accompagnata. 

Leggeramente  ti  farla  disnore. 
Con  dolce  suono,  quando  se'  con  luì. 

Comincia  este  parole 

Appresso  eh'  averai  chiesta  pietà  te  : 

Madonna,  quegli,  che  mi  manda  a  vui,  * 

Quando  vi  piaccia,  vuole, 

Sed  *  egli  ha  scusa,  che  la  m' intendiate. 

Amore  è  quei,  che  per  vostra  beltate 

Lo  face,  come  vuol,  vista  cangiare  : 

Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardare, 

Pensatel  voi,  dacch'  e'  non  mutò  '1  core.  ' 
Dille  :  Madonna,  lo  suo  cuore  è  stato 

Con  sì  fermata  *  fede, 

Ch'  a  voi  servir  lo  pronta  ^  ogni  pensiero  : 

Tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s'  è  smagato.  ^ 

Sed  ella  non  tei  crede. 

Di',  che  'n  domandi  Amore,  s' egli  è  vero  :  ^ 

Ed  alla  fine  falle  umil  preghiero. 

Lo  perdonare  se  le  fosse  a  noia. 

Che  mi  comandi  per  messo  eh'  i'  moia  ; 

E  vedrassi  ubbidire  al  servitore. 
E  di'  a  colui  ^  eh'  è  d'  ogni  pietà  chiave, 

1  vui  in  luogo  di  voi,  per  la  rima,  che   Amore  fece  a   Dante  guardare 

come  nui,  sui  ec,  in  luogo  di  noi,  altra  femmina,  Io  potete  dunque  im- 

attoi  ec.  maginare  da  per  voi,  dacché  sapete 

8  Sed,  se  come  ned,  ched,  ec,  ag-  ch'ei  non  mutò  il  core.  E  ritroverete 

giuntavi  la  consonante  d  per  ischivar  che  quello  fu  un  artifizio  per  ascon- 

]a  durezza  nell'incontro  di  due  vo-  dere  alla  conoscenza  altrui  l'afiftìtto, 

cali.  Si  rinviene  frequentemente  ne-  che  per  voi  nutre  nel  seno, 

gli  antichi  poeti,  ed  è  stato  notato  *  fermata,  ferma,  costante, 

nel  Canzoniere.  5  lo  pronta,  lo  fa  pronto  e  sollecì- 

3  Intendi  :  Amore  è  quegli,  il  qua-  to,  ovvero  lo  incita,  lo  sprona. 

le  a  motivo  della  vostra  beltà  fa  a  6  s^wagra^O;  infievolito,  venuto  meno. 

8ua  voglia  cambiare  a  Dante  la  vi-  7  Amore,  s'egli  è  vero,  &\.  Amor,  che 

sta,  vale  a  dire,  fa  a  sua  voglia  di-  ne  sa  'l  vero. 

rigere  a  Dante  lo  sguardo.  E  il  per-  8  a  colui,  cioè,  ad  Amore. 
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Avanti  che  sdonnei,  * 

Gilè  le  saprà  contar  mia  ragion  buona  : 

Per  grazia  della  mia  nota  soave  ^ 

Rimanti  qui  con  lei, 

E  del  tuo  servo,  ciò  che  vuoi,  ragiona  ; 

E  s'  ella  per  tuo  prego  gli  perdona. 

Fa' che  gli  annunzi  in  bel  sembiante  pace. 

Gentil  ballata  mia,  quando  ti  piace. 

Muovi  in  tal  punto,  che  tu  n'  aggi  onore. 

Questa  ballata  in  tre  parti  si  divide  :  nella  prima  dico  a 
lei  ov'  ella  vada,  e  confortola  perocché  "  vada  più  sicura  ;  e 
dico  nella  cui  compagnia  si  metta,  se  vuole  securamente  an- 
dare, e  senza  pericolo  alcuno;  nella  seconda  dico  quello,  che 
a  lei  s'appartiene  di  fare  intendere;  nella  terza  la  licenzio 
del  gire  quando  vuole,  raccomandando  lo  suo  movimento  nelle 
braccia  della  fortuna.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Gon 
dolce  suono;  la  terza  quivi:  Gentil  ballata.  Potrebbe  già  l'uo- 
mo opporre  contra  me  e  dire,  che  non  sapesse  a  cui  fosse  il 
mio  parlare  in  seconda  persona,  perocché  la  ballata  non  é  al- 
tro, che  queste  parole  eh'  io  parlo  :  e  però  dico  che  questo  dub- 
bio io  lo  intendo  solvere  e  dichiarare  in  questo  libello  ancora 
in  parte  più  dubbiosa  :  ed  allora  intenda  chi  qui  dubbia,  o  chi 
qui  volesse  opporre,  in  questo  modo.'' 

§  XIII.  Appresso  questa  soprascritta  visione,  avendo  già 
dette  le  parole,  che  Amore  m' avea  imposto  di  dire,  m' inco- 
minciarono molti  e  diversi  pensamenti  a  combattere  e  a  ten- 
tare, ciascuno  quasi  indefensibilmente  :  ^  tra'  quali  pensamenti 
quattro  m' ingombravano  più  il  riposo  della  vita.  L' uno  dei 
quali  era  questo  :  buona  è  la  signoria  d'  Amore,  perocché  trau 
lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose. ^  L'altro 

1  Avanti  che  sdonnei,  avanti  che  si  per  grazia  fino  a  in  bel  sembiante  pace, 

levi   d'appresso   a   madonna.   Sdon-  sono  quelle  che,  per  comando  del  Poe- 

7ìeare  partirsi  da  donne,  come  don-  ta,  la  t)allata  dee  dire  ad  Amore, avan- 

neare   dal   provenzale  domneiar,  in  ti  che  si  levi  d' appresso  a  madonna, 
trattenersi   con   donne;  né  qui  vale         3  perocché  qui  vale  affinchè, 
snamorarsi,  come  definisce  il  Voca-         *  m  guesfo  modo,  cioè  nel  modo  eh - 

bolario,  e  come  dico  il  Biscioni.  è  detto  di  sopra. 

*  Cioè,  in  grazia  della  mia  soave         6  indefensibilmente,  senza  difesa, 
poesia,  delle  mie  soavi  rime.  Le  parola         6  le  vili  cose,  al.  le  rie  cose. 
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era  questo  :  non  buona  è  la  signoria  d' Amore,  perocché  quanta 
lo  suo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanto  più  gravi  e  dolorosi 
punti  ^  gli  conviene  passare.  L' altro  era  questo  :  Io  nome 
d'Amore  è  sì  dolce  a  udire,  che  impossibile  mi  pare,  che  la 
sua  operazione  sia  nelle  più  cose  altro  che  dolce,  conciossia- 
cosaché i  nomi  seguitino  le  nominate  cose,  siccome  è  scritto  : 
Nomina  sunt  consequentia  rerum.  ^  Lo  quarto  era  questo  :  la 
donna  per  cui  Amore  ti  stringe  così,  non  è  come  le  altre  don- 
ne, che  leggermente  si  mova  del  suo  core.  E  ciascuno  mi  com- 
battea  tanto,  che  mi  facea  stare  come  colui,  che  non  sa  per 
qual  via  pigli  il  suo  cammino,  e  che  vuole  andare,  e  non  sa 
onde  si  vada.  E  se  io  pensava  di  voler  cercare  una  comu^ne  via 
di  costoro,  cioè  là  ove  tutti  si  accordassero,  questa  via  era  molto 
inimica  verso  di  me,  cioè  di  chiamare  e  mettermi  nelle  braccia 
della  pietà.  Ed  in  questo  stato  dimorando,  mi  giunse  volontà 
di  scriverne  parole  rimate  ;  e  dissine  allora  questo  sonetto  : 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d' amore. 

Ed  hanno  in  lor  sì  gran  varie  tate, 

Ch'  altro  mi  fa  voler  sua  potestate. 

Altro  folle  ragiona  il  suo  valore. 
Altro  sperando  m'  apporta  dolzore  ;  ^ 

Altro  *  pianger  mi  fa  spesse  fiate  ; 

E  sol  s' accordano  in  chieder  pietate. 

Tremando  di  paura  eh'  è  nel  core. 
Ond'  io  non  so  da  qual  materia  prenda  ; 

E  vorrei  dire,  e  non  so  eh'  io  mi  dica  : 

Così  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 
E  se  con  tutti  vo'  fare  accordanza,  ^ 

Gonvenemi  chiamar  la  mia  nemica. 

Madonna  la  pietà,  che  mi  difenda. 

Questo  sonetto  in  quattro  -parti  si  può  dividere  :  nella  pri- 
ma dico  e  propongo j  che  tulli  i  miei  pensieri  sono  d'  Amore ^ 

1  punii,  al.  piami.  *  Un  altro,  sottintendi,  col  toglier- 

2  I    nomi    son    conseguenti    alle      mi  ogni  speranza. 

cose.  ^  accordanza,  erranza,  accordo,  cr« 

3  Cioè,  un  altro  rol  farmi  sperare      rore.  La  desinenza  in  anza  è  frequen 
m'  apporta  dolce:tza.  te  ne'  nostri  antichi  poeti. 
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nella  seconda  dico  che  sono  diversi,  e  narro  la  loro  diversi- 
tade;  nella  terza  dico  in  che  tutti  pare  che  s'  accordino;  nella 
quarta  dico  che,  volendo  dire  d'  Amore,  non  so  da  quale  pigli 
materia  ;  e  se  la  voglio  pigliare  da  tutti,  conviene  che  io  chiami 
la  mia  nemica,  madonna  la  pietà.  Dico  madonna,  quasi  per 
isdegnoso  modo  di  parlare.  La  seconda  comincia  quivi  :  Ed 
hanno  in  lor  ;  la  terza  :  E  sol  s'  accordan  ;  la  quarta  : 
Oud'  io. 

§  XIV.  Appresso  la  battaglia  delli  diversi  pensieri,  avvenne 
che  questa  gentilissima  venne  in  parte,  ove  molte  donne  gen- 
tili erano  adunate  ;  alla  qual  parte  io  fui  condotto  per  amica 
persona,  credendosi  fare  a  me  gran  piacere  in  quanto  mi  me- 
nava là  ove  tante  donne  mostravano  le  loro  bellezze.  Ond'  io 
quasi  non  sapendo  a  che  fossi  menato,  e  fidandomi  nella  per- 
sona, la  quale  un  suo  amico  all'  estremità  della  vita  condotto 
avea,  *  dissi  :  Perchè  semo  noi  venuti  a  queste  donne  ?  Allora 
quegli  mi  disse  :  Per  fare  sì  eh'  elle  sieno  degnamente  servite. 
E  lo  vero  è,  che  adunate  quivi  erano  alla  compagnia  d'una 
gentildonna,  che  disposata  era  lo  giorno  ;  ^  e  però  secondo 
r  usanza  della  sopradetta  cittade,  conveniva  che  le  facessero 
compagnia  nel  primo  sedere  alla  mensa  che  facea  ^  nella  ma- 
gione del  suo  novello  sposo.  Sì  che  io,  credendomi  far  il  pia- 
cere di  questo  amico,  proposi  di  stare  al  servizio  delle  donne 
nella  sua  compagnia.  E  nel  fine  del  mio  proponimento  mi 
parve  sentire  un  mirabile  tremore  incominciare  nel  mio  petto 
dalla  sinistra  parte,  e  stendersi  di  subito  per  tutte  le  parti  dei 
mio  corpo.  Allora  dico  che  poggiai  la  mia  persona  simulata- 
mente ad  una  pintura,  la  quale  circondava  questa  magione  ;  e 
temendo  non  altri  si  fosse  accorto  del  mio  tremare,  levai  gli 
occhi,  e  mirando  le  donne,  vidi  tra  loro  la  gentilissima  Bea- 
trice. Allora  furono  sì  distrutti  li  miei  spiriti  per  la  forza  che 
Amore  prese  veggendosi  in  tanta  propinquitade  alla  gentilissi- 
ma donna,  che  non  mi  rimase  in  vita  più  che  gli  spiriti  del 
viso  ;  ed  ancor  questi  rimasero  fuori  de'  loro  strumenti,  pe- 

*  Dico  così,  per  quello  che  ivi  gli      avvertito  più  sopra,  a  pag.  57,  n.  4. 
Bvvenne,  e  che  racconterà  fra  breve.         '  alla  mcnia  che  facea,  al.  che  faceì 

*  lo  giorno,  quel   giorno,  com'  ho      alla  mensa. 
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rocche  Amore  volea  stare  nel  loro  nobilissimo  luogo  per  ve- 
dere la  mirabile  donna  :  e  avvegna  eh'  io  fossi  altro  che  prima, 
molto  mi  dolca  di  questi  spiritelli,  che  si  lamentavano  forte,  e 
diceano  :  Se  questi  non  ci  sfolgorasse  ^  così  fuori  del  nostro 
luogo,  noi  potremmo  stare  a  vedere  la  meraviglia  di  questa 
donna,  così  come  stanno  gli  altri  nostri  pari,  lo  dico  che  molte 
di  queste  donne,  accorgendosi  della  mia  trasfigurazione,  si  co- 
minciaro  a  maravigliare  ;  g  ragionando  si  gabbavano  di  me  con 
questa  gentilissima  :  onde,  di  ciò  accorgendosi  V  amico  mio,  ^ 
di  buona  fede  mi  prese  per  la  mano,  e  traendomi  fuori  della 
veduta  di  queste  donne,  mi  domandò  che  io  avessi.  Allora  ri- 
posato alquanto,  e  risurti  li  morti  spiriti  miei,  e  li  discacciati 
rivenuti  alle  loro  possessioni,  dissi  a  questo  mio  amico  que- 
ste parole  :  Io  ho  tenuti  i  piedi  in  quella  parte  della  vita,  di  là 
dalla  quale  non  si  può  ire  più  per  intendimento  di  ritornare. 
E  partitomi  da  lui,  mi  ritornai  nella  camera  delle  lagrime,  nella 
quale,  piangendo  e  vergognandomi,  fra  me  stesso  dicea  :  Se 
questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io  non  credo  che  così 
gabbasse  la  mia  persona,  anzi  credo  che  molta  pietà  ne  le  ver- 
rebbe. E  in  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle 
quali,  a  lei  parlando,  significassi  la  cagione  del  mio  trasfigura- 
mento,  e  dicessi  che  io  so  bene  ch'ella  non  è  saputa,^  e  che 
se  fosse  saputa,  io  credo  che  pietà  ne  giungerebbe  altrui  :  e 
proposi  di  dirle,  desiderando  che  venissero  per  avventura  nella 
sua  audienza  ;  e  allora  dissi  questo  sonetto  : 
Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate,* 

E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova, 

Ch'  io  vi  ra ssembri  sì  figura  nova. 

Quando  riguardo  la  vostra  beltate. 
Se  lo  saveste,  non  potria  piotate 

Tener  più  centra  me  1'  usata  prova  ;  ^ 

Ch'  Amor,  quando  sì  presso  a  voi  mi  trovn, 

Prende  baldanza  e  tanta  sicurtate, 

*  Cacciasse  velocemente,  a  guisa  pevole,   non   ha   cognizione  di  ciò. 

ii.  folgore.  *  Insiem  colle  altre  donne,  voi  gab- 

2  onde,  di  ciò  accorgendosi  l'amico  bate  il  mio  aspetto,  cioè  vi  prendete 
vio,  ai.  onde  l' ingannato  amico  mio.  giuoco  di  me. 

3  io  so  bene  ch'ella  non  è  consa-  *  L'usata,  la  solita  severità. 
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Che  fiere  *  tra'  miei  spirti  paurosi^ 

E  quale  ancide,  e  qual  caccia  di  fuora. 

Siedi'  ei  solo  rimane  a  veder  vui  : 
Ond'  io  mi  cangio  in  figura  d' altrui. 

Ma  non  sì,  eh'  io  non  senta  bene  allora 

Gli  guai  de'  discacciati  tormentosi.* 

Questo  sonetto  non  divido  in  parti,  perchè  la  divisione  non 
si  fa,  se  non  per  aprire  la  sentenzia  della  cosa  divisa  :  onde, 
conciossiacosaché  per  la  ragionata  cagione  ^  assai  sia  manife- 
sto, non  ha  mestieri  di  divisione.  Vero  è  che  tra  le  parole,  ove 
si  manifesta  la  cagione  di  questo  sonetto,  si  trovano  dubbiose 
parole  ;  cioè  quando  dico,  eh'  Amore  uccide  tutti  i  miei  spiriti, 
e  li  visivi  rimangono  in  vita,  salvo  che  fuori  degli  strumenti 
loro.  E  questo  dubbio  è  impossibile  a  solvere  a  chi  non  fosse  in 
simil  grado  fedele  d'  Amore  ;  ed  a  coloro  che  vi  sono  è  mani- 
festo ciò  che  solverebbe  le  dubitose  parole:  e  però  non  è  bene 
(i  me  dichiarare  cotale  dubitazione^,  acciocché  *  lo  mio  parlare 
sarebbe  indarno,  ovvero  di  soperchio. 

§  XV.  Appresso  la  nuova  trasfigurazione  mi  giunse  un  pen- 
samento forte,  il  quale  poco  si  partia  da  me  ;  anzi  continua- 
mente mi  riprendea,  ed  era  di  cotale  ragionamento  meco  :  ' 
Posciachè  tu  pervieni  a  così  schernevole  vista  quando  tu  se' 
presso  di  questa  donna,  perchè  pur  cerchi  di  vederla  ?  Ecco 
che  se  tu  fossi  domandato  da  lei,  che  avresti  tu  da  rispondere? 
ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascuna  tua  virtude,  ^  in  quanto 
tu  le  rispondessi.  Ed  a  questo  rispondea  un  altro  umile  pen- 
siero, e  dicea  :  Se  io  non  perdessi  le  mie  virtudi,  e  fossi  libero 
tanto  eh'  io  potessi  rispondere,  io  le  direi,  che  sì  tosto  com'  io 
immagino  la  sua  mirabil  bellezza,  sì  tosto  mi  giugne  un  desi- 
derio di  vederla,  il  quale  è  di  tanta  virtude,  che  uccide  e  di- 

1  Che  fiere.  Fierere,  vale  propria-  *  acciocché  nel  significato  di  per 
mente  ferire;  ma  qui  potrebbe  anco  ciocché.  L'  usa  più  volte  non  solo  qui, 
valere  infierire,  cioè  infierisce,  mena      ma  pur  nel  Convito. 

colpi,  contro  i  miei  spiriti.  8  Continuamente  mi  riprendea,  ed 

2  Cioè:  i  guai  tormentosi  de' di-  era  di  cotale  ragionamento  meco,  al. 
«cacciati  spirili.  continuamente  era  meco. 

8  per  la  ragionala  cagione,  al.  per  la  ^  Vii  inde  per  potenza  o  facoltà  dei 
Hua  ragione.  l'anima. 


72  LA  VITA  NUOVA 

Strugge  nella  mia  memoria  ciò  che  centra  lui  si  potesse  leva- 
re; e  però  non  mi  ritraggono  le  passate  passioni  da  cercare  la 
veduta  di  costei.  Ond'  io,  mosso  da  cotali  pensamenti,  proposi 
di  dire  certe  parole^  nelle  quali,  scusandomi  a  lei  di  cotal  ri- 
prensione, ponessi  anche  quello  che  mi  addiviene  presso  di  lei; 
e  dissi  questo  sonetto  : 

Ciò,  che  m' incontra  nella  mente,  more 
Quando  vegno  a  veder  voi,  bella  gioia, 
E  quand'  io  vi  son  presso,  sento  Amore, 
Che  dice  :  Fuggi,  se  '1  perir  t'  è  noia.  ^ 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core,^ 
Che,  tramortendo,  ovunque  può  s' appoia  ;  '' 
E  per  r  ebrietà  del  gran  tremore 
Le  pietre  *  par  che  gridin  :  Moia,  moia. 

Peccato  face  °  chi  allor  mi  vide,  ^ 
Se  r  alma  sbigottita  non  conforta. 
Sol  dimostrando  che  di  me  gli  doglia. 

Per  la  pietà,  che  '1  vostro  gabbo  uccide,*^ 
La  qual  si  cria  nella  vista  smorta 
Degli  occhi,  e'  hanno  di  lor  morte  voglia. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti  :  nella  prima  dico  la 
cagione^  per  che  non  mi  tengo  di  gire  ^  presso  a  questa  donna  ; 
nella  seconda  dico  quello  che  m'  addiviene  per  andare  presso 
di  lei  ;  e  comincia  questa  parte  quivi  :  E  quando  vi  son  presso. 

1  Vale  a  dire  :  fuggi  se  non  t'è  a  ^  Intendi  :  per  la  pietà,  per  la  pie- 
grado  il  rimanere  qui  morto.  tosa  vista  (chiosa   lo    stesso  Dante), 

2  Intendi:  il  mio  volto  pallido  e  cioè  per  la  manifesta  angoscia,  c/je  t/ 
smorto  dimostra  che  smorto  puree  vosero  g^aòòouccirff,  che  il  vostro  scher- 
il  core.  no  rende  inefficace  presso  altrui  (per- 

3  S'appoggia.  che  trae  a  simile  operazione,  chiosa 
*  Intendi:   le  pietre  di  quella  pa-      lo  stesso  Dante,  coloro  che  forse  ve- 

rete,   di    quella    muraglia,    ov'egli,  drebbero  questa   pietà,  quest'ango- 

scntendosi  venir  meno,  s'appoggiò,  scia), /a  ^wa/ si  erta,  la  quale  angoscia 

Vedi  ciò  che  Dante  dice  due  pagine  si  crea,  si  forma,  nella  vista  smorta 

sopra.  degli  occhi,  nella  languida  apparenza 

s  Rimprovero  a  Beatrice,  che  in  de' miei  occhi,  e' /ialino  di  lor  morte 
quel  tempo  non  mostravasi  sensibile  voglia,  che  hanno  voglia  della  pro- 
ali' affetto  del  Poeta.  pria  lor  morte,  perchè  son  essi  che 

6    Vide    per   vede.    Osservisi    nel  col  guardare   danno   origine  al  loro 

Canzoniere  a  pagina  89  la  nota  rela-  morire, 
liva.  8  di  gire,  al.  d'andare. 
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E  anche  questa  seconda  parte  si  divide  in  cinque,  secondo  cin- 
que diverse  narrazioni  :  che  nella  prima  dico  quello  che  Amo- 
re, consigliato  dalla  ragione,  mi  dice  quando  le  son  presso; 
nella  seconda  manifesto  '  lo  staio  del  core  per  esemplo  del  viso  ; 
nella  terza  dico,  siccome  ogni  sicurtade  mi  vien  meno  ;  nella 
quarta  dico  che  pecca  quegli  che  non  mostra  pietà  di  me,  ac- 
ciocché *  mi  sarebbe  alcun  conforto  ;  neW  ultima  dico  perchè 
altri  dovrebbe  aver  pietà,  cioè  per  la  pietosa  vista,  ^  che  negli 
occhi  mi  giunge;  la  qual  vista  pietosa  è  distrutta,  cioè  non 
pare  altrui,  per  lo  gabbare  di  questa  donna,  la  quale  trae  a 
sua  simile  operazione  coloro,  che  forse  vedrebbono  questa  pietà. 
La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Lo  viso  mostra  ;  la  terza  :  E 
per  r  ebrietà  ;  la  quarta  :  Peccato  face  ;  la  quinta  :  Per  la  pietà. 
§  XVI.  Appresso  ciò  che  io  dissi,  questo  sonetto  mi  mosse 
una  volontà  di  dire  anche  parole,  nelle  quali  dicessi  quattro 
cose  ancora  sopra  il  mio  stato,  le  quali  non  mi  parca  che  fos- 
sero manifestate  ancora  per  me.  La  prima  delle  quali  si  è,  che 
molto  volte  io  mi  dolca,  quando  la  mia  memoria  movesse  la 
fantasia  ad  immaginare  quale  Amor  mi  facea  :  la  seconda  si  è, 
che  Amore  spesse  volte  di  subito  m'  assalia  sì  forte,  che  in  me 
non  rimanea  altro  di  vita  se  non  un  pensiero,  che  parlava  della 
mia  donna  :  la  terza  si  è,  che  quando  questa  battaglia  d' Amore 
mi  pugnava  *  cosi,  io  mi  movea,  quasi  discolorito  tutto,  per 
veder  questa  donna,  credendo  che  mi  difendesse  la  sua  veduta 
da  questa  battaglia,  dimenticando  quello  che  per  appropinquare 
a  tanta  gentilezza  m' addivenia  :  la  quarta  si  è,  come  cotal  ve- 
duta non  solamente  non  mi  difendea,  ma  finalmente  discoufiggea 
la  mia  poca  vita  ;  e  però  dissi  questo  sonetto  : 

Spesse  fiate  venemi  alla  mente 
L'  oscura  ^  qualità  eh'  Amor  mi  dona  ; 
E  vienmene  pietà  sì,  che  sovente 
Io  dico  :  ahi  lasso  !  avvien  egli  a  persona  ? 

1  mnnifpsto,  al.  dico.  4  mi   pugnava,    altri    m'  impugna 

*  (icrincchè  per  perciocché.  va. 

s  pieinsa  vi.sia  per  angoscia;  ed  in  «  oscura  ha  qui  il  significato  d' an 

simile  significato  adopra  pure  il  vo-  gosciosn.  Così  nel  son.  XXV:  La  qua 

cabolo  pietà,  pochi  versi  più  sullo.  liià  delta  mia  vita  oscura. 
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Ch'  Amor  m'  assale  subitanamente  *■ 

Sì,  che  la  vita  quasi  m'  abbandona  : 

Campami  un  spirto  vivo  solamente,* 

E  quei  riman,  perchè  di  voi  ragiona. 
Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare  ; 

E  cosi  smorto,  e  d' ogni  valor  vóto, 

Vegno  a  vedervi,  credendo  guarire  : 
E  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare. 

Nel  cor  mi  si  comincia  uno  tremoto,  ' 

Che  fa  da'  polsi  l' anima  partire. 

Questo  sonelto  si  divide  in  quattro  parti,  secondo  che  quat- 
tro cose  sono  in  esso  narrate:  e  perocché  sono  esse  ragionate 
di  sopra,  non  m' intrametto  *  se  non  di  distinguere  le  parti  per 
li  loro  cominciamenti  :  onde  dico  che  la  seconda  parte  comincia 
quivi  :  Ch'  Amor  ;  la  terza  quivi  :  Poscia  mi  sforzo  ;  la  quarta  : 
E  se  io  levo. 

§  XVII.  Poiché  io  dissi  questi  tre  sonetti,  ne' quali  parlai 
a  questa  donna,  però  che  furo  narratorii  di  tutto  quasi  lo  mio 
stato,  credeimi  tacere,^  perocché  mi  parca  avere  di  me  assai 
manifestato.  Avvegnaché  sempre  poi  tacessi  di  dire  a  lei,  a  me 
convenne  ripigliare  materia  nova  e  più  nobile  che  la  passata. 
E  perocché  la  cagione  della  nova  materia  è  dilettevole  a  udire, 
la  dirò  quanto  potrò  più  brevemente. 

§  XVIII.  Conciossiacosaché  per  la  vista  mia  ^  molte  persone 
avessero  compreso  lo  segreto  del  mio  cuore,  certe  donne,  le 
quali  adunate  s'  erano,  dilettandosi  1'  una  nella  compagnia  del- 
l' altra,  sapeano  bene  lo  mio  cuore,  perché  ciascuna  di  loro  era 
stata  a  molte  mie  sconfìtte.  "^  Ed  io  passando  presso  di  loro, 
siccome  dalla  fortuna  menato,  fui  chiamato  da  una  di  queste 
gentili  donne  ;  e  quella,  che  m' avea  chiamato,  era  donna  di 
molto  leggiadro  parlare.  Sicché  quando  io  fui  giunto  dinanzi 
da  loro,  e  vidi  bene  che  la  mia  gentilissima  donna  non  era  tra 

1  Improvvisamente.  s  credeimi  lacere,  al.  credeimi  tace 

*  Cioè  :  in  me  resta  vivo  solamente      re  e  non  dir  più. 

uno  spirto,  ^  Cioè  :  dal  mio  aspetto. 

3  Cioè,  un  tremore.  '  Vale  a  dire,  era  stata   più  volte 

*  Non  m' impaccio,  non  mi  do  pen-  presente  a  quelle  trasfigurazioni  in  lui 
-siero.  Altri  testi:  mi  trameno.  prodotte  dalla  presenza  di  Beatrice. 
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esse/  rassicurandomi  le  salutai,  e  domandai  che  piacesse  loro. 
Le  donne  erano  molte,  tra  le  quali  n'avea  certe  che  si  rl- 
deano  tra  loro.  Altre  v'  erano,  che  guardavanmi  aspettando 
che  io  dovessi  dire.  Altre  v'  erano  che  parlavano  tra  loro,  delle 
quali  una  volgendo  gli  occhi  verso  me,  e  chiamandomi  per 
nome,  disse  queste  parole  :  A  che  fine  ami  tu  questa  tua  don- 
na, poiché  tu  non  puoi  la  sua  presenza  sostenere  ?  Dilloci,  che 
certo  il  fine  di  cotale  amore  conviene  che  sia^  novissimo.  E 
poiché  m'  ebbe  dette  queste  parole,  non  solamente  ella,  ma 
tutte  lo  altre  cominciaro  ad  attendere  in  vista  la  mia  rispon- 
sione.  Allora  dissi  loro  queste  parole  :  Madonne,  lo  fine  del  mio 
amore  fu  già  il  saluto  di  questa  donna,  di  cui  voi  forse  inten- 
dete; ed  in  quello  dimorava  la  beatitudine,  che  era  fine  di 
tutti  i  miei  desiderii.  Ma  poiché  le  piacque  di  negarlo  a  me,  lo 
mio  signore  Amore,  la  sua  mercede,®  ha  posta  tutta  la  mia 
beatitudine  in  quello,  che  non  mi  puote  venir  meno.  Allora 
queste  donne  cominciaro  a  parlare  tra  loro;  e  siccome  talor 
vcdemo  cader  1'  acqua  mischiata  di  bella  neve,  così  mi  parca 
vedere  *  le  loro  parole  mischiate  di  sospiri.  E  poiché  alquanto 
ebbero  parlato  tra  loro,  mi  disse  anche  questa  donna,  che  pri- 
ma m'  avea  parlato,  queste  parole  :  Noi  ti  preghiamo,  che  tu 
ne  dica  ove  sta  questa  tua  beatitudine.  Ed  io  rispondendole, 
dissi  cotanto  :  In  quelle  parole  che  lodano  la  donna  mia.  Ed 
ella  rispose  :  '  Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  parole  che  tu  n'hai 
dette  notificando  la  tua  condizione,  avresti  tu  operate  con  al- 
tro intendimento.  ^  Ond'  io  pensando  a  queste  parole,  quasi 
vergognandomi'^  mi  partii  da  loro;  e  venia  dicendo  tra  me 
medesimo:  Poiché  è  tanta  beatitudine  in  quelle  parole  che 
lodano  la  mia  donna,  perchè  altro  parlare  è  stato  il  mio? 
E  però  proposi  di  prendere  per  materia  del  mio  parlare 
sempre  mai  quello  che  fosse  loda  di  questa  gentilissima;  e 


*  tra  esse,  ai.  con  esse.  stia  lezione,  dicendosi  con  verità  di 

*  che  sia,  al.  essere.  vedere  alcuni  parlare  tra  loro  quando 

3  Cioè,  per  sua  mercede.  non  se  ne  ode  il  discorso.  Edit.  Pes, 

4  vedere,  al.  udtre.  Se   si    avverta  »  Ed  ella  rispose,  al.  allora  mi  fi- 
che le  donne  parlano  tra  loro,  e  che  apose  questa  che  mi  parlava. 

Dante  non  dice  di  che  esse  parlasse-  6  intendimelo,  ai.  intenzione. 

ro,   può   benissimo  adottarsi   la  no-  ^  vergognandomi,  al.  vergognoso. 
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pensando  a  ciò  molto,  pareami  avere  impresa*  troppo  alta 
materia  quanto  a  me,  sicché  non  ardia  di  cominciare;  e 
così  dimorai  alquanti  dì  con  desiderio  di  dire  e  con  paura  dì 
cominciare. 

§  XIX.  Avvenne  poi  che,  passando  per  un  cammino,  lungo 
il  quale  correva  un  rio  molto  chiaro  d'  onde,  giunse  a  me  tanta 
volontà  di  dire,  che  cominciai  a  pensare^  il  modo  ch'io  te- 
nessi ;  e  pensai  che  parlare  di  lei  non  si  conveniva,  se  non 
che  io  parlassi  a  donne  in  seconda  persona;  e  non  ad  ogni 
donna,  m^  solamente  a  coloro,  che  sono  gentili,  e  non  sono 
pure  femmine.  ^  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlò  quasi  come 
per  se  stessa  mossa,  e  disse  :  Donne,  eh'  avete  intelletto  d' amo- 
re. Queste  parole  io  riposi  nella  mente  con  grande  letizia, 
pensando  di  prenderle  per  mio  cominciamento  :  onde  poi  ri- 
tornato alla  sopraddetta  cittade,  e  pensando  alquanti  di,  co- 
minciai una  canzone  con  questo  cominciamento,  ordinata  nel 
modo  che  si  vedrà  di  sotto  nella  sua  divisione.  La  canzone  co- 
nincia  così  : 

, Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore,* 
Io  vo'con  voi  della  mia  donna  dire; 
Non  perch'  io  creda  sue  laude  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che,  pensando  ^  il  suo  valore. 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire. 
Che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire,^ 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente. 
Che  divenissi  per  temenza  vile;  ' 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 

*  impresa,  ti\.  presa.  *  Intelligenza,  cognizione  d'amore. 

2  pensare  usato  attivamente,  quasi  »  Anco  qui  il  Yerho  pensare  è  usa- 
pcsarc,  metafora  che  esprime  con  mol-      to  attivamente. 

ta   proprietà   l'alto  del   confrontare  6  Vale  a  dire,  non  mi  sentissi  vc- 

reiterato.  Dante  l'adopra  attivamente  nir  meno  l'ardimento. 

più  volte.  7  Intendi:  Ed  io  non  vo' cimcntar- 

3  (lioè:  non  sono  femmine  dotate  mi  a  parlare  di  lei  si  altamente,  che 
soltanto  delle  comuni  e  ordinarie  qua-  poi  divenissi  vile,  cioè  abbandonassi 
lità.  r  impresa  per  temenza. 
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A  rispetto  di  lei  leggeramente. 

Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui. 

Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 
Angelo  clama  in  divino  intelletto/ 

E  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 

Meraviglia  nell'  atto,  che  procede 

Da  un'anima,  che  fin  quassù  risplende. 

Lo  cielo,  che  non  have  altro  difetto 

Che  d'aver  lei,^  al  suo  Signor  la  chiede, 

E  ciascun  santo  ne  grida  mercede.' 

Sola  pietà  nostra  parte  difende; 

Che  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende:  * 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace. 

Che  vostra  speme  sia  ^  quanto  mi  piace 

Là,  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s' attende. 

E  che  dirà  nell'Inferno  a' malnati:  ° 

Io  vidi  la  speranza  de'  beati. 
Madonna  è  desiata  in  1'  alto  cielo  : 

Or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 

Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 

Vada  con  lei;  che  quando  va  per  via. 

Citta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo. 

Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pére 

E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 

Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria: 

E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 

Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute; 

Che  gli  addivien  ciò  che  gli  dà  salute, 

E  si  r  umilia,  che  ogni  offesa  oblia. 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 


«  Esclama  con  santo  intendimento,  che  cosi  parla,  risponde,  Iddio,  il  quali 

*  Intendi  :  il  cielo  a  cui  non  man-  intmde  dire  di  madonna,  di  Uea- 
ca  altro  che  di  posseder  lei.  trice. 

3  Ne  implora  ad  alta  voce  la  gra-  »  sia,  cioè,  stia,  resti, 

zia.  0  Vedi  nell'ultima  pagina  di  quo- 

*  Intendi  :  soUanlo  la  compassione,  sto  libio  la  nota  alle  parole  spero  di 
la  misericordia,  prende  a  difendere  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  dello 
la  nostra  parte,  la  nostra  causa;  j)oi-  d'alcuna. 
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Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  Cosa  mortale 
Come  esser  può  sì  adórna  e  sì  pura? 
Poi  la  riguarda^  e  fra  se  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intende  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa^  *  quale 
Conviene  a  donna  aver^  non  fuor  misura: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura; 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova.  ^ 
Degli  occhi  suoi^  come  eh'  ella  gli  muova. 
Escono  spirti  d'amore  infiammati. 
Che  fleron  gli  occhi  a  qual/  che  allor  gli  guati, 
E  passan  si  che  '1  cor  ciascun  ritrova. 
Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  riso/ 
Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'  avrò  avanzata  :  ^ 
Or  t' ammonisco,  perch'  io  t' ho  allevata 
Per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana, ^ 
Che  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
Insegnatemi  gir;  ch'io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata. 
E  se  non  vegli  andar,  siccome  vana. 
Non  ristare  '  ove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d'  esser  palese  ^ 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese. 
Che  ti  morranno  per  la  via  tostana.^ 

1  informare  per  prender  forma,  ve-     Guido  Guinicelli  disse: 
$tire.  Intendi  :  Ella  ha  il  volto  d'un  il  vostro  viso  dà  si  gran  lumers. 

colore    quasi    di    perla,    vale  a  dire,  Cbe  non  è  donna  ch'aggiaìn  sé  belt.ite, 

d'  un   color  pallido,  quale  si  conviene  Che  a  voi  davanti  non  s'  oscuri  in  cera. 

avere  a  donna  gentile,  non  però  pai-  3  A  chiunque, a  qualunque  persona. 

lido  fuor  di  misura.  E  che  il  volto  di  *  nel  riso,  cioè  nella  bocca. 

Beatrice  fosse  d'un  color  pallido,  lo  s  inviata,  mandata. 

ripete  l' autore,  presso  la  fine  di  que-  <>  Umile,  modesta. 

sto  libro,   in   quel   periodo  che  co-  7  Non  soffermarti. 

mincia  :    Ovunque    questa   donna  mi  8  esser  palese,  vale  a  dire,  far  pa. 

vedea  ec  lesi  i  tuoi  concetti,  dichiarare  i  tuoi 

2  Pel   confronto  di  lei  si  prova  la  arcani  sensi, 
bellezza,  se  ne   fa  esperimento.  —  9  Spedita,  breve. 
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Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
Raccomandami  a  lor  *  come  tu  dèi. 

Questa  canzone,  acciocché  sia  meglio  intesa,  la  dividerò 
più  artificiosamente  che  le  altre  cose  di  sopra,  e  -però  ne  fo  tre 
parti.  La  prima  parte  è  proemio  delle  seguenti  parole;  la  se- 
conda è  lo  intento  trattato;  *  la  terza  è  quasi  una  servigiale  * 
delle  precedenti  parole.  La  seconda  comincia  quivi:  Angelo 
clama;  la  terza  quivi:  Canzone^  io  so.  La  prima  parte  si  di- 
vide in  quattro  :  nella  prima  dico  a  cui  dir  voglio  della  mia 
donna,  e  perchè  io  voglio  dire;  nella  seconda  dico  quale  mi 
pare  a  me  stesso  quand'io  penso  lo  suo  valore,  e  come  io  direi 
se  non  perdessi  V  ardimento;  nella  terza  dico  come  credo  dire, 
acciocché  io  non  sia  impedito  da  villa;  nella  quarta  ridicendo 
ancora  a  cui  intendo  di  dire,  dico  la  ragione  per  che  dica  loro. 
La  seconda  comincia  quivi:  Io  dico;  la  terza  quivi:  Ed  io  non 
vo' parlar;  la  quarta  quivi:  Donne  e  donzelle.  Poi  quando 
dico  Angelo  clama,  comincio  a  trattare  di  questa  donna  ;  e  di- 
videsi  questa  parte  in  due.  Nella  prima  dico,  che  di  lei  si  com- 
prende in  cielo  ;  nella  seconda  dico,  che  di  lei  si  comprende  in 
terra,  quivi  :  Madonna  è  desiata.  Questa  seconda  parte  si  divide 
in  due;  che  nella  prima  dico  di  lei  quanto  dalla  parte  della 
nobiltà  della  sua  anima,  narrando  alquante  delle  sue  virtudi, 
che  dalla  sua  anima  procedono:  *  nella  seconda  dico  di  lei 
quanto  dalla  parte  della  nobiltà  del  suo  corpo,  narrando  al- 
quante delle  sue  bellezze,  quivi  :  Dice  di  lei  Amor.  Questa  se- 
conda parte  si  divide  in  due  ;  che  nella  prima  dico  d'  alquante 
bellezze,  che  sono  secondo  tutta  la  persona;  nella  seconda  dico 
d' alquante  bellezze,  che  sono  secondo  determinata  parte  della 
persona,  quivi  :  Degli  occhi  suoi.  Questa  seconda  parte  si  divide 
in  due;  che  nell'una  dico  degli  occhi,  che  sono  principio  di 
Amore;  nella  seconda  dico  della  bocca  eh'  è  fine  d' Amore.  Ed 
acciocché  quinci  si  levi  ogni  vizioso  pensiero,  ricordisi  chi 
legge,  che  di  sopra  è  scritto  che  il  saluto  di  questa  donna,  le 

1  A    lor,   cioè    a    Beatrice    o   ad      tri  testi   leggono  :  il   trallato  intero. 
Amore.  ^  Serva,  o,  come  dice   più   basso. 

2  L' argomento  da  me  inteso,  o  l'ar-      ancella. 

gomentodi  cui  ho  inteso  trattare.  Al-         *  procedono,  aì.pvoceduano. 
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quale  era  operazione  della  sua  bocca,  fu  fine  de'  miei  desidera, 
mentre  che  io  lo  potei  '  ricevere.  Poscia  quando  dico  :  Canzone, 
io  so,  aggiungo  una  stanza  quasi  come  ancella  delle  altre,  nella 
quale  dico  quello,  che  da  questa  mia  canzone  desidero.  E  pe- 
rocché quesV  ultima  parte  è  lieve  ad  intendere,  non  mi  trava- 
glio di  piii  divisioni.  ^  Dico  bene,  che  a  più  aprire  lo  intendi- 
mento di  questa  canzone  si  converrebbe  usare  più  minute 
divisioni;  ma  tuttavia  chi  non  è  di  tanto  ingegno,  che  per  que- 
ste che  son  fatte  la  possa  intendere,  a  me  non  dispiace  se  la  mi 
lascia  slare:  che  certo  io  temo  d'  avere  a  troppi  comunicato  il 
suo  inlendimento,  pur  per  queste  divisioni  che  fatte  sono,  s'  egli 
avvenisse  che  molti  la  potessero  udire. 

§  XX.  Appresso  che  questa  canzone  fu  alquanto  divolgata 
fra  le  genti,  conciofossecosaché  alcuno  amico  V  udisse,  volontà 
Io  mosse  a  pregarmi  eh'  io  gli  dovessi  dire  che  è  Amore, 
avendo  forse,  per  le  udite  parole,  speranza  di  me  oltreché  de- 
gna.^ Ond'  io  pensando  *  che  appresso  di  cotal  trattato,^  bello 
era  trattare  alcuna  cosa  d' Amore,  e  pensando  che  1'  amico  era 
da  servire,  proposi  di  dire  parole,  nelle  quah  trattassi  d'Amore; 
e  dissi  allora  questo  sonetto: 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa, 
Siccom'  il  Saggio  in  suo  dittato  pone;  ° 
E  cosi  senza  1'  un  l' altro  esser  osa, 
Com'alma  razionai  senza  ragione. 

FagU  natura,  quando  è  amorosa. 
Amor  per  sire,  e'I  cor  per  sua  magion?. 
Dentro  allo  qual  '^  dormendo  si  riposa 
Talvolta  brieve,  e  tal  lunga  stagione. 

«  ìopotei,&\.lopotea.  teso  trattare  delle  Iodi  di  Beatrice. 

2  Cioè,  non  m'affatico  a  fare  altre         6  Cioè:  sì  come  il  l^oeta  pone  nel 

divisioni.  suo  scritto,  nel   suo  componimento. 

^oUrechè  degna,  T^'ìù  che  degna.  Vuol  Saggio  per  poeta  si  trova  più  volte  in 

dire, che  l'amico, veduta  la  Canzone,  Dante,  e  negli  altri  antichi  rimatori  ; 

stimava  forse  che  Dante  fosse  in  poe-  e  questi,  eh'  è  qui  dall'  autore  citato, 

sia  più  abile  diquelch'egli  era.  si  è  Guido  Guinicelli,  il  quale  comin- 

*  pensando,  al.  conoscendo.  r  ^  una  sua  canzone  così  :  Al  cor  geii- 

5   Chiama   trattato   la   precedente  tu  ripara  semjìre  Amore  ec. 
canzone,  oerciocchè  in  essa  ha  in-         ^  Dentro  allo  qual,  cìoc  ixl  core. 
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Bollate  appare  in  saggia  donna  pui/ 
Che  piace  agli  occhi  sì,  che  dentro  al  coro 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente: 

E  tanto  dura  talora  in  costui. 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'amore: 
E  simil  face  *  in  donna  uomo  valente. 

Questo  sonetto  sì  divide  in  due  "parti.  Nella  prima  dico  di 
lui  in  quanto  è  in  potenza;  nella  seconda  dico  dì  lai  in  quanto 
di  potenza  sì  riduce  in  atto.  La  seconda  comincia  quivi  :  Bei- 
tate  appare.  La  prima  si  divide  in  due:  nella  prima  dico  in 
che  soggetto  sia  questa  potenza;  nella  seconda  dico  come  questo 
soggetto  e  questa  potenza  sieno  prodotti  insieme,^  e  come  V  uno 
guarda  V  altro,  come  forma  materia}  La  seconda  comincia  qui- 
vi :  Fagli  natura.  Poi  quando  dico  :  Beltate  appare,  dico  come 
questa  potenza  si  riduce  in  atto;  e  prima  come  sì  riduce  in  uo- 
mo, poi  come  si  riduce  in  donna,  quivi:  E  simil  face  in  donna. 

§  XXI.  Poiché  trattai  d'Amore  nella  sopra  detta  '  rima,  ven- 
nemi  volontà  di  dire  anche  in  lode  di  questa  gentilissima  pa- 
role, per  le  quali  io  mostrassi  come  si  sveglia  per  lei  quest'amore, 
e  come  non  solamente  lo  sveglia  là  ove  dorme,  ma  là  ove  non 
è  in  potenza,  ella  mirabilmente  operando  lo  fa  venire.  E  dissi 
allora  questo  Sonetto  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore; 

Per  che  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira  : 

Ov'  ella  passa,  ogni  uom  vèr  lei  si  gira,, 

E  cui  saluta  fa  tremar  Io  core. 
Sicché,  bassando  il  viso,  tutto  smuore," 

E  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira:' 

1  p'ii,  poi.  8  >ìopradeU<i,a\.  soprascritta^ 

*  /ao?,  fa,  6  Diventa  smorto,  pallido. 

3  msi>r/ie.  Altri  leggono  tn  a/to.  Che  7  sospirare  qui  vale  pentirsi,  aver 

la  potenza  si  riduca  in  atto,  sta  be-  dolore^  dappoiché  dal  contesto  è  evi- 

ne,  e  già  Dante  lo  ha  detto  ;  ma  che  dente  che  non  sta  ne  per  desiderare, 

il  soggetto  e  la   potenza  sieno  prò-  né  per  mandar  sospjrj,  che  sono  i  soli 

<lotti   in  alto,  non  sta,  né   la  frase  due  significati  assegnatigli  dal  Vo 

avrebbe  senso.  cabolario.    Simile    significato    sem- 

*  Intendi  :  E  come  l'uno  obbedisce  bra  avere  nella  traduzione  del  Sai- 
all'altro,  nella  guisa  che  la  materia  nio  1,  v.  5:  Ma  pur  benigno  sei  a  chi 
obbedisce  alla  forma.  sospira. 

Dame    —  2.  6 
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Fuggon  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira: 

Aiutatemi^  donne,  a  farle  onore. 
Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente; 

Ond'è  beato  chi  prima  la  vide.* 
Quel  eh'  ella  par  quand'  un  poco  sorride. 

Non  si  può  dicer,  né  tener  a  mente. 

Si  è  nuovo  miracolo  gentile. 

Questo  sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima  dico  siccome  questa 
donna  riduce  in  atto  questa  potenza j  secondo  la  nobilissima  parte 
degli  occhi  suoi  :  e  nella  terza  dico  questo  medesimo  secondo  la 
nobilissima  parte  della  sua  bocca.  E  intra  queste  due  parti  ha 
una  particella j  eh'  è  quasi  domandatrice  d' aiuto  alla  prece- 
dente parte^  ed  alla  seguente,  e  comincia  quivi:  Aiutatemi, 
donne.  La  terza  comincia  quivi  :  Ogni  dolcezza.  La  prima  si 
divide  in  tre  ;  che  nella  prima  dico,  come  virtuosamente  fa  gen- 
tile ciò  eh'  ella  vede;  e  questo  è  tanto  a  dire,  quanto  adducere 
Amore  in  potenza  là  ove  non  è.  Nella  seconda  dico,  come  riduce 
in  atto  Amore  ne'  cuori  dì  tutti  coloro  cui  vede.  Nella  terza  dico 
quello  che  poi  virtuosamente  adopera  ne'  lor  cuori.  La  seconda 
comincia:  Ov'ella  passa:  la  terza:  E  cui  saluta.  Quando  po- 
scia dico  :  Aiutatemi,  donne,  do  ad  intendere  a  cui  la  mia  in- 
tenzione è  di  parlare,  chiamando  le  donne  che  m' aiutino  ad 
onorare  costei.  Poi  quando  dico  :  Ogni  dolcezza,  dico  quel  me- 
desimo eh'  è  detto  nella  prima  parte,  secondo  due  atti  della  sua 
bocca;  uno  de' quali  è  il  suo  dolcissimo  parlare,  e  V  altro  lo  suo 
mirabile  riso  ;  salvo  che  non  dico  di  questo  ultimo  come  adoperi 
ne'  cuori  altrui,  perchè  la  memoria  nonpuote  ritener  lui,  né  sue 
operazioni. 

§  XXII.  Appresso  ciò  non  molti  dì  passati  (siccome  piacque 
al  glorioso  Sire,  lo  quale  non  negò  la  morte  a  sé),  colui  ch'era 
stato  genitore  di  tanta  meraviglia,  quanta  si  vedeva  ch'era 
quella  nobilissima  Beatrice,  di  questa  vita  uscendo  se  ne  gio 
alla  gloria  eternale  veracemente.  Onde,  conciossiachè  cotale  par- 

*  Chi  da  prima  la  vede,  chi  appena         ^precedente   parie,    al.    parie    d'- 
l'ha  visto.  Ftde  per  vede,  notai  altrove,     nanzi. 


DI  DANTE  ALIGHIERI.  83 

tire  sìa  doloroso  a  coloro  che  rimangono,  e  sono  stati  amici  di 
colui  che  se  ne  va  ;  e  nulla  sia  così  intima  amistà,  come  quella 
da  buon  padre  a  buon  figliuolo,  e  da  buon  figliuolo  a  buon  pa- 
dre; e  questa  donna  fosse  in  altissimo  grado  di  bontade,  e  lo 
suo  padre  (siccome  da  molti  si  crede,  e  vero  è)  fosse  buono  in 
alto  grado;  manifesto  è,  che  questa  donna  fu  amarissimamente 
piena  di  dolore.  E  conciossiacosaché,  secondo  T  usanza  della  so- 
pradetta cittade,  donne  con  donne,  e  uomini  con  uomini  si  adu- 
nino a  cotale  tristizia,  molte  donne  s'adunaro  colà,  ove  questa 
Beatrice  piangea  pietosamente  :  ond'  io  veggendo  ritornare  al- 
quante donne  da  lei,  udii  lor  dire  parole  di  questa  gentilissima 
coni'  ella  si  lamentava.  Tra  le  quali  parole  udii  come  dicevano: 
Certo  ella  piange  sì  che  qual*  la  mirasse  dovrebbe  morire  di 
pietade.  Allora  trapassarono  queste  donne  ;  ed  io  rimasi  in  tanta 
tristizia,  che  alcuna  lagrima  talor  bagnava  la  mia  faccia,  ond' io 
mi  ricopria  con  pormi  spesse  volte  le  mani  agli  occhi.  E  se  non 
fosse  ch'io  attendea^  anche  udire  di  lei  (perocché  io  era  in  luogo 
jnde  ne  giano  la  maggior  parte  delle  donne  che  da  lei  si  par- 
tiano),  io  men  sarei  nascoso  incontanente  che'  le  lagrime 
in'  aveano  assalito.  E  però  dimorando  ancora  nel  medesimo  luogo, 
donne  anche  passaro  presso  di  me,  le  quali  andavano  ragionando 
e  dicendo  *  tra  loro  queste  parole  :  Chi  dee  mai  esser  lieta  di 
noi,  che  avemo  udito  parlare  questa  donna  così  pietosamente  ? 
Appresso  costoro  passarono  altre,  che  veniano  dicendo:  Questi 
che  quivi  è,  piange  né  più  nò  meno  come  se  l'avesse  veduta, 
come  noi  V  avemo.^  Altre  poi  diceano  di  me  :  Vedi  questo  che  non 
pare  esso;  tal  è  divenuto.  E  così  passando  queste  donne,  udii 
parole  di  lei  e  di  me  in  questo  modo  che  detto  è.  Ond'  io  poi 
pensando,  proposi  di  dire  parole,  acciocché®  degnamente  avea 
cagione  di  dire,  nelle  quali  io  conchiudessi  tutto  ciò  che  udito 
avea  da  queste  donne.  E  però  che  volentieri  le  avrei  domandate, 
se  non  mi  fosse  stata  laprensione,  '  presi  materia  di  dire,  come 
se  io  le  avessi  domandate,  ed  elle  m'avessero  risposto.  E  feci 

1  Chi,  chiunque.  8  noi  l' avemo,  al.  noi  vedemmo. 

-  altendea,  al.  intendea.  8  acciocché  per  perciocc/iè. 

8  Subito  che,  appena  che.  7  Vale  a  diro  :  se  ciò  non  mi  fosso 

^  ragionando  e  dicendo,  &ì.  ragionando,  stato  causa  di  riprensione. 
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due  Sonetti;  che  nel  primo  domando  in  quel  modo  che  voglia 
mi  giunse  di  domandare;  nell'altro  dico  la  loro  risposta,  pi- 
gliando ciò  eh'  io  udii  da  loro^  siccome  lo  m' avessero  detto  ri- 
spondendo. E  cominciai  il  primo:  Voi,  che  portate;  il  secondo: 
Se'  tu  colui. 

Voi,  che  portate  la  sembianza  umile. 

Cogli  occhi  bassi  mostrando  dolore. 

Onde  venite,  chè'l  vostro  colore 

Par  divenuto  di  pietà  simile?* 
Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 

Bagnata  il  viso  di  pianto  d'  amore  ?  * 

Ditelmi,  donne,  che  mei  dice  il  core, 

Perch'  io  vi  veggio  andar  senz'  atto  vile.  * 
E  se  venite  da  tanta  piotate,* 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 

E  checche  sia  di  lei,  noi  mi  celate: 
Ch'io  veggio  gh  occhi  vostri  e' hanno  pianto, 

E  veggiovi  venir  si  sfigurate. 

Che  '1  cor  mi  trema  di  vederne  tanto. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti.  JSella  prima  chiamo  e 
dimando  queste  donne  se  vengono  da  lei,  dicendo  loro  ch'io  il 
credo,  perchè  tornano  quasi  ingentilite.  Nella  seconda  le  prego 
"he  ini  dicano  di  lei; e  la  seconda  comincia  quivi:  E  sevenite. 

Se' tu  colui,  e' hai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna,  sol  parlando  a  nui  ?^ 
Tu  rassomigli  alla  voce  ben  lui. 
Ma  la  figura  ne  par  d'  altra  gente.  ^ 

1  chè'l  vostro  colore,  poiché  il  colo-  gentilite,  nobilitate.  E  nobiltà  è  con- 

re  del  vostro  volto,  par  divenuto  si-  trarla  a  viltà. 

mile  di  pietà,  è  cosi  pallido  e  smorto,  *  da  tanta  pielale,  da  scena  cotanto 

che  sembra   simile  a  quello  di   co-  compassio'nevolo. 

lui  eh' è  forte  compreso   di  compas-  5  Parlando  solamente  a  noi  (donne 

sione.  gentili),  quando  cioè  ci  dirigesti  la 

i 'di  pianto  d'  amore,  cioè,  di  pianto  tua  canzone  Donnf,  eh'  avete  ec. 

d'affetto  filiale.  6  ne  par  d'  altra  gente,  perchè  tu  sei 

3  senz'atto  vile,  perchè,  come  ha  così  sfigurato  dal  dolore,  eh' ò  assai 

letto  di  sopra,  tornavano  quasi  in-  difficile  il  riconoscerti. 
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E  perchè  piangi  tu  si  coralmente,  * 

Che  fai  di  te  pietà  venir  altrui  ? 

Vedestù  pianger  lei,  che  tu  non  pui* 

Punto  celar  la  dolorosa  mente? 
Lascia  piangere  a  noi,  e  triste  andare, 

(E' fa  peccato  chi  mai  ne  conforta). 

Che  nel  suo  pianto  V  udimmo  parlare. 
Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta,  ' 

Che  qual  *  l' avesse  voluta  mirare. 

Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta. 

Questo  sonetto  ha  quattro  partì,  secondo  che  quattro  modi 
di  parlare  ebbero  in  loro  ^  le  donne  'per  cui  rispondo.  E  'pe- 
rocché di  sopra  sono  assai  manifesti^  non  mi  trametto  ^  di  nar- 
rare"^ la  sentenzia  delle  parti,  e  però  le  distinguo  solamente. 
La  seconda  comincia  quivi:  E  perchè  piangi  tu;  la  terza: 
Lascia  piangere  a  noi  ;  la  quarta  :  EU'  ha  nel  viso. 

§  XXIIL  Appresso  ciò  pochi  dì,  avvenne  che  in  alcuna  parte 
della  mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermitade,  ond'  io 
soffersi  per  molti  di  amarissima  pena  ;  la  quale  mi  condusse  a 
tanta  debolezza,  che  mi  convenia  stare  come  coloro,  i  quali 
non  si  possono  movere.  Io  dico  che  nel  nono  giorno  senten- 
domi dolore  intollerabile,  giunsemi  un  pensiero,  il  quale  era 
della  mia  donna.  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei,  io  ri- 
tornai ^  alla  mia  debilitata  *  vita,  e  veggendo  come  leggero  era 
lo  suo  durare,  ancora  che  sana  fosse,*"  cominciai  a  piangere  fra 
me  stesso  di  tanta  miseria.  Onde  sospirando  forte,  fra  me  me- 
desimo dicea  :  Di  necessità  conviene,  che  la  gentilissima  Bea- 
trice alcuna  volta  si  muoia,  E  però  mi  giunse  uno  sì  forte 
smarrimento,  eh'  io  chiusi  gli  occhi  e  cominciai  a  travagliare 
come  farnetica  persona,  ed  immaginare  in  questo  modo  :  che 

1  sì  coralmenle,  tanto  di  core.  *  qual,  qualunque  di  noi,  qualun- 

2  Vedesti  tu  forse  pianger  lei,  cioè      que  donna. 
Ueatrice,  poiché  tu  non  puoi  ec? —         ^  Tra  di  loro. 

Vedeslù,  vedes'  tu  contrazione  di  vede-         "  Non  m'impaccio,  non  mi  do  cura. 
Kiilu,  usata  talvolta  dagli  antichi.  —         "^  narrare,  al.  variare. 
Pui  per  puoi,  come  sui  e  suoi,  dui  e         ^  io  ritornai,    sottintendi   col  pen 

duoi.  siero. 

8  la  pietà  sì  scoria,  l'angoscia  così         ^  debilitata,  al.  deboletta. 
patente,  cosi  manifesta.  io  sana  fosse^  al.  sano  fosù,-. 
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nel  cominciamento  dell'  errare  che  fece  la  mia  fantasia,  mi  ap- 
parvero certi  visi  di  donne  scapigliate,  che  mi  diceano  :  Tu 
pur  morrai.  E  dopo  queste  donne,  m'  apparvero  certi  visi 
diversi  *  ed  orribili  a  vedere,  i  quali  mi  diceano  :  Tu  se'  morto. 
Così  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia,  venni  a  quello, 
che  non  sapea  dove  io  fossi  ;  e  veder  mi  parea  donne  andare 
scapigliate  piangendo  per  via,  maravigliosamente  tristi  ;  e  pa- 
reami  vedere  il  sole  oscurare  sì,  che  le  stelle  si  mostravano 
d'un  colore,  che  mi  facea  giudicare  che  piangessero:  e  parevami 
che  gli  uccelli  volando  ^  cadessero  morti,  e  che  fossero  grandis- 
simi terremoti.  E  maravigliandomi  in  cotale  fantasia,  e  paven- 
tando assai,  imaginai  alcuno  amico,  che  mi  venisse  a  dire:  Or 
non  sai  ?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora 
incominciai  a  piangere  molto  pietosamente;  e  non  solamente 
piangea  nella  imaginazione,  ma  piangea  con  gli  occhi  bagnandoli 
di  vere  lagrime.  Io  imaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pa- 
reami  vedere  moltitudine  di  angeli,  i  quali  tornassero  in  suso 
ed  avessero  dinanzi  loro  una  nebuletta  bianchissima  :  e  pa- 
reami  che  questi  angeli  cantassero  gloriosamente  ;  e  le  parole 
del  loro  canto  mi  parea  che  fossero  queste  :  Osanna  in  excel- 
sisj  ed  altro  non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che  il 
cuore,  ov'  era  tanto  amore,  mi  dicesse  :  Vero  è  che  morta  giace 
la  nostra  donna.  E  per  questo  mi  parea  andare  per  vedere  lo 
corpo,  nel  quale  era  stata  quella  nobilissima  e  beata  anima.  E 
fu  sì  forte  la  errante^  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna 
morta  :  e  pareami  che  donne  le  coprissero  la  testa  con  un  bianco 
velo  :  e  pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d' umil- 
tade,  che  parea  che  dicesse  :  Io  sono  a  vedere  lo  principio  della 
pace.  In  questa  imaginazione  mi  giunse  tanta  umiltade  per  ve- 
der lei,  che  io  chiamava  la  Morte,  e  dicea:  Dolcissima  Morte, 
vieni  a  me,  e  non  m'  esser  villana;  perocché  tu  dèi  esser  gen- 
tile, in  tal  parte  se'  stata  1  or  vieni  a  me  che  molto  ti  desi- 
dero :  tu  vedi  eh'  io  porto  già  lo  tuo  colore.  E  quando  io  avea  ve- 

*  diversi  qui  vale  strani,  come  nel-  Cosi  il  Sacchetti  nella  nov.  37  ;  doma 

rinf.,  canto  VI,  v.  13:  Cerbero  fiera  di  diversa  natura, 
crudele  e  diversa;  e  canto  VII,  v.  105:  2  volando,  al.  volando  per  l'  aria. 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa  8  errante,  al.erro/iea. 
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duto  compiere  tutti  i  dolorosi  misterii/  che  alle  corpora  de'morti 
s'usano  di  fare,  mi  parea  tornare  nella  mia  camera,  e  quivi  mi 
parea  guardare  verso  il  cielo  :  e  sì  forte  era  la  mia  imaginazione, 
che,  piangendo,  cominciai  a  dire  con  vera  voce  :  0  anima  bel- 
lissima, coni'  è  beato  co^ai  che  ti  vede  1  E  dicendo  queste  pa- 
role con  doloroso  singulto  di  pianto,  e  chiamando  la  Morte  che 
venisse  a  me,  una  donna  giovane  e  gentile,  la  quale  era  lungo 
il  mio  letto,  credendo  che  il  mio  piangere  e  le  mie  parole  fossero 
lamento  *  per  lo  dolore  della  mia  infermità,  con  grande  paura  co- 
minciò a  piangere.  Onde  altre  donne,  che  per  la  camera  erano, 
s'accorsero  che  io  piangeva  per  lo  pianto  che  vedeano  fare  a 
questa  :  onde  facendo  lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco  di 
propinquissima  sanguinità  ^  congiunta,  elle  si  trassero  verso  me 
per  isvegliarmi,  credendo  che  io  sognassi,  e  diceanmi  :  Non 
dormir  più,  e  non  ti  sconfortare.  E  parlandomi  così,  cessò  la 
forte  fantasia  entro  quel  punto  ch'io  volea  dire  :  0  Beatrice,  be- 
nedetta sii  tu.  E  già  detto  avea  :  0  Beatrice....  quando  riscuo- 
tendomi apersi  gli  occhi,  e  vidi  eh'  io  era  ingannato;  e  con  tutto 
ch'io  chiamassi  *  questo  nome,  la  mia  voce  era  sì  rotta  dal  sin- 
gulto del  piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterono  intendere. 
Ed  avvegnaché  io  mi  vergognassi  molto,  tuttavia  per  alcuno 
ammonimento  d'amore  mi  rivolsi  loro.  E  quando  mi  videro, 
cominciaro  a  dire  :  Questi  par  morto  ;  e  a  dir  fra  loro  :  procu- 
riam  di  confortarlo.  Onde  molte  parole  mi  diceano  da  confor- 
tarmi, e  talora  mi  domandavano  di  che  io  avessi  avuto  paura. 
Ond'  io,  essendo  alquanto  riconfortato,  e  conosciuto  il  falso  " 
imaginare,  risposi  loro:  Io  vi  dirò  quello  e' ho  avuto.  Allora  co- 
minciandomi dal  principio,  fino  alla  fine  dissi  loro  ciò  che  ve- 
duto avea,  tacendo  il  nome  di  questa  gentilissima.  Onde  io  poi, 
sanato  di  questa  infermità,  proposi  di  dir  parole  di  questo  che 

1  mislerii  qm  vale  ministerii,  officu  siterò  (l'esequie)  di  qualche  suo  pa- 

sacri,  dal  provenzale  mestier,  che  va-  rente. 

leva  non  solo  bisogno,  necessita,  ma  '  Lamento,  al.  solamente. 

pur  anco  officio,  ministerio.  Raimondo  ^  sanguinila,  al.  comanguinità,  (or- 

Feraldo:  Qui  dira  messa  s  y  mesliers?  s'era  la  sua  sorella,  maritata  poi  A 

<chi  dirà  messe  e  mestieri?)  Così  il  Leone  Poggi. 

Sacchetti  :  Lo  ritrovò    star  malitico-  *  chiamassi,  cioè,  pronunziassi. 

iioso  e  petisoso,   come    se  facesse  me-  B  il  falso,  al.  il  fallace. 
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m' era  avvenuto,  perocché  mi  parea  che  fosse  amorosa  cosa  a 
udire  ;  e  sì  ne  dissi  questa  canzone  : 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate/ 

Adorna  assai  di  gentilezze  umane. 

Era  là  ov'io  chiamava  spesso  Morte. ^ 

Veggendo  gli  occhi  mei  pien  di  pietate/ 

Ed  ascoltando  le  parole  vane/ 

Si  mosse  con  paura  a  pianger  forte; 

Ed  altre  donne,  che  si  furo  accorte 

Di  me  per  quella  che  meco  piangia, 

Fecer  lei  partir  via. 

Ed  appressarsi  per  farmi  sentire.' 

Qual  dicea  :  Non  dormire  ; 

E  qual  dicea  :  Perchè  sì  ti  sconforto  ? 

Allor  lasciai  la  nova  fantasia,® 

Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 

E  rotta  sì  dall'angoscia  e  dal  pianto. 

Ch'io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core; 

E  con  tutta  la  vista  vergognosa,' 

Ch'  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto. 

Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore, 

Egli  era  tale  a  veder  mio  colore. 

Che  facea  ragionar  di  morte  altrui  :  ' 

Deh  confortiam  costui. 

Pregava  Y  una  V  altra  umilemente  ; 

E  dicevan  sovente: 

Che  vedestù,  che  tu  non  hai  valore? 

E  quando  un  poco  confortato  fui. 

Io  dissi:  Donne,  dicerollo  a  vui. 

1  Di  giovnnile  età.  Vedi  la  disse r-  5  S'appressarono  per  farmi   rison- 
tazione,  pag.  6.  tire,  svegliare. 

2  Era  là  ov'io  chiamava  ec.  Inten-  6  Vale  a  dire:  allora  svegliandomi 
di:  trovavasi  presso  al  letto,  ov'io  lasciai  di  farneticare. 

giaceva  malato,  invocando  spesso  la  7  Dimostrazione,  apparenza  di  ver- 

morte.  gogna. 

3  D'affanno,  d'angoscia.  8  Intendi:  li  colore  del  mio  volto- 
*  Vuote  di  senso,  perchè  farueli-  era  tale  a  vedersi,  che  faceva  altrui 

cava.  ragionare  di  mia  prossima  morte. 
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Mentre  io  pensava  *  la  mia  frale  vita,    , 
E  vedea  '1  suo  durar  com'  è  leggiero, 
Piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora; 
Per  che  l' anima  mia  fu  si  smarrita. 
Che  sospirando  dicea  nel  pensiero: 
Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora. 
Ch'io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati; 
Ed  eran  si  smagati  ^ 

Gli  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando. 
E  poscia  immaginando,  ' 
Di  conoscenza  e  di  verità  fuora. 
Visi  di  donne  m'apparver  crucciati. 
Che  mi  dicen:  Morrati  pur,  morrati.* 

Poi  vidi  cose  dubitose  "  molte 
Nel  vano  immaginare,  ov'io  entrai; 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco, 
E  veder  donne  andar  per  via  disciolte,* 
Qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guai. 
Che  di  tristizia  saettavan  foco. 
Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Turbar  ^  lo  Sole  ed  apparir  la  stella,' 
E  pianger  egli  ed  ella; 
Cader  gli  augelli  volando  per  l'are," 
E  la  terra  tremare; 
Ed  uom  m'  apparve  scolorito  e  fioco. 
Dicendomi  :  Che  fai  ?  non  sai  novella  ? 
Morta  è  la  donna  tua,  eh'  era  sì  bella. 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna), 

«  pensare  in  significato  attivo,  co-  6  Scapigliate,  scarmigliate, 

me  pure  altrove.  "^  Oscurarsi,  tralasciata  la  particeì 

-  Infievoliti,  venuti  meno.  la  si,  come  di  frequente  s'incontra 

8  Farneticando,  vagellando.  negli  antichi. 

*  Morrali,  contrazione  di  morraiti,  8  la  stella,  sineddoche,  per  le  stelle, 

li  morirai.  pel  cielo  stellalo.   Così   nel   Convito, 

5  Paurose,  piene  di  paura.  Cosi  fra  Tratt.  IH,  cap.  9. 

lacopone:  Il  mondo  è  dubitoso.  ^  Contrazione  di  aere. 
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Gli  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo. 

Ed  una  nuvoletta  *  avean  davanti. 

Dopo  ^'  la  qual  grida van  tutti:  Osanna; 

E  s'altro  avesser  detto,  a  voi  dire 'lo.  * 

Allor  diceva  Amor:  Più  non  ti  celo; 

Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace. 

L' immaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta; 

E  quando  1'  ebbi  scorta, 

Vedea  che  donne  la  covrian  d'un  velo; 

Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace. 

Che  parea  che  dicesse  :  Io  sono  in  pace, 
lo  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

Ch'  io  dicea  :  Morte,  assai  dolce  ti  tegno  ; 

Tu  dèi  omai  esser  cosa  gentile. 

Poiché  tu  se'  nella  mia  donna  stata, 

E  dèi  aver  pietate,  e  non  disdegno.* 

Vedi  che  sì  desideroso  vegno 

D' esser  de'  tuoi,  eh'  io  ti  somiglio  in  fede.  ^ 

Vieni,  che  '1  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  partia,  consumato  ogni  duolo; 

E  qua^VtO  io  era  solo, 

Dicea,  guardando  verso  l' alto  regno  : 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede  ! 

V^oi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede.^ 
Questa  canzone  ha  due  parti  :  nella  prima  dico,  parlando 
41  indiffinita  persona,  coni'  io  fui  levato  d'  una  vana  fantasia 
da  certe  donne,  e  come  promisi  loro  di  dirla:  nella  seconda 
dico,  com'  io  dissi  a  loro.  La  seconda  comincia  quivi  :  Mentr'  io 
pensava.  La  prima  parte  si  divide  in  due  :  nella  prima  dico 
quello  che  certe  donne,  e  che  una  sola,  dissero  e  fecero  per  la 

i   Questa    nuvoletta,    immagin;iva  compassionevole  e  non  disdegnosa. 

Dante,  farneticando,  che  fosse  raiiiiria  s  Fedelmente,  veramente. 

43i  Beatrice.  6  Intendi:  Voi  allora,  o  donne,  per 

*  Dopo,  cioè,  dietro,  appresso.  la  compassione  che  avevate  di  me, 
8  Contrazione  di  direilo.  mi  risvegliaste  dal  mio  farneticare: 

•  E  dèi  aver  ec.  Cioè:  e  devi  esser  e  così  terminò  la  visione. 
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mia  fantasia,  quanto  è  dinanzi  *  eh'  io  fossi  tornalo  in  verace 
cognizione;  nella  seconda  dico  quello  che  queste  donne  mi  dis- 
sero, poich'io  lasciai  questo  farneticare;  e  comincia  quivi: 
Era  la  voce  mia.  Poscia  quando  dico  :  Mentr'  io  pensava,  dico 
com'  io  dissi  loro  questa  mia  imaginazione;  e  intorno  a  ciò  fo 
due  parti.  Nella  prima  dico  per  ordine  questa  imaginazione; 
nella  seconda,  dicendo  a  che  ora  mi  chiamaro,  le  ringrazio 
chiusamente  ;  *  e  questa  parte  comincia  quivi:  Voi  mi  chia- 
maste. 

§  XXIV.  Appresso  questa  vana  imaginazione,  avvenne  un 
dì,  che  sedendo  io  pensoso  in  alcuna  parte,  ed  io  mi  sentii  co- 
minciare un  tremito  nel  core,  cosi  come  s' io  fossi^stato  pre- 
giente a  questa  donna.  Allora  dico  che  mi  giunse  una  imagina- 
zione d' Amore  :  che  mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte 
ove  la  mia  donna  stava  ;  e  pareami  che  lietamente  mi  dicesse 
nel  cor  mio  :  Pensa  di  benedire  lo  dì  eh'  io  ti  presi,^  perocché 
tu  lo  dèi  fare.  E  certo  mi  parca  avere  lo  core  così  lieto,  che 
mi  parea  che  non  fosse  lo  core  mio,  per  la  sua  nova  condi- 
zione. E  poco  dopo  queste  parole,  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d' Amore,  io  vidi  venire  verso  me  una  gentil  donna,  la 
quale  era  di  famosa  beltade,  e  fu  gicà  molto  donna  *  di  questo 
mio  primo  amico.^  E  lo  nome  di  questa  donna  era  Giovanna, 
salvo  che  per  la  sua  heltade,  secondo  eh'  altri  crede,  imposto 
l'  era  nome  Primavera  :  e  così  era  chiamata.  E  appresso  lei 
guardando,  vidi  venire  la  mirabile  Beatrice.  Queste  donne  an- 
daro  presso  di  me  così  l' una  appresso  1'  altra,  e  parvemi  che 
Amore  mi  parlasse  nel  core,  e  dicesse  :  Quella  prima  è  nomi- 
nata Primavera  solo  per  questa  venuta  d' oggi  ;  che  io  mossi 
lo  impositore  del  nome  a  chiamarla  Primavera,  cioè  prima 
verrà,  Io  di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  l' imaginazione  del 
suo  fedele.  E  se  anco  vuoli  ^  considerare  lo  primo  nome  suo, 
tanto  è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo  nome  Giovanna 

1  quanto  è  dinanzi,  cioè,  pel  tratto         *  fa  già  molto  donna  ^va^e  a  A\re,  eh- 
di  tempo  innanzi.  be  molto  potere  sull'animo  di  Guido, 

2  chiusamente,  vale  a  dire,  senza      poiché  egli  ne  era  molto  invagliito. 
significarlo  apertamente.  8  Di  Guido  Cavalcanti,  com' ho  av« 

8  Ch'io  t'innamorai.  Prendere  per      vertito  di  sopra. 
innamorare  l'abbiamo  notalo  altrove.         •  vuoli,  al.  voglio. 
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è  da  quel  Giovanni,  lo  quale  precedette  la  verace  luce,  di- 
cendo: Ego  vox  clamantis  in  deserto:  parate  viam  Domini. 
Ed  anche  mi  parve  che  *  mi  dicesse,  dopo  queste,  altre  parole, 
cioè  :  Chi  volesse  sottilmente  considerare,  quella  Beatrice  chia- 
merebbe Amore,  per  molta  simiglianza  che  ha  meco.  Ond*io 
poi  ripensando,  proposi  di  scriverne  per  rima  al  primo  mio 
amico  (tacendo  certe  parole  le  quali  pareano  da  tacere),  cre- 
dendo io  che  ancora  il  suo  cuore  mirasse  la  beltà  di  questa 
Primavera  gentile.  E  dissi  questo  sonetto  : 

Io  mi  sentii  svegliar  dentro  allo  core 
Uno  spirto  amoroso  che  dormia: 
E  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore 
Allegro  sì,  che  appena  il  conoscia;  ' 

Dicendo:  Or  pensa  pur  di  farmi  onore; 
E  'n  ciascuna  parola  sua  ridia.  ^ 
E,  poco  stando  meco  il  mio  signore. 
Guardando  in  quella  parte,  onde  venia, 

lo  vidi  monna  *  Vanna  e  monna  Bice 
Venire  invér  lo  loco  là  ov'  i'  era, 
L'  una  appresso  dell'  altra  meraviglia  : 

E  sì  come  la  mente  mi  ridice. 
Amor  mi  disse:  Questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia. 

Questo  sonetto  ha  molte  parti:  la  prima  delle  quali  dice, 
come  io  mi  sentii  svegliare  lo  tremore  usato  nel  core,  e  come 
parve  che  Amore  m' apparisse  allegro  da  lunga ^  paiate;  la  se- 
conda dice,  come  mi  parve  che  Amore  mi  dicesse  nel  core,  e 
quale  mi  parca;  la  terza  dice  come,  poi  che  questo  fu  al- 
quanto stato  meco  cotale,  io  vidi  ed  udii  certe  cose.  La  seconda 
parte  comincia  quivi  :  Dicendo  :  Or  pensa  pur  ;  la  terza  quivi  : 
E  poco  stando.  La  terza  parte  si  divide  in  due  :  nella  prima 

1  che,  sottintendi  Amore.  Fra  r.  ni  Itone  :  C/ie  7 /)eo  d'amor ///c/a. 

2  Conoscia  per  conoscea,  come  più  ^  /?/c/{a,cioè,mostravasi  sorridente, 
sotto  ridia  per  ridea;  desinenza  che  *  monna,  accorcinmento  frequen- 
s' incontra  in  altri  anticlii   poeti.  Ja-  lissimo  di  madonna» 

CODO  da  Lentino:  Quando  vi  tedia,         6  Da  lontana. 
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dico  quello  eh'  io  vidi  ;  nella  seconda  dico  quello  eh'  io  udii  ; 
e  comincia  quivi  :  Amor  mi  disse. 

§  XXV.  Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dichiararlo 
ogni  dubitazione,  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  ch'io  dico  d'Amore, 
come  se  fosse  una  cosa  per  sé,  e  non  solamente  sostanza  intel- 
h'gente,  ma  come  so  fosse  sostanza  corporale.  La  qnal  cosa,  se- 
condo verità,  è  falsa  ;  che  Amore  non  è  per  sé  siccome  sostanza, 
ma  è  un  accidente  in  sostanza.  E  che  io  dica  di  lui  come  se 
fosse  corpo,  ed  ancora  come  se  fosse  uomo,  appare  per  tre  cose 
che  io  dico  di  lui.  Dico  che  '1  vidi  di  lungi  venire  ;  onde,  con- 
ciossiacosaché venire  dica  moto  locale  (e  localmente  mobile  per 
sé,  secondo  il  filosofo,  sia  solamente  corpo),  appare  che  io  ponga 
Amore  essere  corpo.  Dico  anche  di  lui  che  rideva,  ed  anche  che 
parlava;  le  quali  cose  paiono  esser  proprie  dell'  uomo,  e  spe- 
cialmente esser  risibile;  e  però  appare  ch'io  pongo  lui  esser 
uomo.  A  cotal  cosa  dichiarare,  secondo  eh'  è  buono  al  presente, 
prima  è  da  intendere,  che  anticamente  non  erano  dicitori 
d'Amore  in  lingua  volgare,  anzi  erano  dicitori  d'Amore  certi 
poeti  in  lingua  latina  :  tra  noi,  dico,  avvegna  forse  che  tra  al- 
tra gente  addivenisse,  e  avvegna  ancora  che,  siccome  in  Gre- 
cia, non  volgari  ma  litterati  poeti  queste  cose  trattavano.  E  non 
è  molto  numero  d'anni  passato,  che  apparirono  prima^  questi 
poeti  volgari  ;  che  dire  per  rima  in  volgare  tanto  è  quanto  dire 
per  versi  in  latino,  secondo  alcuna  proporzione.  E  segno  che 
sia  picelo!  tempo  è,  che,  se  volemo  cercare  ^  in  lingua  d' oca 
e  in  lingua  di  s«,'  noi  non  troveremo  cose  dette  anzi  lo  pre- 
sente tempo  per  GL  anni.*  E  la  cagione,  per  che  alquanti  gros- 

1  Per  la  prima  volta,  primamente,      gua  dell' ol.   L'espressione  adunque 

2  cercare,  al.  guardare.  in  lingua  d' oco  accenna  la  lingua  del- 
8  Dante,  si  come  tutti  gli  altri  an-      la  Provenza,  provincia  delta  ancora 

tichi  scrittori,  dalla  particella  affer-  Linguadoca,  e  che  ne' più  bassi  tempi 
mativa  dislingue  i  diversi  linguaggi,  della  Latinità  Tu  detta  Occilania,  ed 
Anclie  nel  Poema,  Inferno,  canto  era  l'antica  Ga//ia  Jiar6on«n-(is.  Tutte 
XXXIII,  accennando  la  Toscana,  o  quelle  particelle  afTermative  deriva- 
com' altri  vogliono  l' Italia,  la  chiama  no  dal  latino;  la  nostra  dal  sic  o  sic 
il  paese  là  ove  il  sì  suona,  ed  inferno,  rsi  ;  la  provenzale  dall' /i.oc  est.;  la 
canto  XVllI,  accennando  la  provln-  francese  dàW  hoc  illud  est,  che  ben  si 
eia  bolognese,  dice  che  in  essa  le  ritrova  nell'antico  ouill,  oggi  dive- 
lingue  dogli  uomini  erano  apprese  a  nuto  oui. 

dicer  sipa  ;  ed  altrove  parlando  della         *  Vale  a  dire,  innanzi  il  1 150,  come 

favella  francese  la  denomina  la  lin-  in  fatti  si  ha  dalle  storie  letterario. 
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si*  ebbero  fama  di  saper  dire,  è  che  quasi  furono  i  primi,  ch3 
dissero  in  lingua  di  sì.  E  lo  primo,  che  cominciò  a  dire  siccome 
poeta  volgare,  si  mosse  però  che  volle  fare  intendere  le  sue  pa- 
role a  donna,  alla  quale  era  malagevole  ad  intendere  i  versi  la- 
tini.^ E  questo  è  contro  a  coloro,  che  rimano  sopra  altra  materia 
che  amorosa;  conciossiacosaché  cotal  modo  di  parlare  fosse  dal 
principio  trovato  per  dire  d'Amore.^  Onde,  conciossiacosaché 
a' poeti  sia  conceduta  maggior  hcenza  di  parlare  che  alli  prosaici 
dicitori,*  e  questi  dicitori  per  rima  non  sieno  altro  che  poeti  vol- 
gari, è  degno  e  ragionevole,  che  a  loro  sia  maggior  licenza  lar- 
gita di  parlare,  che  agli  altri  parlatori  volgari:  onde,  se  alcuna 
figura  0  colore  rettorico  è  conceduto  alli  poeti,  conceduto  è 
a' rimatori.  Dunque  se  noi  vedemo,  che  \ì  poeti  hanno  parlato 
delle ^  cose  inanimate  come  se  avessero  senso  e  ragione,  e  fat- 
tole parlare  insieme  ;  e  non  solamente  cose  vere,  ma  cose  non 
vere  (cioè  che  detto  hanno,  di  cose  le  quali  non  sono,  che  par- 
lano, e  detto  che  molti  accidenti  parlano,  siccome  fossero  so- 
stanze ed  uomini)  ;  degno  è  lo  dicitore  per  rima  fare  lo  simi- 
gliante,  non  senza  ragione  alcuna,  ma  con  ragione,  la  quale  poi 
sia  possibile  d'aprire  per  prosa.^  Che  li  poeti  abbiano  così  par- 
lato, come  detto  è,  appare  per  Virgilio;  il  quale  dice  che  Giuno, 
cioè  una  dea  nemica  dei  Troiani,  parlò  ad  Eolo  signore  delli 
venti,  quivi  nel  primo  dell' Eneida:  jEole,  namque  Ubi  etc,  eche 
questo  signore  le  rispose  quivi:  Tuus,  o  regina,  quid  optes  et?. 
Per  questo  medesimo  poeta  parla  la  cosa,  che  non  è  animala, 
alla  cosa  animata  nel  terzo  deW Eneida,  quivi:  DardanidcB 
duri  etc.  Per  Lucano  parla  la  cosa  animata  alla  cosa  inanimata, 
quivi  :  Multum,  Roma,  tamen  debes  civilibus  armis.  Per  Ora- 
zio parla  V  uomo  alla  sua  scienza  medesima,  siccome  ad  altra 

4  Dicitori  grossi  significa  rozzi  ed  nione  che  non  sia  da  rimare  sopra  al- 

ncolti  verseggiatori.  tra  materia  che  amorosa,  sarà  forse 

2  Dal   passo  dei  Boccaccio  (Gior-  stata  questa  la  ragione  per  la  quale 
nata  Vii,  nov.  3)  in  cui  si  dice  che  mise  sotto  allegoria  d'amore  le  loJi 
Frate  Rinaldo  comùìcto  a  fare  delle  can-  della  filosofia  nelle  sue  canzoni  e  pav' 
zoni,  de' sonetti  e  delle  ballate,  Sì  ri\eva  licolarmente  in  quelle  del  Convito, 
che  l'oggetto  di  chi  scriveva  tali  poe-  *  dicitori^  al.  dittatori. 

sia  volgari  era  quello  di  entrare  nella         6  delle,  al.  alle. 

grazia  dì  qualche  donna.  6  Di  dichiarare,  di  dispiegare  per 

3  Poiché  Dante  teneva  questa  opi-     mezzo  d'  un  commento  in  prosa. 
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persona;  e  non  solamente  sono  parole  d' Orazio,  ma  dicele  quasi 
medio*  del  buono  Omero,  quivi  nella  sua  Poetria:^  Die  mihi, 
Mutsa,  virum  etc.  Per  Ovidio  parla  Amore,  come  se  fosse  per- 
sona umana,  nel  principio  del- libro  di  Rimedio  d' Amore,  quivi: 
Bella  mihiy  vìdeo,  bella  parantur,  ait.  E  per  questo  puote  es- 
sere manifesto  a  chi  dubita  in  alcuna  parte  di  questo  mio  li- 
bello. E  acciocché  non  ne  pigli  alcuna  baldanza  persona  grossa,' 
dico  che  né  li  poeti  parlano  così  senza  ragione,  né  que'  che  ri- 
mano deono  cosi  parlare,  non  avendo  alcuno  ragionamento  ia 
loro  di  quello  che  dicono  ;  perocché  grande  vergogna  sarebbe  a 
colui,  che  rimasse  cosa  sotto  veste  di  figura  o  di  colore  retto- 
rico,  e  poi  domandato  non  sapesse  dinudare  le  sue  parole  da 
cotal  vesta,  in  guisa  eh'  avessero  verace  intendimento.  E  que- 
sto mio  primo  amico  ed  io  ne  sapemo  bene  *  di  quelli  che  così 
rimano  stoltamente. 

§  XXVI.  Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragionato  é  nelle 
precedenti  parole,  venne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che  quando- 
passava  per  via,  le  persone  correano  per  vederla;  onde  mirabile 
letizia  me  ne  giungea.  E  quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,, 
tanta  onestà  venia  nel  core  di  quello,  eh'  egli  non  ardia  di  le- 
vare gli  occhi,  né  di  rispondere  al  suo  saluto;  e  di  questo  molti, 
siccome  esperti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi  noi  credesse. 
Ella  coronata  e  vestita  d' umiltà  s' andava,  nulla  gloria  mo- 
strando di  ciò  eh'  ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poi- 
ché passata  era  :  Questa  non  é  femina,  anzi  é  uno  de'  bellissimi 
angeli  del  cielo.  Ed  altri  dicevano:  Questa  è  una  meraviglia; 
che  benedetto  sia  lo  Signore  che  sì  mirabilmente  sa  operare  1 
:o  dico  ch'ella  si  mostrava  si  gentile  e  si  piena  di  tutti  i  pia- 
3eri,^  che  quelli  che  la  miravano  comprendevano  in  loro  una 
dolcezza  onesta  e  soave  tanto  che  ridire  nol^  sapevano;  nò  al- 
cuno era  lo  quale  potesse  mirar  lei,  che  nel  principio  non  gii 

1  medio  qui  vale  certamente  tn<erp(?-  8  Cioè  di  grosso  intendimento, 

tre,  benché  il  Voc.  non  lo  registri.  Il  *  Ne  conosciamo  bene.  Pel  primo 

Wilte  invece  di  (/ua«i  medio,  propone  amico    intende   al   solito    il    Caval- 

di  leggere  quasi  recitando  le  parole.  canti. 

'  poetria  è  in  generalo  un  compo-  *  Di  tutte  le  bellezze,  d'ogni  dote 

Inimento  poetico,  ma  qui  in  partico-  piacente.  Piacere  per  bellezza  è  stato 
; 


Jpre  sta  ad  indicare  il  libro  d'Orazio      notalo  più  volte. 
deli  arie  poeliai.  ^  noi,  al.  non  la. 
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convenisse  sospirare.  Queste  e  più  mirabili  cose  da  lei  proce- 
deano  miraÌDilmente  e  virtuosamente.  Ond'  io  pensando  a  ciò, 
volendo  ripigliare  lo  stile  della  sua  loda,  proposi  di  dire  parole, 
nello  quali  dessi  ad  intendere  delle  sue  mirabili  ed  eccellenti 
operazioni  ;  acciocché  non  pure  coloro  che  la  poteano  sensibil- 
mente^ vedere,  ma  gli  altri  sapossono  di  lei  quello  che  le  pa- 
role ne  possono  fare  intendere.  Allora  dissi  questo  sonetto  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare^ 
La  donna  mia,  quand'  ella  altrui  saluta, 
Gh'  ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gh  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare. 
Benignamente  d' umiltà  vesluta;^ 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira. 
Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core-. 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E  par  che  della  sua  labbia*  si  muova 
Uno  spirto  soave  e  pien  d' amore. 
Che  va  dicendo  all'  anima  :  sospira. 

Questo  sonetio  è  sì  piano  ad  intendere,  per  quello  che  nar- 
rato è  dinanzi,  che  non  ha  bisogno  d'  alcuna  divisione;  e  però 
lasciando  lui, 

§  XXVII.  Dico  che  questa  mia  donna  venne  in  tanta  grazia, 
che  non  solamente  era  ella  onorata  e  laudata,  ma  per  lei  erano 
onorate  e  laudate  molte.  Ond'io  veggendo  ciò  e  volendo  ma- 
nifestare a  chi  ciò  non  vedea,  proposi  anche  di  dire  parole, 
nelle  quali  ciò  fosse  significato  :  e  dissi  questo  sonetto,  lo 
quale  narra  come  la  sua  virtù  adoperava  nelle  altre.^ 

1  Intendi  :  Acciocché,  non  solamen-  la,  penluta  per  ferita,  penlila  ce. 
te  coloro  ciie  ne  poteano  aver  cogni-  *  labbia  per  faccia,  volto,  trovasi 
zione  per  mezzo  de' sensi  del  corpo,  più  volte  usato  non  solo  da  Dante, 
come  della  vista  e  dell'udito,  magli  ma  ancor  da  altri  antichi. 

altri  ancora  ec.  ^  nelle  altre,  altri  testi  aggiungo- 

2  pare,  appare,  si  mostra.  no  siccome  appare  nella  sua  divisio' 

3  vestala   per    vestita,    come  feru-      ne» 
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Vede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede; 

Quelle,  che  van  con  lei,  sono  tenute 

Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede, 
E  sua  beltate  è  di  tanta  vìrtute. 

Che  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede,* 

Anzi  le  face  andar  seco  vestute 

Di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 
La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 

E  non  fa  sola  sé  parer  piacente. 

Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 
Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile. 

Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente. 

Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore. 

Questo  sonetto  ha  tre  parti  :  nella  prima  dico  tra  che  gente 
questa  donna  più  mirabile  parea;^  nella  seconda  dico  come  era 
graziosa  la  sua  compagnia;  nella  terza  dico  di  quelle  cose^ 
ch'ella  virtuosamente  operava  in  altrui.  La  seconda  comincia 
quivi:  Quelle  che  van;  la  terza  quivi  :  E  sua  beltate.  Quest'ul- 
tima parte  si  divide  in  tre:  nella  prima  dico  quello  che  ope- 
rava nelle  donne,  cioè  per  loro  medesime  ;  nella  seconda  dico 
quello  che  operava  in  loro  per  altrui  ;  nella  terza  dico  come  non 
solamente  nelle  donne  operava,  ma  in  tutte  le  persone,  e  non  so- 
lamente nella  sua  presenza,  ma,  ricordandosi  di  lei,  mirabil- 
mente operava.  La  seconda  comincia  quivi  :  Li\  vista  ;  la  terza 
quivi  :  Ed  è  negli  atti. 

§  XXVIII.  Appresso  ciò,  cominciai  a  pensare  un  giorno  so- 
pra quello  che  detto  avea  della  mia  donna,  cioè  in  questi  due 
sonetti  precedenti;  e  veggendo  nel  mio  pensiero  eh'  io  non 
avea  detto  di  quello  che  al  presente  tempo  adoperava  in  me, 
parvemi  difettivamente  aver  parlato  ;  e  però  proposi  di  dire 
parole,  nelle  quali  io  dicessi  come  mi  parca  esser  disposto  alla 
sua  operazione,  e  come  operava  in  me  la  sua  virtude.  E  non 

1  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede,  *  Tra  qual  gente  (cioè  tra  le  fem- 

poichè,  come  disse  Gino,  Non  dà  in-  mine)  questa  donna  appariva  più  mi  • 

vidia  quel  ck'è  meraviglia.  Lo  quale  vi-  rabile. 

510  regna  ov'  è  paraggio,  8  di  quelle  cose,  al.  quelle  cose. 

"  Dame.  —  2,  7 
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credendo  ciò  poter  narrare  in  brevità  di  sonetto,  cominciai  al- 
lora una  canzone,  la  quale  comincia: 

Sì  lungamente  m*ha  tenuto  Amore, 
E  costumato*  alla  sua  signoria. 
Che  sì  com'  egli  m*  era  forte  ^  in  pria. 
Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core. 
Però  quando  mi  toglie  sì  '1  valore. 
Che  gli  spìriti  par  che  fuggan  via, 
Allor  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza,  che  '1  viso  ne  smuore. 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  virtute. 
Che  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando  ; 
Ed  escon  fuor  chiamando 
La  donna  mia,  per  darmi  più  salute. 
Questo  m' avviene  ovunque  ^  ella  mi  vedo, 
E  sì  è  cosa  umil,  che  non  si  crede. 

§  XXIX.  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populol  facta  est 
quasi  vidua  domina  gentium}  Io  era  nel  proponimento  ancora 
di  questa  canzone,  e  compiuta  n'avea  questa  sovrascritta 
stanza,  quando  lo  signore  della  giustizia  chiamò  questa  genti- 
lissima a  gloriare  sotto  V  insegna  di  quella  reina  benedetta 
Maria,  lo  cui  nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole 
di  questa  Beatrice  beata.  Ed  avvegnaché  forse  piacerebbe  al 
presente  trattare  alquanto  della  sua  partita  da  noi,  non  è  mio 
intendimento  di  trattarne  qui  per  tre  ragioni:  la  prima  si  è, 
che  ciò  non  è  del  presente  proposito,  se  volemo  guardare  nel 
proemio,^  che  precede  questo  libello;  la  seconda  si  è  che, 
posto  che  fosse  del  presente  proposito,  ancora  non  sarebbe 
sufficiente  la  mia  penna  ^  a  trattare,  come  si  converrebbe,  di 
ciò  ;  '  la  terza  si  è  che,  posto  che  fosse  l' uno  e  Y  altro,  non  è 

1  Accostumato,  assuefatto.  ?  Dice  che  la  sua  penna   non  sa- 

2  Disaggradevole,  insopportabile.  rebbe  sufficiente  a  trattare  di  Beatri- 
8  Per  traslato,  ogniqualvolta.  ce,  fatta  cittadina  del  regno  dei  bea- 
*  Son  queste  le  prime   parole  del  ti,  pcrch'egli  non  erasi  per  anco  ap- 

j^op.  I  de' freni  di  Geremia.  plicato  agli  studii  scientifici:  ond'è 

8  nel  proemio,  d.\.  il  proemio,  che  nel  fine  di  questo   libretto  con- 

fi penna,  al.  lingua.  chiude  :  Fropon  di  non  dir  più  di  quc- 
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convenevole  a  me  trattare  di  ciò,  per  quello  che,  trattando, 
mi  converrebbe  essere  lodatore  di  me  medesimo  (la  qual  cosa 
è  al  postutto  biasimevole  a  chi  M  fa'),  e  però  lascio  cotale  trat- 
tato ad  altro  chiosatore.  Tuttavia,  perchè  molte  volte  il  nu- 
mero del  nove  ha  preso  luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare 
che  sia  non  senza  ragione,  e  nella  sua  partita  cotale  numero 
pare  che  avesse  molto  luogo,  conviensi  qui  dire  alcuna  cosa, 
acciocché  *  pare  al  proposito  convenirsi.  Onde  prima  dirò 
come  ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi  ne  assegnerò  '  alcuna 
ragione,  perchè  questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico. 

§  XXX.  Io  dico  che,  secondo  l' usanza  d' Italia,  l' anima  sua 
nobilissima  si  parti  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese; 
e  secondo  l' usanza  di  Siria,  ella  si  partì  nel  nono  mese  del- 
l'anno;  perchè  il  primo  mese  è  ivi  Tismin,*  il  quale  a  noi  è 
Ottobre.  E  secondo  V  usanza  nostra,  ella  si  partì  in  quello 
anno  della  nostra  indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il 
perfetto  numero  **  nove  volte  era  compiuto  in  quel  centinaio,^ 
nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta  :  ed  ella  fu  de'  cri- 
stiani del  terzodecimo  centinaio.'  Perchè  questo  numero  le 
fosse  tanto  amico,'  questa  potrebb' essere  una  ragione;  con- 
ciossiacosaché, secondo  Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  verità," 

sia  benedetta,  infintantochè  io  non  pò-  »  si  vada  se  non  esso  difici  alteran- 
tesii più  degnamente  trattare  di  lei:  e  »  do  cogli  altri  nove  e  con  sé  stes- 
eci venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso.  »  so,  la  più  bella  alterazione  che  es- 
1  Se  per  trattare  un  dato  argo-  »  so  riceva  si  è  la  sua  di  sé  mede- 
mento  è  d'uopo  d'un  alto  ingegno,  »  simo  ec.  » 
ricco  di  forti  studii,  il  dire  io  sono  da  6  centinaio,  cioè,  secolo. 
dò  è  al  postutto^  cioè  affatto,  biasi-  '  Queste  frasi  vengono  a  dire  che 
mevole,  oerchè  è  un  lodar  sé  mede-  Beatrice  morì  la  prima  ora  del  9  giu- 
simo.           ^  gno  1290.  E  dappoiché  da  quanto  di- 

*  acciocché  vale  pur  qui  perciocché,  ce  l'autore  sul   principio  di  questo 
3  assegnerò,  al.  segnerò.  libretto  si  rileva  che  ella  aveva  otto 

*  Forse  dee  leggersi  Tisri,  avver-  o  nove  mesi  meno  di  Dante,  può  sta- 
li il  Salvini,  e  ripetè  il  Pelli  nella  bilirsi  che  alla  sua  morte  ella  con- 
Viia  di  Dante.  E  infatti  il  mese  Tisrì,     tava  24  anni  e  3  mesi  d  età. 

ch'è  il  primo  dell'anno  ebraico,  cor-  8  Per  questo    numero  nove   vedi 

lisponde  io  parte  al  nostro  Settem-  la  nota  1  a  pag.   39   della  disserla- 

bre,  e  in  parte  all'Ottobre.  ziona. 

6  Per  il  perfetto  numero  intende  '  cristiana  verità  qui  non  significa 

il  dieci.  Cosi   nel   Convito,  Tratt.  lì,  una  verità  di  fede,  ma  una  opinione 

cap.  15:  a  Lo  venti  significa  il  mo-  uni\crsalmente  ricevuta.   Infatti  nel 

«  vimento  dell'alterazione  :  che  con-  Couoito,  Trattatoli,  cap.  3,  riprodu- 

»  ciossiacosachè  dal  dieci  in  su  non  cciido  quest'opinione,  n'allega  solo 
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nove  siano  li  cieli  che  si  muovono/  e  secondo  comune  opinione 
astrologica  li  detti  cieli  adoperino  quaggiù  secondo  la  loro  abi- 
tudine insieme;  ^  questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad 
intendere,  che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove  li  mobili 
cieli  perfettissimamente  s'aveano  insieme.  Questa  è  una  ra- 
gione di  ciò;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  secondo  la  in- 
fallibile ^  verità,  questo  numero  fu  ella  medesima;  per  similitu- 
dine dico,  e  ciò  intendo  cosi:  Lo  numero  del  tre  è  la  radice 
del  nove,  perocché  senz'  altro  numero,  per  sé  medesimo  mol- 
tiplicato, fa  nove,  siccome  vedemo  manifestamente  che  tre  via 
tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  sé  medesimo  del 
nove,  e  lo  fattore  dei  miracoli  per  se  medesimo  è  tre,  cioè 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  santo,  li  quali  sono  tre  ed  uno,  que- 
sta donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove  a  dare  ad  in- 
tendere, che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è 
solamente  la  mirabile  Trinitade.  Forse  ancora  per  più  sottil 
persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione;  ma  questa  è 
quella  eh'  io  ne  veggio,  e  che  più  mi  piace. 

§  XXXI,  Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  da  questo 
secolo,  rimase  tutta  la  sopra  detta  cittade  quasi  vedova  e  di- 
spogliata di  ogni  dignitade,  ond'  io,  ancora  lagrimando  in  que- 
sta desolata  cittade,  scrissi  a'  principi  della  terra  *  alquanto 
della  sua  condizione,  pigliando  quello  cominciamento  di  Gere- 
mia: Quomodo  sedei  sola  civitas/  E  questo  dico,  acciocché  altri 
non  si  meravigli,  perchè  io  l' abbia  allegato  di  sopra,  quasi 
come  entrata  della  nuova  materia  che  appresso  viene.  E  se 
alcuno  volesse  me  riprendere  di  ciò  che  non  scrivo  qui  le 
parole  che  seguitano  a  quelle  allegate,  scusomene,  perocché  lo 
intendimento  mio  non  fu  da  principio  di  scrivere  altro  che  per 
volgare:  onde,  conciossiacosaché  le  parole,  che  seguitano  a 
quelle  che  sono  allegate,  sieno  tutte  latine,  sarebbe  fuori  del 

gli  astrologi  ed  i  filosofi. E  nelTrattato  2  Vale  a  dire:   mandino   quaggiù 

IV,  cap.  6,  dice  che  la  dottrina  d'Ari-  in   terra  i  loro   influssi,   secondochè 

BlotUe  puotesi  appellare  quasi  caltoiica  essi  cieli  si  hanno  insieme,  sono  ìn- 

opinione,  cioè,  quasi  universale.  sieme  congiunti. 

1  nove  siano  li  cieli  che  si  muovono,  3  infallibile,  al.  ineffabile. 

Cioè,  tc(e/ìmobi7(,  al  di  sopra  de'qual  *    A' principali    personaggi    della 

^avvi  i'  empireo,  cielo  quieto.  città. 
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mìo  intendimento  se  io  le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  questo  mio  amico^  a  cui  ciò  scrivo,  cioè  eli'  io  gli  scri- 
vessi solamente  in  volgare.* 

§  XXXII.  Poiché  gli  occhi  miei  ebbero  per  alquanto  tempo 
lagrimato,  e  tanto  affaticati  erano  eh'  io  non  potea  disfogare  la 
mia  tristizia,  pensai  di  voler  disfogarla  con  alquante  parole  do- 
lorose; e  però  proposi  di  fare  una  canzone,  nella  quale  pian- 
gendo ragionassi  di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  distrug- 
gitore dell'anima  mia;  e  cominciai  allora:  Gli  occhi  dolenti  ec. 

Acciocché  questa  canzone  paia  rimanere  viepiii  vedova  dopo 
il  suo  fine,  la  dividerò  prima  eh'  io  la  scriva  :  e  cotal  modo 
terrò  da  qui  innanzi.  Io  dico  che  questa  cattivella  ^  canzone  ha 
tre  parti:  la  prima  è  proemio;  nella  seconda  ragiono  di  lei; 
nella  terza  parlo  alla  canzone  pietosamente.  La  seconda  co- 
mincia  quivi:  Ita  n' è  Beatrice;  la  terza  quivi:  Pietosa  mia 
canzone.  La  prima  si  divide  in  tre  :  nella  prima  dico  per  che  ' 
mi  muovo  a  dire;  nella  seconda  dico,  a  cui  voglio  dire;  nella 
terza  dico,  di  cui  voglio  dire.  La  seconda  comincia  quivi  :  E 
perchè  mi  ricorda;  la  terza  quivi:  E  dicerò.  Poscia  quando 
dico  :  Ita  n'  è  Beatrice,  ragiono  di  lei,  e  intorno  a  ciò  fo  due 
parti.  Prima  dico  la  cagione  perchè  tolta  ne  fu;  appresso  dico 
come  altri  piange  *  della  sua  partita,  e  comincia  questa  parte 
quivi:  Partissi  della  sua.  Questa  parte  si  divide  in  tre:  nella 
prima  dico  chi  non,  la  piange;  nella  seconda  dico  chi  la  piange; 
nella  terza  dico  della  mia  condizione.  La  seconda  comincia 
quivi:  Ma  n'ha  tristizia  e  dogha;  la  terza:  Dannomi  angoscia. 
Poscia  quando  dico  :  Pietosa  mia  canzone,  parlo  a  questa  mia 
canzone  designandole  a  quali  donne  sen  vada,  e  steasi  con  loro. 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena. 
Si  che  per  vinti  son  rimasi  omai. 
Ora  s'io  voglio  sfogar  Io  dolore, 

i  Da  queste  parole   apparisce  che  2  cattivella  non   ha   qui    senso    di 

alia  lingua  latina,  eh' era  quella  allora  malvagia,  ma  di  tapina. 

isafa    dai   dotti,   Guido  Cavalcanti  3  per  qual  cagione, 

iireferiva  la  lingua  volgare.  Vedi  la  *  piange,  al.  si  piange,  cioè,  si  duo* 

:iOtu  1  a  pag.  1  della  dissertazione.  le,  si  lamenta. 


102  LA  VITA  NUOVA 

Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena, 

Conveiiemi  parlar  traendo  guai.  ^ 

E  perchè  mi  ricorda  eh'  io  parlai 

Della  mia  donna,  mentre  che  vivia,^ 

Donne  gentili,  volentier  con  vui. 

Non  vo'  parlarne  altrui. 

Se  non  a  cor  gentil  che  'n  donna  sia; 

E  dicerò  di  lei  piangendo,  pui  * 

Che  se  n'è  gita  in  ciel  subitamente,* 

Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 
Ita  n'  è  Beatrice  in  V  alto  cielo. 

Nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace, 

E  sta  con  loro;  e  voi,  donne,  ha  lasciate 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo. 

Ne  di  calor,  siccome  l'altre  face; 

Ma  sola  fu  sua  gran  benignitate. 

Che  luce  ^  della  sua  umilitate 

Passò  li  cieli  con  tanta  virtute. 

Che  fé  maravigliar  V  eterno  sire. 

Si  che  dolce  desire 

Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute; 

E  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire;  ^ 

Perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 

Non  era  degna  di  si  gentil  cosa.' 
Partissi  della  sua  bella  persona 

Piena  di  grazia  l' anima  gentile, 

*  Intendi  :  Gli  occhi,  che  per  la  «  Dice  in  questa  stanza,  che  Het- 
compassione  del  cuore  si  dolevano,  trice  non  fu  tolta  da  questo  naoiid  ) 
hanno   nel   lagrimare  sofferto   pena      per  qualità  di  gelo  né  di  calore,  vaia 

•così  grande,  che  ornai   sono  restati  a  dire  per  malattia,  siccome  avviene 

abbattuti.  Ora  se  io  voglio  sfogare  il  generalmente  degli  esseri  della  spe- 

dolore,  che  appoco  appoco  mi  con-  eie  umana,  ma  per  causa  della  sua 

duce  alla  morte,  non  posso  più  pian-  virtuosa    benignità  ;     perciocché    Io 

gere  (perchè  gli  occhi  sono  a  questo  splendore  di  questa,  essendosi  inai- 

impotenti),   ma  convienmi    parlare,  zato  fino  all'empireo,  ne  fece  mara- 

traendo  lamenti  compassionevoli.  vigliare  l' istesso  Dio,  tantoché  egli 

2  vivia,   per  vivea,   come  piangici,  si  compiacque  di  chiamarla  a  sé. 
éicia,  facla  ec.  7  Anche  ii  Petrarca  disse  di  Laura  : 

3  Poi,  dappoi.  Mondo  ingrato Né  degno  eri,  rnen. 

*  All'improvviso,  immantinente.  tr' ella  Vit^e  quaggiù,  d'aver  sua  co- 
s  Perciocché  la  luce,  lo  splendore,  nosi^tm^yi. 
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Ed  èssi  '  gloriosa  in  loco  degno. 

Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona, 

Core  ha  di  pietra  si  malvagio  e  vile, 

Ch'  entrar  non  vi  può  spirito  benegno.  ^ 

Non  è  di  cor  villan  si  alto  ingegno. 

Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto,^ 

E  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia: 

Ma  n'  ha  tristizia  e  doglia 

Di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 

E  d' ogni  consolar  *  l' anima  spoglia. 

Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 

Qual  ella  fu,  e  com'  ella  n'  è  tolta. 
Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte. 

Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 

Mi  reca  quella  che  m' ha  il  cor  diviso  : 

E  spesse  fiate  pensando  ^  la  morte. 

Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave. 

Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 

Quando  V  immaginar  mi  tien  ben  fiso, 

Giugnemi  tanta  pena  d'ogni  parte, 

Ch'  i'  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  sento; 

E  sì  fatto  divento. 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte.  ^ 

Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 

Chiamo  Beatrice;  e  dico:  Or  se'  tu  morta! 

E  mentre  ch'io  la  chiamo,  mi  conforta. 
Pianger  di  doglia  e  sospirar  d' angoscia 

Mi  strugge  il  core  ovunque  '  sol  mi  trovo. 

Sì  che  ne  increscerebbe  a  chi  '1  vedesse; 

E  qual  è  stata  la  mia  vita,  poscia 


1  E  si  è,  si  sta.  non  n'era  degno   che  un  cor  gen 

2  Benigno.  Lo  scambiamento  dell'i  tile. 

nell>,  e  viceversa,  è  frequente  negli  *  E  d'ogni  consolazione,  conforto, 

antichi  scrittori.  5   Anche  qui   il   verbo   pensare  è 

3  Non  vi  ha  cuor  villano,  quan-  usato  attivamente, 
tunque  d'altissimo  ingegno,  che  pò-  6  Mi  divide,  m'allontana. 

tesso  rivolger  degnamente   il   pen-  7  Anco  qui  ovunque   per  traslato 

siero    vei60    di   lei.    Vaie  a   dire,  vale  ogniqualvoUa. 
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Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo,  ' 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse: 
E  però,  donne  mie,  per  eh'  io  volesse,  ^ 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel  eh'  io  sono; 
Sì  mi  fa  travagliar  T acerba  vita; 
La  quale  è  sì  invilita. 

Che  ogni  uom  par  che  mi  dica  :  Io  t' abbandono. 
Vedendo  la  mia  labbia  ^  tramortita. 
Ma  qual  eh'  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede. 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 
Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo; 
E  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia;  * 
E  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia. 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 

§  XXXIIL  Poiché  detta  fu  questa  canzone,  sì  venne  a  me 
uno,  il  quale  secondo  li  gradi  dell'  amistade,  era  amico  a  me 
immediatamente  dopo  il  primo  :  e  questi  ^  fu  tanto  distretto  di 
sanguinità  con  questa  gloriosa,  che  nullo  più  presso  1'  era.^  E 
poiché  fu  meco  a  ragionare,  mi  pregò  che  io  gli  dovessi  dire 
alcuna  cosa  per  una  donna  che  s'era  morta;  e  simulava  sue 
parole,  acciocché  paresse  che  dicesse  d'  un'  altra,  la  quale  morta 
era  cortamente  :  ^  ond'  io  accorgendomi  che  questi  dicea  solo 
per  quella  benedetta,  dissi  di  fare  ciò  che  mi  domandava  lo 
suo  prego.  Ond'  io  poi  pensando  a  ciò,  proposi  di  fare  un  so- 
netto, nel  quale  mi  lamentassi  alquanto,  e  di  darlo  a  questo  mia 
amico,  acciocché  paresse,  che  per  lui  l'avessi  fatto;  e  dissi  al- 
lora :  Venite  a  intendere  ec. 

Questo  sonetto  ha  due  parti:  nella  prima  chiamo  li  fedeli 
d'Amore  che  m'intendano;  nella  seconda  narro  della  mia 

*  Al  nuovo  stato  di  vita.  Beatrice,  ma  delle  lodi  di  lei  vivente. 
-  Per  quanto  ch'io  volessi.  s  questi,  al.  questo. 

8  Faccia,  volto,  com'è  stato  notato  6  Era  questi  il  fratello  di  Beatrice, 

altrove.  e  chiamavasi  Manette. 

*  A  cui  le  tue  sorelle  (le  precedenti  7  cortamente,  cioè,  da  corto  tempo» 
canzoni)  erano  usate  di  portar  letizia;  Con  questo  signinoato  non  si  rinvie- 
p.iichè  non  parlavano  della  morte  di  ne  nel  Vocabolaiio. 
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misera  condizione.  La  seconda  comincia  quivi:  Lì  quali  scon- 
solati. 

Venite  a  intender  li  sospiri  miei, 

0  cor  gentili,  che  pietà  il  desia; 

Li  quali  sconsolati  vanno  vìa, 

E  s' e'  non  fosser,  di  dolor  morrei.  * 
Perocché  gli  occhi  mi  sarebbon  rei 

Molte  fiate  più  eh'  io  non  vorria. 

Lasso  l  dì  pianger  sì  la  donna  mia, 

Ch'  io  sfogherei  lo  cor,  piangendo  lei.  ^ 
Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 

La  mia  donna  gentil,  che  se  n'  è  gita 

Al  secol  degno  della  sua  virtute; 
E  dispregiar  talora  questa  vita. 

In  persona  dell'anima  dolente. 

Abbandonata  dalla  sua  salute.  ^ 

§  XXXIV.  Poiché  detto  ebbi  questo  sonetto,  pensando  chi 
questi  era,  cui  lo  intendeva  dare  *  quasi  come  per  lui  fatto, 
vidi  che  povero  mi  pareva  lo  servigio  e  nudo  a  così  distretta 
persona  di  questa  gloriosa.  E  però  innanzi  eh'  io  gli  dessi  il  so- 
prascritto sonetto,  dissi  due  stanze  di  una  canzóne  ;  l'  una  per 
costui  veracemente,  e  V  altra  per  me,  avvegnaché  paia  l' una 
e  r  altra  per  una  persona  detta,  a  chi  non  guarda  sottilmente. 
Ma  chi  sottilmente  le  mira  vede  bene  che  diverse  persone  par- 
lano; in  ciò  che  *  V  una  non  chiama  sua  donna  costei,  e  V  altra 
sì,  come  appare  manifestamente.  Questa  canzone  e  questo  so- 
netto gli  diedi,  dicendo  io  che  per  lui  solo  fatto  1'  avea. 

La  canzone  comincia:  Quantunque  volte,  ed  ha  due  parti: 
nelV  una,  cioè  nella  prima  stanza,  si  lamenta  questo  mio  caro 
amicoy  distretto  a  lei;  nella  seconda  mi  lamento  io,  cioè  nel- 
V  altra  stanza  che  comincia.  E'  si  raccoglie.  E  cosi  appare 

1  Intendi:  E  s' ei  (i  sospiri)  non  rei,  debitori,  inverso  di  me  lasso  t 
fossero,  che  col  loro  irrompere  mi  di  piangere  la  donna  mia  sì  die» 
alleggerissero   l'angoscia,  io  morrei      [liangendo  lei,  sfogherei  il  core. 

di  dolore.  3  priva  del  saluto  di  lei. 

2  intendi:  Perocché   gli  occhi  sa-  *  durey  ai.  mandare. 
•ebbero,   mollo  più  ch'io  non  vor          '^  In  ciò  che,  ai.  acciocché. 
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che  in  questa  canzone  si  lamentano  *  due  persone,  V  una  delle 
quali  si  lamenta  come  fratello,  V  altra  come  servitore. 

Quantunque  volte,  ^  lasso  1  mi  rimembra 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'  io  vo  si  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m' assembra' 
La  dolorosa  mente, 

Ch'  io  dico  :  Anima  mia,  che  non  ten  vai  ? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 
Nel  secol  che  t' è  già  tanto  noioso. 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 
Ond'io  chiamo  la  Morte, 
Come  soave  e  dolce  mio  riposo; 
E  dico:  Vieni  a  me,  con  tanto  amore, 
Ch'  io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
E' si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietate. 
Che  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desiri. 
Quando  la  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudehtate: 
Perchè  il  piacere  della  sua  beltate* 
Partendo  se  ^  dalla  nostra  veduta. 
Divenne  spiritai  bellezza  grande. 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  gli  angeli  saluta, 
E  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar  ;  tanto  è  gentile  \ 

§XXXV.  In  quel  giorno,  nel  quale  si  compiva  l'anno,  che 
questa  donna  era  fatta  de'  cittadini^  di  vita  eterna,"^  io  mi  se- 
iea  in  parte,  nella  quale  ricordandomi  di  lei,  disegnava  un  an- 
gelo sopra  certe  tavolette  :  e  mentre  io  'l  disegnava,  volsi  gli 

1  si  lamentano,  al.  si  rammaricano.       la  piacente  forma  della  sua  bellezza. 

2  Ogniqualvolta.  8  Togliendosi. 

3  Mi  raccoglie,  m'accumula.  »5  de'  ciitaJini,  a\.  delle  cittadine. 

*  il  lìiacere  delia  sua  beliate,  cioè,         "  Vale  a  dire,  nel  dì  9  giugno  1291 
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occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini  a'  quali  si  convenia  di  fare  onore. 
E' riguardavano  quello  ch'io  facea;  e  secondo  che  mi  fu  detto 
poi,  egh  erano  stati  già  alquanto  anzi  che  io  me  n'  accorgessi. 
Quando  li  vidi,  mi  levai,  e  salutando  loro  dissi  :  Altri  era  teste 
meco,  e  perciò  pensava.*  Onde  partiti  costoro,  ritornaimi  alla 
mia  opera,  cioè  del  disegnare  figure  d' angeli  :  facendo  ciò,  mi 
venne  un  pensiero  di  dire  parole  per  rima,  quasi  per  annovale 
di  lei,  e  scrivere  a  costoro,  li  quali  erano  venuti  a  me  :  e  dissi 
allora  questo  sonetto,  che  comincia  Era  venula,  lo  quale  ha  due 
cominciamenti;  e  però  lo  dividerò  secondo  V  uno  e  V  altro. 

Dico  che  secondo  il  primo,  questo  sonetto  ha  tre  parti:  nella 
prima  dico,  che  questa  donna  era  già  nella  mia  memoria  ; 
nella  seconda  dico  quello  che  Amore  però  mi  facea;  nella 
terza  dico  degli  effetti  d'  Amore.  La  seconda  comincia  quivi: 
Amor  che;  la  terza  quivi  :  Piangendo  usciano.  Questa  parte 
si  divide  in  due  :  nell'una  dico  che  tutti  i  miei  sospiri  usciano 
parlando  ;  neW  altra  dico  come  alquanti  diceano  certe  parole 
diverse  dagli  altri.  La  seconda  comincia  quivi  :  Ma  quelli.  Per 
questo  medesimo  modo  si  divide  secondo  V  altro  comincia- 
mento,  salvo  che  nella  prima  parte  dico  quando  questa  donna 
era  cosi  venuta  nella  mia  mente,^  e  ciò  non  dico  nelV  dltro. 

Primo  cominciamento. 

Era  venuta  nella  mente  mia 
La  gentil  donna,  che  per  suo  valore 
Fu  posta  dall'  altissimo  signore 
Nel  ciel  dell'  umiliate,^  ov'  è  Maria. 

1  E  perciò  me  ne  stava  sopra  pen-  pilatori  del  Vocabolario.  Ecco  i  luo- 
siero;  e  così  non  m' accorgeva  della  ghi,  donde  questo  senso  agevolmente 
vostra  presenza.  rilevasi  :  §  li,  colore  umile  ;  §  XI,  viso 

2  mente,  al.  memoria.  vestito  d'  umiltà  ;  §  XIX,  e  sì  l'  umilia 
8  Lo  studioso  filologo  potrà  notare      che  ogni  offesa  oblia;  §  XXI,  pensiero 

(chiosano  gli  Edit.  Pesar.)  un  delica-  tmile  ;  §  XXIll,  pregava  l' una  l' al- 
to senso  ncWe  voci  umilia,  umile,  umi-  tra  umilemente  ;  ivi.  Ed  avea  seco 
liare  ec.  adoperate  da  Dante  nel  prò-  umiltà  s)  verace,  che  parea  che  dicesse  : 
cesso  di  questa  operetta.  Un  tal  senso  io  sono  in  pace;  ivi.  Io  diveniva  nel 
è  quello  di  pace,  quiete,  tranquillità  dolor  sì  umile  vedendo  in  lei  tanta 
di  affetti,  cessazione  d' ogni  appetito,  e  umiltà;  §  XXVI,  d'umiltà  v  estuta  ; 
non  è  stato  sempre  avvistato  dai  com-  §  XXV 11,  La  vista  sua  face  ogni  cosa 
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Secondo  cominciamento. 

Era  venuta  nella  mente  mia 
Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amoro, 
Entro  quel  punto,  che  lo  suo  valore 
Vi  trasse  a  riguardar  quel  eh'  io  facia. 

Amor,  che  nella  mente  la  sentia, 

■■  S'era  svegliato  nel  distrutto  core, 
E  diceva  a' sospiri:  Andate  fuore; 
Per  che  ciascun  dolente  sen  partia. 

Piangendo  usciano  fuori  del  mìo  petto 
Con  una  voce,  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 

Ma  quelli,  che  n'  uscian  con  maggior  pena, 
Venien  dicendo:  0  nobile  intelletto. 
Oggi  fa  r  anno  che  nel  ciel  salisti. 

g  XXXVI.  Poi  per  alquanto  tempo,  conciofossecosaché  io 
fossi  in  parte,  nella  quale  mi  ricordava  del  passato  tempo, 
molto  stava  pensoso,  e  con  dolorosi  pensamenti  tanto  che  mi  fa- 
ceano  parere  di  fuori  d' una  vista  di  terribile  sbigottimento. 
Ond'  io,  accorgendomi  del  mio  travagliare,  levai  gli  occhi  per  ve- 
dere s' altri  me  vedesse;  e  vidi  una  gentil  donna  giovane  e  bella 
molto,  la  quale  da  una  fenestra  mi  riguardava  molto  pietosamente 
quant'alla  vista;  sicché  tutta  la  pietade  pareva  in  lei  accolta.  On- 
de, conciossiacosaché  quando  i  miseri  veggono  di  loro  compassione 
altrui,  più  tosto^  si  muovono  a  lagrimare,  quasi  come  di  sé  stessi 
avendo  pietade,  io  sentii  allora  \\  miei  occhi  cominciare  a  voler 
piangere  ;  e  però,  temendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita,^  mi 
partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gentile;  e  dicea  poi  fra  me  me- 
desimo :  E'  non  può  essere,  che  con  quella  pietosa  donna  non 
sia  nobilissimo  amore.  E  però  proposi  di  dire  un  sonetto,  nel 
-Tuale  io  parlassi  a  lei,  e  conchiudessi  in  esso  tutto  ciò  che  nar- 

umile;%  XXVI li.    E   sì  è  cosa  umil      Nd   ciel   dell'  umiliate,    ov' è   Maria 
che  noi  si  crede;  §  XXXll.   Che  lu-         i  più  tosto,  più  prestamente. 
j    della    sua    umditate  ;    §   XXXV,  *  la  mia  vile  vita,  &\.  la  mia  viltà. 
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rato  è  in  questa  ragione.*  E  però  che  questa  ragione  è  assai 
manifesta,  noi  dividerò. 

Videro  gli  occhi  mìei  quanta  piotate 

Era  apparita  in  la  vostra  figura/ 

Quando  guardaste  gli  atti  e  la  statura/^ 

Ch'io  facia  pel  dolor  molte  fiate. 
Allor  m'  accorsi  che  voi  pensavate 

La  qualità  della  mia  vita  oscura/ 

Sicché  mi  giunse  nello  cor  paura 

Di  dimostrar  cogli  occhi  mia  vii  tate. 
E  tolsimi  dinanzi  a  voi,  sentendo 

Che  si  moYean  le  lagrime  dal  core. 

Ch'era  sommosso  dalla  vostra  vista. 
Io  dicea  poscia  neh'  anima  trista  : 

Ben  è  con  quella  donna  quello  amore/ 

Lo  qual  mi  face  andar  cosi  piangendo. 

§  XXXVIL  Avvenne  poi  che  ovunque  '^  questa  donna  mi  ve- 
dea,  si  facea  d' una  vista  pietosa  e  d' un  color  pallido,  quasi 
come  d' amore  :  onde  molte  fiate  mi  ricordava  della  mia  nobi- 
lissima donna,  che  di  simile  colore  ''  mi  si  mostrava.  E  certo 
molte  volte  non  potendo  lagrimare  né  disfogare  la  mia  tri- 
stizia, io  andava  per  vedere  questa  pietosa  donna,  la  quale 
parca  che  tirasse  le  lagrime  fuori  delli  miei  occhi  per  la  sua 
vista.*  E  però  mi  venne  anche  volontade  di  dire  parole, 
parlando  a  lei;  e  dissi  questo  sonetto,  che  comincia  Color 
d' A  more,  e  eh'  è  piano  senza  dividerlo,  per  la  sua  precedente 
ragione. 

1  Ragionamento,  discorso.  puro  e  nobilissimo  amore,  che  mi  ac- 

2  Cioè,  sul  vostro  volto.  ceso  il  cuore  per  la  gentile  Reatrico, 
8  slalurn  qyì\\a\e  .italo,  condiziorìe.      il  quale  mi  fa  andare  ec. 

Cosi   il    Malespini,   36  tit.  :    Cornee  ^  Anco  qui  ouun7ue  ha  il  significato 
qunnìo  Aitila  venne  a  Firenze,   e  di  d' ogniqualvolta, 
sua  statura.  Con   questo  significato  7  Che  Beatrice  avesse  un  color  pai- 
manca  nel  Vocabolario,  lido,  lo  ha  detto   l'autore   anco   più 

*  oscura,   cioè   angosciosa,  trava-  sopra,  alla  canzone  Donne  che  ave.te^ 

gliata,  come  fu  avvertito  al  sonetto  :  st.  IV,  pag.  78. 

S/jpsse  fiate  ec,  pag.  73,  n.  5.  8  Cioè,  per  mezzo  del  suo  ìì.ì>^^\.- 

»  qneUo  amore,  cioè,  q  lell'  istcsso  to. 
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Color  d'amore,  e  di  pietà  sembianti/ 

Non  preser  mai  così  mirabilmente 

Viso  di  donna,  per  veder  sovente 

Occhi  gentili  e  dolorosi  pianti. 
Come  lo  vostro,  qualora  davanti 

Vedetevi  la  mia  labbia  ^  dolente  ; 

Sì  che  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente,' 

Ch'  io  temo  forte  non  lo  cor  si  schianti. 
Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti 

Che  non  riguardin  voi  spesse  fiate. 

Pel  desiderio  di  pianger  eh'  egli  hanno  : 
E  voi  crescete  sì  lor  volontate. 

Che  della  voglia  si  consuman  tutti; 

Ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  non  sanno. 

§  XXXVTII.  lo  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  donna, 
che  li  miei  occhi  si  cominciaro  a  dilettare  troppo  di  vederla  ; 
onde  molte  volte  me  ne  crucciava,  ed  avevamene  per  vile  as- 
sai ;  e  più  volte  bestemmiava  *  la  vanità  degli  occhi  miei,  e 
dicea  loro  nel  mio  pensiero  :  Or  voi  solevate  far  piangere  chi 
vedea  la  vostra  dolorosa  condizione,  ed  ora,  pare  che  vo- 
gliate dimenticarlo  per  questa  donna  che  vi  mira,  e  che  non 
vi  mira  se  non  in  quanto  le  pesa  della  gloriosa  donna  di  cui 
pianger  solete  ;  ma  quanto  far  potete,  fate  ;  che  io  la  vi  rimem- 
brerò ^  molto  spesso,  maledetti  occhi  :  che  mai,  se  non  dopo  la 
morte,  non  dovrebbero  le  vostre  lagrime  aver  ristato.^  E  quando 
fra  me  medesimo  così  avea  detto  aOi  miei  occhi,  e  '  li  sospiri 
m'  assaliano  grandissimi  ed  angosciosi.  Ed  acciocché  questa 
battaglia,  che  io  avea  meco,  non  rimanesse  saputa  pur  ^  dal  mi- 
sero che  la  sentia,  proposi  di  fare  un  sonetto,  e  di  comprendere 

1  Un  color  pallido,  ed  atti,  dime-  ?  Questa  e  non  è  congiunzione,  ma 
strazioni  di  compassione.  fta   per   ancora,    nella    guisa   stes- 

2  Faccia,  aspetto,   com'ho  notato  sa   che  i   Latini  usavano   la   et  per 
altre  volte.  ';tia..i. 

3  Vuol  significare  che  gli  torna  in  8  saputa  pur,  conosciuta  solamcn- 
memoria  l'estinta  Beatrice.  te.  Non  sapere  per  conoscere,  latini- 

*  bestemmiava,  al.  biasimava.  smo  che  in  Dante  trovasi  altre  voU 

^  rim^-mbr prò,  a\.  rammenterò.  le  :  Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 

6  aver  ristalo,  al.  essere  risiate.  èon.  XXXiV, 
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in  esso  questa  orribile  condizione,  e  dissi  questo  che  comin- 
cia :  L'  amaro  lagrimar. 

r  sonetto  ha  due  parti:  nella  prima  parlo  agli  occhi  miei 
siccome  parlava  lo  mio  core  in  me  medesimo  ;  nella  seconda  ri- 
movo alcuna  dubitazione,  manifestando  chi  è  che  cosi  parla  ;  e 
questa  parte  comincia  quivi  :  Così  dice.  Potrebbe  bene  ancora 
ricevere  più,  divisioni,  ma  sarebbe  indarno,  perchè  è  manifesta 
per  la  precedente  ragione} 

L' amaro  lagrimar  che  voi  faceste. 

Occhi  miei,*  così  lunga  stagione, 

Facea  maravigliar  '  1'  altre  persone 

Della  pietate,  come  voi  vedeste. 
Ora  mi  par  che  voi  V  obliereste. 

S'io  fossi  dal  mio  lato  sì  fellone, 

Ch'  io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 

Membrandovi  colei,*  cui  voi  piangeste. 
La  vostra  vanità  mi  fa  pensare, 

E  spaventami  sì,  eh'  io  temo  forte 

Del  viso  d'  una  donna  che  vi  mira. 
Voi  non  dovreste  mai,  se  non  per  morte. 

La  nostra  donna,  eh'  è  morta,  obliare  : 

Così  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

§  XXXIX.  Re  commi  la  vista  di  questa  donna  in  si  nova  con- 
dizione, che  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona  che  troppo 
mi  piacesse  ;  e  pensava  di  lei  così  :  Questa  è  una  donna  genti- 
le, bella,  giovane  e  savia,  ed  apparita  forse  per  volontà  d' Amo- 
re, acciocché  la  mia  vita  si  riposi.  E  molte  volte  pensava  più 
amorosamente,  tanto  che  il  core  consentiva  in  lui,  cioè  nel  mio 
ragionare.  E  quando  avea  consentito  ciò,  io  mi  ripensava'^  sic- 
come dalla  ragione  mosso,  e  dicea  fra  me  medesimo  :  Deh  che 
pensiero  è  questo,  che  in  così  vile  modo  mi  vuol  consolare,  e 
non  mi  lascia  quasi  altro  pensare  I  Poi  si  rilevava  un  altro  pen- 

*  Intendi:   Perchè  è  chiaro  e  ma-         *  Cioè,  Beatrice. 

iiifesto  per  il  precedente  discorso.  ^  ripensare  qui   non   vale  'penmre 

2  Avverti  eli' è  il  cuore  che   parla  di  bel  novo,  ma  pensare  al  contrario, 

igli  occhi.  vale  a  dire,  ricredersi  ;  e  con  questo 

*  Altri  testi  :  Faceva  lagiimur.  significato  manca  nel  Vocabolario. 
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siero,  e  dicea  :  Or  che  tu  se'  stato  in  tanta  tribulazione  *  d' Amo- 
re, perchè  non  vuoi  tu  ritrarti  da  tanta  amaritudine  ?  Tu  vedi 
€he  questo  è  uno  spiramento,  che  ne  reca  li  desiri  d'Amore 
dinanzi,  ed  è  mosso  da  così  gentil  parte,  com'  è  quella  degli 
occhi  della  donna,  che  tanto  pietosa  ti  s' è  mostrata.  Ond'  io 
avendo  così  più  volte  combattuto  in  me  medesimo,  ancora  ne 
volli  dire  alquante  parole;  e  perocché  la  battaglia  de' pensieri 
vinceano  coloro  che  per  lei  parlavano,  mi  parve  che  si  conve- 
nisse di  parlare  a  lei;  e  dissi  questo  sonetto,  il  quale  comincia: 
Gentil  pensiero;  e  dissi  gentile  in  quanto  ragionava  a  gentil  don- 
na, che  per  altro  era  vilissimo.^ 

In  questo  sonetto  fo  due  parti  di  me,  secondo  che  li  miei 
pensieri  erano  in  due  divisi.  L' una  parte  chiamo  cuore,  cioè 
r  appetito  j  V  altra  anima,  cioè  la  ragione;  e  dico  come  V  uno 
dice  all'  altro.  E  che  degno  sia  chiamare  V  appetito  cuore,  e  la 
ragione  anima,  assai  è  manifesto  a  coloro,  a  cui  mi  piace  che 
ciò  sia  aperto.  Vero  è  che  nel  precedente  sonetto  io  fo  la  parte 
del  cuore  contilo  a  quella  degli  occhi,  e  ciò  pare  contrario  di 
quel  eh' io  dico  nel  presente;  e  però  dico,  che  anche  ivi  il 
cuore  intendo  per  V  appetito,  perocché  maggior  desiderio  era  il 
mio  ancora  di  ricordarmi  della  gentilissima  donna  mia,  che  di 
vedere  costei,  avvegnaché  alcuno  appetito  ne  elessi  già,  ma  leg- 
gier  paresse  :  onde  appare  che  V  uno  detto  non  è  contrario  al- 
l' altro.  Questo  sonetto  ha  tre  parti:  nella  prima  comincio  a 
dire  a  questa  donna  come  lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  verse 
lei  ;  nella  seconda  dico  come  l'  anima,  cioè  la  ragione,  dice  al 
cuore,  cioè  all'  appetito  ;  nella  terza  dico  coìne  le  risponde.  La 
seconda  comincia  quivi:  L'  anima  dice;  la  terza  quivi:  Ei  le 
risponde. 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui, 
Sen  viene  a  dimorar  meco  sovente, 
E  ragiona  d'amor  sì  dolcemente. 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui.^ 

1  in  tanta  tribulazione,  al,  in  tanto      che  moveva  da  un  sensuale  appetito 
iribulamento.  3  Intendi:  Che  fa  consentire  il  co- 

*  Lo  dice  pensiero  vilissimo,  per       re  con  esso  gentil  pensiero. 
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L'anima  dice  al  cor:  Chi  è  costui^ 
Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente  ; 
Ed  è  la  sua  virtù  tanto  possente. 
Ch'altro  pensier  non  lascia  star  con  nui? 
Ei  le  risponde  :  0  anima  pensosa. 
Questi  è  uno  spiritel  nuovo  d'amore. 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri  : 
E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore. 
Mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa. 
Che  si  turbava  de'  nostri  martìri.* 
§  XL.  Centra  questo  avversario  della  ragione  si  levò  un  dì, 
(juasi  neir  ora  di  nona,  una  forte  immaginazione  in  me  ;  che 
mi  parea  vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  vestimenta 
sanguigne,^  colle  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei,  e  parea- 
mi  giovane  in  simile  etade  a  quella,  in  che  prima  la  vidi.  Al- 
lora incominciai  a  pensare  di  lei  ;  e  secondo  1'  ordine  del  tempo 
passato,  ricordandomene,  lo  mio  core  incominciò  dolorosamente 
a  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  così  vilmente  s'  avea  ^  lasciato  pos- 
sedere alquanti  dì  contro  alla  costanza  della  ragione  :  e  discac- 
€Ìato  questo  cotal  malvagio  desiderio,  si  rivolsero  tutti  i  miei 
pensamenti  alla  loro  gentilissima  Beatrice.  E  dico  che  d' allora 
innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei  sì  con  tutto  il  vergognoso 
cuore,  che  li  sospiri  manifestavano  ciò  molte  volte  ;  però  che 
quasi  tutti  diceano  nel  loro  uscire  quello  che  nel  cuore  si  ragio- 
nava, cioè  lo  nome  di  quella  gentilissima,  e  come  si  partio  da  noi. 
E  molte  volte  avverila  che  tanto  dolore  avea  in  se  alcuno  pen- 
siero, che  io  dimenticava  lui,  e  là  dov'  io  era.  Per  questo  raccen- 
dimento  di  sospiri  si  raccese  lo  sollevato  lagrimare  in  guisa,  che 
li  miei  occhi  pareano  due  cose,  che  desiderassero  pur  di  piange- 
re :  e  spesso  avvenia  che,  per  lo  lungo  continuare  del  pianto,  din- 
torno loro  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  apparir  suole  per 
alcuno  martire  *  eh* filtri  riceva  :  onde  appare  che  della  loro  va- 
nità furono  degnamente  guiderdonali,  sì  che  da  indi  innanzi 
non  poterono  mirare  persona,  che  li  guardasse  sì  che  loro  potes- 

1  Vale  a  dire,  che  si  mostrava  com-     guìnone-  ma  di  color  rosso, 
pnssionevole  de' miei  e  tuoi  affanni.         »  s' avea,  q\.  s' era. 

2  sanguigne  non  significa  qui  so«-         *  martìie,  al.  viartirio. 

Uame.  —  2.  ft 
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se  trarre  a  simile  intendimento.*  Onde  io  volendo  checotal  desi- 
derio malvagio  e  vana  tentazione  paressero  distrutti  si  che  alcuno 
dubbio  non  potessero  inducere  le  rimate  parole^  ch'io  avea  detto 
dinnanzi,  proposi  di  fare  un  Sonetto,  nel  quale  io  comprendessi  la 
sentenza  di  questa  ragione.  E  dissi  allora  :  Lasso!  per  forza  ec. 
Dissi  lasso,  in  quanto  mi  vergognava  di  ciò  che  li  miei  occhi 
aveano  così  vaneggiato.  Questo  sonetto  non  divido,  però  che  è 
assai  manifesta  la  sua  ragione. 

Lasso  !  per  forza  de'  molti  sospiri. 
Che  nascon  de'  pensier  che  son  nel  core. 
Gli  occhi  son  vinti,  e  non  hanno  valore 
Di  riguardar  persona  che  gli  miri. 

E  fatti  son,  che  paìon  due  desiri 
Di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore, 
E  spesse  volte  piangon  sì,  ch'Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri.^ 

Questi  pensieri,  e  li  sospir  ch'io  gitto. 
Diventano  nel  cor  sì  angosciosi, 
Ch'  Amor  vi  tramortisce,  sì  glien  duole; 

Perocch'  egli  hanno  in  se  li  dolorosi 
Quel  dolce  nome  di  madonna  scritto, 
E  della  morte  sua  molte  parole. 

§  XLi.  Dopo  questa  tribolazione  avvenne  (in  quel  tempo  che 
molta  gente  andava  per  vedere  quella  imagine  benedetta,  la 
quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  delia  sua  bellissima 
figura,^  la  quale  vede  la  mia  donna  gloriosamente),  che  alquanti 
peregrini  passavano  per  una  via,  la  quale  è  quasi  in  mezzo  della 

1  Vale  a   dire  ad   innamorarsi  di  sario  alla  voce    Veronica,   riporta  le 

nuovo.  E  qui  accenna  la  sua  costan-  seguenti  parole  di  Niccolò  IV:  Pre- 

za  neir  amar  Heatrice,  sebben  morta.  tiosissimi  vultus  imaginem,  quam  Ve- 

«  Con  questa  frase  vuol  significare  ronicam  fìdelium  vox  appellai.  Di  es- 

le  occhiaie  paonazze,  che   gli  veni-  sa  il  nostro  Poeta  cantò  nel  Paradi- 

vano  dal  lungo  piangere.  so,  canto  XXXI,  v.  103: 

*  L' imagine  di  nostro  signor  Gesù 

Cristo,  insigne  reliquia  che    si    con-  Qaalècolui,  che  forse  di  Croazi» 
serva   in   san   Pietro  di   Roma,   e  che  viene  a  vederi..  Veronica  nostra, 

,  .         !_•  ■     ì        xr         ■  Che  per  1  antica  fann  non  SI  sazia. 

VOlgarniente    Ch-.amasi    \^     Veronica,  Ma  dice  nel  pensier  fin  che  sì  mostra: 
vocabolo  corrotto  da  vera  XCOn,  vera  signor  mio  Gesù  Cristo,  iddio  verace, 

immagine.  11  Ducange  nel  suo    Glos-  Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 
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ciltndo^  ove  nacque,  vivette  e  morio  la  gentilissima  donna,  e 
andavano,  secondo  che  mi  parve,  molto  pensosi.  Ond'  io  pen- 
sando a  loro,  dissi  fra  me  medesimo  :  Questi  peregrini  mi  paiono 
di  lontana  parte,  e  non  credo  che  anche  udissero  parlare  di 
questa  donna,  e  non  ne  sanno  niente  ;  anzi  i  loro  pensieri  sono 
d'altre  cose  che  di  questa  qui;  che  forse  pensano  delli  loro 
amici  lontani,  li  quali  noi  non  conoscemo.  Poi  dicea  fra  me  me- 
desimo :  Io  so  che  se  questi  (fossero  di  propinquo  paese,  in  al- 
cuna vista  parrebbero  turbati,  passando  per  Io  mezzo  della  do- 
lorosa ciltade.  Poi  dicea  fra  me  stesso:  S' io  li  potessi  tenere  * 
alquanto,  io  pur  gli  farei  piangere  anzi  eh'  egli  uscissero  di 
questa  cittade,  perocché  io  direi  parole,  che  farebbero  piangere 
chiunque  le  udisse.'  Onde,  passati  costoro  dalla  mia  veduta,  pro- 
posi di  fare  un  sonetto,  nel  quale  manifestassi  ciò  eh'  io  avea 
detto  fra  me  medesimo;  ed  acciocché  più  paresse  pietoso,  pro- 
posi di  dire  come  se  io  avessi  parlato  loro;  e  dissi  questo  sonetto. 
Io  quale  comincia:  Deh  peregrini  ec. 

Dissi  peregrini,  secondo  la  larga  significazione  del  vocabolo: 
che  peregrini  si  possono  intendere  in  due  modi,  in  uno  largo  ed 
in  uno  stretto.  In  largo,  in  quanto  è  peregrino  chiunque  è  fuori 
della  patria  sua;  in  modo  stretto  non  s' intende  peregrino,  se 
non  chi  va  verso  la  casa  di  santo  Jacopo,  o  riede:  e  però  è  da 
sapere,  che  in  tre  modi  si  chiamano  propriamente  le  genti,  che 
vanno  al  servigio  dell'  Altissimo.  Chiamansi  ^silmieri  in  quanto 
vanno  oltremare  là  onde  molte  volte  recano  la  palma  ;  chia- 
mansi  peregrini  in  quanto  vanno  alla  casa  di  Galizia,  però  che 
la  sepoltura  di  santo  Jacopo  fu  più  lontana  dalla  sua  patria, 
che  d'  alcuno  altro  apostolo;  chiamansi  romei  in  quanto  vanno 
a  Roma,  là  ove  questi  eh'  io  chiamo  peregrini  andavano.  Questo 
sonetto  non  si  divide,  però  ch'assai  il  manifesta  la  sua  ragione. 

Deh  peregrini,  che  pensosi  andate 
Forse  di  cosa  che  non  v'  è  presente,' 

Pil  il  Potrarco,  son.  XII:  i  Intrattenere. 

MoTfldi  il  recchierel  canuto  e  bianco  2  [g  udixsP,  al.  le  intendesse. 

_".■••• ,■  1  J    •  ■  '  Cioè,  (ie'Ioro  parenti  e  amici  lon- 

E  Tieno  a  Romi,  segiipndo  il  desio,  .  i,       .  .  u       i    ».-. 

P.T  mirar  la  aembi»nz,  di  Colui.  tani,    rome    l'  autOre  StCSSO  ha  dcttO 

Ch'  «iicor  lassù  mi  ciel  Tfidere  spera.  di  sopra. 
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Venite  voi  di  sì  lontana  gente/ 

Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate? 
Che  non  piangete^  quando  voi  passate 

Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente^ 

Come  quelle  persone,  che  neente  - 

Par  che  intendesscr  la  sua  gravitate.* 
Se  voi  restate,  per  volere  udire. 

Certo  lo  core  ne'  sospirami  dice. 

Che  lagrimando  n'  uscirete  pui.* 
EUa'"^  ha  perduto  la  sua  Beatrice; 

E  le  parole,  eh'  uom  di  lei  può  dire. 

Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

§  XLII.  Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pregan(Tomi 
che  mandassi  loro  di  queste  mie  parole  rimate;  ond'  io,  pensando 
la  loro  nobiltà,  proposi  di  mandar  loro  e  di  fare  una  cosa  nuova, 
la  quale  io  mandassi  loro  con  esse,  acciocché  più  onrevolmente 
adempiessi  li  loro  prieghi.  E  dissi  allora  un  sonetto,  il  quale 
narra  il  mio  stato,  e  mandailo  loro  col  precedente  sonetto  ac- 
compagnato, e  con  un  altro  che  comincia  Venite  a  intender  ec. 
Il  sonetto,  il  quale  io  feci  allora,  è  Oltre  la  spera  ec. 

Questo  sonetto  ha  in  sé  cinque  paioli  :  nella  prima  diro  là 
ove  va  il  mio  pensiero,  nominandolo  per  nome  di  alcuno  suo  ef- 
fetto; nella  seconda  dico  per  che  va  lassii,  e  chi  7  fa  così  an- 
dare;  nella  terza  dico  quello  che  vide,  cioè  una  donna  onorata. 
E  chiamolo  allora  spirito  peregrino,  acciocché  ^  spiritualmente 
va  lassù,  e  sì  come  peregrino,  lo  quale  è  fuori  della  sua  pa- 
tria ;  '^  nella  quarta  dico  com'  egli  la  vede  tale,  cioè  in  tale 
qualità,  eh'  io  non  la  posso  intendere;  cioè  a  dire  che  il  mio 
pensiero  sale  nella  qualità  di  costei  in  grado  *  che  il  mio  intel- 
letto noi  può  comprendere;  conciossiacosaché  il  nostro  intel- 
letto s' abbia  ^  a  quelle  benedette  anime,  come  V  occhio  nostro 

1  Figurai,  di  sì  lontano  paese.  «  Perciocché. 

2  neenle  e  ne?en^e  dissero  gli  antichi.  7  della  sua  jxilria,  a\.  della  sua  pa 

3  La  rp^stizia  di  essa,  cioè  della      ina  vista. 

città.  8  ingrado,  sottintendi  tanto  sublimr. 

*  Cioè,  dopo  aver  udito  la  cagione  »  Si  stia.  Aversi  è  qui  usato  nel 

della  sua  mestizia.  senso  di  starsi  in  una  data  proporzio- 

fi  Ella,  cioè  la  città.  ne,  conforme  si  pratica  in  al^^cbra. 
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debole  al  Sole:  e  ciò  dice  il  filosofo  nel  secondo  della  Metafìsica; 
nella  quinta  dico  che,  avvegnaché  io  non  possa  vedere  là  ove  il 
pensiero  mi  trae,  cioè  alla  sua  mirabile  qualità,  almeno  in- 
tendo questo,  cioè  che  tal  è  il  pensare  della  mia  donna,  perchè 
io  sento  spesso  il  suo  nome  nel  mio  pensiero.  E  nel  fine  di  que- 
sta quinta  parte  dico  donne  mie  care,  a  dare  ad  intendere  che 
son  donne  coloro  cui  parlo.  La  seconda  parte  incomincia  :  In- 
telligenza nuova;  la  terza;  Quand'  egli  è  giunto;  la  quarta:  Ve- 
dela  tal;  la  quinta:  So  io  eh'  el  parla.  Potrebbesi  più  sottilmente 
ancora  dividere,  e  pili  fare  intendere,  ma  puossi  passare  con 
questa  divisione,  e  però  non  mi  trametto  di  più  dividerlo. 

Oltre  la  spera,  che  più  larga  gira. 
Passa  il  sospiro  eh'  esce  del  mio  core  :  * 
Intelligenza  nuova/  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira. 

Quand'  egli  è  giunto  là,  dov'  el  desira. 
Vede  una  donna,  che  riceve  onore, 
E  luce  sì,  che  per^  lo  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedela  tal,  che,  quando  il  mi  ridice. 
Io  non  lo  intendo,  si  paria  sottile 
Al  cor  dolente,  che  Io  fa  parlare. 

So  io  eh'  el  parla  di  quella  gentile. 
Perocché  spesso  ricorda  Beatrice, 
Sicch'  io  Io  intendo  ben,  donne  mie  care. 

§  XLIII.  Appresso  a  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mira- 
bil  visione,  nella  quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta,  infino  a  tanto  che  io  non  potessi  più 
degnamente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'  ella  sa  veracemente.  Sicché,  se  piacere  sarà  di 
Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  alquanti 
.'inni  perseveri,  spero  di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 

1  Intendi:  I!  sospiro,  eli' esce  dal  2  u„a  nuova  intelligenza,  cioò.una 

miocuore,tantos'inal7..'i,che  va  aldi  nuova    e    più   forte   fucollà  intellet- 

la  della  nona  ed  ultima  sfera  (il  pri-  tiva. 

mo  mobile),  e  giunge  all'  empireo.  iper,  cioè,  per  mezzo,  framezzo. 
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d'  alcuna.*  E  poi  piaccia  a  Colui^  eh'  è  sire  della  cortesia,,  che  la 
mia  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della  sua  donna, 
cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che  gloriosamente  mira  nella 
faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia  scecula  benedictus. 


*  Per  queste  parole  si  fa  mani 
festo  che  fln  dalla  sua  gioventù 
aveva  Dante  concepito  i'  idea  del 
suo  Poema,  nel  quale  voleva  dir 
di  Beatrice  quello  che  mai  non  fa 
detto  d'  alcuna,   perciocché   avrebbe 


di  lei  formato  1  altissimo  simbolo 
della  divina  sapienza.  Anche  nella 
canzone  Donne,  ch'avete,  st.  Il,  disse 
di  sé  stesso  che  avrebbe  detto  nel 
V  Inferno  a'  malnati  :  Io  vidi  la  spe- 
ranza de'  beati. 


Fine  della  VITA  NUOVA. 


DANTIS  ALIGHERII 

DE  VULGARI  ELOQUIO. 

SIVE  IDIOMATE 

LIBRI  DUO. 


DEL  VOLGARE  ELOQUIO, 

LIBRI  DUE 

DI 

DANTE  ALIGHIERI. 


DISSERTAZIONE 

SUL  VOLGARE  ELOQUIO 


Due  nostri  antichi  scrittori,  Giovanni  Villani  ^  e  Giovanni 
Boccaccio,  ^^  V  uno  contemporaneo  di  Dante  Alighieri,  1'  altro 
di  poco  ad  esso  posteriore,  affermarono  essere  stata  da  lui 
scritta  un'  opera  intitolata  De  vulgari  eloquio  :  e  Dante  istesso 
avea  detto  nel  suo  Convito  ;  ^  che,  se  gli  bastasse  la  vita,, 
avrebbe  un  giorno  dettata  un'  opera  di  volgare  eloquenza. 
Di  quest'  opera  due  soli  libri,  comecché  di  quattro  dovesse 
comporsi,  ''  sono  a  noi  pervenuti,  sia  che  alla  morte  dell'Ali- 
ghieri andassero  gli  altri  perduti,  sia  che  1'  opera  non  fosse 
portata  al  suo  compimento  per  1'  affrettata  fine  dello  scritto- 
re. Di  questa  seconda  opinione,  che  a  me  par  la  più  vera, 
sono  ambedue  gli  scrittori  summentovati.  Quest'  opera  vide 
primamente  la  luce  in  Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo 
originale  latino,  ma  sibbene  in  un'  italiana  traduzione  d' ano- 


1  «  Altresì  fece  Dante  uno  libretto,  che  s' intitola  De  vulgari  eloquio, 
»  ove  promette  fare  quattro  libri;  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
»  per  l'affrettato  suo  fine,  ove  con  forte  e  adorno  latino  e  beile  ragioni 
»  ripruova  tutti  i  volgari  d' Italia.  »  Gio.  Villam,  lib.  IX,  cap.  136. 

2  a  Appresso,  già  vicino  alla  sua  morte,  compose  Dante  uno  libretta 
i>  in  prosa  latina,  il  quale  egli  intitolò  De  vulgari  eloquentia;  e  come  per 
»  lo  detto  libretto  apparisca,  lui  avere  in  animo  di  distinguerlo  e  di  ter- 
»  minarlo  in  quattro  libri,  o  che  più  non  ne  facesse  dalla  morte  soprap- 
•>  preso,  0  che  perduti  sieno  gli  altri,  più  non  appariscono  che  i  due  pri- 
»  mi.  »  Boccaccio,  Vita  di  Dante. 

8  «  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  uno  libro  che 
*  io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  volgare  eloquenzia.  »  Convito^ 
fratt.  I,  cap.  5. 

*  V.  De  vulgari  eloquio,  lib.  li,  cap.  4  e  8. 
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nìmo,  clie  alcuni  dapprima  supposero  falsamente  esser  Dante 
medesimo,  e  che  quindi  fu  riscontrato  essere  il  Trissino.  L'  ori- 

gìnale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Parigi  da  Jacopo 
orbinelli,  a  cui  Pietro  del  Bene,  gentiluomo  fiorentino,  ri- 
mise r  unica  copia  MS.  che  fosse  allor  conosciuta,  e  che  da 
lui  era  stata  in  Padova  ritrovata. 

Le  scritture  dettate  in  lingua  volgare  non  rimontavano  al 
tempo  di  Dante  a  molto  antica  data,  perciocché  (secondo  che 
dice  pure  egli  stesso)  non  se  ne  avea  d'  anteriori  al  1150.  Ma 
qual  era  allora,  e  qual  poteva  essere  quel  volgare,  se  non 
un  miscuglio  informe  di  varii  dialetti  ?  Ond'  egli,  valendosi 
degli  elementi  che  presentavagli  la  lingua  parlata,  sceglien- 
done le  voci  migliori,  e  dando  loro  e  forma  e  regole,  concepì 
r  idea  di  fondare  un  idioma,  che  in  bellezza,  in  dolcezza  e 
in  efficacia  pareggiasse  la  lingua  del  Lazio,  e  fosse  accomo- 
dato a  tutte  le  parti  d'  Italia,  come  organo  generale  della 
manifestazion  de'  pensieri  degl'  Italiani.  Ed  ei  fu  il  primo  che 
un'  idea  siffatta  concepisse  ;  idea  che  nella  sua  attuazione 
tornavagli  opportuna  per  volere  egli  dettare  in  questo  perfe- 
zionato volgare  il  suo  grandioso  e  direi  enciclopedico  Poema. 
L'  argomento  dunque  d'  un'  opera  intorno  il  volgare  linguag- 
gio se  era  interessante  al  tempo  dell'  Alighieri,  non  è  meno 
■al  presente,  dopo  tante  questioni  mosse  intorno  la  lingua  no- 
stra, e  non  ancor  terminate. 

Incomincia  l' autore  la  sua  trattazione  dall'  origine  del- 
l' umana  loquela,  e  dice  che  per  volgare  idioma  intende  quello, 
il  quale  senza  altra  regola,  imitando  la  balia,  s'  apprende. 
Havvi  ancora  (ei  prosegue)  un  altro  parlare,  il  quale  i  Ro- 
mani chiamano  grammatica  -,  e  questo  hanno  pure  i  Greci  ed 
altri,  ma  non  tutti,  perciò  che  pochi  all'  abito  di  esso  per- 
vengono ;  conciossiachè  non  si  possono,  se  non  per  ispazio  di 
tempo  ed  assiduità  di  studio,  prendere  le  regole  e  la  dottrina 
di  lui.  Quindi  dopo  avere  accennato,  che  solo  1'  uomo  ha  il 
commercio  del  parlare,  e  che  questo  commercio  all'  uomo  solo 
fu  necessario  •,  dopo  aver  cercato  a  qual  uomo  fu  primamente 
dato  il  parlare,  qual  fu  la  sua  prima  parola  e  di  qual  lingua  -, 
e  dopo  altre  ricerche,  eh'  appariscono  essere  del  gusto  sco- 
lastico di  quel  tempo,  e  che  oggi  possono  a  noi  ben  poco 
interessare,  viene  alla  divisione  del  parlare  in  più  lingue.  E 
qui,  incominciando  dalla  confusione  per  la  torre  di  Babel  av- 
venuta, e  brevemente  tenendo  dietro  alla  diffusione  de'  varii 
idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a  quelli  d'  Europa,  e  più  parti- 
colarmente a  quelli  dell'  Europa  meridionale,  che  in  tre  som- 
mariamente distingue  per  le  tre  loro  affermazioni.  Questi  tre 
idiomi,  che  son  quelli  dell'  oc,  dell'  oil  e  del  sì,  derivano  se- 
condo Dante  (ed  egli  mal  non  s'  appose)  da  una  radice  co- 
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mune,  da^ipoichè  comuni  a  tutti  e  tre  sono  tanti  e  tanti  vocaboli 
principali.  Ma  come  questo  primitivo  idioma  coli'  andare  del 
tempo  in  tre  si  variò,  così  queste  tre  variazioni  ciascuna  in 
sé  stessa  non  poco  si  varia.  E  la  ragione  n'  è  questa  ;  che 
ogni  nostra  loquela  dopo  la  confusion  di  Babel,  la  quale  nien- 
t'  altro  fu  che  una  oblivione  della  loquela  prima,  essendo  a 
nostro  beneplacito  racconcia  ed  alterata,  ed  essendo  1'  uomo 
instabilissimo  e  variabilissimo  animale,  la  nostra  locuzione  né 
durabile  né  continua  può  essere  ;  e  come  le  altre  cose,  co- 
stumi ed  abiti,  secondo  le  convenienze  di  luogo  e  di  tempo 
si  mutano,  così  questa  secondo  le  distanze  di  luogo  e  di  tempo 
.si  varia.  Fatte  queste  premesse,  viene  a  trattare  dell'  idioma 
del  si;  e  distingue  ed  esamina  quattordici  de' principali  dia- 
letti allor  parlati  in  Italia,  cioè  il  siciliano  e  il  pugliese,  il 
romano  e  lo  spoletano,  il  toscano  e  il  genovese,  il  calabrese 
e  r  anconitano,  il  romagnolo  e  il  lombardo,  il  trivigiano  e  il 
veneziano,  tA  friulano  e  l' istriano,  i  quali  tutti  trova  essere 
.inornati  od  aspri  o  sconci  o  in  alcun  che  difettosi.  Quindi 
parla  del  volgar  bolognese,  e  non  dissente  da  coloro,  che  a 
quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore  di  tutti  gli  altri  vol- 
gari :  non  lo  trova  però  sì  eccellente,  che  sia  degno  di  essere 
agli  altri  di  gran  lunga  preferito  :  perciocché  esso  non  é  quello 
che  da  lui  si  cerca,  e  eh'  é  detto  illustre,  cardinale,  aulico  e 
curiale  :  che  se  quello  si  fosse,  il  massimo  Guinicelli,  Guido 
Ghisliero,  Fabrizio  ed  Onesto,  poeti  e  dottori  illustri,  e  delle 
cose  volgari  intelligentissimi,  non  avrebber  cantato  :  Madonna 
il  fermo  core;  —  Lo  mio  lontano  gire;  —  Piit  non  attendo 
il  tuo  soccorso,  Amore  ec.  ;  le  quali  parole  (e  questo  si  noti 
bene)  sono,  dice  lo  stesso  Dante,  in  tutto  diverse  dalle  pro- 
prie bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  o  disamine  del  nostro  au- 
tore ad  altro  non  tendono,  che  a  far  conoscere,  come  nessuno 
fra  i  dialetti  italiani  era  degno  d'  ottener  sopra  gli  altri  il 
primato  in  modo  da  essere  a  buon  dritto  chiamato  quell'illu- 
stre linguaggio,  in  che  tutti  i  sapienti  italiani  avrebbon  do- 
vuto scrivere  ',  cosi  conchiude  che  il  volgare  illustre,  cardinale, 
a'ilico  e  curiale  in  Italia  è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città 
italiane,  e  non  pare  che  sia  di  ninna.  Passa  poi  a  dir 
le  ragioni,  per  le  quali  dà  a  questo  volgare  quei  quattro 
titoli  ;  ed  ei  lo  chiama  illustre,  perchè,  inalzato  di  magistero 
e  di  potenza,  inalza  i  suoi  di  onore  e  di  gloria,  vale  a  dire 
perché,  ridotto  civile  e  perfetto,  fa  i  suoi  familiari  gloriosi  -, 
cardinalt^  perché  su  di  esso,  quasi  uscio  su  cardine,  si  gi- 
rano tutti  gì'  italiani  dialetti,  e  come  diligente  coltivatore 
purga  r  italica  selva  degli  spinosi  arboscelli  -,  aulico^  perchè 
se  noi  Italiani  avessimo  (efili  dice)  aula,  o  corte,  esso  sarebba 
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palatino,  essendoché  quelli  che  conversano  nelle  corti  regali 
parlano  sempre  con  volgare  illustre  -,  lo  chiama  finalmente 
curiale^  perchè  è  quasi  una  ponderata  regola  delle  cose  che 
s'  hanno  a  fare,  e  perchè  tutto  quello  che  nelle  azioni  nostre 
è  ben  ponderato,  e  perciò  conforme  alla  legge,  può  chiamarsi 
curiale.  E  come  si  può  trovare  un  volgare  eh'  è  proprio 
di  Cremona,  uno  eh'  è  proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  eh'  è 
proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d' Italia,  così  egli  dice  potersi 
trovare  quello  eh'  è  proprio  di  tutta  Italia.  E  se  il  primo  si 
chiama  cremonese,  il  secondo  lombardo,  e  il  terzo  di  mezza 
Italia,  cosi  questo,  eh'  è  di  tutta  Italia,  dee  chiamarsi  volgare 
italiano  *,  e  questo,  egli  esclama,  è  veramente  quello  che  hanno 
usato  gV  illustri  dottori,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in 
lingua  volgare.  Qui  termina  il  primo  libro,  eh'  è  il  più  impor- 
tante, sì  per  la  storia  della  nostra  lingua,  sì  per  la  vita  «  per 
le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  secondo  cerca  1'  autore,  se  tutti  gli  scrittori  pos- 
sano e  debbano  usare  il  volgare  illustre,  e  conchiude  che  solo 
i  sapienti  debbano  usarlo.  Cerca  in  quali  materie  questo  il- 
lustre linguaggio  debba  essere  adoperato,  e  trova  che  solo  in 
tre  cose,  cioè  nel  trattare  della  gagliardezza  dell'  armi,  del- 
l' ardenza  dell'  amore  e  della  regola  della  volontà,  o,  per 
ripeterlo  con  esso  lui  più  concisamente,  dell'  armi,  dell'  amore 
e  della  rettitudine  *,  perciocché  essendo  questo  volgare  ottimo 
sopra  tutti  gli  altri,  consegue  che  solamente  le  ottime  materie 
siano  degne  d'  esser  in  esso  trattate.  Viene  poi  a  dire  in  qual 
modo  debba  adoperarsi  ;  e,  lasciata  la  prosa,  tratta  delle  tre 
forme  di  poesia  allora  usitate,  il  sonetto,  la  ballata  e  la  can- 
zone, e  conchiude  che  la  canzone  è  il  modo  più  nobile  che 
per  lui  si  cercava.  Quindi  è  che  della  canzone  tien  egli  di- 
scorso, e  distinti  brevemente  i  tre  stili,  il  tragico,  il  comico 
e  r  elegiaco,  parla  a  lungo  de'  vocaboli,  de'  versi,  delle  stanze 
e  delle  rime,  onde  compor  si  dee  la  canzone.  Nella  qual 
trattazione  prescrive  che  le  canzoni  elegiache  cominciar  deb- 
bano col  settenario,  e  le  tragiche  coli'  endecasillabo,  come 
altresì  coli'  endecasillabo  terminar  debba  ogni  canzone.  E 
dicendo  il  verso  d'  undici  piedi  sopra  tutti  gli  altri  nobilissimo, 
e  chiamando  rozzi  i  versi  di  sillabe  pari,  n'  esclude  insiem  con 
questi  il  trissillabo  e  il  novenario  (eh'  è  il  trissillabo  triplicato), 
e  concede  appena  che  nelle  grandi  canzoni  si  frammettano 
agli  endecasillabi  due  quinarii  ovvero  alcuni  pochi  settenarii 
per  ogni  stanza.  Loda  Gotto  mantovano  suo  coetaneo,  perchè 
nella  prima  stanza  della  canzone  lasciava  uno  o  due  versi 
scompagnati,  che  ripigliava  poi  nella  seconda,  e  facea  con 
essi  consuonare.  E  quantunque  dica  le  desinenze  degli  ultimi 
versi  esser  bellissime  se  in  rime  accordate  si  chiudano,  puro 
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dà  al  poeta  ogni  licenza  d'  ordinarle  a  suo  talento,  purché  sia 
in  esse  una  bella  concatenazione,  e  si  schivino  le  soverchie 
ripetizioni,'  Qui  termina  il  libro  secondo,  il  quale,  poiché  non 


1  II  p.  M.  Giovanni  Ponta  disse,  che  se  quest'analisi  del  secondo  li- 
bro «  vuol  lodarsi  per  concisione,  pure  per  più  mende  si  mostra  diffet- 
»  tosa  nel  suo  concetto,  come  quella  che  non  riferisce  tutta  la  mente  di 
»  Dante.  »  In  ossequio  di  quell'onesto  e  valent' uomo  riferisco  qui  ap- 
presso le  sue  parole,  per  le  quali  non  solo  viene  a  dichiararsi  più  minu- 
tamente l'intendimento  di  Dante  rispetto  ai  tre  stili,  ma  altresì  a  risolversi 
meglio  ch'io  non  abbia  fatto,  e  che  dico  più  avanti,  la  questione  del-, 
l'avex.egli  usato  iì<^lU~Commedia  alcune  di  quelle  voci,  che  qui  nel  votgar 
eloquio  aveva  dannate: 

«  È  vero  che  nel  secondo  libro  si  decide,  che  solo  i  sapienti  debbono 
»  adoperare  il  linguaggio  illustre;  ma  ben  lungi  che  vi  sia  stabilito  che 
B  debbano  usarlo  sempre,  si  pone  invece  al  cap.  IV  l'avviso,  che  non  lo 
•)  debbano  adoperare  nello  stile  comico,  nel  quale  è  dovere  imposto  dalla 
»  discrezione,  che  sia  scritto  col  volgare  talora  mediocre,  talora  umile,  sic- 
»  come  verrà  insegnato  nel  quarto  libro.  Ecco  le  formali  parole  deli'  autore  : 

»  —  Si  tragica  emenda  videnlur,  lune  adsumendum  est  vulgare  illustre 

»  St   vero   cornice,    lune   quandoque   mediocre,    quandoque   humile   vulgare 
»)  sumalur  ;  et  ejus  discrelionem  in  quarto  hujus  reservamus  ostendere.  — 

»  È  veramente  gravissimo  danno  alle  lettere  italiane,  che  quest'opera 
I)  sia  imperfetta.  Se  compievasi.  Dante  assegnava  le  regole  al  volgare  di 
»  qual  sia  composizione,  sino  al  parlare  d'  una  sola  famiglia  ;  dei  quali  tutti 
»  si  fa  uso  nella  Commedia,  chi  ben  ne  ceica:  —  Ab  ipso  (parla  Dante  del 
•)  volgare  illustre)  tamquam  ab  excellentissimo  incipientes  etc.  tractabimus] 
»  quibus  illuminalis,  inferiora  vulgaria  illuminare  curabimus,  gradaHm  de- 
0  scendenfes  ad  illum,  quod  uniu-?  familiaì  proprium  est.  —  Vedi  la  conclu- 
»  sione  del  libro  L  Se  ciò  facevasi,  avrebbe  Dante  insegnato  l'uso  del- 
»  r  iìitrocque,  del  manuchiamo,  dei  mamma  e  babbo,  del  Lopì  e  Bindi,  e 
»  del  pappo  e  dindi,  che  con  iscandolo  de'  pusilli  troviamo  nela  sua  Com- 
v  inedia,  ove  trattasi  di  tutto,  dalle  cose  celesti  sino  alle  richieste  all'  uso 
0  delle  bhlie.  Quindi,  s'io  veggo  luce,  argomentasi  che  quei  sapienti  i 
»  quali  scriveranno  cornice,  come  nella  Commedia,  ancorché  sapienti,  non 
«  dovranno  usare  il  linguaggio  illustre,  ma  si,  e  necessariamente,  useranno 
n  ora  il  volgare  umile,  ed  ora  il  volgare  mediocre.  Ciò  stesso  aveva  accen- 
»  nato  di  fuga  nel  cap.  I  del  lib.  11,  quando  contro  chi  vuole  usato  ovun- 
»  que  e  da  tutti  l'illustre  favella  disse:  —  Sed  hoc  falsìssimum est  quia  (si 
»  noti  bene  la  ragione  {orVìfis\n\a)  nec  semper  excellentissime  poelanles  debent 
»  illud  induere,  sicut  per  inftrius  perlractuta  perpendi  polerit.  —  E  questo 
B  infdrius  perlraclata  è  appunto  il  luogo  arrecato  sopra  del  cap.  IV.  —  Dun- 
»  que  non  è  vero  in  tutta  l'estensione  de' termini,  che  Dante  noi  secondo 
»  libro  di  quest'opera  conchiuda,  che  solo  i  sapienti  debbono  usarlo:  —  Krgn 
»  oplima  loquela  non  convenii  rusticana  traclanlibus,  lib.  11,  cap.  I.  —  Dun- 
c  que  ogni  argomento  ed  ogni  stile  dee  scegliere  linguaggio  a  sé  conve- 
»  niente,  chiunque  sia  lo  scrittore. 
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compie  il  trattato  intorno  lo  stile  tragico  o  altìssimo,  pare 
essere  stato  dall'  autore  lasciato  imperfetto.  Gli  altri  due  libri 
poi,  che  avrebbon  dovuto  a  questo  seguire,  dovean  trattare 
degli  altri  due  stili,  il  comico  e  1'  elegìaco,  cioè  il  mediocre 
e  r  umile,  nella  quale  occasione  avrebbe  parlato  della  ballata 
e  del  sonetto  ;  e  ciò  rilevasi  da  alcune  parole  dell'  autore 
v-iedesimo  (libro  II,  cap.  IV,  Vili  e  XIII.) 

Molte  gravi  questioni  sonosi  agitate  intorno  quest'  operetta 
di  Dante,  fino  da  quando  essa  comparve  la  prima  volta  alla 
luce*,  le  quali  note  sono  così,  che  mi  dispensano  dal  farne 
l'istoria.  Non  lascierò  peraltro  di  dire,  che  male,  a  parer  mio, 
s'  è  finor  quistionato  -,  perciocché  gli  uni  hanno  voluto  che  le 
opinioni  da  Dante  in  questo  libro  emesse  siano  tuttequante 


»  Farmi  poi  molto  lungi  da!  vero  quella  asserzione,  che  Dante  àtabilì- 
»  sca  che  l' illustre  linguaggio  debba  essere  adoperato  nel  trattare  dell'  armi, 
»  dell'amore  e  della  rellitudine.  L'autore  avveduto  aggiunse  invece  a  tal 
»  precetto  una  molto  grave  considerazione:  ei  disse  che  l'illustre  parlo; e 
»  debba  venire  assunto  non  già  da  chi  canta  l'armi  o  T  amore  ola  reitìiu- 
i)  dine,  ma  sì  bene  da  chi  tria  hcec  pure  cantare  intenda,  vel  gua*  ad  en  di- 
»  recto  et  pure  sequuntur.  Il  perchè  chi  tratta  cose  tnf?<e  d'armi  e  di  faiLi 
»  privati  e  domestici;  chi  tratta  d'amore  non  puramente,  o  di  cose  che  rft- 
»  rettamente  a  quelle  non  conseguitano,  ma  d'  amore  trattando  per  incidenza 
»  spaziasi  in  tutte  le  storie  antiche  e  moderne,  in  tutte  le  scienze,  in  tutte 
»  le  minuzie  de'  fatti  municipali  de' fattarelli,  della  reggia  e  del  postribolo, 
»  del  gab'netto  filosofico  e  dell'umile  tugurio  del  ciabattino;  chi  abbrac- 
»  eia  col  suo  dettato  e  l'empireo  e  l'abisso:  questi,  siccome  non  canta 
»  puramente  l'armi,  l'amore  e  la  rettitudine,  né  le  cose  che  puramente  « 
»  direttamente  seguono  quelle;  così  non  deve  né  può  vestire  i  suoi  pensieri 
»  coi  vocaboli,  onde  l' illustre  volgare  si  compone.  Dunque  non  si  avvera  che 
»  Dante  prescriva  doversi  adoperare  il  linguaggio  illustre  nel  trattare  del- 
»  l'amore,  delle  armi  e  della  rettitudine;  ma  lo  prescrive  a  chi  vuol /?ur«- 
»  mente  cantare  queste  tre  cose,  ovvero  quelle  che  direttamente  e  puramente 
»  ad  esse  conseguitano.  Che  più?  a  chi  così  voglia  cantare,  viene  prescritto 
»  di  comporre  non  Commedie,  non  ballate,  non  sonetti,  né  altre  maniere  di 
»  composfzioni  volgari,  ma  assolutamente  dee  Ugare  la  canzone:  —  Si  tragice 
»  canenda  videntur  (avea  detto  verso  la  metà  dello  stesso  cap.  IV},  tunc  ad» 

*  sumendum  est  vulgare  illustre,  et  per  consequens  cantionem  Ugare.  — 

»  Finalmente  è  manco  queir  affermare,  che  Dante  distinti  brevemente  i  tr» 
»  stili,  il  tragico,  il  comico  e  l'  elegiaco^  parli  a  luttgo  de'  vocaboli  ec.  Dante, 
»  parlando  de'  tre  stili,  non  passa  a  discorrere  de' vocaboli  e  de' versi,  senza 
»  aver  avvertito  che  ogni  stile  vuole  usare  un  linguaggio  a  lui  conveniente  ; 
»  però  dice  in  aggiunta  :  —  Si  tragice  canenda  videntur,  tunc  adsumendum  est 

y>  vulgare  illustre si  vero  cornice,  tunc  quandoque  mediocre,  quandoque 

»  humile  vulgare  sumatur....  si  nutem  elegiace,  solum  huraile  nos  oportet  sumt' 
»  re.  —  Per  la  qual  cosa  si  aggiunga:  distinti  brevemente  i  tre  stili  ec tf»« 

*  segna  qual  volgare  in  ciatouno  di  etsi  convenga  adoperare.  » 
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vere  e  inconcusse  *,  gli  altri  poi  hanno  preteso  che  l' opera, 
che  oggi  leggiamo,  non  sia  quella  dall'  Alighieri  dettata,  ma 
un'  altra  tutt'  affatto  diversa,  fabbricata  a  bella  posta  dal 
Trissino,  e  quindi  dal  Corbinelli  pubblicata  col  nome  di  Dante. 
Di  qui  pure  altre  questioni  aspre,  intricate,  interminabili.  A 
me  sembra  peraltro,  che  mentre  pressoché  gratuita  o  sostenuta 
da  deboli  e  vacillanti  argomenti  si  è  1'  opinion  di  coloro,  i 
quali  per  illegittima  tengono  quest'operetta  di  Dante,  avva- 
lorata da  più  argomenti  e  ben  forti  sia  1'  opinione  degli  altri, 
i  quali  genuina  la  dicono.  Abbiamo  or  ora  veduto  che  Dante 
in  quest'  operetta  si  studia  di  provare,  come  nessun  volgare 
d' Italia  fosse  degno  d'  esser  preso  a  modello  dai  sapienti 
scrittori,  e  d'  esser  chiamato  illustre,  cardinale,  aulico  e  cu- 
riale. Or  bene,  il  Villani  che  avea  indubbiamente  veduta 
r  opera,  dice,  che  in  essa  con  forte  e  adorno  latino  e  con 
belle  ragioni  Dante  ripruova  tutti  i  volgari  d' Italia.  E  noti 
il  lettore  che  la  maggiore  appunto  delle  ragioni,  le  quali  sono 
state  messe  in  campo  da  chi  tiene  per  1'  illegittimità,  è  ap- 
punto questa  di  veder  nell'  opera  rifiutati  tutti  i  nostri  volgari. 
Dante,  e'  dicono,  avrebbe  certo  eccettuato  il  toscano,  quel 
volgare  cioè,  nel  quale  avea  egli  dettato  le  maggiori  delle  opere 
yue,  né  avrebbe  magnificato  il  bolognese,  il  più  aspro  forse 
ed  il  più  sconcio  di  tutti  gì'  italiani  dialetti. 

Ma  per  l'una  parte,  se  Dante  opinava  che  a  modello  d'un 
/olgare  illustre,  a  tutta  Italia  comune,  non  potesse  esser  preso 
nemmeno  il  dialetto  toscano,  non  era  egli  il  solo  ad  opinare 
cosi  ;  perciocché  il  Passavanti,  eh'  era  fiorentino,  e  che  scri- 
veva il  suo  Specchio  di  vera  penitenza,  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  quantunque  dica  che  i  Toscani  parlano  meno 
male  degli  altri  popoli  d' Italia,  pure  dicp.  che  nel  volgarizzare 
la  sacra  Scrittura,  la  malmenano  e  troppo  la  insudiciano  ed 
abbruniscono  :  tra'  i  quali  i  Fiorentini  con  vocaboli  squar- 
ciati e  amandosi^  e  col  loro  parlare  fiorentinesco  estenden- 
dola e  facendola  rincrescevole,  la  intorbidano  e  rimescolano 
con  occi  e  poscia,  aguale  e  vievocata,  purdianzi  e  maipursi  e 
berreggiate.'  —  E  per  altra  parte,  se  Dante  dice  il  dialetto  bo- 
lognese essere  il  meno  peggiore  degli  altri,  pure  non  lo  ma- 
gnifica punto,  né  dice  esser  esso  l' ottimo  :  anzi  dicelo  differente 
affatto  dalla  lingua  adoperata  dagli  illustri  poeti  bolognesi,  ed 
eziandio  in  sé  stesso  variato,  perciocché  quelli  del  Borgo  di 
San  Felice  differivano  dal  parlare  di  quelli  della  strada  mag- 
giore.- Che  potrassi  dunque  concludere  in  questa  questione  ? 
0  che  il  dialetto  di  Bologna  non  era  nel  secolo  XIII,  quando  , 

1  Trntt.  della  vamgl.,  cap.  V   §  2. 
*  Libro  l.ca  ^  9. 
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fioriva  il  suo  Studio,  e  concorreanvi  i  maggiori  sapienti,  quello 
stesso  eh'  è  oggi  5  0  Dante  errò,  tenendolo  per  il  meno  cattivo 
degli  altri. 

Vuoisi  peraltro  ben  notare,  che  se  Dante  biasimava,  sic- 
come pur  fece  il  Passavauti,  il  dialetto  toscano,  non  intendea 
biasimarlo  in  ciò  che  veramente  avea  di  buono,  ma  solo  nella 
parte  scurrile  e  plebea:  lo  che  faremmo  oggi  pur  noi,  quando 
al  parlare  delle  eulte  persone  di  Firenze  volesse  alcuno  an- 
tepor  quello  che  odesi  in  Mercato  vecchio  o  ne'  Camaldoli. 
Che  in  nessuna  provincia,  in  nessuna  città  d' Italia  non  tro- 
vasse poi  Dante  quel  linguaggio  eh'  ei  chiamava  illustre, 
cardinale,  aulico,  non  farà  meraviglia,  perchè  egli  cercava  un 
volgare,  spoglio  di  rozzi  vocaboli,  di  perplesse  costruzioni,  di 
difettive  pronunzie,  un  linguaggio  insomma  in  ogni  sua  parte 
perfetto  e  capace,  secondo  eh'  ei  dice,  di  fare  colui  cha  dì- 
svuole volere,  e  colui  che  vuole  disvolere  (libro  I,  cap.  XVII.) 
Or  di  questa  forma  egregia,  della  quale  avea  il  tipo  nella  sua 
mente,  non  poteva  certo  trovare  il  modello,  né  alcuno  forse 
lo  troverà  mai,  ne'  linguaggi  parlati,  ma  solo,  e  talvolta,-  ne- 
gli scritti.  Questa  forma  egregia  di  linguaggio  non  potea 
venir  fuori  che  da  lui  stesso,  e  da  quegli  altri  pochi,  come 
Cino  e  Guido,  eh'  egli  tenea  per  compagni  nell'  ardua  impresa, 
poiché  non  è  dato  che  a  un  eccellente  scrittore,  concepire 
alti  e  nobili  concetti,  e  significarli  con  proprii  e  convenienti 
vocaboli  e  modi.  Qualunque  volgare,  per  quanto  sia  bello, 
dolce  e  ricco,  non  dee  considerarsi  che  come  un  prezioso  me- 
tallo posto  in  mano  d' un  artefice,  la  cui  industria  gli  dà 
forma,  grazia,  espressione.  Ora,  quantunque  Dante  deneghi 
al  volgar  fiorentino  il  primato,  pure  non  può  a  meno  di  ri- 
conoscersi, che  la  preziosa  materia  ond'  egli  si  valse  per  for- 
mare il  volgare  illustre  (e  non  solo  lui,  ma  Cino,  Guido,  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio),  gli  fu  somministrata  nella  massima 
parte  da  Firenze.  Ma  le  cause  d'  un  fatto  non  ben  si  ravvi- 
sano se  non  dopo  il  fatto  stesso  :  ond'  è  che  Dante  non  seppe 
riconoscer  quello  che  i  suoi  posteri  riconobbero,  attribuendolo 
più  specialmente  all'  opera  sua. 

Nel  secolo  dell'  Alighieri  i  dotti  e  i  poeti  non  dettavano 
tutti  le  opere  loro  in  una  lingua  comune  italiana,  com'  oggi 
si  pratica,  ma  la  maggior  parte  di  essi  dettavanle  in  lingua 
latina  (eh'  essi  dicevano  scrivere  in  grammatica),  ovvero  ne'  loro 
particolari  inornati  dialetti,  od  anche  (e  questo  era  di  moda) 
nel  provenzale  linguaggio.  Quindi  il  fine  di  Dante,  scrivendo 
il  libro  dell'idioma  volgare,  era  quello  d'  incitare  tutti  gl'ita- 
liani scrittori  ad  usare  una  medesima  lingua  comune,  che 
egli  però  non  chiama  né  toscana,  né  siciliana,  ma  italiana. 
In  questo  concetto  io  riconosco  1'  Alighieri  -,  perchè,  come  in 
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Italia  voleva  unità  di  forza  pubblica  e  di  governo  (e  questo 
egli  espose  nel  suo  Trattato  De  Monarchia),  così  voleva  ne- 
gi'  italiani  scrittori  unità  di  linguaggio.  Dante,  che  volea  una 
nazione  (dice  il  Foscolo),  volle  fondare  in  anticipazione  una 
lingua  nazionale.  Posto  adunque  il  principio,  che  nessuno  fra 
i  varii  dialetti  d' Italia  era  degno  di  formare  il  volgare  illu- 
stre, e  che  questo  appariva  essere  in  ciascuna  città  e  in  ninna 
riposare.  Dante  o  credè  contraddittorio  il  dare  al  dialetto  to- 
scano il  primato,  o  questo  primato  in  esso  dialetto  non  ravvisò, 
0  per  fini  suoi  particolari  ravvisare  non  volle.  E  veramente, 
se  il  dialetto  toscano,  sia  per  le  opere  di  tanti  eccellenti 
scrittori  che  furon  toscani,  sia  pel  concorso  di  favorevoli  con- 
tingenze, andò  di  mano  in  mano  ripulendosi  e  perfezionandosi 
fino  al  punto  d'  avvicinare  e  quasi  raggiungere  la  lingua 
scritta,  può  egli  dirsi  che  tale,  cioè  così  pulito  e  perfetto, 
fosse  nel  1300? 

«  Tutte  le  lingue,  dice  il  conte  Balbo,^  trassero  senza 
ri  dubbio  r  origine  dai  dialetti  variamente  parlati  in  più  re- 
"  gioni  della  nazione  medesima,  e  mantennero  tale  indeter- 
»'  minatezza  e  varietà  finché  uno  di  quelli  non  diventò  regnante, 
"  o  almeno  principale.  Ma  una  gran  differenza  vi  è  tra  le 
«  nazioni,  che  hanno  un  centro  di  governo  e  coltura,  e  quelle 
«  che  no.  Nelle  prime  la  città,  dov'  è  il  centro,  diventa  sede 
il  quasi  unica,  e  rimane  fonte  perenne  della  lìngua,  tanto  che 
r  se  una  parte  di  essa  città,  come  la  corte  o  il  pubblico  par- 
■n  lamento,  vi  diventi  principale,  in  essa  parte  si  restringe 
«  naturalmente  l' autorità  della  lingua.  Così  avvenne  della 
j>  lingua  latina  regolata  in  Roma  dalla  urbanità,  cioè  dal 
»'  costume  di  essa  città*,  così  poi  delle  lingue  moderne,  spa- 
•'  gnuola,  francese  ed  inglese.  AH'  incontro  nelle  nazioni  senza 
«  centro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  un  dialetto 
j'  (imperciocché  è  impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per 
n  parti  uguali),  ma  il  principato  di  esso,  non  aiutato  dalla 
j'  centralità  delle  istituzioni  civili,  rimane  di  necessità  meno 
«  certo  fin  da  principio,  e  disputato  poi  continuamente.  Tale 
"  fu  il  caso  della  Grecia  antica,  talt  quello  dell'  Italia  mo- 
»  derna  ;  che  in  ciò,  come  in  tante  altre  cose,  la  varietà 
«  de'  nostri  destini  si  fece  soffrire,  tra  antichi  e  nuovi,  tutti 
"  gli  sperimenti,  ci  fece  dare  al  mondo  tutti  gli  esempii.  Che 
"  il  dialetto  fiorentino  non  fosse  il  primo  scritto  né  in  poesia, 
«  né  in  prosa,  quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  erano 
-'  la  corte  siciliana  di  Federigo  II  e  lo  Studio  di  Bologna,  è 
n  già  noto  :  noto  è  pure  come  passasse  tal  civiltà  a  Firenze, 


1  Vita  di  Dante,  voi.  II,  cap.  V. 
Dame.  —  2. 
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»  come  vi  si  facesse  più   progressiva,   e   come   Dante  fosse 

»  figliuolo  non  unico,  non  primogenito,  ma  principalissimo  di 

»  tal  civiltà.  Che  fin  d'  allora  i    Toscani  vantassero  il  loro 

»  volgare  come    il   primo    della    lingua   italiana,    vedesi    dal 

»  cap.  XIII,  lib.  I,  del  Volgare  Eloquio.  Naturalmente  crebbe 

»  tal  vanto  di  primato   dopo  Dante,  Petrarca,   Boccaccio  e 

»  parecchi  altri,  per  oltre  a  due  secoli  che  Firenze   rimase 

»  pur   prima    della   civiltà  italiana.   Cadutane    essa  poi,  per 

»  qualunque  ragione,  volle  il  principato  di  lei  volgersi  in  ti- 

»  rannia  *,  misera  e  minutissima   tirannia   di   parole,    che    fu 

»  allora  rigettata  con  proteste  di  fatti  e  ricerche    di   diritti, 

j»  come  succede  a  tutte  le  tirannie.  Ma  il  negare  1'  esistenza 

»  di  quel  principato,  parmi  a  un   tempo   negazione   di    fatti, 

»  solenne  ingratitudine  a'  nostri  migliori,   ed   ignoranza   dei 

»  veri  interessi  della  lingua,  la  quale  non  si  può   mantenere 

n  viva  e  bella  in  niun  luogo,  come  in  quelli  ov'  è    universal- 

»  mente  e  volgarmente  parlata. 

n  Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato, 

»  preteso  da' suoi  contemporanei,  del  proprio  dialetto?  Certo 

»  sì,  a  parer  mio,  ma  potè  esser  indotto  in  errore  dalla  no- 

»  vita  di  tal  fatto,  non  universalmente  riconosciuto   se   non 

»  appunto  dopo  di  lui  e  per  effetto  di  lui  ;  e  forse  da  quella, 

»  sua  natura  larga  e  per  così  dire  eclettica,  che   gli  faceva 

«  abbracciare  tutte  le  scienze,  scrivere  in  tutti  gli  stili,  ac- 

»  Gettare  tutti  i  dialetti,  e   raccogliere   da  questi   ed   anche 

»  dalle  lingue  straniere  le  parole  che  gli  venivano  in  accon- 

»  ciò....  Né  è  mestieri  cosi  d'apporre  a  Dante  il  ristretto   e 

»  vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  torre  il  vanto  della   lin- 

»  gua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gì'  irosi  essere  vendica- 

»  tivi  ;  e  chi  si  sfoga  in  parole  alte  ed  aperte,  non  si  vendica 

»  poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto  sta  che   questo 

ts  scritto,  citato  da  alcuni  qual  frutto   dell'  ira   di   Dante,   è 

»  assolutamente  puro  d' ingiurie  a  Firenze,  sia  che  la  disde- 

»  gnosa  ma  gentile  anima  di  lui  vedesse  doversene  astenere 

»  qui,   dove   dava    giudicio   contrario  ad    essa  in  un   di  lei 

»  vanto,  sia  perchè  questo  come  il  Convito,  furono  scritti  in 

»  un  tempo  di  maggior  mansuetudine....  Certo  non  sono   di 

n  animo  ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti,  con  che 

»  egli  si  scusa  di  non  poter  far  la  lingua  fiorentina  la   più 

»  antica  del  mondo,  e  Firenze  la  più  nobile  città  ;  Ma  noi 

»  a  cui  il  mondo  è  patria  sì  come  a'  pesci  il    mare,    quan- 

ìì  tunque  abbiamo  bevuto  V  acqua  d'  Arno  avanti  eh'  avessimo 

r>  denti,  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che  per  averla  amata 

»  patiamo   ingiusto   esilio,   nondimeno    le   spalle   del  nostro 

V  giudicio    piti   alla   ragione  che  al  senso    appoggiamo.    E 

n  benché  aecondo  il  piacer  nostro,  ovvero  secondo  la  quiete 
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n  della  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco  piò,  ameno 
n  di  Fiorenza,  pure  rivolgendo  i  volumi  de'  poeti  e  degli 
n  altri  scrittori,  nei  quali  il  mondo  universalmente  e  parti- 
«  colarmente  si  descrive,  e  discorrendo  fra  noi  i  varii  siti 
•y  dei  luoghi  del  mondo,  e  le  abitudini  loro  tra  l'  uno  e  l'  al- 
•'  tro  polo  e  'l  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e 
1  credo  molte  regioni  e  città  essere  più  nobili  e  deliziose, 
n  che  Toscana  e  Fiorenza,  ove  son  nato,  e  di  cui  son  cit- 
tì ladino;  e  molte  nazioni  e  molte  genti  usare  più  dilettevole 
n  e  più  utile  sermone  che  gli  Italiani.  » 

Che  per  ira  contro  l' ingrata  patria  Dante  non  desse  fl 
primato  al  dialetto  toscano,  pare  a  me  non  potersi  ragione- 
volmente pensare  anche  per  altri  argomenti.  Nel  Convito, 
opera  scritta  evidentemente  con  calma  e  col  desiderio  di  ri- 
veder la  patria/  e  nella  Vita  Nuova,  operetta  dettata  molti 
anni  avanti  l'esilio,  nelle  quali  più  d'una  volta  si  fa  discorso 
della  lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  dato  al  dia- 
letto toscano  il  primato  -,  e  quivi  Dante  avrebbelo  fatto  cer- 
tamente, e  con  doppio  fine,  se  tale  fosse  stato  il  creder  suo. 
Ma  come  sta,  dicono  alcuni  critici,  che  nel  libro  del  Volgare 
eloquio  l'autore  mette  fuori  delle  opinioni  contrarie  a  quelle 
emesse  nel  Convito  e  in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  eloquio 
dice,  per  esempio,  essere  il  linguaggio  volgare  più  nobile  del 
latino,  e  nel  Convito,  all'opposto,  essere  il  latino  più  nobile 
del  volgare.  Inoltre  danna  come  plebee  le  due  fiorentine  voci 
manucare,  introcque,  e  quindi  le  pone  ambedue  nel  suo 
Poema.  Alla  prima  parte  dell'  obiezione  sì  risponde  che  Dante 
era  tale  scrittore,  che,  emessa  un'  opinione,  da  lui  poscia  ri- 
conosciuta o  creduta  erronea,  non  si  ristava  con  sagrifizio 
dell'  amor  proprio  dal  ritrattarsene.  Nelle  sue  opere  abbiamo 
di  ciò  più  d'  una  diecina  d'  esempii.  La  questione  inoltre  del 
latino  e  del  volgare  è  nel  Convito  trattata  differentemente 
da  quello  che  lo  è  nel  Volgare  eloquio.  Nella  prima  opera 
dice,  che  facendosi  un  commento  latino  a  libro  scritto  in 
volgare,  siccom'  è  il  Convito,  ed  essendo  un  commento  opera, 
com'  egli  si  esprime,  non  da  «óignore,  ma  da  servo,  il  latino 
non  avrebbe  potuto  prestarsi  ad  opera  tale  •,  perciocché  que- 
sto linguaggio  è  perpetuo  ed  incorruttibile  e  seguita  l'  arte, 
il  volgare  è  instabile  e  corruttibile  e  seguita  l' uso  :  l' uno 


1  Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Ro- 
ma, Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nu- 
trito fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nei  qiiale,  con  buona  pace  di  quella, 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'  animo  stanco,  e  terminare  il  tempo 
ihe  m' è  dato  ec.  Cap.  I,  ed  altrove. 
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perciò  essere  più  "bello,  più  virtuoso  e  più  nobile  dell'  altro, 
e  non  potere  a  questo  prestar  convenientemente  opera  servile. 
Nel  Volgare  eloquio  poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più 
nobile  linguaggio,  perchè  esso  è  il  più  antico,  il  primo  cioè 
che  fosse  dalla  umana  generazione  parlato.  Alla  seconda 
parte  dell'  obiezione  puossi  rispondere,  che  citando  il  primo 
verso  di  molti  poetici  componimenti.  Dante  non  intendea  porre 
sott'  occhio  le  sole  parole  in  quel  verso  contenute,  ma  il  dia- 
letto nel  quale  il  componimento  era  scritto.  Così  egualmente, 
ponendo  a  modo  di  esempio  alcune  parole  dei  dialetti  fioren- 
tino, pisano,  lucchese  e  sanese,  non  intendea  doversi  rifiutare 
que'  soli  vocaboli,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  che  fossero  di 
simil  risma.  Bene  sta,  risponderammisi  :  ma  frattanto  le  due 
voci  appunto  da  lui  citate  s'incontrano  nel  suo  Poema.  Per 
replicare  a  quest'  istanza  parmi  sia  sufficiente  il  riportg,re  ciò 
che  Dante  stesso  diceva  a  Can  Grande,  rispetto  al  titolo  ed 
allo  stile  del  suo  Poema.  Eccone  le  parole  :  —  Il  titolo  del- 
l' opera  è  questo  :  Comincia  la  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
fiorentino  per  nascita,  non  per  costumi.  A  notizia  della  qual 
cosa  fa  d'  uopo  sapere  che  Commedia  dicesi  da  y-ùiir,  villa,  e  da 
o^§v,  canto,  laonde  Commedia  quasi  canto  villereccio.  La  Com- 
media infatti  è  una  specie  di  narrazione  poetica  differente 
da  tutte  le  altre  :  nella  materia  differisce  dalla  Tragedia  per 
questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo  cominciamento  mirabile  e 
piana,  e  nella  fine,  ossia  catastrofe,  fetida  e  spaventevole. 
Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia,  cioè  da  rpck'yoq  capro,  e  da 
'•Jrlvj  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a  dir  fetido  nella  guisa 
che  il  capro,  com'  appare  per  Seneca  nelle  sue  tragedie.  La 
Commedia  poi  prende  cominciamento  dall'  asprezza  d'  alcuna 
cosa,  ma  la  sua  materia  ha  fine  prospero,  com'  appare  per 
Terenzio  nelle  sue  commedie....  Similmente  nel  modo  del 
parlare  la  Tragedia  è  la  Commedia  sono  fra  loro  differenti, 
perciocché  V  una  elevato  e  sublime,  V  altra  parla  rimesso 
ed  umile,  sì  come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica,  là  dove 
concede  che  i  comici  parlino  alcuna  volta  come  i  tragedi,  e 
così  e  converso  :  Interdum  tamen  ec.  Di  qui  è  palese  perché 
la  presente  opera  è  detta  Commedia  :  conciossiachè  se  guar- 
diamo alla  materia,  ella  è  nel  suo  principio  fetida  e  spaven- 
tevole, perch'  è  V  Inferno  ;  nel  fine  prospera,  desiderabile  e 
grata,  perch'  è  il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  par- 
lare, egli  è  rimesso  ed  umile,  perch'  e  un  linguaggio  volgare, 
nel  quale  ancora  le  femminette  comunicano.  — 

Se  il  Poema  di  Dante  non  è  pertanto  una  tragedia,  ma 
una  commedia  \  se  in  un  componimento  comico,  tranne  quei 
luoghi  in  cui  fa  d' uopo  inalzare  lo  stile,  siccome  accenna 
Orazio,  dee  ordinariamente  usarsi  un  lingunggio  rimesso  ed 
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umile,  quel  linguaggio  pure  in  cui  le  femminette  comunicano; 
come  potrassi  dire,  che  col  valersi  nella  Commedia  di  varie 
voci  e  frasi  della  plebe,  sia  Dante  caduto  in  contradizione 
con  sé  stesso?  Non  è  egli  un  principio  elementare,  che  il 
linguaggio  e  lo  stile  dee  inalzarsi  o  abbassarsi  a  seconda 
della  specialità  del  componimento  che  bassi  fra  mano  ?  Ed 
infatti,  per  quali  componimenti  riserba  Dante  quel  suo  lin- 
guaggio illustre,  cardinale,  aulico  e  curiale  ?  Per  i  componi- 
menti da  lui  generalmente  detti  tragici,  vale  a  dir  sublimi, 
ed  in  ispecie  per  quel  componimento  nobilissimo  eh'  è  chia- 
mato canzone,  in  cui  si  canti  puramente  dell'armi,  dell'amore 
e  della  rettitudine.  «  Dante  (dice  il  p.  Ponta)  esamina  nel 
»  libro  secondo  e  decide  quando  e  dove  debbasi  far  luogo  a 
»  questo  volgare,  e  conchiude,  che  nella  tragedia^  vale  a 
»  dire  nello  stile  tragico  comunemente  appellato  stiblime. 
ti  Anzi  aggiunge,  che  solo  in  questo  modo  di  comporre  deb- 
»  b'  essere  usato  *,  e  che  perciò  sia  prudentemente  escluso  da 
»  qualunque  altro  degli  stili,  onde  i  letterati  fann'  uso  nelle 
»  diverse  loro  composizioni  :  però  dice,  non  aversi  a  tenero 
»  nello  stile  comico  e  nelV  elegiaco,  vale  a  dire  nel  mediocre 
»  ed  infimo.  Ritenuto  questo,  raziocinio  tutto  per  fermo  ed 
»  indubitabile,  come  appare  dal  cap.  I  a  tutto  il  IV,  osserviamo 
»  che  le  canzoni  spettano  allo  stile  tragico  ;  ma  la  comme- 
»  dia,  le  ballate  ed  i  sonetti  spettano  al  comico  e  sXV  elegiaco. 
»  Ora  se  Dante  usò  il  volgare  illustre  nelle  canzoni,  e  fece 
»  uso  dell'  altro,  cioè  del  non  illustre,  nelle  altre  composi- 
»  zionì,  fu  fedele  al  suo  precetto.  Ed  appunto  così  sttì,  la 
»  cosa  ;  dunque  Dante  fu  rigido  osservatore  del  suo  precetto  : 
»  dunque  irragionevolmente  viene  da  alcuno  o  da  molti  cen- 
»  aurato.  » 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  l' opera,  e  danno  al  Tris- 
sino  i  titoli  d' impostore  o  falsario,  s'  appoggiano  particolar- 
mente all'autorità  di  Giovan  Mario  Filelfo,  il  quale  facendo 
menzione  del  Volgare  eloquio,  ne  riporta  un  principio,  dif- 
ferente da  quello  eh'  abbiamo  a  stampa.  Io  mi  meraviglio 
forte  che  i  critici  s'appoggino  all'autorità  d'un  tale  scrit- 
tore, cui  i  titoli  d' impostore  e  falsario  meglio  che  a  qualun- 
que altro  convengonsi.  Le  imposture  del  Filelfo  son  tali,  che 
piuttosto  che  ad  ira  muovono  a  riso,  e  molti  scrittori  infatti 
italiani  e  stranieri  hannolo  detto  e  ripetuto.  Che  forse  il  Fi- 
lelfo, se  riporta  un  principio  differente  del  Volgar  eloquio, 
non  fa  altrettanto  di  quello  della  Monarchia,  opera  la  cui 
originalità  non  puossi  un  momento  mettere  in  dubbio?  Che 
forse  non  riporta  il  principio  d'  una  storia  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, ch'egli  gratuitamente  afferma  scritta  da  Dante?  Che 
forse  non  narra  cento  altre  fole,  che  fanno  appieno  nota  la 
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sua  malafede  e  impudenza  ?  '  Ma  non  puossi  chiaramente  mo- 
strare, si  continuerà  a  dire,  che  il  Trissino  non  sia  l'autore 
del  libro,  dappoiché  1'  originale  latino  su  cui  fece  la  sua  edi- 
zione il  Corbinelli,  mai  più  non  s'  è  veduto,  lo  che  induce 
grave  sospetto  di  frode.  Ma  se  la  maggior  parte  de'  Codici 
greci,  sui  quali  fece  le  sue  edizioni  1'  Aldo,  son  oggi  perduti, 
perchè  non  potrà  essersi  perduto  quello  usato  dal  Corbinelli? 
Dicano  invece  i  critici  qual  molla  potea  spingere  il  Trissino 
e  r  editore  del  testo  latino  a  commettere  una  tale  impostu- 
ra. Io  veggo  frattanto  che  la  Poetica  del  Trissino  non  con- 
corda colle  massime  del  Volgar  eloquio;  dunque  lo  scrittore 
non  è  lo  stesso;  veggo  nel  Volgar  eloquio,  che  non  è  fatta 
menzione  della  Divina  Commedia,  la  qual  cosa  un  imposto- 
re, ad  autenticare  il  suo  libro,  non  avrebbe  certo  lasciato  di 
fare:  veggo  che  il  traduttore  italiano  ha  talvolta  inteso  a 
rovescio  le  frasi  del  testo  latino,  lo  che  mostra  apertamente 
che  r  autore  della  traduzione  non  è  lo  stesso  del  testo.  E 
questa  particolarità  fu  pure  notata  dal  Dìonisi,  dal  Foscolo, 
e  da  altri  giudiziosi  scrittori. 

Ma  è  tempo  omai  che  abbian  fine  queste  lunghe  ed  intri- 
cate questioni.  Io  annunziai  pel  primo  all'  Italia,'  che  1'  ori- 
ginale latino  del  Volgar  eloquio  di  Dante,  e  molto  verosi- 
milmente lo  stesso  codice  di  cui  si  servi  il  Corbinelli,  era  già 
ritrovato,  e  conservavasi  nella  pubblica  biblioteca  di  Greno- 
ble. Il  marchese  Trivulzio  di  Milano  ne  fece  conoscere  un 
altro,  che  faceva  e  fa  parte  della  sua  sceltissima  e  preziosa 
biblioteca,  ed  era  quello  stesso  che  tenne  sott'  occhio  il  Tris- 
sino per  far  la  sua  traduzione.  Ed  il  dottor  Alessandro  Torri 
annunziò  di  averne  veduto  e  consultato  un  altro  nella  Vati- 
cana di  Roma.^  Ora  poiché  1'  opera  mandata  in  luce  e    dal 


1  «  11  citare  Morio  Filelfo  come  autorità  è  tanto  ridicolo,  come  sarebbe  il 
citare  1'  autore  del  Don  Chisciotte  per  conferma  d'  un  fatto  storico.  Mario 
Filelfo,  riconosciuto  e  vivo  e  morto  per  un  solenne  impostore  da  tutti,  me- 
riterà ora  tanta  fede?  È  certo  che  il  libro  del  Volgare  eloquio  non  fu  cono- 
sciuto da  alcuno  prima  del  Trissino,  benché  fosse  noto  che  Dante  l'avesse 
scritto,  siccome  afferma  il  Boccaccio:  onde  è  da  credere  che  il  Filelfo  ne 

inventasse  il  principio,  siccome  ha  inventato  i  titoli  di  opere,  che  Dante 

non  ha  mai  scritte  né  immaginate.  Quella  Vita  di  Dante  (scritta  dal  Filelfo} 
.(lebb'  essere  un  bel  romanzo,  a  giudicarne  da'  brani  pubblicati  dal  Mehus...  » 
.(G.  G.  Trivulzio,  Lettera  al  Conte  M.  Valdrighi,  agosto  1S28.) 

2  Dantis  Aligherii  de  Vulgari  Eloquio  etc.  ;  Florentiae,  typis  Allegrini 
et  Mazzoni,  1840. 

3  11  codice  Trivulziano,  cartaceo  in  4°  piccolo,  eh' è  della  fine  del  se- 
colo XIV  0  del  principio  del  XV,  è  quello  stesso,  su  cui  il  Trissino  fece 
jicl  1529  la  sua  traduzione  ;  e  ciò  si  rileva  dalle  noto  e  postille,  che  quel 
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t'rlssino  e  dal  Corbinelli  è  stata  riscontrata  (salvo  alcune 
varianti,  nella  presente  questione  inconcludenti)  pienamento 
conforme  a  quella  presentata  da' detti  tre  codici,  lo  studiato 
<3difizio  degli  scettici  ha  dovuto  finalmente  cadere  in  fran- 
tumi. ^ 


«uo  antico  possessore  vi  fece  ne' margini.  É  dunque  anteriore  d' un  secoli 
al  Trissino. 

Il  codice  della  pubblica  biblioteca  di  Grenoble,  membranaceo  in  4°  pic- 
colo, è,  come  quello  della  Trivulziana,  della  fine  del  secolo  XIV  o  del 
|)rincipio  del  XV;  onde  è  pur  esso  anteriore  d'un  secolo  al  Trissino.  Con- 
getturasi esser  quello  stesso,  su  cui  il  Corbinelli  fece  nel  1577  la  prima 
I  dizione  del  testo  latino. 

Il  codice  della  biblioteca  Vaticana,  eh' è  cartaceo  in  S^  e  segnato  di 
.•liniero  1370,  porta  la  data  del  1508.  È  dunque  anteriore  di  %\  anni  alla 
rruduzione  del  Trissino. 

1  «  Lo  Scolari  non  vuol  riconoscere  il  Volgar  eloquw  pei  opera  di  Dante, 
»  a  motivo  che  trova  esservi  alcune  contradizioni  coli' opera  del  Convito  e 
t  della  Divina  Commedia.  E  sarà  forse  la  prima  volta  che  un  autore  can- 
»  già  d'opinione,  particolarmente  in  cose  scientifiche  e  letterarie?  Io  ho 
•  veduto  lo  Scolari  più  volte  nello  scorso  mese  a  Padova,  e  gli  ho  mostrato 
V  che  in  molte  delle  emendazioni  proposte  nell'  Appendice  non  avea  bene 
»  inteso  il  senso  de'  passi  esaminati  ;  e  gli  ho  fatto  tornare  in  gola  quel 
■»  requiescat  in  pace  eh'  egli  ha  cantato  (pag.  13)  sul  testo  unico  del  libro  del 
»  Volgare  eloquio,  facendogli  vedere  e  toccare  ancor  vivo  il  mio  codice; 
-»  che  aveva  meco  espressamente  recato,  lo  l'ho  convinto,  confuso;  m-: 
»  persuaso?  non  credo:  tanta  è  la  tenacità  delie  opinioni  letterarie.  Tuttu 
»  queHa  pag.  13  è  piena  zeppa  d'errori,  tra  i  quali  non  è  l'ultimo  il  con- 
»  fondere,  come  fii,  il  ritrovamento  d'un  codice  e  la  compilazione  del  me- 
»  desimo,  quasi  ohe  fosse  la  stessa  cosa.  »  (G.  G.  Trivulzio,  lett.  cit.) 

Quand'io  poi  ebbi  annunziato  il  ritrovamento  del  codice  del  Corbinelli; 
ceco  ciò  che  lo  Scolari  s'afTretlò  di  dire  per  le  stampe: 

«  Mi  sia  permesso  d' avvisare,  che  sull"  autenticità  complessiva  del  libro 
«  che  s'  attribuisce  a  Dante  sotto  il  titolo  di  Volgare  eloquio,  col  testo 
t>  latino  del  Trissino,  tengo  sempre  più  tranquillamente  ch'essa  sia  da 
>>  escludere  affatto,  né  in  ciò  mi  resta  altro  desiderio  (dopo  quanto  sci  issi 
n  neW  Appendice  al  Convito,  e  quanto  avrei  da  scrivere  ancora)  fuor  quello 
"  di  vedere  co' miei  proprii  occhi  quel  famoso  codice  di  Grenoble,  cui  si 
■»  riporta  il  chiarissimo  signor  Fraticelli;  codice  che  andò  veramente  a 
»  cacciarsi  un  po' lontano  da  noi,  per  potere  esser  veduto  ed  esaminato  a 
«)  dovere.  Avessi  trovato  almeno  una  descrizione  esatta  della  scoperta  av- 
0  venuta,  quando,  come,  colla  storia  de'viaggi  che  ha  fatto  il  codice  per 
»>  arrivare  sin  là,  ec  ec.  1  » 

E  con  tale  ironico  e  frivolo  scetticismo  il  tenace  signor  Filippo  Scolari 
<:redeva  risolvere  la  combattuta  questione  1  Ma  che  dirà  egli,  ora  che  non 
uno,  ma  tre  codici,  e  tutti  anteriori  al  Trissino,  sono  slati  ritrovati,  svolli  e 
consultati,  e  minutamente  descritti? 
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Un'altra  domanda  è  stata  fatta,  ed  é:  quando  ha  egli 
Dante  scritto  questo  suo  libro?  prima  o  dopo  la  Divina  Cora- 
medìa'i  Anco  a  questo  risponderò  brevemente  e  poi  farò  fine. 

Che  il  Trattato  del  volgar  eloquio  fosse  scritto  da  Danto 
nel  tempo  del  suo  esilio,  è  indubitato,  poiché  lo  dice  egli 
stesso  due  volte:  al  cap.  VI  del  libro  I,  amiamo  tanto  Fio- 
renza, che  per  averla  amata,  patiamo  ingiusto  esilio  ;  ed  al 
cap.  XVII  del  libro  medesimo,  quant'  egli  poi  (il  volgare 
illustre)  faccia  i  suoi  familiari  gloriosi,  noi  stessi  V  abbiamo 
conosciuto,  i  quali  per  la  dolcezza  di  questa  gloria  ponemo 
dopo  le  spalle  il  nostro  esilio.  —  E  poiché  in  questa  ope- 
retta va  notando  le  differenze  degl'  italici  dialetti  e  le  va- 
rietà dei  loro  suoni,  rendesi  molto  probabile  eh'  ei  la  scrivesse 
non  già  ne'  primi  tempi  dell'  esilio,  ma  dopoché  in  forza  di 
esso  aveva  egli  dovuto  peregrinar  per  l' Italia. 

Il  libro  primo  sembra  essere  stato  scritto  dal  1305  al 
1306.  Infatti  nel  capitolo  XVIII  dice  gì'  Italiani  mancare  dì 
curia  (secondo  che  unica  si  piglia,  come  quella  del  re  di 
Alemagnà),  perché  mancan  di  principe.  Ma  così  non  avrebbe 
egli  detto  nel  1309,  quando  Arrigo  VII  di  Lussemburgo, 
stato  già  eletto  re  de'  Romani,  era  in  sulle  mosse  per  venire 
re  in  Italia.  Nel  cap.  XII  parla  poi  di  Giovanni  I  di  Mon- 
ferrato, d'  Azzo  Vili  da  Este  e  di  Carlo  II  di  Napoli,  sic- 
come di  personaggi  viventi;  ed  essi  morirono  nel  1306,  1308, 
1309.  Bene  dunque  si  deduce,  che  Dante  non  può  avere  scritto 
il  primo  libro  che  innanzi  quelle  date,  e  così  dal  1305  al 
1306.  Ed  a  più  forte  argomento  si  deduce  che  non  può  averla 
scritto  dopo  il  1309.  E  quanto  a  quel  passo  del  Convito, 
che  sembrerebbe  contradire  a  questa  deduzione,  di  questo  si 
parlerà  altrove  piii  compiutamente  in  uno  libro  eh'  io  intendo 
di  fare.  Dio  concedente,  di  volgare  eloquenza,  se  bene  si 
considera,  non  riesce  contradittorio *,  perciocché  l'autore  di 
un'  opera  che  dee  constare  di  quattro  libri,  non  avrebbe  po- 
tuto in  diversa  maniera  parlarne,  quand'  egli  non  ne  aveva 
pure  terminati  due,  e  non  aveane  pubblicato  alcuno. 

Rispetto  all'  anno  in  che  fu  scritto  il  libro  secondo,  quan- 
tunque dalle  parole  colle  quali  incomincia,  promettendo  un'al- 
tra volta  la  diligenza  del  nostro  ingegno,  e  ritornando  al 
calamo  della  utile  opera,  sopra  ogni  cosa  confessiamo  ec, 
sembri  potersi  dedurre  che  Dante  non  vi  pose  mano  se  non 
qualche  tempo  dopo  aver  compito  il  primo;  pure  questo  tem- 
po, da  lui  fra  1'  uno  e  1'  altro  libro  frapposto,  non  ha  da  es- 
sere stato  molto  lungo.  Imperocché,  se  Azzo  Vili  da  Este, 
il  quale  mori  nel  81  gennaio  1308,  si  trova  nominato  siccome 
vivente  nel  libro  l,  lo  si  trova  pur  nel  II,  la  lodevole  discre- 
zione del   Marchese  da  Este,   e   la  sua  preparata  a   tutti 
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rnagnificenza,  fa  esso  essere  diletto  (cap.  VI).  Dunque  il  li- 
bro secondo  non  può  essere  stato  scritto  più  tardi  del  1307. 
Ora,  se  Dante  scrisse  il  Trattato  del  Volgar  eloquio  dal  1305^ 
kl  1307,  scrivealo  dunque  mentre  dettava  la  prima  cantica 
del  suo  Poema,  poiché  questa  non  potè  esser  compiuta  e  pub- 
blicata innanzi  del  1309. 
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^     LIBER  PRIMUS. 


Caput  I. 

Quid  sii  vulgaris  locutio,  et  quo  differat  a  gramalica. 

Cum  neminem  ante  nos  de  vulgaris  eloquentise  doctrina^ 
quicquam  inveniamus  tractasse,  atque  talem  scilicet  eloquen- 
tiam  penitus  omnibus  necessariam  videamus,  cum  ad  eam  non 
tantum  viri,  sed  etiam  mulieres,  et  parvuli  nitantur,  in  quan- 
tum Natura  permittit  :  volentes  discretionem  aliqualiter  lucidare 
illorum,  qui  tanquam  cseci  ambulant  per  plateas,  plerumque 
anteriora  posteriora  putantes;  Verbo  aspirante  de  cselis,  locu- 
tioni  vulgarium  gentium  prodesse  tentabimus:  non  solum  aquam 
nostri  ingenii  ad  tantum  poculum  haurientes,  sed  accipiendo, 
vel  compilando  ab  aliis,  poliora  miscentes,  ut  exinde  potionare 
possimus  dulcissimum  hydromellum.  Sed  quia  unamquamque 
doctrinam  oportet  non  probare,  sed  suum  aperire  subjectum, 
ut  sciatur  quid  sit,  super  quod  illa  versatur,  dicimus  celeriter 
attendentes,  quod  vulgarem  locutionem  appellamus  eam,  qua 
infantes  adsuefiunt  ab  adsistentibus,  cum  primitus  distinguere 
voces  incipiunt  :  vel  quod  brevìus  dici  potest,  vulgarem  locu- 
tionem asserimus,  quam  sino  omni  regula,  nutricem  imitantes, 
accipimus.  Est  et  inde  alia  locutio  secundaria  nobis,  quam  Ro- 
mani gramaticam  *  vocaverunt.  HancquidemsecundariamGrseci 
habent,  et  alii,  sed  non  omnes;  ad  habitum  vero  hujus  pauci 
perveniunt,  quia  non  nisi  per  spatium  temporis  et  studii  assi- 
duitatem,  regulamur,  et  doctrinamur  in  illa.  Harum  quoque 
duarum  nobilior  est  vulgaris,  tum  quia  prima  fuit  humano  ge- 


1  Quest'  altro  linguaggio,  che  i  no-  del  Lazio.  Giovanni  Villani,  1,  48  :  E 

stri   antichi   chì&maxtxn  grammatica,  però  si  declina  il  nome  di  Pisa  in  gra- 

era  la  lingua  che  nelle  loro  scritture  malica  hae  Pisae. 
usavano  i  dotti,  vale  a  dire  la  lingua 
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Capitolo  I. 

Che  cosa  sia  il  parlar  volgare,  e  come  è  differenle  dal  grammaticale. 

Non  ritrovando  io,  che  alcuno  avanti  me  abbia  della  vol- 
gare e{oquenzia  ninna  cosa  trattato;  e  vedendo  questa  cotal 
eloquenzia  essere  veramente  necessaria  a  tutti  ;  conciò  sia 
che  ad  essa  non  solamente  gli  uomini,  ma  ancora  le  [emine, 
ed  i  piccoli  fanciulli,  in  quanto  la  natura  permette,  si  sfor- 
zino pervenire:  e  volendo  alquanto  lucidare  la  discrezione  di 
coloro,  i  quali  come  ciechi  passeggiano  per  le  piazze,  e  pen- 
sano  spesse  volte,  le  cose  posteriori  essere  anteriori  j  con  l'aiu- 
to, che  Dio  ci  manda  dal  cielo,  ci  sforzeremo  di  dar  giova- 
mento al  parlare  delle  genti  volgari  :  né  solamente  V  acqua 
del  nostro  ingegno  a  sì  fatta  bevanda  piglieremo  ;  ma  ancora 
pigliando,  ovvero  compilando  le  cose  migliori  dagli  altri, 
quelle  con  le  nostre  mescoleremo,  acciò  che  d' indi  possiamo 
dar  bere  uno  dolcissimo  idromele.  Ora  perciò  che  ciascuna 
dottrina  deve  non  provare,  ma  aprire  il  suo  suggello,  acciò  sì 
sappia  che  cosa  sia  quella,  nella  quale  essa  dimora,  dico,  che 
il  parlar  volgare  chiamo  quello,  nel  quale  i  fanciulli  sono 
assuefatti  dagli  assistenti,  quando  primieramente  cominciano 
a  distinguere  le  voci;  ovvero,  come  piii  brevemente  si  può 
dire,  il  volgar  parlare  affermo  essere  quello,  il  quale  senza 
altra  regola,  imitando  la  balia,  s'  apprende.  Ecci  ancora  un 
altro  secondo  parlare,  il  quale  i  Romani  chiamano  gramma- 
tica. E  questo  secondario  hanno  parimente  i  Greci  ed  altri, 
ma  non  tutti;  perciò  che  pochi  all'  abito  di  esso  pervengono j 
conciò  sia  cosa  che  non  siponno,  se  non  per  spazio  di  tempo  ed  as- 
siduità di  studio,  prendere  le  regole,  e  la  dottrina  di  lui.  Di  que- 
sti dui  parlari  adunque  il  volgare  è  più  nobile,  si  perchè  fu 
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neri  usitata,  tum  quia  totus  orbis  ipsa  perfruitur,  licet  in  diver- 
sas  prolationes  et  vocabula  sit  divisa;  tura  quia  naturalis  est 
nobis,  cura  illa  potius  artificialis  existat  :  et  de  hac  uobiliori  no- 
stra est  intentio  pertractare. 


Caput  IL 

Quod  solus  homo  habet  commercium  sermonis. 

Hsec  est  nostra  vera  prima  locutio  :  non  dico  autem  nostra, 
ut  aliam  sit  esse  locutionem,  quam  hominis;  nam  eorum  quae 
sunt  omnium,  soli  homini  datura  est  loqui,  cura  solum  sibi  ne- 
cessarium  fuit.  Non  angelìs,  non  inferioribus  animalibus  neces- 
sariura  fuit  :  sed  nequicquam  datura  fuisset  eis  ;  quod  nempe 
facere  Natura  abhorret.  Si  etenim  perspicaciter  consideraraus, 
quid  cura  loquiraur  intendaraus,  patet,  quod  nihil  aliud,  quara 
nostrae  raentis  enucleare  aliis  conceptura.  Cura  igilur  angeli  ad 
pandendas  gloriosas  eorura  conceptiones  habeant  promptìssiraam 
atque  ineffabilem  sufficientiara  intellectus,  qua  vel  alter  alteri 
totaliter  innotescit  per  se,  vel  saltera  per  illud  fulgentissimum  spe- 
culum/  in  quo  cuncti  reprsesentantur  pulcerrirai,  atque  avi- 
dissirai  speculantur  ;  nullo  signo  locutionis  indiguisse  videntur. 
Et  si  objiciatur  de  iis,  qui  corruere,  spiritibus,  dupliciter  respon- 
deri  potest.  Prirao,  quod  cura  dehis^quse  necessaria  sunt  ad  bene 
esse,  tractamus,  eos  praeterire  debemus,  cura  divinara  curara  per- 
versi expectare  noluerunt.  Secundo,  et  raelius  :  quod  ipsi  dsBmo- 
nes  ad  raanifestandara  Inter  se  perfidiara  suara  non  indigent,  nisi 
ut  sciant  quilibet  de  quolibet,  quia  est,  et  quantus  est  :  quod 
quidera  sciunt  ;  cognoverunt  enim  seinviceraante  ruinam  suara. 
Inferioribus  quoque  aniraalibus,  cura  solo  naturge  instii  ctu  du- 
cantur,  de  locutione  non  oportuit  provider!  ;  nam  oranibus  ejus- 

1    II    fulgentiSSimO     specchio,    nel  Perch' io  la  reggio  nel  verace  speglio 

quale  tutti  gli  angeli  sono  rappre-  ^^^  ^"  <^'  «^  paregiio  all'altre  cose  ec. 
sentati  e  si  specchiano,  è  Dio.  11  Bu-  dice  :  Dio  fa  di  sé  medesimo  rappresen- 
ti, comentando  quel  passo  del  Para-  tamenlo  diluite  le  cose,  imperocché  tutte 
diso,  canto  XX.V1, 106-107.  si  vedono  in  lui  ec. 
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il  primo  che  fosse  dall'  umana  generazione  usato,  sì  ezian- 
dio perchè  di  esso  tutto  'l  mondo  ragiona,^  avvegna  che  in  di- 
versi vocaboli  e  diverse  prolazirni  sia  divis.  ;  sì  ancora  per 
esser  naturale  a  noi,  essendo  quelV  altro  artificiale  :  e  di  que- 
sto pili  nobile  è  la  nostra  intenzione  di  trattare. 

Capitolo  lì. 

Che  l'uomo  solo  ha  il  commercio  del  parlare. 

Questo  è  il  nostro  vero  e  primo  parlare  :  non  dico  nostro, 
perchè  altro  parlar  ci  sia  che  quello  dell'  uomo  ;  perciò  che 
fra  tutte  le  cose  che  sono,  solamente  all'  uomo  fu  dato  il  parla- 
re, sendo  a  luì  solo  necessario.  Certo  non  agli  angeli,  non  agli 
animali  inferiori  fu  necessario  parlare  ;  adunque  sarebbe  stato 
dato  invano  a  costoro,  non  avendo  bisognodi  esso  :  e  la  natura 
certamente  abborrisce  di  fare  cosa  alcuna  invano.  Se  votemo 
poi  sottilmente  considerare  la  intenzione  del  parlar  nostro, 
niun'  altra  ce  ne  troveremo,  che  il  manifestare  ad  altri  i  con- 
cetti della  mente  nostra.  Avendo  adunque  gli  angeli  prontis- 
sima ed  ineffabile  sufficienza  d' intelletto  da  chiarire  i  loro 
gloriosi  concetti,  per  la  qual  sufficienza  d' intelletto  V  uno  è 
totalmente  noto  all'  altro,  ovvero  per  sé,  o  almeno  per  quel  ful- 
qentissimo  specchio,  nel  quale  tutti  sono  rappresentati  bellissimi, 
ed  in  cui  avidissimi  si  specchiano;  per  tanto  pare,  che  di 
ninno  segno  di  parlare  abbiano  avuto  mestieri.  Ma  chi  oppo- 
nesse a  questo,  allegando  quei  spiriti,  che  cascarono  dal  cielo; 
a  tale  opposizione  doppiamente  si  può  rispondere.  Prima,  che 
quando  noi  trattiamo  di  quelle  cose,  che  sono  a  bene  essere,  de- 
temo essi  lasciar  da  parte,  conciò  sia  che  questi  perversi  non 
vollero  aspettare  la  divina  cura.  Seconda  risposta,  e  meglio,  è  • 
che  questi  demoni  a  manifestare  fra  sé  la  loro  perfidia,  non 
hanno  bisogno  se  non  di  conoscere,  V  uno  dell'  altro,  perchè 
è,  e  quanto  è  :  il  che  certamente  sanno;  perciò  che  si  conob- 
bero V un  l'altro  avanti  la  mina  loro.  Agli  animali  in' 
feriori  poi  non  fu  bisogno  provvedere  di  parlare;  conciò  sia 

1  La  frase  del  testo  ipm  (loculione)      ta  di  esio  [volgare)  ragiona,  ma  dco 
net  fruttar  è  stata  dal  1  rissino  tradot-      tradursi  cft  esso  si  serve. 
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dem  speciei  sunt  iidem  actus^  et  passiones  :  et  sic  possunt  per 
proprios  alienos  cognoscere.  Inter  ea  vero^  quse  diversarum 
sunt  specierum,  non  solum  non  necessaria  fait  locutio,  sed  pror- 
sus  damnosa  fuisset^  cum  nullum  amicabile  commercium  fuisset 
in  illis.  Et  si  objiciatur  de  serpente  loquente  adpriraam  mulle- 
rem^  vel  de  asina  Balaam^  quod  locuti  sint;  ad  hoc  responde- 
mus,  quod  angelus  in  illa,  et  diabolus  in  ilio  taliter  operati  sunt, 
quod  ipsa  animalia  moverent  organa  sua,  sic  et  vox  inde  resul- 
tavit  dìstincta,  tanquam  vera  locutio  ;  non  quod  aliud  esset  asi- 
Ti£e  illud  quam  rudere,  nec  quam  sibillare  serpentis.  Si  vero 
€ontra  argumentetur  quis  de  eo,  quod  Ovidius  dicit,  in  V  Me- 
tamorphoseos  de  picis  loquentibus  ;  dicimus  quod  hoc  figurate 
dicit,  aliud  intelligens.  Et  si  dicatur  quod  picse  adhuc,  et  aliae 
^ves  loquuntur,  dicimus  quod  falsum  est  ;  quia  talis  actus  locu- 
tio non  est,  sed  qusedam  imitatio  soni  nostrae  vocis;  vel  quod 
nituntur  imitari  nos,  in  quantum  sonamus,  sed  non  in  quan- 
tum loquimur.  linde  si  expresse  dicenti  resonaret  etiam  pica, 
non  esset  hoc  nisi  reprsesentatio,  vel  imitatio  soni  illius,  qui 
prius  dixisset.  Et  sic  patet  soli  homini  datum  fuisse  loqui.  Sed 
quare  necessarium  sibi  foret,  breviter  pertractare  coneraur. 


Caput  III. 

Quod  necessarium  fuit  homini  commercium  sermonis. 

Cum  igitur  homo  non  naturae  instinctu,  sed  ratione  movea- 
tur;  et  ipsa  ratio  vel  circa  discretionem,  vel  circa  judicium, 
vel  circa  eliictionem  diversifìcetur  in  siugulis,  adeo  ut  fere  qui- 
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che  per  solo  istinto  di  natura  siano  guidati.  E  poi  tutti  quelli 
animali,  che  sono  di  una  medesima  specie,  hanno  le  medesime 
azioni,  e  le  medesime  passioni;  per  le  quali  loro  proprietà 
possono  le  altrui  conoscere:  ma  a  quelli  che  sono  di  diverse 
specie,  non  solamente  non  fu  necessario  loro  il  parlare,  ma 
in  tutto  dannoso  gli  sarebbe  slato,  non  essendo  alcuno  amica- 
bile  commercio  tra  essi.  E  se  mi  fosse  opposto  che  il  serpente, 
ohe  parlò  alla  prima  femina^  e  l'  asina  di  Balaam  abbiano 
parlato,  a  questo  rispondo,  che  V  angelo  nelV  asina,  ed  il 
diavolo  nel  serpente  hanno  talmente  operato,  che  essi  ani- 
mali mossero  gli  organi  loro;  e  così  d' indi  la  voce  risultò  di- 
stinta, come  vero  parlare;  non  che  quello  dell'  asina  fosse  altro 
che  ragghiare,  e  quello  del  serpente  altro  che  fischiare.  Se  al- 
cuno poi  argomentasse  da  quello,  che  Ovidio  disse  nel  quinto 
della  Metamorfosi  che  le  piche  parlarono  ;  dico  che  egli  dice 
questo  figuratamente,  intendendo  altro  :  ma  se  si  dicesse  che 
le  piche  al  presente  ed  altri  uccelli  parlano,  dico  eh'  egli  è 
falso  ;  perciò  che  tale  atto  non  è  parlare,  ma  è  certa  imita- 
zione del  suono  della  nostra  vece;  ovvero  che  si  sforzano  di 
imitare  noi  in  quanto  soniamo,  ma  non  in  quanto  parliamo. 
Tal  che  se  quello  che  alcuno  espressamente  dicesse,  ancora  la 
pica  ridicesse,  questo  non  sarebbe  se  non  rappresentazione, 
ovvero  imitazione  del  suono  di  quello,  che  prima  avesse  detto. 
E  così  appare,  all'  uomo  solo  essere  stato  dato  il  parlare;  ma 
per  qual  cagione  esso  gli  fosse  necessario,  ci  sforzeremo  brieve- 
mente trattare. 


Capitolo  III. 


Che  fu  necessario  all'  uomo  il  commercio  del  parlare. 

Movendosi  adunque  V  uomo  non  per  istinto  di  natura,  ma 
per  ragione;  ed  essa  ragione  o  circa  la  separazione,^  o  circa 
il  giudizio,  0  circa  la  elezione  diversificandosi  in  ciascuno;  tal 

1  La  voce  do!  testo  discretio,  che  il  filosofico  significa  quella  facoltà  che 

rrissino  traduce  separazione,  non  è  ha  l'anima  di  riconoscere  gli  obbietti* 

oen  resa  ;  perciocché  questo  vocabolo  onde  dovrebbe  tradursi  dtscemimento 
Dantk.  —  2.  10 
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bet  sua  propria  specie  videatur  gaudere  ;  per  proprios  actus, 
vel  passiones,  ut  brutum  animai,  neminem  alium  intelJigere 
opiiiamur;  nec  per  spiritualem  speculationem,  ut  angelum,  al- 
terum  alterum  introire  contingit  :  cum  grossitie  atque  opacitate 
mortalis  corporis  humanus  spiritussit  obtentus.  Oportuit  ergo 
genus  humanum  ad  comunicandum  inter  se  concepliones  suas, 
aliquod  rationale  signum  et  sensuale  habere;  quia  cum  aliquid 
a  ratione  accipere  babeat,  et  in  rationem  portare,  rationale  esse 
oportuit;  cumque  de  una  ratione  in  aliam  nihil  deferri  possit 
nisi  per  medium  sensuale,  sensuale  esse  oportuit  :  quia  si  tan- 
tum rationale  esset,  pertransire  non  posset  ;  si  tantum  sensuale,^ 
uec  a  ratione  accipere,  nec  in  rationem  deponere  potuisset.  Hoc 
equidem  signum  est,  ipsum  subjectum  nobile,  de  quo  loquimur  : 
natura  sensuale  quidem,  in  quantum  sonus  est,  esse  ;  rationale 
vero,  in  quantum  aliquid  significare  videtur  ad  placitum. 


Caput  IV. 

Cui  homini  primum  datiis  est  sermo,  quid  primo  dixlt, 
et  sub  quo  idiomute. 

Soli  bomini  datura  fuit  ut  loqueretur,  ut  ex  prsemissis  ma- 
aifestum  est.  Nunc  quoque  investigandum  esse  existimo,  cui 
hominum  primum  locutio  data  sit,  et  quid  primitus  locutus 
fuerit,  et  ad  quem,  et  ubi,  et  quando,  nec  non  et  sub  quo  idio- 
mate  primiloquium  emanavit.  Secundum  quidem  quod  in  prin- 
cipio legitur  Genesis,  ubi  de  primordio  mundi  sacratissima 
Scriptura  pertractat,  mulierem  invenitur  ante  omnes  fuisse  lo- 
cutam,  scilicet  prsesumptuosissimam  Evam,  cum  diabolo  sci- 
sci  tanti  respondit  :  a  De  fructu  lignorum,  quse  sunt  in  paradiso 
vescimur;  de  fructu  vero  ligni,  quod  est  in  medio  paradisi, 
prsecepit  nobis  Deus  ne  comederemus,  nec  tangeremus,  ne 
forte  moriamur.  »  Sed  quamquam  mulier  in  scriptis  prius  in- 
veniatur  locuta,  rationabile  tamen  est,  ut  hominem  prius  locu- 
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che  quasi  ogni  uno  della  sua  propria  specie  sr'  allegra  ;  giudi- 
chiamo che  niuno  intenda  V  altro  per  le  sue  proprie  azioni, 
9  passioni,  come  fanno  le  bestie _,  né  anche  per  speculazione 
V  uno  può  intrar  nell'  altro,  come  V  angelo,  sendo  per  la  gros- 
sezza ed  opacità  del  corpo  mortale  la  umana  specie  da  ciò 
ritenuta.  Fu  adunque  bisogno,  che  volendo  la  generazione 
umana  fra  sé  comunicare  i  suoi  concetti ^  avesse  qualche  se- 
gno sensuale  e  razionale;  perciò  che  dovendo  prendere  una  cosa 
dalla  ragione,  e  nella  ragione  portarla,  bisognava  essere  ra- 
zionale ;  ma  non  potendosi  alcuna  cosa,  di  una  ragione  in 
un'  altra  portare,  se  non  per  il  mezzo  del  sensuale,  fu  biso- 
gno essere  sensuale  :  perciò  che  se  7  fosse  solamente  razionale, 
non  potrebbe  trapassare  :  se  solo  sensuale,  non  potrebbe  pren- 
dere dalla  ragione,  né  nella  ragione  deporre.  E  questo  é  segno 
che  il  subietto,  di  che  parliamo,  è  nobile;  perciò  che  in  quanto 
è  suono,  egli  é  per  natura  una  cosa  sensuale;  ed  in  quanto 
che ,  secondo  la  volontà  di  ciascuno,  significa  qualche  cosa,  egli 
è  razionale. 


Capitolo  IV. 

A  die  uomo  fu  prima  dato  il  parlare,  e  che  disse  prima, 
ed  in  che  lingua. 

Manifesto  è  per  le  cose  già  dette,  che  all'  uomo  solo  fu  dato 
il  parlare.  Ora  istimo,  che  appresso  debbiamo  investigare,  a 
chi  uomo  fu  prima  dato  il  parlare,  e  che  cosa  prima  disse,  e  a 
chi  parlò,  e  dove,  e  quando,  ed  eziandio  in  che  linguaggio  il 
primo  suo  parlare  si  sciolse.  Secondo  che  si  legge  nella  prima 
parte  del  Genesis,  ove  la  sacratissima  Scrittura  tratta  dal 
principio  del  mondo,  si  truova  la  femina,  prima  che  niun  al- 
tro, aver  parlato,  cioè  la  presontuosissima  Eva,  la  quale  al  dia- 
volo, che  la  ricercava,  disse:  «  Dio  ci  ha  commesso,  che  non 
mangiamo  del  frutto  del  legno  che  é  nel  ine  zzo  del  paradiso, 
e  che  non  lo  tocchiamo,  acciò  che  per  avventura  non  moria- 
mo. J)  Ma  avvegna  che  in  iscritto  si  trovi  la  don'  a  aver  pri- 
mieramente parlato,  nondimeno  è  raqionevol  cosa  che  credia- 
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tum  faisse  crerlamus  :  nec  inconvenienter  putatur,  tam  egre- 
gium  humani  generis  actum  prius  a  viro,  quam  a  foemina  pre- 
fluisse. Ratiouabiliter  ergo  credimus  ipsi  Adae  prius  datum  fuisse 
loqui  ab  Eo_,  qui  statini  ipsum  plasmaverat.  Quod  autem  prius 
vox  primi  loquentis  sonaverit,  viro  sanse  mentis  in  promptu 
esse  noTi  titubo,  ipsum  fuisse,  quod  Deus  est,  scilicet  Eli,^  vel 
per  modum  interrogationis,  vel  per  modum  responsionis.  Ab- 
surdum,  atque  rationi  videtur  horrificum,  ante  Deum  ab  ho- 
mine  quicquam  nominatum  fuisse,  cum  ab  ipso,  et  per  ipsum 
factus  faisset  homo.  Nam  sicut,  post  praevaricationem  humani 
generis,  quihbet  exordium  suae  locutionis  incipit  ab  heuj  ratio- 
nabile  est,  quod  ante  qui  fuit  inciperet  a  gaudio  :  et  quod  nullum 
gaudium  sit  extra  Deum,  sed  totum  in  Deo,  et  ipse  Deus  totus 
sit  gaudium,  consequens  est,  quod  primus  loquens,  primo  et 
ante  omnia  dixisset.  Deus.  Oritur  et  hic  ista  quaestio,  cum  di- 
cimus  superius,  per  viam  responsionis  hominem  primum  fuisse 
locutum,  si  responsio  fuit,  fuit  ad  Deum  ;  et  si  ad  Deum  fuit, 
Jam  videretur,  quod  Deus  locutus  extitisset,  quod  contra  supe- 
rius prseUbata  videtur  insurgere.  Ad  quod  quidem  dicimus, 
quod  bene  potuit  respondisse,  Deo  interrogante,  nec  propter  hoc 
Deus  locutus  est  ipsam  quam  dicimus  locutionem.  Quis  enim 
dubitat  quicquid  est,  ad  Dei  nutum  esse  flexibile?  quo  qui- 
dem facta,  quo  conservata,  quo  etiam  gubernata  sunt  omnia. 
Igitur  cum  ad  tantas  alterationes  moveatur  aèr  imperio  naturae 
inferioris,  quae  ministra  et  factura  Dei  est,  ut  tonitrua  perso- 
neat,  ignem  fulgoreat,  aquam  gemat,  spargat  nìvem,  grandines 
lancinet  ;  *  nonne  imperio  Dei  movebitur  ad  quaedam  sonare 
verba,  ipso  distinguente,  qui  majora  distinxit?  Quidni?  Quare 
ad  hoc,  et  ad  quaedam  alia  haec  sufficere  credimus. 

1  Invece  di  Eli  alcuni  testi  hanno  ^  Ldhcinè't.   Dal   toscano    lanciare 

Et:  ma  qui  e  nel  canto  XXVI,  v.  13i  tecó  Dante  lancitiare,  abusando  que- 

(iel  Paradiso,  sto  verbo  latino   per  jaculare   ec, 

El  s'appellava  in  terr.  il  sommo  bene.  ^\^\  '[    Corbinelli.    E    perchè   non 

piuttosto  dal  basso  latino  lancertre, 

parecchi   critici   son  di  parere,  che  galK  lancerj,  jacula  mittere?  Vedi  il 

debba  leggersi  /,  di  questa  lezione  Glostario   4el    Ducango    a    questa 

non  mancando  esempii  ne' codici.  voce^ 
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mOy  che  l'uomo  fosse  quello  che  prima  parlasse.  Né  cosa 
inconveniente  mi  pare  il  pensare,  che  così  eccellente  azione 
della  generazione  umana  prima  dall'uomo,  che  dalla  (emina 
procedesse.  Ragionevolmente  adunque  crediamo  ad  esso  essere 
stato  dato  primieramente  il  parlare  da  Dio,  subito  che  V  ebbe 
formato.  Che  voce  poi  fosse  quella  che  parlò  prima,  a  ciascuno 
di  sana  mente  può  esser  in  pronto  :  ed  io  non  dubito  che  la  fosse 
quella  ,  che  è  Dio,  cioè  E\ì,  ovvero  per  modo  d' interrogazione, 
0  per  modo  di  risposta.  Assurda  cosa  veramente  pare,  e  dalla 
ragione  aliena,  che  dall'  uomo  fosse  nominato  cosa  alcuna 
prima  che  Dio  ;  conciò  sia  che  da  esso,  ed  in  esso  fosse  fatto 
V  uomo.  E  siccome,  dopo  la  prevaricazione  dell'  umana  gene- 
razione, ciascuno  esordio  di  parlare  comincia  da  heu;  così  è 
ragionevol  cosa,  che  quello  che  fu  davanti,  cominciasse  da  alle- 
grezza: e  conciò  sia  che  niun  gaudio  sia  fuori  di  Dio,  ma 
tutto  in  Dio,  ed  esso  Dio  tutto  sia  allegrezza,  conseguente  cosa 
è  che'l  prima  parlante  dicesse  primieramente,  Dio.  Quindi 
nasce  questo  dubbio,  che  avendo  di  sopra  detto,  V  uomo  aver 
prima  per  via  di  risposta  parlato,  se  risposta  fu,  devette  esser  a 
Dio  j  e  se  a  Dio,  parrebbe,  che  Dio  prima  avesse  parlato,  il  che 
pare  contra  quello  che  avemo  detto  di  sopra.  Al  qual  dubbio  ri- 
spondemo,  che  ben  può  l'uomo  aver  risposto  a  Dio,  che  lo  interro- 
gava,  né  per  questo  Dio  aver  parlato  in  quella  loquela,  che  dice- 
mo.  Qual  è  colui,  che  dubiti,  che  tulle  le  cose  che  sono  non  si  pie- 
ghino secondo  il  voler  di  Dio,  da  cui  è  fatta,  governata,  e  con- 
servata ciascuna  cosa  ?  E  conciò  sia  che  V  aere  a  tante  altera- 
zioni per  comandamento  della  natura  inferiore  si  muova,  la 
quale  è  ministra  e  fattura  di  Dio,  di  maniera  che  fa  risuonare 
i  tuoni,  fulgurare  il  fuoco,  gemere  V  acqua,  e  sparge  le  nevi, 
e  slancia  la  grandine  ;  non  si  moverà  egli  per  comandamento 
di  Dio  a  far  risonare  alcune  parole  le  quali  siano  distinte  da 
colui,  che  maggior  cosa  distinse  ?  e  perchè  no  ?  Laonde  ed  a 
questa,  e  ad  ahune  altre  cose  crediamo  tale  risposta  bastare. 
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Caput  V. 


Ubi,  et  cui  primum  homo  locutus  sit, 

Opinantes  autem  (non  sine  ratione  tam  ex  superioribus, 
quam  inferioribus  sumpta),  ad  ipsum  Deum  primitus  primun) 
hominem  direxisse  locutionem,  rationabiliter  dicimus  ipsum  Ip- 
quentem  primum_,  mox,  postquàm  afflatus  est  ab  animante  vir- 
tute,  incunctanter  fuisse  locutum  :  nam  in  homine  sentiri  hu- 
manius  credimus,  quam  sentire,  dummodo  sentiatur,  et  sentiat 
tamquam  homo.  Si  ergo  faber  ille,  atque  perfectionis  principium 
et  amator,  afflando,  primum  hominem  omni  perfectione  com- 
plevit,  rationabile  nobis  apparet,  nobilissimum  animai  non  ante 
sentire  quam  sentiri  coepisse.  Si  quis  vero  fatetur  contra  obji- 
ciens,  quod  non  oportebat  illum  loqui,  cum  solus  adhuc  homo 
existeret,  et  Deus  omnia  sine  verbis  arcana  nostra  discernat, 
etiam  ante  quam  nos  ;  cum  illa  reverentia  dicimus,  qua  uti 
oportet,  cum  de  seterna  voluntate  aliquid  judicamus,  quod  licet 
Deus  sciret,  imo  prsesciret  (quod  idem  est  quantum  ad  Deum), 
absque  locutione  conceptum  primi  loquentis,  voluit  tamen  et 
ipsum  loqui  ;  ut  in  explicatione  tantée  dotis  gloriaretur  ipse,  qui 
gratis  dotaverat.  Et  ideo  divinitus  in  nobis  esse,  credendum 
est,  quod  actu  nostrorum  affectuum  ordinato*  laetamur  :  et 
hinc  penitus  eligere  possumus  locum  illum,  ubi  elTutita  est 
prima  locutio  :  quoniam  si  extra  paradisum  afflatus  est  homo, 
extra  ;  si  vero  intra,  intra  fuisse  locum  primse  locutionis  con- 
vicimus. 

i  Per  atto  ordinato  de'  nostri  affetti      za,  eh'  è  in  ordine  alla  moralità  delle 
iitende  quella  misura  e  convenien-      anioni  umam. 
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Capitolo  V. 


Dove,  ed  a  cui  prima  l'uomo  abbia  parlato. 

Giudicando  adunque  {non  senza  ragione  tratta  cosi  dalle 
cose  superiori,  come  dalle  inferiori),  che  il  primo  uomo  driz- 
zasse il  suo  parlare  primieramente  a  Dio,  dico,  che  ragione- 
volmente esso  primo  parlante  parlo  subito,  che  fu  dalla  virtù 
animante  ispirato  :  perciò  che  nelV  uomo  crediamo,  che  molto 
piti  cosa  umana  sia  V  essere  sentito  che  il  sentire,  pur  che  egli 
sia  sentito,  e  senta  come  uomo.  Se  adunque  quel  primo  fabbro, 
di  ogni  perfezione  principio  ed  amatore,  inspirando,  il  primo 
uomo  con  ogni  perfezione  compì,  ragionevole  cosa  mi  pare,  che 
questo  perfettissimo  animale  non  prima  cominciasse  a  sentire, 
che'l  fosse  sentito.  Se  alcuno  poi  dicesse  contra  le  obiezioni, 
che  non  era  bisogno  che  V  uomo  parlasse,  essendo  egli  solo;  e 
chi'.  Dio  ogni  nostro  segreto  senza  parlare,  ed  anco  prima  di 
noi  discerne;  ora  {con  quella  ricerenzia,  la  quale  devemo 
usare  ogni  volta,  che  qualche  cosa  dell'  eterna  volontà  giudi- 
chiamo) dico,  che  avvegna  che  Dio  sapesse,  anzi  antivedesse 
{che  è  una  medesima  cosa  quanto  a  Dio)  il  concetto  del  primo 
parlante  senza  parlare,  nondimeno  volle  che  esso  parlasse; 
acciò  che  nella  esplicazion  di  tanto  dono,  colui,  che  gra- 
ziosamente glielo  avea  donato,  se  ne  gloriasse.  E  perciò  de- 
vemo credere,  che  da  Dio  proceda,  che  ordinato  V  atto  dei  no- 
stri ajfetli,  ce  ne  allegriamo  :  e  quinci  possiamo  ritrovare  il  loco 
nel  quale  fu  mandata  fuori  la  prima  favella:  perciò  che  se  fu 
animato  V  uomo  fuori  del  paradiso,  diremo  che  fuori:  se  den- 
tro ^  diremo  che  dentro  fu  il  loco  del  suo  primo  parlare. 
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Caput  VI. 


Sub  quo  idlomate  primum  locutus  est  homo,  et  unde  fuit  auclof 
hiijus  operis. 

Quoniam  permultis  ac  diversis  idiomatibus  negotium  exer- 
cìtatur  humanum,  ita  quod  multi  multis  non  aliter  intelligun- 
tur  per  verba,  quam  sine  verbis  ;  de  idiomate  ilio  venari  nos 
decetj  quo  vir  sine  matre,  vir  sine  lacte,  qui  neque  pupillarem 
setatem^  nec  vidit  adultam^  creditur  usus.  In  hoc,  sicut  etiam 
in  multis  aliis,  Petramala  ^  civitas  amplissima  est,  et  patria 
majori  parti  fìliorum  Adam.  Nam  quicunque  tam  obscense  ra- 
tionis  est,  ut  locum  suse  nationis  delitiosissimum  credat  esse 
sub  Sole,  buie  etiam  prse  cunctis  proprium  vulgare  licebit, 
idest  maternam  locutionem,  prseponere  :  et  per  consequens 
credere  ipsum  fuisse  illud,  quod  fuit  Adse.  Nos  autem,  cui 
mundus  est  patria,  velut  piscibus  sequor,  quamquam  Samum  * 
biberimus  ante  dentes,  et  Florentiam  adeo  diligamus,  ut  quia 
dileximus,  exilium  patiamur  injuste,  ratione  magis,  quam  sen- 
su,  scapulas  nostri  judicii  podiamus.  Et  quamvis  ad  voluptatem 
nostram,  sive  nostrse  sensuali  tatis  quietem,  in  terris  amoenior 
locus,  quam  Florentia  non  existat,  revolventes  et  poetarum,  et 
aliorum  scriptorum  volumina,  quibus  mundus  universaliter,  et 
membratim  describitur,  ratiocinantesque  in  nobis  situationes 
varias  mundi  locorum,  et  eorum  habitudinem  ad  utrumque  pò- 
lum,  et  circulum  gequatorem,  multas  esse  perpendimus,  firmi- 
terque  censemus,  et  magis  nobiles,  et  magis  delitiosas  et  regio- 
nes  et  urbes,  quam  Thusciam  et  Florentiam,  unde  sum  oriun- 
dus  et  civis  ;  et  plerasque  nationes,  et  gentes  delectabiliori 
atque  utiliori  sermone  uti,  quam  Latinos.  Redeuntes  igitur  ad 

1  11  dir  che  Pielramala,  piccolo  e  ha  visto  anche  PerHola. 

povero  paese  della  Romagna  losca-  '  Anche  nelle  Egloghe  e  nelle  epU 

na,  fosse  una  città  vastissima  e  pò-  stole,  l'Arno  è  da  Dante  detto  latl- 

polatissima,  pare  che  fosse  a' tempi  namente    Sarnus.  Cosi  il  Malespini 

di  Dante  un  proverbio  ironico,  co-  dice  che  quando  i  Romani  vennero 

me  è   oggi  quello  di  Peretola;  per  qua   con   Siila,   l'Arno   chiamavasi 

esempio:  costui  ha  viaggialo  mollo;  Sarno. 
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Capitolo  VI. 

Di  che  idioma  prima  1'  uomo  parlò,  e  donde  fu  1'  autore 
di  quest'opera. 

Ora  perchè  i  negozii  umani  si  hanno  ad  esercitare  per 
molte  e  diverse  lingue,  tal  che  molli  per  le  parole  non  sono  al- 
trimente  intesi  da  molti,  che  se  f ussero  senza  esse;  però  fia 
buono  investigare  di  quel  parlare,  del  quale  si  crede  aver  usato 

V  uomo,  che  nacque  senza  madre,  e  senza  latte  si  nutrì,  e  che 
né  pupillare  età  vide  né  adulta.  In  questa  cosa  sì  come  in  altre 
molte,  Pielramala  è  amplissima  città,  e  patria  della  maggior 
parte  dei  figliuoli  di  Adamo.  Però  qualunque  siritruova  essere 
di  così  disonesta  ragione,  che  creda  che  il  luogo  della  sua  nazione 
sia  il  più,  delizioso  che  si  trovi  sotto  il  Sole,  a  costui  parimente 
sarà  licito  preporre  il  suo  proprio  vulgare,  cioè  la  sua  ma- 
terna locuzione,  a  tutti  gli  altri  j  e  conseguentemente  credere 
essa  essere  stata  quella  di  Adamo.  Ma  noi,  a  cui  il  mondo  è 
patria,  sì  come  a'  pesci  il  mare,  quantunque  abbiamo  bevuto 

V  acqua  d'  Arno  avanti  che  avessimo  denti,  e  che  amiamo  tanto 
Fiorenza,  che  per  averla  amata,  patiamo  ingiusto  csiglio,  non- 
dimeno le  spalle  del  nostro  giudizio  più  alla  ragione  che  al 
senso  appoggiamo.  E  benché  secondo  il  piacer  nostro,  ovvero 
secondo  la  quiete  della  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco 
più  ameno  di  Fiorenza;  pure  rivolgendo  i  volumi  de'  poeti  e 
degli  altri  scrittori,  nei  quali  il  mondo  universalmente  e  par- 
ticularmente  si  descrive,  e  discorrendo  fra  noi  i  varii  siti  dei 
luoghi  del  mondo,  e  le  abitudini  loro  tra  V  uno  e  l' altro  polo' 
e  7  circolo  equatore,  fermamente  comprendo,  e  credo,  molte  re- 
gioni e  città  essere  più  nobili  e  deliziose  che  Toscana  e  Fioren- 
za, ove  son  nato,  e  di  cui  son  cittadino  ;  e  molte  nazioni  e  molle 
qenti  usare  più  dilettevole   e  mù  utile  bdrmone,  che  gli  Italia- 
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proposltum  dicimus,,  certam  formam  locutionis  a  Deo  cum  ani- 
ma prima  concreatam  fuisse  ;  dico  autem  formam,  et  quantum 
ad  rerum  vocabula^  et  quantum  ad  vocabulorum  constructio- 
nem^  et  quantum  ad  constructionis  prolationem  ;  qua  quidem 
forma  omnis  lingua  loquentium  uteretur,  nisi  culpa  praesump- 
tionis  human£e  dissipata  fuisset,  ut  inferius  ostendetur.  Hac 
forma  locutionis  locutus  est  Adam,  hac  forma  locuti  sunt  omnes 
posteri  ejus  usque  ad  jedificationem  turris  Babel,  quce  turris 
confusionis  interpretatur  :  hanc  formam  locutionis  hereditati 
sunt  filii  Heber,  qui  ab  eo  dicti  sunt  Hebrsei.  lis  solis  post  con^ 
fusionem  remansit,  ut  Redemptor  noster,  qui  ex  illis  oriturus 
erat  secundum  humanitatem,  non  lingua  confusionis,  sed  gra- 
tias  frueretur.  Fuit  ergo  hebraicum  idioma  id,  quod  primi  lo- 
quentis  labia  fabrica veruni. 


Caput  Vii. 

De  divisione  sermonis  in  plures  Iinguas. 

Dispudet  heu  nunc  humani  generis  ignominiam  renovare  ! 
Sed  quia  prseterire  non  possumus,  quin  transeamus  per  illam 
(quamquam  rubor  in  ora  consurgat,  animusque  refugiat)  per- 
curremus.  Oh  semper  nostra  natura  prona  peccatis,  oh  ab  ini- 
tio,  et  nunquam  desinens  nequitatrix  1  num  fuerat  satis  ad  tui 
corruptionem,  quod  per  primam  prsevaricationem  eliminata  de- 
litiarum  exulabas  a  patria  ?  num  satis  quod  per  universalem 
familise  tuae  luxuriem  et  trucitatem,  unica  reservata  domo, 
<juicquid  tui  juris  erat  cataclysmo  perierat?  et  poenas  malorum, 
quse  commiseras  tu,  ammalia  cselique  terraeque  jam  luerant? 
Quippe  satis  extiterat  ;  sed  sicut  proverbialiter  dici  solet.  Non 
ante  terliam  equitabis,  misera  miserum  venire  maluisti  ad 
equum.  Ecce,  lector,  quod  vel  oblitus  homo,  vel  vilipendens 
disciplinas  priores,  et  avertens  oculos  a  vibicibus,  quse  reman- 
serant,  tertio  insurrexit  ad  verbera  per  superbiam  suam  et 
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ni.  Ritornando  adunque  al  proposto,  dico  che  una  certa  forma 
di  parlare  fa  creata  da  Dio  insieme  con  V  anima  prima;  e 
dico  forma,  quanto  ai  vocaboli  delle  cose,  e  quanto  alla  con- 
struzione  de'  vocaboli,  e  quanto  al  proferir  delle  construzioni ; 
la  quale  forma  veramente  ogni  parlante  lingua  userebbe,  se 
per  colpa  della  prosunzione  umana  non  fosse  stata  dissipata, 
come  di  sotto  si  mostrerà.  Di  questa  forma  di  parlare  parlò 
Adamo,  e  tutti  i  suoi  posteri  fino  alla  edificazione  della  torre 
di  Babel,  la  quale  si  interpreta  la  torre  della  confusione  : 
questa  forma  di  locuzione  hanno  ereditato  i  figliuoli  di  Eher, 
i  quali  da  lui  furono  detti  Ebrei  ;  a  cui  soli  dopo  la  confusione 
rimase,  acciò  che  il  nostro  Redentore,  il  quale  doveva  nascere 
di  loro,  usasse,  secondo  la  umanità,  della  lingua  della  grazia, 
e  non  di  quella  della  confusione.  Fu  adunque  lo  ebraico  idioma 
quello,  che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del  primo  parlante. 

Capitolo  VII. 

Della  divisione  del  parlare  in  più  lingue. 

Ahi  come  gravemente  mi  vergogno  di  rinnovare  al  presente 
la  ignominia  della  generazione  umana  l  Ma  perciò  che  non 
possiamo  lasciar  di  passare  per  essa,  se  ben  la  faccia  diventa 
rossa,  e  l'  animo  la  fugge,  non  starò  di  narrarla.  Oh  nostra 
natura  sempre  prona  ai  peccati,  oh  da  principio,  e  che  mai 
non  finisce,  piena  di  nequizia/  non  era  slato  assai  per  la  tua 
corruttela,  che  per  lo  primo  fallo  fosti  cacciata,  e  stesti  in 
bando  della  patria  delle  delicie  ?  non  era  assai,  che  per  la 
universale  lussuria  e  crudeltà  della  tua  famiglia,  tutto  quello 
che  era  di  te,  fuor  che  una  casa  sola,  fusse  dal  diluvio  sommer- 
so, e  per  il  male,  che  tu  avevi  commesso,  gli  animali  del  cielo 
e  della  terra  fusseno  già  stati  puniti?  Certo  assai  sarebbe  sta- 
to; ma  come  proverbialmente  si  suol  dire:  Non  andrai  a  cavallo 
anzi  terza;  e  tu  misera  volesti  miseramente  andare  a  cavallo. 
Ecco,  lettore,  che  V  uomo,  ovvero  scordato,  ovvero  non  curando 
delle  prime  battiture,  e  rivolgendo  gli  occhi  dalle  sferze,  che 
erano  rimase,  venne  la  terza  volta  alle  botte,  per  la  sciocca 
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stultitiam  prspsumendo.  Prsesumpsit  ergo  in  corde  suo  incura- 
bilis  homo,  sub  persuasione  gigantis,  arte  sua  non  solum  supe- 
rare naturam,  sed  et  ipsum  naturantem,  qui  Deus  est  ;  et  coe- 
pit  sedificare  turrim  in  Sennaar,  quse  postea  dieta  est  Babel, 
hoc  est  confusio,  per  quam  cseluoi  sperabat  ascendere  :  inten- 
dens  inscius  non  asquare,  sed  suum  superare  factorem.  Oh  sine 
mensura  clementia  Ccelestis  imperii  !  quis  pater  tot  sustineret 
insultus  a  filio?  Sed  exurgens,  non  hostili  scutica,  sed  paterna, 
et  alias  verberibus  assueta,  rebellantem  filium  pia  correctione, 
necnon  memorabili  castigavit.  Si  quidem  pene  totum  humanum 
genus  ad  opus  iniqui tatis  coierat  ;  pars  imperabant,  pars  archi- 
tectabantur,  pars  muros  moliebantur,  pars  amussibus  tegula- 
bant,  pars  trullis  linebant,  pars  scindere  rupes,  pars  mari,  pars 
terree  intendebant  vehere,  partesque  diversse  diversis  aliis  ope- 
ribus  indulgebant,  cum  csehtus  tanta  confusione  percussi  sunt, 
ut  qui  omnes  una  eademque  loquela  deserviebant  ad  opus,  ab 
opere  multfs  diversificati  loquelis  desinerent,  et  nunquam  ad 
idem  commercium  convenirent.  Solis  etenim  in  uno  convenien- 
tibus  actu  eadem  loquela  remansit,  puta  cunctis  architectori- 
bus  una,  cunctis  saxa  volventibus  una,  cunctis  ea  parantibus 
una,  et  sic  de  singulis  operantibus  accidit.  Quotquot  autem 
exercitii  varietates  tendebant  ad  opus,  tottot  idiomatibus  tunc 
genus  humanum  disjungitur;  et  quanto  excellentius  exerce- 
bant,  tanto  rudius  nunc  et  barbarius  loquuntur.  Quibus  autem 
sanctum  idioma  remansit,  nec  aderant,  neo  exercilium  com- 
mendabant;  sed  graviter  detestantes,  stoliditatem  operantium 
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sua  e  superba  prosunzione.  Presunse  adunque  nel  suo  cuore  lo 
incurabile  uomo,  sotto  persuasione  di  gigante,  di  superare  con 
l' arte  sua  non  solamente  la  natura,  ma  ancora  esso  naturante^ 
Uguale  è  Dio:  e  cominciò  ad  edificare  una  torre  in  Sennar, 
la  quale  poi  fu  detta  Babeh  cioè  confusione,  per  la  quale  spe- 
rava di  ascendere  al  cielo,  avendo  intenzione,  lo  sciocco,  non 
solamente  di  agguagliare,  ma  di  avanzare  il  suo  fattore.  Oh 
clemcnzia  senza  misura  del  celeste  imperio/  qual  padre  so- 
sterrebbe tanti  insulti  dal  figliuolo?  Ora  innalzandosi  non  con 
inimica  sferza  ma  con  paterna,  ed  a  battiture  assuefa,  il  ribel- 
lante figliuolo  con  pietosa  e  memorabile  correziane  castigò. 
Era  quasi  tutta  la  generazione  umana  a  questa  opera  iniqua 
concorsa;  parte  comandava,  parte  erano  architetti,  parte  fa- 
cevano muri,  parte  impiombavano,  parte  tiravano  le  corde,  ' 
parte  cavavano  sassi,  parte  per  terra,  parte  per  mare  li  con- 
ducevano: e  così  diverse  parti  in  divèrse  altre  opere  s'affa- 
ticavano, quando  furono  dal  cielo  di  tanta  confusione  percossi, 
che  dove  tutti  con  una  istessa  loquela  servivano  all'  opera,  di- 
versificandosi in  molte  loquele,  da  essa  cessavano,  né  mai  a 
quel  medesimo  commercio  convenivano.  Ed  a  quelli  soli,  che 
in  una  cosa  convenivano,  una  istessa  loquela  attualmente  ri- 
mase, come  a  tutti  gli  architetti  una,  a  tutti  i  conduttori  di 
sassi  una,  a  tutti  i  preparatori  di  quegli  una,  e  così  avvenne 
di  tutti  gli  operanti;  tal  che  di  quanti  varii  esercizi  erano 
in  queW  opera,  di  tanti  varii  linguaggi  fu  la  generazione 
umana  disgiunta;  e  quanto  era  più  eccellente  V artificio  di 
ciascuno,  tanto  era  più,  grosso  e  barbaro  il  loro  parlare. 
Quelli  poscia,  alli  quali  il  sacrato  idioma  rimase,  né  erano 
presenti,  né  lodavano  lo  esercizio  loro:  anzi  gravemente  bla- 
sima^dolo,  si  ridevano  della  sciocchezza  degli  operanti.  Ma 

1  Nel  testo  latino  la  volgata  legge-  tradursi  parte  arrotavano  sulle  pie- 
va  erroneamente  pars  amysibm  tegu-  tre  i  mattoni,  parte  colle  mestole  tn- 
Uibaut,  par$  tuillis  liniebant,  onde  tonacavano.  Nel  Porcellini  si  tro- 
ll Trissino  tirando  a  indovinare  er-  va  :  Amussis  est  apud  fabros  tabula 
roncamente  tradusse  parte  impiom-  qucadam,  qua  utuntur  ad  saxa  lee- 
lavano,  parie  tiravano  le  corde.  Ma,  viganda  eie.  Trulla  (et  legitur  elìam 
conforme  osservò  il  Witte,  dee  leg-  truella)  est  instrumentum  quo  strn- 
ger&i  pars  amuxsibus  tegulabant,  pars  ctores  calcem  inducunt  parieti ;  vulgo 
truUis  (aut  truellis)   linebant;  e  deu  cazzuola. 
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deridebant.  Sed  haec  minima  pars  quantum  ad  numerum  fuit 
de  semine  Sem,  sicut  conjicio,  qui  fuit  tertius  filius  Noe  ;  de 
qua  quidem  ortus  est  populus  Israel,  qui  antiquissima  locutione 
sunt  usi  usque  ad  suam  dispersionem. 


Caput  Vili. 

Subdiviàio  idioraatis  per  orbera  et  praecipue  in  Europa. 

Ex  prsecedenti  memorata  confusione  linguarum  non  leviter 
opinamur,  per  universa  mundi  climata,  climatumque  plagas  in- 
colendas  et  angulos,  tunc  homines  primum  fuisse  dispersos.  Et 
cum  radix  humansR  propaginis  principaliter  in  oris  orientalibus 
sit  piantata  ;  nec  non  ab  inde  ad  utrumque  latus,  per  difTusos 
multipiiciter  palmites,  nostra  sit  extensa  propago  ;  demum  ad 
fmes  occidentales  protracta  est,  unde  primitus  tunc  vel  totius 
Europse  flumina,  vel  saltem  qusedam  rationalia  guttura  potave- 
runt.  Sed  sive  advenae  tunc  primitus  advenissent,  sive  ad  Eu- 
ropam  indigente  repedassent,  idioma  secum  trifarium  homines 
attulerunt,  et  afferentium  hoc  alii  meridionalem,  alii  septem- 
trionalem  regionem  in  Europa  sibi  sortiti  sunt  ;  et  tertii,  quos 
nunc  Grsecos  vocamus,  partem  Europse,  partem  Asige  occupa- 
runt.  Ab  uno  postea,  eodemque  idiomate,  immunda  confusione 
recepto,  diversa  vulgaria  traxerunt  originem,  sicut  inferius 
ostendemus.  Nam  totum  quod  ab  ostiis  est  Danubii,  sive  Meo- 
tidis  paludibus  usque  ad  fines  occidentales  (qui  Angli»,  Italo- 
rum,  Francorumque  fìnibus,  et  Oceano  limitantur)  solum  unum 
obtinuit  idioma;  licet  postea  per  Sclavones,  Ungaros,  Teutoni- 
cos,  Saxones,  Angiicos,  et  alias  nationes  quamplures,  fuerit  per 
diversa  vulgaria  derivatum  ;  hoc  solo  fere  omnibus  in  signum 
ejusdem  principii  remanente,  quod  quasi  praBdicti  omnes  jb 
afflrmando  respondent.  Ab  isto  incipiens  idiomate,  videlicet  a 
finibus  Ungarorum  versus  orientem,  aliud  occupavit  totum 
quod  ab  inde  vocatur  Europa,  nec  non  ulterius  est  protractum. 


t 
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questi  furono  una  mìnima  parte  di  quelli  quanto  al  numero: 
e  furono,  sì  come  io  comprendo,  del  seme  di  Sem,  il  quale  fu 
il  terzo  figliuolo  di  Noè;  da  cui  nacque  il  popolo  di  Israel, 
il  quale  usò  della  antiquissima  locuzione  fino  alla  sua  di- 
spersione. 


Capitolo  Vili. 

Suddivisione  del  parlare  per  il  mondo  e  specialmente  in  Europa. 

Per  la  detta  precedente  confusione  di  lingue  non  leggiera- 
mente  giudichiamo,  che  allora  primieramente  gli  uomini  furono 
sparsi  per  tutti  i  climi  del  mondo  e  per  tutte  le  regioni  ed  angoli  di 
esso.  E  conciò  sia  che  la  principal  radice  della  propagazione 
umana  sia  stata  nelle  parti  orientali  piantata,  e  da  indi  all'uno 
e  all'altro  lato,  per  palmiti  variamente  diffusi,  siasi  la  propaga- 
zione nostra  distesa  ;  finalmente  in  fino  all'  occidente  fu  prodotta, 
là  onde  primieramente  le  gole  razionali  gustarno  o  tutti,  o 
almen  parte  de'  fiumi  di  tutta  Europa.  Ma  o  fussero  forestieri 
questi,  che  allora  primieramente  vennero,  o  pur  nati  prima 
in  Europa,  ritornassero  ad  essa;  questi  colali  portarono  tre 
idiomi  seco;  e  parte  di  loro  ebbero  in  sorte  la  regione  meri- 
dionale di  Europa,  parte  la  settentrionale  :  ed  i  terzi,  i  quali 
al  presente  chiamiamo  Greci,  parte  dell'  Asia  e  parte  della 
Europa  occuparono.  Poscia  da  uno  istesso  idioma,  dalla  im- 
monda confusione  ricevuto,  nacquero  diversi  volgari,  come  di 
sotto  dimostreremo;  perciò  che  tutto  quel  tratto,  eh'  è  dalla  foce 
del  Danubio,  o  vero  dalla  palude  Meotide,  fino  ai  termini  oc-\ 
cidenlali  {li  quali  dai  confini  d' Inghilterra,  Italia  e  Franza, 
e  dall'  Oceano  sono  terminati),  tenne  uno  solo  idioma  :  avve- 
gna  che  poi  per  Schiavoni,  Ungari,  Tedeschi,  Sassoni,  Inglesi, 
ed  altre  molte  nazioni  fosse  in  diversi  volgari  derivato;  ri- 
manendo questo  solo  per  segno,  che  avessero  un  medesimo  prin- 
cipio, che  quasi  tulli  i  predelti  volendo  a/fermare,  dicono  jo.  ^ 
Cominciando  poi  dal^èrmine  di  questo  idioma,  cioè  dai  con- 
fini degli  Ungari  verso  oriente,  un  altro  idioma  tutto  quel 
tratto  occupò.  Quel  tratto  poi,  che  da  questi  in  qua  si  chiama 
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Totum  autem,  quod  in  Europa  restat  ab  istis,  tertlum  tenuit 
idioma^  licet  nunc  trifarium  videatur.  Nam  alii  oc,  alii  oil,  alii 
sì,  afflrmando  loquuntur;  ut  puta  Kispani/  Franci  et  Latini.^ 
Signum  autem  quod  ab  uno  eodemque  idiomate  istarum  trium 
gentium  progrediantur  Vulgaria,  in  promptu  est,  quia  multa 
per  eadem  vocabula  nominare  videntur,  ut  Dcum,  ccelum,  amo- 
renij  mare,  terram,  et  vivil,  moritur,  amai,  et  alia  fere  omnia. 
Istorum  vero  proferentes  oc,  meridionalis  Europse  tenent  par- 
tem  occidentalem^  a  Januensium  fmibus  incipientes.  Qui  autem 
■SÌ  dicunt,  a  prsedictis  fmibus  orientalem  tenent,  videlicet  usque 
ad  promontorium  illud  Italise,  qua  sinus  Adrialiiii  maris  incipit 
et  Siciliam.  Sed  loquentes  oil,  quodammodo  septemtrionales 
sunt  respeetu  istorum;  nam  ab  oriente  Alamannos  habeùt  et  a 
septemtrione,  ab  occidente  anglico  mari  vallati  sunt,  et  mon- 
tibus  Aragoniaì  terminati,  a  meridie  quoque  Provincialibus,  et 
Appennini  devexione  clauduntur. 


Caput  IX. 

De  triplici  varietale  scrmonis,  et  qualiter  per  tempora  idem  idioma 
mutatur  ;  et  de  inventione  grammaticse. 

Nos  autem  nunc  oportet  quam  habemus  rationem  perieli- 
tari,  cum  inquirere  intendamus  de  iis,  in  quìbus  nullius  aucto- 
ritate  fulcimur,  hoc  est  de  unius  ejusdemque  a  principio  idio- 
matis  variatione  secuta.  Et  quia  per  notiora  itinera  salubrius 
breviusque  transitur,  per  istud  tantum  quod  nobis  est  idioma 
pergamus,  alia  deserentes.  Nam  quod  in  uno  est  rationale,  vi- 
detur  in  aliis  esse  causa.  Est  igitur  super  quod  gradimur  idio- 
ma tractando,  trifarium,  ut  superìus  dictum  est,  nam  alii  oc, 

1  Gli  Spagnuoli,  acuì  attribuisce  la  come  bene  traduce  il  Trissino,  lo 
particella  affermativa  oc,  debbono  usarono  gli  antichi  frequentemente, 
•esser  quei  di  Catalogna,  provincia  ed  anco  il  nostro  Autore  :  Parla  tu, 
contermina  a  quella  di  Lin^iadoca,  questi  è  latino;  inf.  canto  XXVIl, 
iHfiguerfoc,  detta  altresì  Gallia  Narbo-  v.  33—11  nobilissimo  nostro  latina 
fiese.  Guido  Monte  feltrano  ;  Conv .,  Tra  It.  1 V 

2  Latino  nel  significato  d' //aWano  cap- 2S 
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Europa,  e  più  oltra  si  stende,  ovvero  tutto  quello  della  Europa 
iiie  resta,  tenne  un  terzo  idioma^  avvegna  che  al  presente  tri- 
partito si  veggiaj  perciò  che  volendo  affermare,  altri  dicono 
oCj  altri  Gii,  ed  altri  ^  cioè  Spagnuoli,  Francesi,  e  Italiani. 
Il  segno  adunque,  che  i  tre  volgari  di  costoro  procedessero  da 
uno  stesso  idioma,  è  in  pronto;  perciò  che  molte  cose  chia- 
mano per  i  medesimi  vocaboli,  come  è  Dio^  cielo,  amore,  ma- 
re, terra,  e  vive,  muore,  ama,  ed  altri  molti.  Di  questi  adunque 
della  meridionale  Europa,  quelli  che  proferiscono  oc  tengono 
luparie  occidenlale,  che  comincia  dai  confini  de'  Genovesi; 
quelli  poi  che  dicono  si,  tengono  dai  predetti  confini  la  parte 
orientale,  cioè  fino  a  quel  promontorio  d' Italia,  dal  quale  co- 
mincia il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia.  Ma  quelli  che 
affermano  con  oil,  quasi  sono  settentrionali  a  rispetto  di  questi  : 
perciò  che  dall'  oriente  e  dal  settentrione  hanno  gli  Alemanni, 
dal  ponente  sono  serrali  dal  mare  inglese,  e  dai  monti  di 
A  ragona  terminati,  dal  mezzodì  poi  sono  chiusi  da'  Proven- 
zali, e  dalla  flessione  dell'  Appennino. 


Capitolo  IX. 

Delle  tre  varietà  del  parlare,  e  come  col  tempo  il  medesimo  parlare 
si  muta;  e  della  invenzione  della  grammatica. 

A  noi  ora  è  bisogno  porre  a  pericolo  *  la  ragione,  che  ave- 
mo,  volendo  ricercare  di  quelle  cose  nelle  quali  da  ninna  au- 
torità siamo  aiutati,  cioè  volendo  dire  della  variazione,  che 
intervenne  al  parlare,  che  da  principio  era  il  medesimo.  Ma 
conciò  sia  che  per  cammini  noti  piti  tosto  e  più,  sicuramente 
M  vada,  però  solamente  per  questo  nostro  idioma  anderemo,  e 
gli  altri  lascieremo  da  parte;  conciò  sia  che  quello  che  nell'uno 
è  ragionevole,  pare  che  eziandio  abbia  ad  esser  causa  negli 
altri.  È  adunque  lo  idioma,  dello  quale  trattiamo  {come  ho 
detto  di  sopra)  in  tre  parti  diviso,  perciò  che  alcuni  dicono  oc, 

1  11  verbo  pericUtari  del  testo  la-      come  traduce  il  Trissino,  ma  bensì 
Uno,  qui  non  \à\e,7}orre  a  pericolo,      metlere  alla  prova,  sperimentare. 

liAKTE.  -.  a.  4^ 
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alii  SÌ,  alii  vero  dicunt  oil.  Et  quod  unum  fuerit  a  principio 
confusionis  (quod  prius  probandum  est)  apparet,  quod  conve- 
nimusin  vocabulis  multis^  velut  eloquentes  doctores  ostendunt. 
Quse  quidem  convenientia  ipsi  confusioni  repugnat,  quse  fuit 
delictum  in  a^dificationc  Babel.  Trilingues  ergo  doctores  in 
multis  conveniunt,  et  maxime  in  hoc  vocabulo^  quod  est 
Amor  : 

Gerardus  de  Borneil  :  ^ 

«  Si  m  sentis  fizels  amìcs 
Per  ver  encusar  Amoi-.2  » 

Rex  Navarriae  :  ^ 

«  De  fin  amor  si  vient  sen  et  bonié.*  • 

Dom.  Guido  Guinizelli  :  ^ 

«  Né  fé  amor,  prima  che  gentil  core, 
Né  cor  gentil,  prima  eh'  amor,  natura.  » 

Quare  autem  trifarie  principabus  variatum  sit,  investige- 
mus,  et  quare  quselibet  istarum  variationum  in  se  ipsa  varie- 
tur^  puta  dextrse  Italise  locutio  ab  ea  quse  est  sinistrse  ;  nam 
aliter  Paduani,  et  aliter  Pisani  loquuntur;  et  quare  vìcinius 
habitantes  adhuc  discrepant  in  loquendo,  ut  Mediolanenses  et 
Veronenses,  Romani  et  Fiorentini;  nec  non  convenientes  in 
eodem  nomine  gentis^  ut  Neapolitani  et  Cajetani,  Ravennates  et 
Faventini;  et  quod  mirabilius  est,  sub  eadem  civitate  moran- 
tes^  ut  Bononienses  burgi  s.  Felicis,  et  Bononienses  stratte 
majoris.  Ese  omnes  dilìferentice,  atque  sermonum  varietates, 
quse  accidunt,  una  eademque  ratione  patebunt.  Dicimus  ergo, 
quod  nullus  effectus  superat  suam  caussam,  in  quantum  effec- 
tus  est,  quia  nihil  potest  effìcere,  quod  non  est.  Cum  igitur 

1  Questo  Gerardo,  eh'  ebbe  il  no-  lode  nel  canto  XXll,  v.  52  dell'  Inf.  : 

me  di  maestro  de' trovatori,  era  di  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo. 
\  imoges.  Dante  lo  nomina  pure  nel  *  Cioè:  da  fino  amore  si  viene,  da 

Purg.,  canto  XXVI,  v.  120,  e  lo  chia-  un  gentil  amore  deriva,  senno  e  bon- 

ma  quel  di  Limosi.  tà. 

^  Cioè:  Se  mi  sentissi  un  fedele  ami-  8  Guido  Guinicelli,  illustre  poeta 

co  per  verità  accusare  Amore.  bolognese.    Dante  finge  incontrarl': 

3  Questo  re  poeta  che  chiamavasi  nel  settimo  balzo  del  Purgatorio.  V  • 

Tebaldo,  fu  da  Dante  nominato  con  di  il  canto  XXVI. 
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altri  sì,  ed  altri  olì.  E  che  questo  dal  principio  della  confusione 
fosse  uno  medesimo  {il  che  primieramente  provar  si  deve)  appa- 
re, perciò  che  si  convengono  in  molti  vocaboli,  come  gli  eccel- 
lenti dottori  dimostrano  ;  la  quale  convenienzia  repugna  alla 
confusione,  che  fu  per  il  delitto  nella  edificazione  di  BabeL  l 
Dottori  adunque  di  tutte  tre  queste  lingue  in  molte  cose  conven- 
gono, e  massimamente  in  questo  vocabolo,  Amor, 
Gerardo  di  Borneil: 

«  Si  m  seiitis  fizels  aniics 
Per  ver  encusar  Amor.  » 

Il  re  di  Navarra  : 

«  De  fin  amor  si  vieni  sen  et  bonté.  » 

.1/.  Guido  Guinizzelli: 

«  Né  fé  amor,  prima  che  gentil  core, 
Né  cor  gentil,  prima  ch'amor,  natura.  » 

Investighiamo  adunque,  perchè  egli  in  tre  parti  sia  princi- 
palmente variato,  e  perchè  ciascuna  di  queste  variazioni  in  sé 
stessa  si  varii,  come  la  destra  parte  d' Italia  ha  diverso  par- 
lare da  quello  della  sinistra,  cioè  altramente  parlano  i  Pado- 
vani, ed  altramente  i  Pisani  :  ed  investighiamo  perchè  quelli, 
che  abitano  più  vicini,  siano  differenti  nel  parlare,  cerne  Mila- 
nesi e  Veronesi,  Romani  e  Fiorentini;  ed  ancora  perchè  siano 
differenti  quelli,  che  si  convengono  sotto  un  istesso  nome  di 
gente,  come  Napoletani  e  Gaetani,  Ravegnani  e  Faentini;  e 
quel  che  è  più  maraviglioso,  cerchiamo  perchè  noti  si  conven- 
'jono  in  parlare  quelli,  che  in  una  medesima  città  dimorano, 
come  sono  i  Bolognesi  del  borgo  di  san  Felice,  e  i  Bolognesi  della 
strada  maggiore.  Tutte  queste  differenze  adunque,  e  varietà  di 
sermone,  che  avvengono,  con  una  istessa  ragione  saranno  ma- 
nifeste. Dico  adunque,  che  ninno  effetto  avanza  la  sua  cagione, 
in  quanto  effetto,  perchè  niuna  cosa  vuò  fare  ciò  che  ella  non 
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omnis  nostra  loquela  (prseter  illam  homini  primo  coiìcrcataiii  s^. 
Deo)  sit  a  nostro  beneplacito  reparata  post  confusionem  illam, 
quse  nil  fuit  aliud,  quam  prioris  oblivio,  et  homo  sit  instabilis- 
simum  atque  variabilissimum  animai,  nec  durabilis  nec  conti- 
nua esse  potest;  sed  sicut  aliy,  quse  nostra  sunt  (puta  mores 
et  habitus),  per  locorum  temporumque  distantias  variari  opor- 
tet.  Nec  dubitandum  reor  modo  in  eo  quod  diximus  temporum 
distantia  locutionem  variari,  sed  potius  opinamur  tenendum  ; 
nam  si  alia  nostra  opera  perscrutemur,  multo  magis  discrepare 
videmur  a  vetustissimis  concivibus  nostris,  quam  a  coetaneis 
perlonginquis.  Quapropter  audacter  testamur,  quod  si  vetustis- 
simi Papienses  nunc  resurgerent,  sermone  vario,  vel  diverso 
cum  modernis  Papiensibus  loquerentur  ;  nec  aliter  mirdm  vi- 
deatur  quod  dicimus,  quam  prospicere  juvenem  exoletum, 
quem  exolescere  non  videremus.  Nam  quse  paulatim  moventur, 
minime  perpenduntur  a  nobis  ;  et  quanto  longiora  tempora  va- 
riatio  rei  ad  perpendi  requirit,  tanto  rem  illam  stabiliorem  pu- 
tamus.  Non  etenim  admiramur,  si  extimationes  hominum,  qui 
parum  distant  a  brutis,  putant  eandem  civitatem  sub  invaria- 
bili semper  civicasse  sermone,  cum  sermonis  variatio  civitatis 
ejusdem  non  sine  longissima  temporum  successione  paulatim 
contingat,  et  hominum  vita  sit  etiam  ipsa  sua  natura  brevissi- 
ma. Si  ergo  per  eandem  gentem  sermo  variatur  (ut  dictum  est) 
successive  per  tempora,  nec  stare  ullo  modo  potest,  necesse  est, 
ut  disjunctim,  abmotimque  morantibus  varie  varietur;  ceu  va- 
rie variantur  mores  et  habitus,  qui  nec  natura,  nec  consortio 
firmantur,  sed  humanis  beneplacitis,  localique  congruitate  na- 
scuntur.  Hinc  moti  sunt  inventores  grammaticse  facultatis  : 
qu3e  quidem  grammatica  nil  aliud  est,  quam  qusedam  inaltera- 
bilis  locutionis  identitas  diversis  temporibus  atque  locis.*  Hasc 
cum  de  communi  conseusu  multarum  gentium  fuerit  regulata, 

1  Questo  linguaggio,  sempre  uni-  morta  da  più  secoli,  seguita  l'arte; 

forme,  ossia,  come  dicevano  gli  an-  mentre  il  linguaggio  volgare ,  cioè 

tichi,  questo  scrivere  in  grammati-  la  lingua  vivente,  seguita  I'  uso,  ed 

ca,  è  inalterabile,  perocché  non  al-  a  piacintenlo  artificiato  si,.tras7nula. 

tro  essendo  che  la  lingua  del  Lazio,  (Cent;.,  Tratt.  1,  cap,  7.) 


LIBRO  PRIMO.  .  1G5 

('.  Essendo  adunque  ogni  nostra  loquela  (eccetto  quella  che  fa  da 
Dio  insieme  con  V  uomo  creata)  a  nostro  beneplacito  raccon- 
cia, dopo  quella  confusione,  la  quale  niente  altro  fu  che  una 
oblivione  della  loquela  prima,  ed  essendo  V  uomo  instabilissimo 
e  variabilissimo  animale,  la  nostra  locuzione  né  durabile  né 
conlinua  può  essere;  ma  come  le  altre  cose  che  sono  nostre 
{covie  sono  costumi  ed  abiti)  si  mutano,  cosi  questa,  secondo  le 
distanzie  dei  luoghi  e  dei  tempii  è  bisogno  di  variarsi.  Però 
non  è  a  dubitare  nel  modo  che  avemo  detto,  cioè,  che  con  la 
distanza  del  tempo  il  parlare  non  si  varii,  anzi  è  fermamente 
da  tenere;  perciò  che  se  noi  vogliamo  sottilmente  investigarle  le 
altre  opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  di/ferenti  dagli  anti- 
qaissimi  nostri  cittadini,  che  dagli  altri  della  nostra  età,  i 
quali  ci  siano  molto  lontani.  Il  perchè  audacemente  affermo, 
che  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  risuscitassero,  parlerebbero 
di  diverso  parlare  di  quello,  che  ora  parlano  in  Pavia;  né 
xltrimente  questo,  eh'  io  dico,  ci  paia  maraviglioso,  che  ci  par- 
rebbe a  vedere  un  giovane  cresciuto,  il  quale  non  avessimo  ve- 
duto crescere.  Perciò  che  le  cose,  che  a  poco  a  poco  si  muovono, 
il  moto  loro  è  da  noi  poco  conosciuto  ;  e  quanto  la  variazione 
della  cosa  ricerca  più,  tempo  ad  essere  conosciuta,  tanto  essa 
cosa  e  da  noi  piti  stabile  esistimata.  A  dunque  non  ci  ammiria- 
mo, se  i  discorsi  di  quegli  uomini,  che  sono  poco  dalle  bestie  dif- 
ferenti, pensano  che  una  istessa  città  abbia  sempre  il  medesimo 
variare  usato,  conciò  sia  che  la  variazione  del  parlare  di  essa 
città  non  senza  lunghissima  successione  di  tempo  a  poco  a  poco 
sia  divenuta,  e  sia  la  vita  degli  uomini  di  sua  natura  brevissi- 
ma. Se  adunque  il  sermone  nella  istessa  gente  {come  è  detto) 
successivamente  col  tempo  si  varia,  né  può  per  alcun  modo  fìr- 
marse,  è  necessario  che  il  parlare  di  coloro,  che  lontani  e  se- 
parati dimorano,  sia  variamente  variato  ;  sì  come  sono  ancora 
variamente  variati  i  costumi  ed  abiti  loro,  i  quali  né  da  nata- 
la né  da  consorzio  umano  sono  firmati,  ma  a  beneplacito,  e 
secondo  la  convenienzia  dei  luoghi,  nasciuti.  Quinci  si  mossero 
gV invi'ntori  dell' arte  grammatica;  la  quale  grammatica  non 
è  altro  che  una  inalterabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
(empi  e  luoghi.  Questa  essendo  di  comun  consenso  di  molte  genti 


166  LIBER  PRIMUS. 

nulli  Siiigulari  arbitrio  videtur  obrioxia^  et  per  consequens^  ncc 
variabiiis  esse  potest.  Adinvenerunt  ergo  illam^  ne  propter  va- 
riationem  sermonis^  arbitrio  singularium  fluitantis,  vel  nullo 
modo^  vel  saltem  imperfecte  antiquorum  attingeremus  auctori- 
tates  et  gesta^  sive  illorum^  quos  a  nobis  locorum  diversitas  fa- 
cit  esse  diversos. 


Caput  X. 

De  varietale  idiomatis  in  Italia  a  dextris  et  a  sinistris  montis 
Appennini. 

Trifario  nunc  exeunte  nostro  idiomate  (ut  superius  dictum 
est)  in  comparatione  sui  ipsius^  secundum  quod  trisonum  factum 
est;,  cum  tanta  timiditate  cunctamur  librantes^  quod  hanc^  vel 
istam,  vel  illam  partem  in  comparando  prseponere  non  aude- 
muSj  nisi  eo  quo  Grammaticse  positores  inveniuntur  accepisse 
sic,  adverbium  affirmandi  :  quod  quandam  anterioritatem  ero- 
gare videtur  Italis^  qui  sì  dicunt.  Quselibet  enim  partium  largo 
testimonio  se  tuetur.  Allegat  ergo  prò  se  lingua  oil,  quod  propter 
sui  faciliorem^  ac  delectabiliorem  vulgaritatem^  quicquid  re- 
dactum^  sive  inventum  est  ad  vulgare  prosaicum,  suum  est  : 
videlicet  biblia  cum  Trojanorum  Romanorumque  gestibus  com- 
pilata, et  Arturi  regis  ambages  pulcerrimse,  et  quam  plures 
aliae  historise  ac  doctrinse.  Pro  se  vero  argumentatur  alia,  sci- 
licet  oc,  quod  vulgares  eloquentes  in  ea  primitus  poetati  sunt, 
tanquam  in  perfectiori,  dulciorique  loquela  :  ut  puta  Petrus  de 
Alvernia,  et  alii  antiquiores  doctores.  Tertia  quse  Latinorum 
est,  se  duobus  privilegiis  attestatur  prseesse  :  primo  quidem, 
quod  qui  dulcius,  subtiliusque  poetati  vulgariter  sunt,  li  fami- 
liares,  et  domestici  sui  sunt  ;  puta  Cinus  pistoriensis,  et  amicus 
ejus  :  *  secundo,  quia  magis  videntur  inniti  grammaticse,  quse 
communis  est  :  quod  rationabiliter  inspicientibus  videtur  gra- 

1  Col  nome  à' amico  di  Cmo  vuole  gio  degl'Italiani,  per  avere  ambe- 
indi^are  sé  stesso;  e  sé  e  Gino  chia-  due  dettato  poesie  in  Jingua  Vùl- 
ma  familiari  e  domestici  del  linguo^,-      i,3re» 
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regulata,  non  par  suggella  al  singulare  arbitrio  di  ninno,  e  con- 
3eguenlemente  non  può  essere  variabile.  Quesla  adunque  trova- 
rono, acciò  che  per  la  variazion  del  parlare,  il  quale  per  sin- 
gulare arbitrio  si  muove,  non  ci  fossero  o  in  tutto  tolte,  o  imper- 
fettamente date  le  autorità,  ed  i  fatti  degli  antichi,  e  di  coloro, 
4ai  quali  la  diversità  dei  luoghi  ci  fa  esser  divisi. 


Capitolo  X. 

Oella  varietà  del  parlare  in  Italia  dalla  destra  e  sinistra  parte 
(Icir  Appennino. 

Ora  uscendo  in  tre  parti  diviso  {come  di  sopra  è  detto)  il  no- 
stro parlare  nella  comparazione  di  sé  stesso,  secondo  che  egli  è 
tripartito,  con  tanta  timidità  lo  andiamo  ponderando,  che  né 
questa  parte,  né  quella,  né  quelV  altra  abbiamo  ardimento  di 
preporre,  se  non  in  quello  sic,  che  i  grammatici  si  trovano  aver 
preso  per  avverbio  di  afjirmare  :  la  qual  cosa  pare,  che  dia 
qualche  più  di  autorità  agli  Italiani,  i  quali  dicono  sì.  Vera- 
mente ciascuna  di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio  si  di- 
fende. La  lingua  di  oil  allega  per  sé,  che,  per  lo  suo  più  facile 
e  più  dilettevole  volgare,  tutto  quello  che  é  stato  tradotto,  ovvero 
ritrovato  in  prosa  volgare,  é  suo  ;  cioè  la  Bibbia,  i  fatti  dei 
Troiani  e  dei  Romani,^  le  bellissime  favole  del  re  Artù,  e  molte 
altre  istorie  e  dottrine.  U  altra  poi  argomenta  per  sé,  cioè  la 
lingua  di  oc  ;  e  dice  che  i  volgari  eloquenti  scrissero  i  primi 
poemi  in  essa,  sì  come  in  lingua  più  perfetta,  e  pia  dolce;  come 
fu  Piero  di  Alvernia  ed  altri  molti  antiqui  dottori.  La  terza  poi,  ■ 
che  è  degli  Italiani,  afferma  per  due  privilegìi  esser  superiore;  ' 
il  primo  è,  che  quelli,  che  più  dolcemente  e  più  sottilmente  hanno  \ 
scritto  poemi,  sono  stati  i  suoi  domestici  e  famigliari,  cioè  Gino 
da  Pistoia,  e  lo  amico  suo;  il  secondo  è,  che  pare,  che  più  s'ac- 
costino alla  grammatica,  la  quale  è  comune.  E  questo,  a  coloro, 

1  Errò  ilTrissino traducendo  ftj6«a  non  altro  significa  che  —  t  libri  che 

:um  Trojnnorum,  Romanorumque  gè-  contengono  i  fatti  de'  Trojani  e  de'  Ro. 

itibuiì  —  la  JUbbia,  i  fatti  dei  Trojani  mani;  —  bibita  valendo  qui  in  genere 

/  dei  Romani,  —  perciocché  la  frase  i  libri. 
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vissimum  argumentum.  Nos  vero  judicium  reliquentes  in  hoc, 
et  tractatum  nostrum  ad  vulgare  latinum  *  retrahentes,  et  re- 
ceptas  in  se  variationes  dicere,  nec  non  illas  invicem  comparare 
3onemur.  Dicimus  ergo  primo,  Latium  bipartitum  esse  in 
iextrum  et  sinistrum.  Si  quis  autem  quserat  de  linea  dividen- 
te, brevi  ter  respondemus  esse  jugum  Appennini,  quod,  ceu 
fistalse  culmen,  bine  inde  ad  diversa  stillicidia  grundat,  et  aqua? 
ad  alterna  bine  inde  litora  per  umbricia  longa  distillant,  ut  Lu- 
canus  in  II  describit.  Dextrum  quoque  lalus  Tyrrenum  maro 
grundatorium  habet;  Isevum  vero  in  Adriaticum  cadit.  Et  dextri 
regioncs  sunt  Apulia,  sed  non  tota,  Roma,  Ducatus,^  Tuscia,  et 
Januensis  Marcbia.  Sinistri  autem  pars  Apulise,  Marca  Anconi- 
tana, Romandiola,  Lombardia,  Marchia  Trivisiana,  cum  Venetiis. 
Forum  Julii  vero  et  Istria  non  nisi  lev»  Italise  esse  possunt  : 
nec  insulse  Tyrreni  maris,  videlicet  Sicilia  et  Sardinia,  non  nisi 
dextrte  Italiae  sunt,  vel  ad  dextram  Italiam  sociandse.  In  utro- 
que  quidem  duorum  laterum,  et  iis,  quge  sequuntur  ad  ea,  lin- 
guse  hominum  variantur,  ut  lingua  Siculorum  cum  Apulis  ; 
Apulorum  cum  Romanis  ;  Romanorum  cum  Spoletanis  ;  horum 
cum  Tuscis;  Tuscorum  cum  Januensibus;  Januensium  cum 
Sardis  ;  nec  non  Calabrorum  cum  Anconitaneis  ;  horum  cum 
Romandiolis  ;  Romandiolorum  cum  Lombardis  ;  Lombardorum 
cum  Trivisianis  et  Venetis,  et  horum  cum  Aquilejensibus,  et 
istorum  cum  Istrianis;  de  quo  Latinorum  neminem  nobiscum 
dissentire  putamus.  Quare  non  a  minus  XIV  vulgaribus  sola  vi- 
detur  Italia  variari  :  quse  adhuc  omnia  vulgaria  in  se  se  varian- 
tur, ut  puta  in  Tuscia  Senenses  et  Aretini  ;  in  Lombardia  Fer- 
rarienses  et  Piacentini  :  nec  non  in  eadem  civitate  aliqualem 
variationem  perpendimus,  ut  superius  in  capitulo  immediato 
posuimus.  Quapropter  si  primas,  et  secundarias,  et  subsecun- 

1  Intendi  il   volgare  italiann.  Così  ^  Colla  voce  Ducafus  vuole  indie» 

joco  più  sotto  Latium  per  Italia.  re  il  Ducalo  di  Spoleto. 
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che  vogliono  con  ragione  considerare,  par  gravissimo  argomento. 
Ma  noi  lasciando  da  parte  il  giudicio  di  questo,  e  rivolgendo  il 
trattato  nostro  al  volgare  italiano,  ci  sforzeremo  di  dire  le  va- 
riazioni ricevute  in  esso,  e  quelle  fra  sé  compareremo.  Dicemo 
adunque  la  Italia  essere  primamente  in  due  parti  divisa,  cioè 
nella  destra  e  nella  sinistra.  E  se  alcuno  dimandasse  guai  è  la 
linea  che  questa  diparte,  brievemente  rispondo  essere  il  giogo 
dell'  Appennino  ;  il  quale,  come  un  colmo  di  fistola,  di  qua  e  d'i 
là  a  diverse  gronde  piove,  e  V  acque  di  qua  e  di  là  per  lunghi 
embrici  a  diversi  liti  distillano,  come  Lucano  nel  secondo  de- 
scrive ;  e  il  destro  lato  ha  il  mar  Tirreno  per  grondatoio,  il  si- 
nistro v'  ha  lo  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  sono  regioni  la  Pu- 
glia, ma  non  tutta,  Roma,  il  Ducato,  la  Toscana,  e  la  Marca  di 
Genova.  Del  sinistro  sono  parte  della  Puglia,  la  Marca  d' An- 
cona, la  Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca  Trivigiana,  con 
Venezia.  Il  Friuli  veramente,  e  V  Istria  non  possono  essere  se 
non  della  parte  sinistra  d' Italia;  e  le  isole  del  mar  Tirreno, 
cioè  Sicilia  e  Sardigna,  non  sono  se  non  della  destra,  o  vera- 
mente sono  da  essere  alla  destra  parte  d'  Italia  accompagnate. 
In  ciascuno  adunque  di  questi  due  lati  d' Italia,  ed  in  quellt 
parti  che  si  accompagnano  ad  essi,  le  lingue  degli  uomini  som 
varie  ;  cioè  la  lingua  dei  Siciliani  coi  Pugliesi  e  quella  dei  Pu- 
gliesi coi  Romani,  e  dei  Romani  coi  Spoletani,  e  di  questi  coi 
Toscani,  e  dei  Toscani  coi  Genovesi,  e  dei  Genovesi  coi  Sardi. 
E  similmente  quella  dei  Calavresi  con  gli  Anconitani,  e  di  co- 
storo coi  Romagnuoli,  e  dei  Romagnuoli  coi  Lombardi,  e  dei 
Lombardi  coi  Trivigiani  e  Veneziani,  e  di  questi  coi  Friulani,^ 
e  di  essi  con  gV  Istriani  ;  nella  qual  cosa  dico,  che  nessuno  de- 
gì'  Italiani  dissentirà  da  noi.  Onde  la  Italia  solo  appare  da 
non  meno  di XIV  volgari  esser  variata  :  ciascuno  dei  quali  an- 
cora in  sé  stesso  si  varia:  come  in  Toscana  i  Senesi  e  gli  Are- 
tini, in  Lombardia  i  Ferraresi  e  i  Piacentini  ;  e  parimente  in 
una  istessa  città  troviamo  essere  qualche  variazione  di  parlare, 
come  nel  capitolo  di  sopra  abbiamo  detto.  Il  perchè  se  vorremo 
calculare  le  prime,  le  seconde,  e  le  sottoseconde  variazioni  del 

1  Aquileia  al  tempo  del    Irissino      cum  AqttHejemibus   Io   tradusse  coi 
era   la   capitale    del  Friuli,  e   però      Friulani. 
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darias  vulgaris  Italige  variationes  calculare  velimus^  in  hoc  mi- 
nimo mundi  angulo  non  solmn  ad  millenam  loquelse  variatia 
nem  venire  contigerit,  sed  etiam  ad  magis  ultra. 

Caput  XI. 

Ostendilur  Italìse  aliquos  habere  idioma  incomptum  et  ineptiim. 

Tam  multis  varietatibus  latino  dissonante  vulgari^  decentio- 
rern  atque  illustrem  Italia  venemur  loquelam  ;  et  ut  nostrse 
venationi  pervium  callem  habere  possimus,  perplexos  frutices^ 
atque  sentes  prius  ejiciamus  de  Silva.  Sicut  ergo  Romani  se 
cunctis  pr^eponendos  existimant,  in  hac  eradicatione,  sive 
discerptione,  non  immerito  eos  aliis  prseponamus^  protestantes 
eosdem  in  nulla  vulgaris  eloquentise  ratione  fore  tangendos. 
Dicimus  ergo  Romanorum  non  vulgare,  sed  potius  tristilaquium 
italorum  vulgarium  omnium  esse  turpissimum  :  nec  mirum, 
cum  etiam  morum,  habituumque  deformitate  prse  cunctis  vi- 
deantur  foetere;  dicunt  enim:  Me  sur  e,  quinte  dicL^  Post  hos 
incolas  Anconitanse  Marchiae  decerpamus,  qui  Chignamente 
sciate  siate  ^  loquuntur  :  cum  quibus  e.t  Spoletanos  abjicimus. 
Nec  praetereundum  est  quod  in  improperium  istarum  trium 
gentium  cantiones  quam  plures  inventse  sunt^  inter  quas  unam 
vidimus  recte^  atque  perfecte  ligalam  ;  quam  quidam  florenti- 
nus  nomine  Castra  composuerat  :  incipiebat  etenim  : 

«  Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 
Giia  cita  sen  gì  a  grande  aina.3  » 

1  Notò  il  Corbinelli  che  i  Bomane-  nendo  che  Cascoli  sia  nome  proprio 
schi  dicevano  mia  sura  per  nim  suo-  di  luogo,  né  diverso  da  Gasoli,  che  sta 
ra,  e  chinte  per  chente ;  onde  quelle  nell'Abruzzo  citeriore  (non  entran- 
parole  varrebbero:^  Sorella  mia,  che  doci  Ascoli  cittadella  Marca),  propo- 
cosa  dici?                 '  ne  di  leggere  questi  due  versi  cosi  : 

2  Chignamente   crede   il   Corbinelli  Una  ferina  vosco  poi  da  Cascoli 
esser   lo  stesso  vocabolo   di  chinchi-  Zitazitasen  già  a  grande  aina. 

mente,  che  in  Ancona  usavasi  per  .  ,  ,  . 
qualmente.  Sciate  forse  vale  siate,  o  Z,la  vale  zitta,  cheta,  e  ama  -valfret- 
com'  altri  cvcàe  slate:  ma  in  dialetti  ^a,  perchè  (dice  il  Corbinelli)  i  Ro- 
si antichi  e  si  informi  è  sempre  un  maneschi  dicevano  atnaie  su  per  af- 
lirar  a  indovinare.  frettatevi.  Ama,  siccome  agina    tro- 

3  n  Fontauini  [Eloq.  Lai.)  suppo-  vasi  infatti  nel  significato  di  fretta. 
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volgare  d' Italia^  avverrà  che  in  questo  minimo  cantone  del 
mondo,  si  verrà  non  solamente  a  mille  variazioni  di  loquela, 
ma  ancora  a  molte  più. 

.    Capitolo  XI. 

Si  dimostru,  che  alcuni  in  Italia  hanno  brutto  ed  inornato  parlare. 

Essendo  il  volgare  italiano  per  molte  varietà  dissonante,  in- 
vestighiamo la  più  bella  ed  illustre  loquela  d' Italia  ;  ed  acciò 
che  alla  nostra  investigazione  possiamo  avere  un  picciolo  calle, 
gettiamo  prima  fuori  della  selva  gli  arbori  attraversati,  e  le  spi- 
ne. Si  come  adunque  i  Romani  si  stimano  di  dover  essere  a  tutti 
preposti,  così  in  questa  eradicazione,  ovvero  estirpazione,  non 
immeritamente  agli  altri  li  preporremo;  protestando  essi  in 
ninna  ffPTgione  della  volgare  eloquenza  esser  da  toccare.^  Dicemo 
adunque  il  volgare  de'  Romani,  o  per  dir  meglio  il  loro  tristo 
parlare,  essere  il  più  brutto  di  tutti  i  volgari  italiani  ;  e  non  è 
maraviglia,  sendo-nei  costumi  e  nelle  deformità  degli  abiti  loro 
sopra  tutti  puzzolenti.  Essi  dicono  :  Me  sure^  quinte  dici.  Dopo 
questi  caviamo  quelli  della  Marca  d' Ancona,  i  quali  dicono 
Chignamente  sciate  siate;  con  i  quali  mandiamo  via  i  Spoleta- 
ni.  E  non  è  da  preterire,  che  in  vituperio  di  queste  tre  genti 
sono  stote  molte  canzoni  composte,  tra  le  quali  ne  vidi  una  drit- 
tamente e  perfettani£nte  legata,  la  quale  un  certo  fiorentino,  no- 
minato il  Castra,  avea  composto  ;  e  cominciava  : 

«  Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 
(lita  cita  sen  gi  a  grande  aina.  » 

*  Questa  frase  per  maggior  cl)ia-  in  ninna  ragione  della  volgare  eln- 
re/.za  avrebbe  dovuto  tradursi  :  prò-  quenza  son  da  toccare,  cioè,  da  esser 
ostando  noi,  cioè   l'autore,  che  essi      curati. 
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Post  quos  Mediolanenses,  atque  Bergomates^  eoramque  finiti, 
rnos  eruncemus  :  in  quorum  etiam  improperium  quendam  ce- 
'"Jnisse  recolimus  : 

«  In  te  1'  ora  del  vesper 
Zio  fu  del  mes  d'ocliiover.i  » 

Post  hos  Aquilejenses,  et  Istrianos  cribremus^  qui  Qes  fastù,^  cru- 
deliter  accentuando,  eructant.  Cumque  iis  montaninas  omnes 
et  rusticanas  loquelas  ejiciamus^  quas  semper  mediastinis  civi- 
bus  accentus  enormitate  dissonare  videntur,  ut  Cassentinenses 
et  Pratenses.  Sardos  etiam  qui  non  latini  sunt,  sed  latinis  adso- 
ciandi  videntur,  ejiciamus  :  quoniam  soli  sine  proprio  vulgari 
esse  videntur,  grammaticam  tanquam  simile  homines  imitantes, 
nam  :  Domus  nova,  et  Dominus  meus,  loquuntur, 


Caput  XII. 

De  idiomate  Siculo  et  Apulo. 

Exacceratis  quodammodo  vulgaribus  italis,  Inter  ea,  qure 
remanserunt  in  cribro,  compara tionem  facientes,  honorabilius, 
atque  honorificentius,  breviter  seligamus;  et  primo  de  siciliano 
examinemus  ingenium,  nam  videtur  siciljanum  vulgare  sibi  fa- 
mam  prse  aliis  asciscere  :  eo  quod  quicquid  poetantur  Itali  si- 
cilianum  vocatur,  et  eo  quod  perplures  doctores  indigenas  in- 
venimus  graviter  cecinisse,  puta  in  cantionibus  illis  : 

«  Ancoi-  che  V  algua  3  per  lo  foco  lassi.  » 

Et 

«  Amor,  che  longamenle  m'hai  menato.*  » 

Sed  hsec  fama  Trinacriae  terree,  si  recte  signum  ad  quod  tendit 
inspiciamus,  videtur  tantum  in  opprobrium  italorum  principum 

prestezza,  nella  Tav.  Bit.  volg.  150:  fica  re  :  nell'ora  del  ve/ipero,  ciò  fa  del 

«  Questo  non  è  dolor  da  portare   in  mene  d' ottobre. 

»  pace,  ma  è  che  sanza  dimoranza,  e  2  Qes  faslù,  o  gè  faslù,  significa  che 

»  in  grande agina,  si  convien  cavalca-  fiitu? 

0  re  nello  reame  di  Cornovaglia.  »  3  Waigua,  cioè  V  acqua. 

1  I!  Fontanini,  che  raddrizzò  la  le-  *  É  il  principio  d'una  canzone  di 

zione  di  questi  due  versi,  dice  signi-  Guido  Giudice  dalle  Colonne. 
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Dopo  questi  i  Milanesi,  e  i  Bergamaschi,  ed  i  loro  vicini  gettiam 
via;^  in  vituperio  dei  quali  mi  ricordo  alcuno  nvrr  rari  Udo: 

«  In  te  l'  ora  del  vesper 
Zio  fu  del  mes  d'  ochiover.  » 

Dopo  questi  cxiadliqmo  gli  Aquileiensi,  e  gV  Istriani,  i  quali 
con  crudeli  accenti  -  dicono  (les  fastù  ;  e  con  questi  mandiam 
via  tutte  le  montanine  e  villanesche  loquele  ^  le  quali  di  brut- 
tezza di  accenti  sono  sempre  dissonanti  dai  cittadini,  che 
stanno  in  mezzo  le  città,  come  i  Casentinesi  e  i  Pratesi.  1 
Sardi  ancora,  i  quali  non  sono  d' Italia,  ma  alla  Italia  accom- 
pagnati, gettiam  via  ;  perchè  questi  soli  ci  paiono  essere  senza 
proprio  volgare,  ed  imitano  la  grammatica,  come  fanno  le  si- 
mie  gli  uomini;  'perchè  dicono:  Domus  nova.,  et  Dominus  meus. 

Capitolo  XII. 

Dello  idioma  Siciliano  e  Pugliese. 

Dei  crivellati  {per  modo  di  dire)  vulgari  d' Italia,  facendo 
comparazione  tra  quelli  che  nel  crivello  sono  rimasi,  brieve- 
mente scegliamo  il  più  onorevole  di  essi.  E  primieramente  esa- 
miniamo lo  ingegno  circa  il  siciliano,  perciò  che  pare  che  il 
volgare  siciliano  abbia  assunto  la  fama  sopra  gli  altri;  con  ciò 
sia  che  tutti  i  poemi,  che  fanno  gì'  Italiam,  si  chiamino  sicilia- 
ni, e  conciò  sia  che  troviamo  molti  dottori  di  costà  aver  grave- 
mente cantato,  come  in  quelle  canzoni  : 

«  Ancor  che  l'aigua  per  lo  foco  lassi.  » 

Ed 

«  Amor,  che  longaraente  m'hai  menalo.  » 

Ma  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  dirittamente  risguar 
diamo,  appare,  che  solamente  per  opprobrio  de'  principi  ita- 

^runcinare,èAaruncìnn,roncola,e.A  2  x  crudeliter  accentuando,  lispon 

«r«n«nar«  vale  figuratamente  s/)ar6j-  derebbe   più   propriamente    la  frfise 

care  le  cattive  erbe  ;  onde  il  gettiam  via  con  aspro  accento,  che  quella  del  Ti  is- 

dclla  traduzione  è  traslato  di  traslato,  sino  con  crudeli  accenti. 
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remansisse;  qui  non  heroico  more,  sed  plebeo  sequuntur  super- 
biam.  Si  quidem  illustres  lieroes  Federicus  Gassar,  et  bene  ge- 
nitus  ejus  Manfredus,  nobilitatem  a<;  rectitudinem  suge  formae 
pandentes,  donec  fortuna  permansiti  humana  secuti  sunt,  bru- 
taiia  dedignantes  :  propter  quod  corde  nobiles^  atque  gratiarum 
dotati,  inhserere  tantorum  principum  majestati  conati  sunt  :  ita 
quod  eorum  tempore  quicquid  excellentes  Latinorum  eniteban- 
tur,  primitus  in  tantorum  coronatorum  aula  prodibat.  Et  quia 
regale  solium  erat  Sicilia,  factum  est,  ut  quicquid  nostri  praede- 
cessores  vulgariter  protulerunt,  sicilianum  vocetur  :  *  quod 
quidem  retinemus  et  nos,  nec  posteri  nostri  permutare  vale- 
bunt.  Racha,  Racha}  Quid  nunc  personal  tuba  novissimi  Fe- 
derici ?  quid  tintinnabulum  II  Caroli  ?  ^  quid  cornua  Johannis 
et  Azzonis  marchionum  potentum  ?  '  quid  aliorum  magnatum 
tibise?  nisi.  Venite,  carnifices,  Venite,  altrìplices,  Venite,  ava- 
ritice  sectatores.  Sed  pra?stat  ad  propositum  repedare,  quam 
frustra  loqui  :  et  dicimus,  quod  si  vulgare  Sicilianum  accipere 
volumus,  scilicet  quod  proditur  a  terrigenis  mediocribus,  ex 
ore  quorum  judicium  elicendum  videtur,  prselationis  minime 
dignum  est  ;  quia  non  sine  quodam  tempore  profertur,  ut 
pula  ibi  : 

«  Traggemi  d'  este  focora  se  t' este  a  bolontate.^  » 

Si  autem  ipsum  accipere  nolumus,  sed  quod  ab  ore  primo- 
rum  Siculorum  emanat,  ut  in  prseallegatis  cantionibus  perpendi 

1   Fu  chiamato  siciliano,  forse  con  f scopo  e  Federigo  hanno  i  reami, 

la  medesima  ragione  (nota  il  Corbi-         «»*  ■^'^"8«'»  -"'s';"'  °«-;«,7  ^'V!!t\ 
nelli),  colla  quale  gl'Italiani  furono  ^  ,  „    ,.  ^""^?- ^"' ^- ^i»''-» 

chiamati  Lombardi,  i  cristiani  Fran-  0"«»«  ^"6"«  «  Provenza  g.às,  duole. 


chi,  I  Greci  romei.  j    j-  r.    i     i. 

2  lìaclia,  voce  o  interiezione  ebrai-  E  qui  intende  di  Carlo  II. 

ca,  che  trovasi  nel!'  Evangelio  di  San         *  Questi  due  potenti  marchesi  so* 

Matteo,  cap.  V,  22,  e  che  pur  dal  con-  no  Giovanni  1  di  Monferrato,  ed  Az- 

testo  deducesi  suonare  oltraggio.  Di  zone  Vili  da  Este. 
essa  dice  il  Du  Hamel:  qncB  vox  com-         ^  E  il  terzo  verso  del  servent.^se 

motilantum  animi  affectum  signi/ical,  ài  Giulio  d'Alcamo,   che  comincia: 

ut  plerceque  interjectiones  :    sunt  qui  Rosa  fresca  aulenttsstma,  che  appari 

spulum  ea  voce  designari  piitent.  invér  V  estate.  Focora,  fuochi,  Bamme, 

3  Federigo  era  re  di  Sicilia,  Car-  è  fatto  alla  foggia  di  corpora,  campa- 
io li  di  Puglia.  Federigo  e  Carlo  li  ra,  borgora  ec.  Se  feste,  se  ti  è,  u 
son  dal  Poeta  biasimati  »nche  nei  tibi  est.  Bolontale,  voìontate,  cambia- 
ji^cma:  to  il  v  in  6,  come  ìn  boce,  bebbe  ec. 
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liani  sia  rimasa  ;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma  con  plebeo 
seguono  la  superbia.  Ma  quelli  illustri  eròi.  Federico  Cesare  ed 
il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi,  dimostrando  la  nobiltà  e 
drittezza  della  sua  forma,  mentre  che  la  fortuna  fu  favorevole, 
seguirono  le  cose  umane,  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè  co- 
loro, che  eruno  di  alto  cuore  e  di  grazie  dotati,  si  sforzavano 
di  aderirsi  alla  maestà  di  sì  grandi  principi  ;  talché  in  quel 
tempo  tutto  quello,  che  gli  eccellenti  Italiani  componevano,  nella 
corte  di  sì  grandi  re  primamente  usciva.  E  perchè  il  loro  seggio 
regale  era  in  Sicilia,  è  avvenuto  che  tutto  quello  che  i  nostri 
precessori  composero  in  vulgare,  si  chiama  siciliano;  il  che 
ritenemo  ancora  noi  ;  ed  i  posteri  nostri  non  lo  potranno  muta- 
re. Raeha,  Racha,  Che  suona  ora  la  tromba  dell'  ultimo  Federi- 
co ?  che  il  sonaglio  del  secondo  Carlo  ?  che  i  corni  di  Giovanni 
e  di  Azzo  marchesi  potenti?  che  le  tibie  degli  altri  magnati?  se 
non,  Venite,  carnefici.  Venite,  altriplici/  Venite,  settatori  di 
avarizia.  Ma  meglio  è  tornare  al  proposito,  che  parlare  indar- 
no. Or  dicemo,  che  se  vogliamo  pigliare  il  volgar  siciliano,  cioè 
quello  che  vien  dai  mediocri  paesani,  dalla  bocca  dei  quali  è 
da  cavare  il  giudizio,  appare,  che  'l  non  sia  degno  di  essere 
preposto  agli  altri  ;  perciò  che  'l  non  si  proferisce  senza  qual- 
che tempo,  come  è  in 

-  Traggemi  d'esle  focora  se  t'este  a  bolontate,  » 

Se  questo  poi  non  vogliamo  pigliare,  ma  quello  che  esce  della 
bocca  dei  principali  Siciliani,  come  nelle  preallegate  canzoni 

1  11  vocabolo  italiano  altripUci  nulla      si  ha  che  altriplex  vale  animo  duplex, 
significa.  Dal  Glossario  del  Du  Gange      dolosus;  onde  dee  tradursi  ingannatori. 
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poteste  nihil  differì  ab  ilio,  quod  laudabilissimum  est,  sicut  in- 
ferius  ostendemus.  Apuli  quoque,  vel  a  sui  acerbità  te,  vel  fini- 
timorum  suorum  coiitiguitate,  qui  Romani,  et  Marchiani  sunt, 
turpiter  barbarizant  ;  dicunt  enim  : 

«  Volzera  che  cliiangesse  lo  qualraro.l  » 

Sed  quamvis  terrigense  apuli  loquantur  obscene  communiter, 
prsefulgentes  eorum  quidam  polite  loquuti  sunt,  vocabula  cu- 
rialiora  in  suis  cantionibus  compilantes,  ut  manifeste  apparet 
eorum  dieta  prospicientibus,  ut  puta  : 

«  Madonna,  dir  vi  voglio. 2  » 

Et 

«  Per  fino  amore  vo*  sì  lietamcnte.3  » 

Quapropter  superiora  notantibus  innotescere  debet,  ncque  si- 
culum,  ncque  apulum  esse  illud,  quod  in  Italia  pulcerrimum 
est  vulgare  ;  cum  eloquentes  indigenas  ostenderimus  a  proprio 
divertisse. 

Caput  XIIL 

De  idiomale  Tuscorum  et  Jaiiuensium. 

Post  hos  veniamus  ad  Tuscos  ;  qui  propter  amentiam  suam 
infruniti,  titulum  sibi  vulgaris  illustris  arrogare  videntur;  et 
in  hoc  non  solum  plebeorum  demenlat  intentio,  sed  famosos 
quamplures  viros  hoc  tenuisse  comperimus:  puta  Guittonem 
aretinum,  qui  nunquam  se  ad  curiale  vulgare  direxit  ;  Bona- 
giuntam  lucensem,  Gallum  pisanum,  Minum  Mocatum  senen- 
sem,  et  Brunetum  florentinum  ;  quorum  dieta  si  rimari  vaca- 
verit,  non  curialia,  sed  municipalia  tantum  invenientur.  Et 
quoniam  Tusci  prse  aliis  in  hac  ebrietate  bacchantur,  dignum, 

1  Cioè  :  vorrei  che  piangesse  il  fi-         2,  3  gou  versi  di  Iacopo  da  Len- 
fliuolOf  0,  com'  altri  dice,  il  fanciullo.      lino, 
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si  può  vedere,  non  è  in  nulla  di/ferente  da  quello,  che  è  laudabi- 
lissimo, come  di  sotto  dimostreremo.  I  Pugliesi  poi,  ovvero  per  la 
acerbità  •  loro,  ovvero  per  la  propinquità  dei  loro  vicini,  che  sono 
Romaneschi  e  Marchigiani,  fanno  brutti  barbarismi.  E'  dicono  : 

«  Voliera  die  chiangessc  lo  quatraro.   » 

Ma  quantunque  comunemente  i  paesani  pugliesi  parlino  brutta- 
mente, alcuni  però  eccellenti  tra  loro  hanno  politamente  parla- 
to, e  posto  nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigiani,^  come 
manifestamente  appare  a  chi  i  loro  scritti  considera,  come  è  : 

«  Madonna,  dir  vi  voglio.  » 
E: 

«  Per  fino  amore  vo'si  lietamente.  » 

Il  perchè  a  quelli,  che  noteranno  ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  dee 
essere  manifesto,  che  né  il  siciliano  né  il  pugliese  è  quel  volga- 
re che  in  Italia  è  bellissimo  ;  conciò  sia  che  abbiamo  mostrato, 
■che  gli  eloquenti  nativi  di  quei  paese  sieno  da  esso  partiti. 

Capitolo  XIII. 


Dello  idioma  dei  Toscani  e  dei  Genovesi. 

Dopo  questi  vegniamo  ai  Toscani,  i  quali  per  la  loro  pazzia 
insensati,  pare  che  arrogantemente  s' attribuiscano  il  titolo  del 
vulgare  illustre;  ed  in  questo  non  solamente  la  opinione  dei 
plebei  impazzisce,  ma  ritruovo  molti  uomini  famosi  averla  avu- 
ta ;  come  fu  Gaittone  d'  A  rezzo,  il  quale  non  si  diede  mai  al 
volgare  cortigiano,  Bonagiunta  da  Lucca,  Gallo  pisano,  Mino 
Mocato  senese  j  e  Brunello  fiorentino;  ideiti  dei  quali,  se  si  avrà 
tempo  di  esaminarli,  non  cortigiani,  ma  proprii  delle  loro  cit- 
tadi  essere  si  ritroveranno.  Ma  conciò  sia  che  i  Toscani  siano 
più  degli  altri  in  questa  ebbrietà  furibondi,  ci  pare  cosa  utile  e 

1  acerhiih  qui  vale  asperità,  asprez-  deve  corrisponder  curiale.  Per  vocabu- 

za  di  linguaggio.  la  curialiora,  vocaboli  molto  curiali, 

*  11  vocabolo  curia/(s  è  sempre  tra-  intende  Dante  vocaboli  mollo  esatti, 

dotto  dal  l  rissino,  come  avremo  luo-  molto  conformi  alle  regole  grammati- 

go  di  notare  in  seguito,  cortigiano.  Ma  cali,  molto  prossimi  a  quel  volgare  il- 

questo  vocabolo  italiano"ìJSl-i-isponde  lustre, cardinale,  cortigiano  e  curiale, 

vdi'aulicus  di  Dante,  mentre  a  curiaft»  ch'éilsubbieltodi  questa  sua  operetta. 

Dame.  —  %  12 
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utileque  videtur  municipalia  vulgaria  Tuscanorum  sìngulatim 
in  aliquo  depompare.  Loquuntur  Fiorentini^  et  dicunt  : 

«  Manuchiamo  ìntrocque  :  i 
Non  facciamo  altro.  » 

Pisani  : 

«  Bene  andonno  li  fanti  di  Fioransa  per  Pisa.  » 

Lucenses  : 

«  Fo  voto  a  Dio,  clte  in  gassara  eie  lo  conjuno  de  Luca. 2  » 

Senenses  : 

«  Oiiche3  rinegala  avesse  io  Siena.  » 

Arretini  : 

«  W  tu  venire  ovelle.*  » 

De  Perusìo,  Urbe  Veteri,  Viterbio,  nec  non  de  Civitate  Castel- 
lana propter  adfmitatem,  quam  cum  Romanis  et  Spoletanis 
habent^  nihil  tractare  intendimus.  Sed  quamquam  fere  omnes 
Tusci  in  suo  turpiloquio  sint  obtusi^  nonnullos  vulgaris  excel- 
lentiam  cognovisse  sensimus,  scilicet  Guidonem,  Lapum,  et 
unum  alium/  florentinos,  et  Ginum  pistoriensem,  quem  nunc 
indigne  postponìmus,  non  indigne  coacti.^  Itaque  si  tuscanas 
examinemus  loquelas^  cum  pensemus  qualiter  viri  pr^ehonorati 
a  propria  diverterunt,  non  restat  in  dubio^  quin  aliud  sit  vul- 
•gare^  quod  quserimus,  quam  quod  attingit  populus  Tuscano- 
rum. Si  quis  autem  quod  de  Tuscis  asserimus^  de  Januensibus 
asserendum  non  putet^  hoc  solum  in  mente  premat,  quod  sì 
per  oblivionem  Januenses  ammitterent  2  litteram,  vel  mutire 

*  Cioè  mangiamo  frattanto.  Intro-  *  Ovelle,   dice   il   Corbinelli   esser 

eque  è  da  inter  hoc.  fatto  da  ovec  elle,  dagli  antichi  h-àn- 

^  in  gnssara  eie,  \'àÌQ  è  in  gazzarra.  cesi  trovandosi   detto   orec  per  aree. 

Cornano  per  comune,  come  ottono,  co-  La  frase  dunque   varrebbe  :  vuoi  tu 

stumo,  interesso  ec.  Fo  volo  a  Din,  ha  venire  con  lei  ? 

tra  gli  altri  significali  quello  di  g-ra-  ^  scilicet  Guidonem,  c\oè  Guido  Ca- 

zie  a  Dio.  Onde  tutta  la  frase  varrà:  valcanti,    Lupum,    Lapo    Gianni,    et 

grazie  a  Dio,  il  Comune  di  Lucca  è  in  unum  alium,    ed    un    altro,  cioè    io 

allegria,  in  ffsta.  stesso  Dante  Alighieri. 

3  Onche,  cioè  unque,  dal  lai.   «?t-  6  Pospone   agli   altri  Gino  da   Pi- 

quam.  Giamboni,  Volgarizz.  d'Orosio:  stoia,  non  perchè  minore  in  quanto  al 

«  non  seppe  onche  che  si  fosse  ri-  si  pere,  ma  perchè  minore  in  quanto 

f)uso.  »                                    "  alia  patria. 
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degna  torre  in  qualche  cosa  la  pompa  a  ciascuno  dei  volgari 
delle  città  di  Toscana.  1  Fiorentini  parlano,  e  dirono  : 

«  Maiiucliiamo  intiocque; 
Non  facciamo  altro.  » 

1  Pisani: 

«  Delie  andonno  li  fanti  di  Fioiansa  per  Pisa.  • 

1  Luccliesi  : 

-  Fo  voto  a  Dio,  che  in  gassara  eie  Io  comuno  de  Luca.  > 

I  Senesi  : 

«  Onclie  rinegala  avesse  io  Siena.  » 

Gii  Aretini: 

«  Vo'  tu  venire  ovelle.  » 

Di  Perugia,  Orbielo,  Viterbo  e  Città  Castellana,  per  la  vicinità 
che  hanno  con  Romani  e  Spoletani,  non  intendo  dir  nulla.  Ma 
come  che  quasi  tutti  i  Toscani  siano  nel  loro  brutto  parlare  ot- 
tusi, nondimeno  ho  veduto  alcuni  aver  conosciuto  la  eccellenzia 
del  vulgare,  cioè  Guido,  Lapo,  e  un  altro,  fiorentini,  e  Gino  pi- 
stoiese, il  quale  al  presente  indegnamente  posponemo,  non  inde- 
gnamente costretti.  Adunque  se  esamineremo  le  loquele  toscane, 
e  considereremo,  come  gli  uomini  molto  onorati  *  si  siano  da 
esse  loro  proprie  partiti,  non  resta  in  dubbio  che  il  vulgare,  che 
noi  cerchiamo,  sia  altro  che  quello  che  hanno  i  popoli  di  To- 
scana. Se  alcuno  poi  pensasse  che  quello,  che  noi  affermiamo 
dei  Toscani,  non  sia  da  affirmare  dei  Genovesi,  questo  solo  co- 
stui consideri,  che  se  i  Genovesi  per  dimenticanza  per  desidero 
il  z  lettera,  bisognerebbe  loro,  ovver  essere  totalmente  muti,  ov- 

1  La  frase  del  testo  viri  prcphono-  me  li,  pur.  11,  pag,  54)  di  Guido  o  di 

raii  non   significa   gli  uomini   mollo  Lapo  ne  fa  tutto  un  nome,  cìix'muiì- 

nnorati,  come  traduce  il  Trissino,  ma  do-Lapo,  dicendo  che  di  esso  non  si 

bensì  9/j  scrittori  sullodati,  cioè  Gui-  trova  alcuna  poesia.  E  di  coito  uofi 

do,  Lapo  ec.  — 11  Crescimbeni  (Vola-  poteva  trovarla. 
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totalitcr  eos^  vel  novam  reperire  oportcret  loquebm  ;  est  enfm 
z  maxima  pars  eorum  locutionis  :  quae  quidem  littera  non  sino 
multa  rigiditate  profertur. 


Caput  aIV. 

De  idiomate  Romaiuliolonim,   et  de  quibusdam  transpadanis  et  praecipuc 
de   veneto. 

Transeuntes  nuuc  humeros  Appennini  frondiferos^  Isvam 
Italiam  cunctam  venemur,  ceu  solemus^  orientaliter  ineuntes. 
Romandiolam  igitur  ingredientes,  dicimus  nos  duo  in  Lalio  Jn- 
venisse  vulgaria^  quibusdam  convenientiis  contrariis  alternata. 
Quorum  unum  in  tantum  muliebre  videtur  propter  vocabulo- 
rum  et  prolationis  mollitiem,  quod  virum  (etiam  si  viriliter  so- 
net)  foeminam  tamen  facit  esse  credendum.  Hoc  Romandioli 
omnes  habent,  et  pra?sertim  Forlivenses  ;  quorum  civitas,  licet 
novissima  sit,  meditullium  tamen  esse  videtur  totius  provin- 
ciae  :  hi  Deusci  afflrmando  loquuntur_,  et  odo  ■meo,  et  corada 
mea  *  proferunt  blandientes.  Horum  aliquos  a  proprio  poetando 
divertisse  audivimus^  Thomam  videlicet,  et  Ugolinum  Buccio- 
lam  faventinos.  Est  et  aliud,  sicut  dictum  est^,  adeo  vocabulis^ 
accentibusque  hirsutum  et  hispidum^  quod  propter  sui  rudem 
asperitatem,  mulierem  loquentem  non  solum  disterminat^  sed 
esse  virum  dubitare  facit.  Hoc  omnes^  qui  magava  ^  dicunt, 
Brixienses,  videlicet,  Veronenses^  et  Vicentini  habent^  nec  non 
Paduani  turpiter  syncopantes^  omnia  in  tus  participia,  et  deno- 
minativa in  taSj  ut  merco  et  honté}  Cum  quibus  et  Trivisianos 
adducimus,  qui  more  Brixianorum^  et  finitimorum  suorum  v 
consonantem  per  f  apocopando  proferunt^  puta  nof  prò  nove, 
vif  prò  vivo,  quod  quidem  barbarissimum  reprobam.us.  Veneti 
quoque  nec  se  se  investigati  vulgaris  honore  dignantur  ;  et  si 

1  Deusci,  fatto  da  Deus  scit,  Dio  'ì  di  desiderio,  per  es,  :  Dio  lo  volasse, 
sa  ;  odo  meo,  occhio  mio;  corada  mea,  che  dicesi  derivata  dal  greco  fxaxs- 
cor  mio.  p'.oi  o  da  fiaxaptov  Osòu;. 

2  magava,   voce  d' affermazione  e         s  merco  e  bonté,  mercato  e  bontate 
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ver  trovare  una  nuova  locuzione  ;  perciò  che  il  z  è  la  maggior 
parte  del  loro  parlare  :  la  qual  lettera  non  si  può  se  non  con 
molta  asperità  proferire. 


Capitolo  XIV. 

Dello  idioma  di  Romagna,  e  di  alcuni  transpadani,  e  specialmente 
del  veneto. 

Passiamo  ora  le  frondute  spalle  dell'  Appennino,  ed  investi- 
ghiamo tutta  la  sinistra  parte  d' Italia,  cominciando,  come  far 
solemo,  a  levante.  Intrando  adunque  nella  Romagna,  dicemo 
che  in  Italia  abbiamo  ritrovati  due  volgari,  V  uno  all'  altro  con 
certi  convenevoli  contrarli  opposto  :  delti  quali  uno  tanto  femi- 
nile  ci  pare  per  la  mollizia  dei  vocaboli  e  della  pronuncia,  che 
un  uomo  {ancora  che  virilmente  parli)  è  tenuto  femina.  Questo 
volgare  hanno  tutti  i  Romagnuoli,  e  specialmente  i  Forlivesi,  la 
città  dei  quali,  avvegna  che  novissima  sia,  nondimeno  pare  es- 
ser posta  nel  mezzo  di  tutta  la  provincia.  Questi  affermando 
dicono  Deusci,  e  facendo  carezze  sogliono  dire  odo  meo,  e 
corada  mea.  Bene  abbiamo  inteso,  che  alcuni  di  costoro  nei  poe- 
mi loro  si  sono  partiti  dal  suo  proprio  parlare,  cioè  Tomaso  ed 
Ugolino  Succiola  faentini.  L' altro  dei  due  parlari,  che  avemo 
detto,  è  talmente  di  vocaboli  ed  accenti  irsuto  ed  ispido,  che 
ver  la  sua  rozza  asperità  non  solamente  disconcia  una  donna 
che  parli,  ma  ancora  fa  dubitare,  s'  ella  è  uomo.  Questo  tale 
hanno  tutti  quelli  che  dicono  magara,  cioè  Bresciani,  Veronesi, 
Vicentini,  ed  anco  i  Padoani,  i  quali  in  tutti  i  participii  in 
i\i5,  e  denominativi  in  tas,  fanno  brutta  sincope,  come  è  merco, 
e  bonté.  Con  questi  ponemo  eziandio  i  Trivigiani,  i  quali  al 
modo  dei  Bresciani,  e  dei  suoi  vicini  proferiscono  la  v  conso- 
nante per  f,  removendo  V  ultima  sillaba,  come  è  nof  per  nove, 
vif  per  vivo  ;  il  che  veramente  è  barbarissimo,  e  riproviamolo, 
1  Veneziani  ancora  non  saranno  degni  dell'  onore  dell'  inve- 
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quis  eorum  errore  compulsus  vanitaret  in  hoc^  recordetur  si 
uiiquam  dixit  : 

«  Per  le  plage  de  Dio  tu  non  veras  ;  i  « 

inter  quos  unum  vidimus  nitentem  divertere  a  materno,  et  ad 
curiale  vulgare  intendere,  videlicet  Ildebrandinum  paduanum. 
Quare  omnibus  praesentis  capituli  ad  judicium  comparentibus 
arbitramur,  nec  romandiolum,  nec  suum  oppositum,  ut  dictum 
est,  nec  venetianum  esse  illud,  quo  quserimus,  vulgare  illustre. 


Caput  XV. 

Facit  magnam  discussionem  de  idioraate  bononiensi. 

niud  autem  quod  de  italica  Silva  residet,  perconctari  cene- 
mur  expedientes.  Dicimus  ergo  quod  forte  non  male  opinantur, 
qui  Bononienses  asserunt  pulcriori  locutione  loquentes,  cum 
ab  Imolensibus,  Ferrariensibus,  et  Mutinensibus  circumstanti- 
bus  aliquid  proprio  vulgari  adsciscunt  ;  sicut  facere  quoslibet 
a  finitimis  suis  convicimus,  ut  Sordellus  ^  de  Mantua  sua  oster- 
dit,  Cremonse,  Brixige,  atque  Verona  confini  :  qui  tantus  elo- 
quentise  vir  exlstens  non  solum  in  poetando,  sed  quomodolibet 
loquendo,  patrium  vulgare  deseruit.  Accipiunt  etiam  praefati 
cives  ab  Imolensibus  lenitatem  atque  mollitiem,  a  Ferrariensi- 
bus  vero  et  Mutinensibus  aliqualem  garrulitatem,  quse  propria 
Lombardorum  est.  Hanc  ex  commistione  advenarum  Longobar- 
dorum  terrigenis  credimus  remansisse  ;  et  hsec  est  causa,  quare 
Ferrariensìum,  Mutinensìum,  vel  Regianorum  nullum  inveni- 
mus  poetasse.  Nam  proprise  garrulitati  assuefacti,  nullo  modo 
possunt  ad  vulgare  aulicum,  sine  quadam  acerbitate,  venire  ; 
quod  multo  magis  de  Parmensibus  est  putandum,  qui  monto 

i  Per  le  plagia  de  Dio,  per  le  piaghe  2  Di  Sordelio   parla   il   Poeta   nci 

di  Dio  (foitmila  di  giuramento),  tu      canto  VI  del  Purgatorio. 
non  veras,  tu  non  verrai. 
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sligalo  volgare  ;  e  se  alcun  di  loro,  spinto  da  errore^  in  que- 
sto vaneggiasse,  ricordisi  se  mai  disse  : 

«  Per  le  plage  de  Dio  tu  non  vcras;  » 

tra  i  quali  abbiamo  veduto  uno,  che  si  è  sforzato  partire  dal 
suo  materno  parlare,  e  ridursi  al  volgare  cortigiano,  e  questo 
fu  Brandino  ^  padoano.  Laonde  tutti  quelli  del  presente  capi- 
tolo comparendo  alla  sentenzia,  determiniamo,  che  né  il  ruma- 
gnuolo  ne  il  suo  contrario,  come  si  è  detto,  né  il  veneziano 
sia  quello  illustre  volgare  che  cerchiamo. 

Capitolo  XV. 

Fa  gran  discussione  del  parlare  bolognese. 

Ora  ci  sforzeremo,  per  espedirci,  a  cercare  quello  che  della 
italica  selva  ci  resta.  Dicemo  adunque,  che  forse  non  hanno 
avuta  mala  opinione  coloro,  che  affermano  che  i  Bolognesi  con 
molto  bella  loquela  ragionano  ;  conciò  sia  che  dagli  Imolesi, 
Ferraresi  e  Modenesi  qualche  cosa  al  loro  proprio  parlare  ag- 
giungano ;  che  tutti,  sì  come  avemo  mostrato,  pigliano  dai  loro 
vicini,  come  bordello  dimostra  della  sua  Mantova,  che  con  Cre- 
mona, Brescia  e  Verona  confina.  Il  qual  uomo  fu  tanto  in  elo- 
quenzia,  che  non  solamente  nei  poemi,  ma  in  ciascun  modo 
che  parlasse,  il  volgare  della  sua  patria  abbandonò.  Pigliano 
ancora  i  prefati  citladini  dagV  Imolesi  la  leggerezza  ^  e  la  mol- 
lizia,  e  dai  Ferraresi  e  Modenesi  una  certa  loquacità,  la  qua- 
V  è  propria  dei  Lombardi.  Questa,  per  la  mescolanza  dei  Lon- 
gobardi forestieri,  crediamo  essere  rimasta  negli  uomini  di 
quei  paesi;  e  questa  è  la  ragione,  per  la  quale  non  ritrovia- 
mo che  ninno,  né  ferrarese,  né  modenese,  né  reggiano,  sia  stato 
poeta;  perciò  che  assuefatti  alla  propria  loquacità,  non  pos- 
sono per  alcun  modo,  senza  qualche  acerbità,  al  volgare  cor- 
tigiano venire;  il  che  mollo  maggiormente  dei  Parmigiani  è 

1  L'  Ildebrandinum   del    testo    es-  conosciuto  sotto  tal  nome, 

sendo    dal   Trissino    stato    tradotto  2  La  voce   lenitalem  del   testo  sa- 

lìrandinn,    si    deduce     che    questo  rcbbe  più  idoneamente  tradotta  con 

Poeta  era    nel    secolo    decimosesto  dolcezza,  che  con  leggerezza. 
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prò  molto  dicunt.  Si  ergo  Bononienses  utrinque  accipiunt,  ut 
dictum  est,  rationabile  videtur  esse,  quod  eorum  locutio  per 
commistionem  opposi torum,  ut  dictum  est,  ad  laudabilem  sua- 
vitatem  remaneat  temperata;  quod  procul  dubio  nostro  judicio 
;ic  esse  censemus.  Ita  si  prseponentes  eos  in  vulgari  sermone, 
^ola  municipalia  Latinorum  vulgaria  comparando  considerante 
allubescentes  concordamus  cum  illis;  si  vero  simpliciter  vul- 
gare  bononiense  prseferendum  extimant,  dissentientes  discor- 
damus  ab  eis  :  non  etenim  est  quod  aulicum  et  illustre  voca- 
mus;  quoniam  si  fuisset,  maximus  Guido  Guinicelli,  Guido 
Ghiselerius,  Fabricius,  et  Honestus,  et  alii  poetantes  Bononise, 
nunquam  a  primo  divertissent  ;  qui  doctores  fuerunt  illustres, 
et  vulgarium  discretione  repleti. 
Maximus  Guido  : 

«  Madonna,  il  fermo  core.  • 


Fabritius  : 
Honestus  : 


Lo  mio  lontano  gire.  » 


«  Più  non  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore.  » 

Quae  quidem  verba  prorsus  a  mediastinis  Bononise  sunt  diversa. 
Cumque  de  residibus  in  extremis  Italiae  civitatibus  neminem 
dubitare  pendamus,  et  si  quis  dubitat,  illum  nulla  nostra  solu- 
tione  dignamur;  parum  restat  in  nostra  discussione  dicendum. 
Quare  cribellum  cupientes  deponere,  ut  residentiam  cito  visa- 
mus  ;  dicimus  Tridentum  atque  Taurinum,  nec  non  Alexan- 
driam  civitates  metis  Italiae  in  tantum  sedere  propinquas,  quod 
puras  nequeunt  habere  loquelas;  ita  quod  si,  sicut  turpissimum 
habent  vulgare,  haberent  pulcerrimum,  propter  aliorum  com- 
oiistionem  esse  vere  latinum  negaremus.  Quare  si  latinum  ìlìur 
-tre  venamur^  quod  venamur  in  illis  inveniri  non  potest. 
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da  pensare;  i  quali  dicono  monto  per  molto.  Se  adunque  i  Bo- 
lognesi dall'  una  e  dall'  altra  parte  pigliano,  come  è  detto, 
ragionevole  cosa  ci  pare  che  il  loro  parlare,  per  la  mesco- 
lanza degli  oppositi,  rimanga  di  laudabile  suavità  temperato: 
il  che  per  giudizio  nostro  senza  dubbio  esser  crediamo.  Vero 
è  che  se  quelli,  che  prepongono  il  vulgare  sermone  dei  Bolo- 
gnesi, nel  compararlo  hanno  considerazione  solamente  ai  vul- 
gari  delle  città  d' Italia,  volentieri  ci  concordiamo  con  loro  ; 
ma  se  stimano  simplicemente  il  volgare  bolognese  essere  da  pre- 
ferire, siamo  da  essi  dissenzienti  e  discordi;  perciò  che  egli 
non  è  quello  che  noi  chiamiamo  cortigiano  ed  illustre;  che 
s' el  fosse  quello,  il  massimo  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghi- 
sliero,  Fabrizio,  ed  Onesto,  ed  altri  poeti  non  sariano  mai 
partiti  da  esso  ;  perciò  che  furono  dottori  illustri,  e  di  piena, 
intelligenza  nelle  cose  volgari. 
Il  massimo  Guido  : 


Fabricio  : 

•  Lo  mio  lontano  gire.  » 

Onesto  : 

«  Più  non  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore.  » 

Le  quali  parole  sono  in  tutto  diverse  dalle  proprie  bolognesi. 
Ora  perchè  noi  non  crediamo  che  alcuno  dubiti  di  quelle  città 
che  sono  poste  nelle  estremità  d' Italia;  e  se  alcuno  pur  dubita^ 
non  lo  stimiamo  degno  della  nostra  soluzione;  però  poco  ci 
resta  nella  discussione  da  dire.  Laonde  disiando  di  deporre  il 
crivello,  acciocché  tosto  veggiamo  quello  che  in  esso  è  rimaso; 
dico  che  Trento,  e  Turino,  ed  Alesssandria  sono  città  tanta 
propinque  ai  termini  d' Italia,  che  non  ponno  avere  pura  lo- 
quela; talché  se  così  come  hanno  bruttissimo  volgare,  cosh 
l'avessero  bellissimo,  ancora  negherei  esso  essere  veramente 
italiano  per  la  mescolanza  che  ha  degli  altri.  E  però  se  cer- 
chiamo il  parlare  italiano  illustre,  quello  che  cerchiamo  non 
si  vuò  in  esse  città  ritrovare. 
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Caput  XVI. 

De  excellenlia  vulgaiis  eloquentiae,  et  quod  commuais 
est  oinnibuà  Itulicis. 

Postquam  venati  saltus  et  pascua  sumus  Italise,  nec  pante- 
rarn,  quam  sequimur,  adinvenimus  ;  ut  ipsam  reperire  possi- 
mus,  ratioiiabilius  investigemus  de  illa,  ut  solerti  studio  redo- 
lentem  ubique,  et  ubique  '  apparentem,  iiostris  penitus  irretia- 
mus  tendiculis.  Resumentes  igitur  venabula  nostra,  dicimus 
quod  in  omni  genere  rerum  unum  oportet  esse,  quo  generis 
illius  omnia  comparentur  et  ponderentur  :  et  illinc  aliorum 
omnium  mensuram  accipiamus.  Sicut  in  numero  cuncta  men- 
surantur  uno,  et  plura,  vel  pauciora  dicuntur,  secundum  quod 
distant  ab  uno,  vel  ei  propinquant  ;  et  sic  in  coloribus  omnes 
albo  mensurantur  ;  nam  visibiles  magis  dicuntur  et  minus,  se- 
cundum quod  accedunt,  vel  recedunt.  Et  quemadmodum  de 
iis  dicimus,  qua?  quantitatem  et  qualitatem  ostendunt,  de  prsedi- 
camentorum  quolibet,  et  de  substantia  posse  dici  putamus; 
scilicet  quod  unumquodque  mensurabile  sit  in  genere  ilio,  se- 
cundum id  quod  simplicissimum  est  in  ipso  genere.  Quapropter 
in  actionibus  nostris,  quantumcumque  dividantur  in  species, 
hoc  signum  inveniri  oportet,  quo  et  ipsae  mensurentur  ;  nam 
in  quantum  simpliciter  uthomines  agimus,  virtutem  habernus, 
ut  generaliter  illas  intelligamus  ;  nam  secundum  ipsam  bonum 
et  malum  hominem  judicamus  :  in  quantum  ut  homines  cives 
agimus,  habemus  legem,  secundum  quam  dicitur  civis  bonus 
et  malus  :  in  quantum  ut  homines  latini  agimus,  qusedam  habe- 
mus simplicissima  signa,  idest  morum  et  habituum  et  locutio- 
Tiis,  quibus  latinse  actiones  ponderantur,  et  mensurantui|  Quae 
quidem  nobilissima  sunt  earum,  quffi  latinorum  sunt,  actionum, 
bsec  nullius  civitatis  Italiae  propria  sunt,  sed  in  omnibus  com- 
munia  sunt  :  inter  quse  nunc  potest  discerni  vuigare,  quod 

1  Varii  testi  invece  di  ubique  hanno  nec;  ma  il  professor  Witte  propone 
di  leggere  nec  usquam. 
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Capitolo  XVI. 


Dello  eccellenle  parlar  volgare,  il  quale  è  comune 
a  tulli  gli  Italiuuì. 

Dappoi  che  avemo  cercato  per  tutti  i  salti  e  pascoli  d' Ita- 
lia, e  non  avemo  quella  pantera,  che  cerchiamo,  trovata  ;  per 
potere  essa  meglio  trovare,  con  più  ragione  investighiamola; 
adciò  che  quella,  che  in  ogni  luogo  si  sente,  e  in  ogni  parte 
appare,  con  sollecito  studio  nelle  nostre  reti  totalmente  invi- 
luppiamo. Ripigliando  adunque  i  nostri  istrumenti  da  cacciare 
dicemo,  che  in  ogni  genere  di-  cose  è  di  bisogno  che  una  ve  ne 
sia,  con  la  quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si  ab- 
biano a  comparare  e  ponderare,  e  quindi  la  misura  di  tutte  le 
altre  pigliare.  Come  nel  numero  tutte  le  cose  si  hanno  a  mi- 
surare con  l'unità;  e  diconsi  più  e  meno,  secondo  che  da  essa 
unità  sono  più  lontane,  o  più  ad  essa  propinque;  e  cosi  nei 
colori  tutti  si  hanno  a  misurare  col  bianco  ;  e  diconsi  più  o 
meno  visibili,  secondo  che  a  lui  più  vicini,  e  da  lui  più  di- 
stanti si  sono.  E  sì  come  di  questi  che  mostrano  quantità  e 
qualità  diciamo,  parimente  di  ciascuno  dei  predicameli  e 
della  sustanzia  pensiamo  potersi  dire;  cioè  che  ogni  cosa  si 
può  misurare  in  quel  genere  con  quella  cosa,  che  è  in  esso  ge- 
nere semplicissima.  Laonde  nelle  nostre  azioni,  in  quantunque 
specie  si  dividano,  si  bisogna  ritrovare  questo  segno,  col  quale 
esse  si  abbiano  a  misurare  ;  perciò  che  in  quello  che  facciamo 
come  semplicemente  uomini,  avemo  la  virtii,  per  la  quale  ge- 
neralmente intendemo;  perciò  che  secondo  essa  giudichiamo 
V  uomo  buono  e  cattivo;  in  quello  poi  che  facciamo,  come  uo- 
mini cittadini,  avemo  la  legge,  secondo  la  quale  si  dice  buono 
e  cattivo  cittadino;  cosi  in  quello^  che  come  uomini  italiani 
facciamo,  avemo  certi  segni  semplicissimi,  cioè  de'  costumi,  degli 
abili  e  del  parlare,  coi  quali  le  azioni  italiane  si  hanno  a  mi- 
surare e  ponderare.  Adunque  quelle  delle  azioni  italiane  sono 
flebilissime,  che  non  sono  proprie  di  niuna  città  d' Italia,  ma 
"ono  comuni  in  tulle;  tra  le  quali  ora  si  può  discernere,  il  voi- 
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superius  venabamur,  quod  in  qualibet  redolet  civitate,  nec 
cubat  in  ulia.  Potest  tamen  magis  in  una  quam  in  alia  redo- 
lere, sicut  simplieissima  substantiarum,  quae  Deus  est,  qui  in 
homine  magis  redolet,  quam  in  bruto  :  in  animali,  quam  in 
pianta  :  in  hac,  quam  in  minerà  :  in  hac,  quam  in  igne  :  '  in 
Igne,  quam  in  terra.  Et  simplieissima  quantitas,  quod  est  unum, 
in  impari  numero  redolet  magis  quam  in  pari  ;  et  simplicissi- 
mus  color,  qui  albus  ect,  magis  in  citrino  quam  in  viridi  redo- 
let. Itaque  adepti  quod  quserebamus,  dicimus  illustre,  cardinale, 
aulicum,  et  curiale  vulgare  in  Latio,  quod  omnis  latiae  civita- 
tis  est,  et  nullius  esse  videtur,  et  quo  munic-ipalia  vulgaria 
omnia  latinorum  mensurantur,  ponderantur,  et  comparantur. 


Caput  XVII. 


Quare  hoc  idioma  illustre  vocelur. 

Quare  autem  hoc  quod  repertum  est  illustre,  cardinale, 
aulicum,  et  curiale  adjicientes,  vocemus,  nunc  disponendum 
est  ;  per  quod  clarius  ipsum  quod  ipsum  est  faciemus  patere. 
Primum  igitur  quid  intendimus,  cum  illustre  adjicimus,  et 
quare  illustre  dicimus,  denudemus.  Per  hoc  quidquid  illustre 
dicimus,  intelligimus  quid  illuminans,  et  illuminatum  prseful- 
get.  Et  hoc  modo  viros  appellamus  illustres,  vel  quia  potestate 
illuminati,  alios  et  justitia  et  caritate  illuminant,  vel  quia  excel- 
lenter  magistrati  excellenter  magistrent,  ut  Seneca  et  Numa 
Pompilius.  Et  vulgare,  de  quo  loquimur,  et  sublimatum  est 

1  Le  stampe  ed  i  codici,  invece  di  dell'assurdo,  ed  a  cansarlo  tradusse 

quam  in  igne,   lezione   proposta  dal  ccelum  per  elementi.  Il  Torri    pertan- 

Torri,  e  eli' io  pure  ho  adottata,  leg-  to,  conformandosi  alla  concatenazio- 

gono  quam  in  coelo.  In  tutto  questo  ne    del    periodo,    prese    il    soggetto 

periodo  (osserva  giustamente  il  prelo-  igni s  dal  membretto  susseguente,  e 

dato  annotatore)   Dante  procede  per  lo  sostituì  a  cce/wm  dell' antecedente, 

gradazione   decrescente  a  mostrare,  Ma  (quantunque  io  abbia  adottato  la 

che  Dio  si  manifesta   meno  nel  sog-  proposta    lezione)   debbo   dire,    che 

getto  susseguente  che    nell'antece-  neppur   col   vocabolo    sostituito   si 

dente.  Ora,  come  potrebbe  dirsi  che  lende  appieno  esatta  nella  frase  sus- 

Dio  risplende  più  nelle   miniere  clie  seguente,  magis  in  igne  quam  in  ter- 

nel  cielo?  Il  Trissino  infatti  s'accorse  ra,  la  gradazione  decrescente. 
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^aì^e,  che  di  sopra  cercavamo^  osseine  quello,  che  in  ciascuna 
città  appare,  e  che  in  ninna  riposa.  Può  ben  pili  in  una,  che 
in  un'  altra  apparere,  come  fa  la  semplicissima  delle  sustan- 
zie,  che  è  Dio,  il  quale  più  appare  nelV  uomo  che  velie  bestie 
e  che  nelle  piante,  e  più  in  queste  che  nelle  miniere,  ed  in  esse 
pili  che  nel  foco,  e  più,  nel  foco  che  nella  terra.  E  la  semplicis- 
sima quantità,  che  è  uno,  più  appare  nel  numero  dispari  che 
nel  pari;  ed  il  semplicissimo  colore,  che  è  il  bianco,  più  ap- 
pare nel  citrino^  che  nel  verde.  Adunque  ritrovato  quello  eh; 
cercavamo,  dicemo,  che  il  volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e 
cortigiano^  in  Italia  è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città  ita- 
liane, e  non  pare  che  sia  di  ninna,  col  quale  i  volgari  di  tutte 
le  città  d' Italia  si  hanno  a  misurare,  ponderare  e  comparare. 

Capitolo  XVII. 

Perche  questo  parlare  si  chiami  illustre. 

Perchè  adunque  a  questo  ritrovato  parlare  aggiungendo  il- 
lustre, cardinale,  aulico  e  cortigiano,  cosi  lo  chiamiamo,  al 
presente  diremo;  per  il  che  più  chiaramente  faremo  parere 
quello,  che  esso  è.  Primamente  adunque  dimostriamo  quello  che 
intendiamo  di  fare,  quando  vi  aggiungiamo  illustre,  e  perchè 
illustre  il  nominiamo.  Per  questo  noi  il  dicemo  illustre,  che 
illuminante  ed  illuminato  risplende.  Ed  a  questo  modo  nomi- 
niamo gli  uomini  illustri,  ovvero  perchè  illuminati  di  potenzia 
sogliono  con  giustizia  e  carità  gli  altri  illuminare,  ovvero 
perchè  eccellentemente  ammaestrati,  eccellentemente  ammae- 
strano, come  fé  Seneca  e  Nnma  Pompilio.  Ed  il  volgare  di  cui 

t  citrino,  cioè  color  di  cedro,  color  non  suonando  che  lo  stesso,  non  può 

d'arancia.  tradursi  curiale  per  cor«»gi}ano, ma  ben 

2  Le  voci  au/ic«me<cur»ai^  son  tra-  sì  per  curiale,  cioè  linguaggio   dell.» 

dotte  dal  Trìssìno  nulicn  p  cortigiano  ;  Curia,  o  del  Foro,  quia  curiali tas  nil 

ma  so  uiilicum  può  tradursi  per  aulico  aliud  est,  quam  librata  vguìa  eorum, 

ovvero  per  corZ/j/iVino,  queste  due  voci  qua)  peragenda  sunl,  cap.  XVIII. 


( 
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magistratu  et  potestà te^  et  suos  honore  sublimai  et  gloria.  Ma- 
gistrata quidem  sublimatum  videtur^,  cum  de  tot  rudibus  La- 
tincrum  vocabulis^  de  tot  perplexis  constructionibus,  de  tot 
defectivis  prolationibus,  de  tot  rusticanis  accentibus^  tam  egre- 
gium,  tam  extricatum^  tam  perfectum,  et  tam  urbanum  videa- 
mus  electum,  ut  Cinus  pistoriensis^  et  amicus  ejus  '  ostendunt 
in  cantionibus  suis.  Quod  autem  sit  exaltatum  potestate,  vide- 
lur  :  et  quid  majoris  potestà tis  est,  quam  quod  humana  corda 
versare  potest;  ita  ut  nolentem,  volentem;  et  volentem_,  no- 
lentem  faciat,  velut  ipsum  et  fecit,  et  facit?  Quod  autem  hono- 
re sublimet,  in  proraptu  est.  Nonne  domestici  sui  rcges,  mar- 
chiones,  et  comites,  et  magnates  quoslibet  fama  vincunt?  mi- 
nime hoc  probatione  indiget.  Quantum  vero  suos  familiares 
gloriosos  efficiat,  nos  ipsi  novimus,  qui  hujus  dulcedine  gloriai 
nostrum  exilium  postergamus  :  quare  ipsum  illustre  merita 
profiteri  debemus. 


Caput  XVIII. 

Quare  hoc  idioma  vocetur  cardinale,  aulicum  et  curiale. 

Neque  sine  ratione  ipsum  vulgarem  illustrem  decussamis- 
adjectione  secunda,  videlicet  ut  id  cardinale  vocemus  :  nam  si- 
cut  totum  ostium  cardinem  sequitur,  et  quo  cardo  vertitur. 
versatur  et  ipsum,  seu  introrsum,  si  ve  extrorsum  fioctatur; 
sic  et  universus  municipalium  vulgarium  grex  vertitur  et  re- 
vertitur,  movetur  et  pausat  secundum  quod  istud  :  quod  qui- 
dem vere  paterfamillas  esse  videtur.  Nonne  quotidie  extirpat 
sentosos  frutices  de  italica  silva?  nonne  quotidie  vel  plantrs 
inserit,  vcl  piantarla  plantat?  quid  aliud  agricolae  sui  satagunt, 
nisi  ut  admoveant,  et  removeant,  ut  dictum  est  ?  Quare  pror-- 
sus  tanto  decorari  vocabulo  promeretur.  Quia  vero  aulicum 
nominamus,  illud  causa  est,  quod  si  aulam  nos  Itali  haberemus, 

1  Anche  qui,  come   altrove,   per  l'altra  voce  riesce  allo  stesso  signi- 
amico  di  Gino  intende  sé  stesso.  ficato,    perchè   decussare  vale   ador. 

2  Alcuni  testi,    invece   di  decussa-  uare,  venustare.  Vedi  il  G/ossarjo  del 
»i.U8    hanno  decoramus,  ma  l'una  e  Du  Gange. 
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parliamo,  il  quale  è  innalzato  di  magislerio  e  di  potenzia,  in- 
nalza i  suoi  di  onore  e  di  gloria.  E  eh'  ci  sia  da  magisterio  in- 
nalzato, si  vede,  essendo  egli  di  tanti  rozzi  vocaboli  italiani,  di 
(ante  perplesse  costruzioni,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti 
contadineschi  accenti,  cosi  egregio,  cosi  districato,  così  perfetto 
e  cosi  civile  ridotto,  come  Gino  da  Pistoia  e  V  amico  suo  nello 
loro  canzoni  dimostrano.  Ch'  el  sia  poi  esaltato  di  potenzia, 
appaile  :  e  qual  cosa  è  di  maggior  potenzia  che  quella,  che  può 
i  cuori  degli  uomini  voltare,  in  modo  che  faccia  colui  che  non 
vuole,  volere  ;  e  colui  che  vuole,  non  volere,  come  ha  fatto  que- 
sto, e  fa?  Che  egli  poscia  innalzi  di  onore  chi  lo  possiede,  è  in 
pronto.  Non  sogliono  i  domestici  suoi  vincere  di  fama  i  re,  i 
marchesi,  i  conti,  e  tutti  gli  altri  grandi  ?  certo  questo  non  ha 
bisogno  di  pruova.  Quanto  egli  faccia  poi  i  suoi  famigliari  * 
gloriosi,  noi  stessi  V  abbiamo  conosciuto,  i  quali  per  la  dolcez- 
za di  questa  gloria  ponemo  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio.  Adun- 
que meritamente  devemo  esso  chiamare  illustre. 

Capitolo  XVIII. 

lei'chè  questo  parlare  si  chiami  cardinale,  aulico  e  cortigiano. 

Non  senza  ragione  esso  volgare  illustre  orniamo  di  seconda 
giunta,  cioè  che  cardinale  il  chiamiamo  _,  perciò  che  si  come 
tutto  V  uscio  seguita  il  cardine,  talché  dove  il  cardine  si  volta, 
ancor  esso  (o  entro,  o  fuori  che  'l  si  pieghi)  si  volge  ;  così  tutta 
la  moltitudine  dei  volgari  delle  città  si  volge  e  rivolge,  si  muove 
e  cessa,  secondo  che  fa  questo  :  il  quale  veramente  appare  esser 
padre  di  famiglia.  Non  cava  egli  ogni  giorno  gli  spinosi  arbo- 
scelli della  italica  selva  ?  non  pianta  egli  ogni  giorno  semente 
0  inserisce  piante  ?  che  fanno  altro  gli  agricoli  di  lei  se  non  che 
lievano,  e  pongono,  come  si  è  detto  ?  Il  perchè  merita  certa- 
mente essere  di  tanto  vocabolo  ornato.  Perchè  poi  il  nominiamo 
aulico,  questa  è  la  cagione  :  perciò  che  se  noi  Italiani  avessimo 

1  Per  i  familiari  del  volgare  illu-     scrittori,  che  hanno  dettato  poemi  i» 
stre,  che  vincono  di  fama  i  re  e  tutti      lingua  italiana, 
gli  altri  grandi,  intende  gli  eccellenti 
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palatinum  foret  :  nam  si  aula  totius  regni  communis  est  do- 
mus,  et  omnium  regni  partium  gubernatrix  augusta,  quicquid 
tale  est,  ut  omnibus  sit  commune,  nec  proprium  ulli,  conve- 
niens  est,  ut  in  ea  conversetur,  et  habitet  ;  nec  aliquod  aliud 
habitaculum  tanto  dignum  est  habitante.  Hoc  nempe  videtur 
tìsse  id,  de  quo  loquimur,  vulgare  ;  et  bine  est,  quod  in  regiis 
omnibus  conversantes,  semper  illustri  vulgari  loquuntur.  Hinc 
etiam  est,  quod  nostrum  illustre  velut  accola  peregrinatur,  et 
in  humilibus  bospitatur  asylis,  cum  aula  vacemus.  Est  etiam 
merito  curiale  dicendum,  quia  curialitas  nil  aliud  est,  quam 
librata  regula  èorum,  quse  peragenda  sunt;  et  quia  staterà 
bujusmodi  librationis  tantum  in  excellentissimis  curiis  esse 
solet,  hinc  est  quod  quicquid  in  actibus  nostris  bene  libratUm 
est,  curiale  dicatur.*  Unde  cum  istud  in  excellentissima  Italo- 
rum  curia  sit  libratum,  dici  curiale  meretur.  Sed  dicere  quod 
in  excellentissima  Italorum  curia  sit  libratum,  videtur  nugatio, 
>cum  curia  careamus  :  ad  quod  facile  respondetur.  Nam  licet 
curia  (secundum  quod  unica  accipitur,  ut  curia  regis  Alama- 
niae)  in  Italia  non  sit,  membra  tamen  ejus  non  desunt  :  et  si- 
€ut  membra  illius  uno  principe  uniuntur,  sic  membra  hujus^ 
gratioso  lumine  rationis  unita  sunt  :  quare  falsum  esset  dicere, 
curia  carere  Italos,  quamquam  principe  careamus;  quoniam 
curiam  habemus,  licet  corporaliter  sit  dispersa. 


Caput  XIX. 

Oiod  idioinata  italica  ad  unum  reducuntur,  et  iliud  appellalur   latiiium. 

Hoc  autem  vulgare,  quod  illustre,  cardinale,  aulicum  esse, 
et  curiale  ostensum  est,  dicimus  esse  illud,  quod  vulgare  lati- 

1  A  questo  proposito  riferiamo  ciò      et  sicut  arx  decus  est  urbium,  ita  illa 
<:he  dice  Cassiodoro:  Quodenim  huma-      ornamenium  est  ordinum  cceterorum. 
m  generis  fiorii  estfhabere  curiam  decel;         *  /tu/us,  sottintendi  curioe. 
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aula,  questi  sarebbe  palaiino.  Se  la  aula  poi  è  comune  casa  dì 
tutto  il  regno,  e  sacra  gubernatrice  di  tutte  le  parti  di  esso, 
convenecole  cosa  è  che  ciò  che  si  truova  esser  tale,  che  sia  co- 
lmine a  tutu,  e  proprio  di  ninno,  in  essa  conversi  ed  abiti  ;  né 
alcuna  altra  abitazione  è  degna  di  tanto  abitatore.  Questo  ve- 
ramente ci  pare  esser  quel  volgare,  del  quale  noi  parliamo  ;  e 
quinci  avviene,  che  quelli,  che  conversano  in  tutte  le  corti  re- 
gali, parlano  sempre  con  volgare  illustre.  E  quinci  ancora  è 
intervenuto  che  il  nostro  volgare,  come  forestiero  va  peregri- 
nando, ed  albergando  negli  umili  asili,  non  avendo  noi  aula. 
Meritamente  ancora  si  dee  chiamare  cortigiano,  perciò  che  la 
Corte  '  niente  altro  è  che  una  pesatura  delle  cose  che  si  hanno 
a  fare  ;  e  conciò  sia  che  la  staterà  di  questa  pesatura  solamente 
nelle  eccellentissime  corti  esser  soglia,  quinci  avviene,  che  tutto 
quello,  che  nelle  azioni  nostre  è  ben  pesato,  si  chiama  corti- 
giano. Là  onde  essendo  questo  neW  eccellentissima  corte  d' Italia 
pesato,  inerita  esser  detto  cortigiano.  Ma  a  dire  che  'l  sia  nella 
eccellentissima  corte  d' Italia  pesato,  pare  fabuloso,  essendo  noi 
privi  di  corte  ;  alla  qual  cosa  facilmente  si  risponde.  Perciò 
die  sebbene  la  corte  (secondo  che  unica  si  piglia,  come  quella  del 
re  di  Alemagna)  in  Italia  non  sia,  le  membra  sue  però  non  ci 
mancano  ;  e  come  le  membra  di  quella  da  un  principe  si  uni- 
scono, cosi  le  membra  di  questa  dal  grazioso  lume  della  ragione 
sono  unite;  e  però  sarebbe  falso  a  dire,  noi  Italiani  mancar  di 
corte, quantunque  manchiamo  di  principe;  perciò  che  avemo  cor- 
tCj  avvegnaché  la  sia  corporalmente  dispersa. 

Capitolo  XIX. 

€lic  i  volgari  italici  in  uno  si  riducono,  e  quello  si  cliiama  italiano. 

Questo  volgare  adunque,  che  essere  illustre,  cardinale,  au- 
'ico  e  cortigiano  avemo  dimostrato,  dicemo  esser  quello,  che  si 

1  La  curia  è  il  fòro,   il   luogo  ove  Per  l'esattezza  del  significato  con- 

si  trailario  gli  affari  pubblici  ;  ma  es-  verrà  rendere  la  voce  curinlitas  por 

sondo  dal  Trissino  tradotto  la  corte,  curialità;   e   cosi    in    appresso    per 

viene  a  prodursi  confusione,  perchè  curia  e  curiale  le  voci  curia  e  cu- 

ttorle  è  sinonimi)  di   aula  o   rer/'jia.  riulis. 

Danti:. —  2.  13 
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num  appcllatur.  Nam  sicut  quoddam  vulgare  est  invenire, 
quod  proprium  est  Cremonse,  sic  quoddam  est  invenire,  quod 
proprium  est  Lombardise  ;  et  sicut  est  invenire  aliquod,  quod 
sit  proprium  Lombardise,  sic  est  invenire  aliquod,  quod  sit 
totius  sinistrae  Italise  proprium;  et  sicut  omnia  hsec  est  inveni- 
re, sic  et  illud  quod  totius  Italise  est.  Et  sicut  illud  cremonense, 
ac  illud  lombardum,  et  tertium  semilatium  dicitur,  sic  istud, 
quod  totius  Italiae  est,  latinum  vulgare  vocatur.  Hoc  enim  usi 
sunt  doctores  illustres,  qui  lingua  vulgari  poetati  sunt  in  Italia, 
ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Romandioli,  Lombardi  et  utriusque 
Marchi 86  viri.  Et  quia  intentio  nostra,  ut  polliciti  sumus  in 
principio  hujus  operis,  est  doctrinam  de  vulgari  elcquentia  tra- 
dere;  ab  ipso,  tanquam  ab  excellentissimo,  incipientes,  quos 
putamus  ipso  dignos  uti,  et  propter  quid,  et  quomodo,  nec  non 
abi,  quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigendum  sit,  in  immediatis 
libris  tractabimus.*  Quibus  illuminatis,  inferiora  vulgaria  illu- 
minare curabimus,  gradatim  descendentes  ad  illud,  quod  unius 
solius  familise  proprium  est. 
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Caput  I. 

Quìbus  conveniat  uti  polito  et  ornalo   vulgari,  et  quibus  non  convcniat. 

Pollicitantes  iterum  celeritatem  ingenii  nostri,  et  ad  cala- 
mum  frugi  operis  redeuntes,  ante  omnia  confitemur  latinum 
vulgare  illustre  tam  prosaico,  quam  motrice  decere  proferri. 
Sed  quia  ipsum  prosaicantes  ab  inventoribus  magis  accipiunt  ; 

1   Dice,   che  ne  avrebbe   trattato  imperfetta,  né  Dante  compiè  pure  il 

ne'  libri    che    seguono,    perciocché  libro  II,  perchè  questo  non  si  esten- 

avea  disegnato  di   estender  l'opera  de  al  di  là  della  mateiia  spettante  alle 

a  quattro  libri;  ma,  come  avvertii  canzoni,  mentre  avrebbe  dovuto  trat- 

nella  dissertazione,  1' opera  rimase  lare  altresì  della  ballata  e  del  sonetto. 
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chiama  volgare  italiano;  perciò  che  sì  come  si  può  trovare  un 
volgare  che  è  proprio  di  Cremona,  così  se  ne  può  trovar  uno  che  è 
proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  che  è  proprio  di  tutta  la  sini- 
stra parte  d'Italia;  e  come  tutti  questi  si  ponno  trovare,  così  pa- 
rimente si  può  trovare  quello,  che  è  di  tutta  Italia.  E  sì  come 
quello  si  chiama  cremonese  e  quell'altro  lombardo,  e  quell'altro 
di  mezza  Italia,  così  questo  che  è  di  tutta  Italia  si  chiama  vol- 
gare italiano.  Questo  veramente  hanno  usato  gì'  illustri  dottori 
che  in  Italia  Hanno  fatto  poemi  in  lingua  volgare  ;  cioè  i  Sici- 
liani, i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Romngnuoli,  i  Lombardi,  e  quelli 
della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d' Ancona.  E  conciossiachè 
la  nostra  intenzione  {come  a  verno  nel  principio  dell'  opera  pro- 
messo) sia  d' insegnare  la  dottrina  della  eloquenza  volgare  ; 
però  da  esso  volgare  italiano,  come  da  eccellentissimo,  comin- 
ciando, tratteremo  nei  seguenti  libri,  chi  siano  quelli,  che  pen- 
siamo degni  di  usare  esso,  e  perchè,  e  a  che  modo,  e  dove,  e  quan- 
do, ed  a  chi  sia  esso  da  dirizzare.  Le  quali  cose  chiarite  che 
siano,  avremo  cura  di  chiarire  i  volgari  inferiori,  di  parte  in 
parte  scendendo  sino  a  quello  che  è  d' una  famiglia  sola. 
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Capitolo  I. 

Quali  sono  quelli  che  denno  usare  il  volgine  illustre  e  quali  no. 

Promettendo  un'altra  volta  la  diligrnziadel  nostro  ingegno, 
e  ritornando  ni  calamo  delta  utile  opera,  sopra  ogni  cosa  con- 
fessiamo, eh'  egli  sta  bene  ad  usursi  il  Volgare  Italiano  illustre 
così  nella  prosa,  come  nel  verso.  Ma  perciò  che  quelli  che  scri- 
vono in  prosa,  pigliano  esso  volgare  illastre  specialmente  dai 
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et  quia  quod  inventum  est  prosaicantibus  permanet  firmuin 
exemplar^  et  non  e  contrario^  quia  quidam  videntur  pra^bere 
primatum  versui  ;  ergo  secundum  quod  mctricum  est,  ipsum 
carminemus/  ordine  pertractantes  ilio,  quem  in  fine  primi  libri 
polluximus.  Quseramus  igitur  prius,  utrum  versificantes  vulga- 
riter  debeant  illud  uti;  et  superficie  tenus  videtur,  quod  sic; 
quia  omnis  qui  versificatur^  suos  versus  exornare  debet  in 
quantum  potest.  Quare  cum  nullum  sit  tam  grandis  exornatio- 
nis,  quam  vulgare  illustre,  videtur  quod  quisque  versificator 
debeat  ipsum  uti.  Prseterea  quod  optimum  est  in  genere  suo, 
si  suis  inferioribus  misceatur,  non  solum  nil  derogare  videtur 
eis,  sed  ea  meliorare  videtur.  Quare  si  quis  versificator,  quam- 
quam rude  versifìcetur,  ipsum  suas  rudi  tati  admisceat,  non, so- 
lum bene  ipsi  rudi  tati  faciet,  sed  ipsum  sic  facere  oportere  vi- 
detur. Multo  magis  opus  est  adjutorio  illis,  qui  pauca,  quam 
qui  multa  possunl;  et  sic  apparet  quod  omnibus  versificanti- 
bus  liceat  ipsum  uti.  Sed  hoc  faisissimum  est  ;  quia  nec  scraper 
excellentissime  poetantes  debent  illud  induere,  sicut  per  infe- 
rius  pertractata  perpendi  poterit.  Exigit  ergo  istud  sibi  consi- 
miles  viros,  quemadmodum  alii  nostri  mores  et  habitus  :  exigit 
enim  magnificentia  magna  potentes,  purpura  viros  nobiles;  sic 
et  hoc  excellentes  ingenio  et  scientia  quserit,  et  alios  asperna- 
tur,  ut  per  inferiora  patebit  :  nam  quicquid  nobis  convenit,  vel 
gratia  generis,  vel  speciei,  vel  individui  convenit,  ut  sentire, 
ridere,  militare;  sed  nobis  non  convenit  hoc  gratia  generis, 
quia  etiam  brutis  conveniret  :  nec  gratia  speciei,  quia  cunctis 
hominibus  esset  conveniens  ;  de  quo  nulla  quaestio  est  ;  nemo 
enim  montaninis  hoc  dicet  esse  conveniens.  Sed  optim?e  con- 
ceptiones  non  possunt  esse  nisi  ubi  scientia  et  ingenium  est  ; 
ergo  optima  loquela  non  convenit  rusticana  trac^antibus;  con- 
venit ergo  individui  gratia  :  sed  nihil  individuo  convenit,  nisi 

1  Alla  voce  carminemus  il  profes-  mondare.  Onde  deve  e  può  tradursi 

sore  Witte  propone  di  sostituire  pxa-  pettiniamolo,  rimondiamolo,  che   ben 

minemus  ;  ma  io  non  vedo  la  neces-  lega  col  contesto,  e  non   già   versi/i.- 

sita    di   questa   sostituzione,    peroc-  chiamolo,  come   traduce  il  Trissino, 

che  carminare,   verbo  usato  da  Pli  erroneamente   deduccndolo   da   car- 

nio,  significa  cardare,  pettinare,  ri-  men. 
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ìrovatorì  ;  e  però  quello  che  è  stato  trovato  *  rimane  un  fermo 
esempio  alle  prose,  ma  non  al  contrario,  per  ciò  che  alcune  cose 
paiono  dare  principalità  al  verso  :  adunque,  secondo  che  esso  è 
metrico,  versifichiamolo,  trattandolo  con  quelV  ordine,  che  nel 
fine  del  primo  libro  avemo  promesso.  Cerchiamo  adunque  prima- 
mente, se  tulli  quelli  che  fanno  versi  volgari,  lo  denno  usare,  o 
no.  Vero  è,  che  cosi  superficialmente  appaile  di  si,  perciò  che  cia- 
scuno che  fa  versi,  dee  ornare  i  suoi  versi  in  quanto  H  può.  Là 
onde  non  essendo  ninno  si  grande  ornamento,  com'  è  il  volgare 
illustre,  pare  che  ciascun  versificatore  lo  debbia  usare.  Oltre  di 
questOj  se  quello,  che  in  suo  genere  è  ottimo,  si  mescola  con  lo  in- 
feriore, pare  che  non  solamente  non  gli  tolga  nulla,  ma  che  lo 
faccia  migliore.  E  però  se  alcun  versificatore,  ancora  che  faccia 
rozzamente  versi,  lo  mescolerà  con  la  sua  rozzezza,  non  sola- 
mente a  lei  farà  bene,  ma  appare  che  cosi  gli  sia  bisogno  di  fare; 
'perciò  che  molto  è  più,  bisogno  di  aiuto  a  quelli  che  ponno  poco, 
che  a  quelli  che  ponno  assai  ;  e  cosi  appare,  che  a  tutti  i  versifi- 
catori sia  licito  di  usarlo.  Ma  questo  èfalsissimo;  perciò  che  an- 
cora gii  eccellentissimi  poeti  non  se  ne  denno  sempre  vestire, 
come  per  le  cose  di  sotto  trattate  si  potrà  comprendere.  Adunque 
questo  illustre  volgare  ricerca  uomini  simili  a  sé,  si  come  ancora 
fanno  gii  altri  nostri  costumi  ed  abili  :  la  magni ficenzia  grande 
ricerca  uomini  potenti,  la  porpora  uomini  mobili  ;  cosi  ancora 
questo  vuole  uomini  di  ingegno  e  di  scienza  eccellenti,  e  gli  altri  di- 
spregia come  per  le  cose,  che  poi  si  diranno,  sarà  manifesto.  Tutto 
quello  adunque,  che  a  noi  si  conviene,  o  per  il  genere,  o  per  la 
sua  specie,  o  per  lo  individuo  ci  si  conviene;  come  è  sentire,  ri- 
dere, armeggiare  ;  ma  questo  a  noi  non  si  conviene  per  il  gene- 
re, perchè  sarebbe  convenevole  anco  alle  bestie  ;  né  per  la  specie, 
perchè  a  tutti  gli  uomini  saria  convenevole  :  di  che  non  c'è  al- 
cun dubbio  ;  che  niun  dice,  che  'l  si  convenga  ai  montanari.  Ma 
gii  ottimi  concetti  non  possono  essere,  se  non  dove  è  scienzia  ed 
ingegno  ;  adunque  la  ottima  loquela  non  si  conviene  ai  rozzi 
parlatori;  conviene  si  per  l'individuo;  ma  nulla  all' indivi- 

*  Il  verbo  trovare,  del  qiinle  si  anco  so  il  Trissino  non  l'avesse  in- 
Berve il  Trissino  per  tradurre  il  la-  teso,  dee  averloj  di  poetare,  scrivere 
lino  invenire,  ha  qui  il  signilicato  (ed      in  potsia. 
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per  proprias  dignitates,,  pula  mercari,  et  militare,  ac  regere. 
Quare  si  convenientia  respiciunt  dignitates,  hoc  est  digiios  (et 
quidam  digni,  quidam  digniores^  quidam  dignissimi  esse  pos- 
sunt),  manifestum  est  quod  bona  dignis,  meliora  dignioribus, 
et  optima  dignissimis  convenient.  Et  cum  loquela  non  aliter  sit 
necessarium  instrumentum  nostrse  conceptionis,  quam  equus 
militis  ;  et  optimis  militibus  optimi  conveniant  equi,  optimis 
conceptionibus,  ut  dictum  est,  optima  loquela  conveniet.  Sed 
optimae  conceptiones  non  possunt  esse,  nisi  ubi  scientia  et  in- 
genium  est  ;  ergo  optima  loquela  non  convenit  nisi  in  illis,  in 
quibus  ingenium  et  scientia  est;  et  sic  non  omnibus  versifican- 
tibus  optima  loquela  convenit,  cum  plerique  sine  scientia  et 
ingenio  versificentur  ;  et  per  consequens,  nec  optimum  vulga- 
re.  Quare  si  non  omnibus  convenit,  non  omnes  ipsum  debent 
uti:  quia  inconvenienter  agere  nullus  debet.  Et  ubi  dicitur 
quod  quilibet  suos  versus  exornare  debet  in  quantum  potest, 
verum  esse  testamur;  sed  nec  bovem  ephippiatum,  nec  baltea- 
tum  suem  dicemus  ornatum,  immo  potius  deturpatum  ridemus 
illum  ;  est  enim  exornatio  alicujus  convenientis  additio.  Ad  il- 
lud  ubi  dicitur,  quod  superiora  inferioribus  admixta  perfectum 
adducunt,  dicimus  verum  esse,  quando  cesset  discretio,  puta 
si  aurum  cum  argento  conflemus  ;  sed  si  discretio  remanet,* 
inferiora  vilescunt,  puta  cum  formosae  mulieres  deformibus 
admiscentur.  linde  cum  sententia  versificantium  semper  ver- 
bis  discretive  mixta  remaneat,  si  non  fuerit  optima,  optimo 
sociata  vulgari,  non  melior,  sed  deterior  apparebit,  quemadmo- 
dum  turpis  mulier,  si  auro  vel  serico  vestiatur. 

1  La  voce  remanei,  dice  il  Torri  alcuna  ragione  cambiata  in  cewei.  Ma 
(Volg.  E/og.,  Livorno  1850],  Cile  nella  il  Torri  ha  preso  equivoco,  poiché  il 
fiorentina  edizione  del  1840  fu  senza      cambiamento  non  esiste. 
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duo  conviene  se  non  per  le  proprie  dignità  ;  come  è  mercanta- 
re, armeggiare,  reggere.  E  però,  se  le  cose  convenienti  risguar' 
dano  le  dignità,  cioè  i  degni  {ed  alcuni  possono  essere  degni, 
altri  più  degni  ed  altri  degnissimi),  è  manifesto,  che  le  cose 
buone  ai  degni,  le  migliori  ai  piìi  degni,  le  ottime  ai  degnissimi 
si  convengono.  E  conciò  sia  che  la  loquela  non  altrimenti  sia 
necessario  istromento  ai  nostri  concetti,  di  quello  che  si  sia  il 
cavallo  al  soldato  ;  e  convenendosi  gli  ottimi  cavalli  agli  otti- 
mi soldati,  agli  ottimi  concetti  (come  è  detto)  la  ottima  loquela 
si  converrà.  Ma  gli  ottimi  concetti  nonponno  essere,  se  non  do- 
ve è  scienzia  ed  ingegno  ;  adunque  la  ottima  loquela  non  si  con- 
viene se  non  a  quelli,  che  hanno  scienzia  ed  ingegno  ;  e  cosi  non 
a  tutti  i  versificatori  si  convien  ottima  loquela,  e  conseguente- 
mente né  /'  ottimo  volgare,  conciò  sia  che  molti  senza  scienzia 
e  senza  ingegno  facciano  versi.  E  però,  se  a  tutti  non  conviene, 
tutti  non  denno  usare  esso  ;  perciò  che  ninno  dee  far  quello  che 
non  se  gli  conviene.  E  dove  è  detto  che  ognuno  dee  ornare  i  suoi 
versi  quanto  può,  affermiamo  esser  vero  ;  ma  né  il  bove  efippia- 
to,  né  il  porco  balteato  *  chiameremo  ornato,  anzi  fatto  brutto, 
e  di  loro  ci  rideremo  ;  perciò  che  V  ornamento  non  è  altro, 
che  uno  aggiungere  qualche  convenevole  cosa  alla  cosa  che  si 
orna.  A  quello  ove  è  detto  che  la  cosa  superiore  con  la  inferio- 
re mescolata  adduce  perfezione,  dico  esser  vero,  quando  la  se- 
parazione non  rimane;  cane  è,  se  V  oro  fonderemo  insieme  con 
l'  argento  ;  ma  se  la  separazione  rimane,  la  cosa  inferiore  si 
fa  più  vile  ;  come  é  mescolare  belle  donne  con  brutte.  Là  onde 
conciò  sia  che  la  sentenzia  dei  versificatori  sempre  rimanga  se- 
paratamente  mescolata  con  le  parole,  seta  nor.  sarà  ottima,  ad 
ottimo  volgare  accompagnata,  non  migliore,  ma  peggiore  ap- 
parirà, a  guisa  di  una  brutta  donna,  che  sia  di  seta  o  d' oro 
vestila. 

1  bove  pfippiato, ....  porco  balteato,      la  .  .  .  porco  cinturato,  o  ornato  di 
cioè  bove  insellalo,  o  decoralo  di  seU     cintuiu. 
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Caput  II. 


fin  qua  materia  conveniat  ornata  eloquentia  vulgaris. 

Postquam  non  omnes  versificantes,  spd  tantum  excellentìs- 
simos  illustre  uti  vulgare  debere  astruxìmus;  consequens  est 
astruere,  utrum  omnia  .ipso  tractanda  sint^  aut  non  :  et  si  non 
omnia^  quce  ipso  digna  sunt  segregatim  ostendere.  Circa  quod 
primo  reperlendum  est  id^  quod  intelligimus  per  illud  quod  di- 
cimus^  dignum  esse  quod  dignitatem  habet,  si  cut  nobile,  quod 
nobilitatem;  et  sic  cognito  habituante,  habituatum  cognoscitur, 
in  quantum  hujus  :  unde  cognita  dignitate,  cognoscemus  et  di- 
gnum. Est  enim  dignitas  meritorum  effectus^  sive  terminus; 
ut  cum  quis  benemeruit,  ad  boni  dignitatem  perventum  css3 
dicimus  :  cum  male  vero,  ad  mali  ;  puta  bene  militantem,  ad 
victoriae  dignitatem;  bene  autem  regentem, ad  regni;  nec  non 
mendacem  ad  ruboris  dignitatem,  et  latronem  ad  eam,  quse  est 
mortis.  Sed  cum  in  benemerentibus  fiant  comparationes,  sicut 
in  aliis,  ut  quidam  bene,  quidam  melius,  quidam  optime,  qui- 
dam male,  quidam  pejus,  quidam  pessime  mereantur,  et  hujus- 
modi  comparationes  non  fiant,  nisi  per  respectum  ad  terminum 
meritorum,  quem  dignitatem  dicimus,  ut  dictum  est  ;  manife- 
stum  est  quod  dignità tes  Inter  se  comparantur  secundum  ma- 
gis  et  minus,  ut  quaedam  magnse,  qusedam  majores,  quaedam 
maximae  sint,  et  per  consequens  aliud  dignum,  aliud  dignissi- 
mum  esse  consta t.  Et  cum  compara tio  dignitatum  non  fiat  circa 
idem  objectum,  sed  circa  diversa,  ut  dignius  dicamus  quod 
majoribus,  dignissimum  quod  maximis  dignum  est,  quia  nihil 
eodem  dignius  esse  potest;  manifestum  est,  quod  optiraa  opti- 
mis,  secundum  rerum  exigentiam,  digna  sint.  Unde  cum  hoc. 
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Capitolo  IL 


In  qual  materia  stia  bene  usare  il  volgare  illustre. 

Dappoiché  avemo  dimoslralo,  che  non  tutti  i  versificatori, 
ma  solamente  gli  eccellentissimi  denno  usare  il  volgare  illu- 
stre, conseguente  cosa  è  dimostrare  poi,  se  tutte  le  materie  sona 
da  essere  trattate  in  esso,  o  no;  e  se  non  sono  tutte,  veder  sepa- 
ratamente quali  sono  degne  di  esso.  Circa  la  qual  cosa  prima 
è  da  trovare  quello  che  noi  intendemo,  quando  dicemo,  degna 
essere  quella  cosa  che  ha  dignità,  sì  come  è  nobile  quello  che 
ha  nobiltà  ;  e  cosi  conosciuto  lo  abituante,  si  conosce  lo  abitua- 
to, in  quanto  abituato  di  questo:  però,  conosciuta  la  dignità, 
conosceremo  ancora  il  degno.  È  adunque  la  dignità  un  effetto, 
ovvero  termine  dei  meriti  ;  perciò  che,  quando  uno  ha  meritato 
bene,  dicemo  essere  pervenuto  alla  dignità  del  bene;  e  quando 
ha  meritato  male,  a  quella  del  male  ;  così  quello  che  ha  ben 
combattuto,  è  pervenuto  alla  dignità  della  vittoria,  e  quello  che 
ha  ben  governato,  a  quella  del  regno  ;  e  così  il  bugiardo  alla 
dignità  della  vergogna,  ed  il  ladrone  a  quella  della  morte. 
Ma  conciò  sia  che  in  quelli,  che  meritano  bene,  si  facciano 
comparazioni,  e  così  negli  altri,  perchè  alcuni  meritano  bene, 
altri  meglio,  altri  ottimamente,  ed  alcuni  meritano  male,  altri 
peggio,  altri  pessimamente  ;  e  conciò  ancora  sia,  che  tali  com- 
parazioni non  si  facciano,  se  non  avendo  rispetto  al  termine 
dei  meriti,  il  qual  termine  (come  è  dettoy  si  dimanda  dignità  ; 
manifesta  cosa  è,  che  parimente  le  dignità  hanno  comparazione 
tra  sé,  secondo  il  più  ed  il  meno  :  cioè  che  alcune  sono  grandi, 
altre  maggiori,  altre  grandissime  ;  e  conseguentemente' alcuna 
cosa  é  degna,  altra  più  degna,  altra  degnissima.  E  conciò  sia 
che  la  comparazione  delle  dignità  non  si  faccia  circa  il  mede- 
simo obietto,  ma  circa  diversi,  perchè  dicemo  più  degno  quello 
che  è  degno  di  una  cosa  più  grande,  e  degnissimo  quello  che  è 
degno  d' una  altra  cosa  grandissima,  perciò  che  ninno  può 
essere  di  una  stessa  cosa  più  degno;  manifesto  è  che  le  cose  ot- 
time (secondo  che  por  '  il  dovere)  sono  delle  ottime  degne.  Laonde 
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quod  dicimus  illustre,  sìt  optimum  aliorum  vulgariura,  conse- 
quens  est,  ut  sola  optima  digna  sinl  ipso  tractari  :  quae  quidem 
tractandoruin  dignissima  nuncupamus:  nunc  autem  quae  sint 
ipsa  venemur.  Ad  quorum  evidentiam  sciendum  est,  quod  si- 
cut  homo  tripliciter  spirituatus  est,  videlicet  spiritu  vegetabili, 
animali,  et  rationali,^  triplex  iter  perambulat  ;  nam  sccundum 
quod  vegetabile  est,  utile  quff-rit,  in  quo  cum  plantis  commu- 
nicat  ;  secundum  quod  animale,  delectabile,  in  quo  cum  bru- 
tis  ;  secundum  quod  rationale,  honestum  qucerit,  in  quo  so- 
lus  est,  vel  angelicse  natur?e  sociatur.  Per  haec  tria  quicquid 
agimus,  agore  videmur;  et  quia  in  quolibet  istorum  qufedam 
sunt  majora,  qusedam  maxima  ;  secundum  quod  talia,  quse 
maxima  sunt,  maxime  pertractanda  videntur,  et  per  conse- 
quens  maximo  vulgari.  Sed  disserendum  est,  quae  maxima  sint  ; 
et  primo  in  eo  quod  est  utile  ;  in  quo  si  callide  consideremus 
intentum  omnium  queerentium  utilitatem,  nil  aliud,  quam  sa- 
lutem  inveniemus.  Secundo  in  eo,  quod  est  delectabile;  in  quo 
dicimus  illud  esse  maxime  delectabile,  quod  per  preciosissimum 
objectum  appetitus  delectat  :  hoc  autem  Venus  est.  Tertio  in 
eo,  quod  est  honestum;  in  quo  nemo  dubitat  esse  virtutem. 
Quare  hsec  tria,  salus  videlicet,  Venus,  virtus  apparent  esse  illa 
magnalia,  qu93  sinl  maxime  pertractanda,  hoc  est  ea,  quse 
maxima  sunt  ad  ista,^  ut  armorum  probitas,  amoris  accensio, 
et  directio  voluntatis.  Circa  quse  sola,  si  bene  recolimus,  illu- 
stres  viros  invenimus  vulgariter  poetasse;  scilicet  Bertramum 
de  Bornio,^  arma;  Arnaldum  Danielem,*  amorem;  Gerardum 

1  Si  avverta   beno,  che  Dante  non  ne  questa  dottrina  conforme  a'prin- 

ha  qui  inteso  dire  che  l' uomo  ha  tre  cipii  aristotelici. 

anime,    come  non    troppo    accorta-  2  invece   di  quce  maxima  sunt  ad 

mente  ebbe  tradotto  il  Trissino,  ma  isla  un  solo  testo  legge  quce  maxime 

ha  inteso  dire,  che  V  uomo  ha  un' ani-  sunt  ad  isla,  e  parmi  lezione  miglio- 

ma  di  tre  potenze  0  virtù  :  la  vegetati-  re.    La   traduzione  sarebbe   allora  : 

va,  per  cui  vive,  1' «nimaie,  per  cui  quelle  coae  che  a  queste  {Ire  materie) 

sente,  ìa  razionale,  per  cui  ragiona.  principalmente  appartengono. 

Nel  Purg.,  canto  XXV,  V.  74-75,  dis-  3  Di  questo  trovatore  parla  Dante 

se  infatti  l'anima  umana  essere  nell' Inf.,  canto  XXVIII,v.  134: 

....  un'  alma  sola  Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio  ec. 

Che  vive  e  sente,  e  8è  in  sé  rigira.  4  j)j    ggjQ    ^gdi     il    Purg.  ,    canto 

Vedasi  anche  il  Convito,  Tratt.,  Ili,  XXVI,  v.  142: 

Ciip.  3,  e  Tratt.  IV,  Cap.  7,  ove  espo-  Jeusui  Aruautz,  que  plorevai  chantju. 
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^^5/0  volgare^  che  dicemo  illustre,  essendo  ottimo  sopra  tutti  gli 
altri  volgari,  conseguente  cosa  è,  che  solamente  le  ottime  mate- 
rie siano  degne  di  essere  trattate  in  esso  :  ma  quali  sì  siano  poi 
quelle  materie  che  chiamiamo  degnissime,  è  buono  al  presente 
investigare.  Per  chiarezza  delle  quali  co%e  è  da  sapere,  che  si 
4)ome  nell'uomo  sono  tre  anime,  cioè  la  vegetabile,  la  animale  e 
la  razionale,  cosi  esso  per  tre  sentieri  cammina;  perciò  che 
secondo  che  ha  V  anima  vegetabile,  cerca  quello  che  è  utile,  nel 
che  partecipa  con  le  piante;  secondo  che  ha  V  animale,  cerca 
quello  che  è  dilettevole,  nel  che  partecipa  con  le  bestie  ;  e  se- 
condo che  ha  la  razionale,  cerca  V  onesto,  nel  che  è  solo,  ov- 
vero alla  natura  angelica  s' accompagna  ;  tal  che  tutto  quel  che 
facciamo,  pare  che  si  faccia  per  queste  tre  cose.  E  perchè  in 
ciascuna  di  esse  tre  sono  alcune  cose  che  sono  più,  grandi,  ed 
altre  grandissime  ;  per  colai  ragione  quelle  cose,  che  sono  gran 
dissime,  sono  da  essere  grandissimamente  trattate,  e  conseguen- 
temente col  grandissimo  volgare.  Ma  è  da  disputare  quali  si 
siano  queste  cose  grandissime  ;  e  primamente  in  quello  che  è 
utile;  nel  quale,  se  accortamente  consideriamo  la  intenzione  di 
tutti  quelli  che  cercano  la  utilità,  niuna  altra  troveremo,  che 
la  salute.  Secondariamente  in  quello  che  è  dilettevole;  nel  quale 
dicemo  quello  essere  massimamente  dilettevole,  che  per  il  pre- 
ciosissinw  obietto  dell'  appetito  diletta  ;  e  questi  sono  i  piaceri 
di  Venere.  Nel  terzo,  che  è  V  onesto,  niun  dubita  essere  la  virtù. 
Jl  perchè  appare  queste  tre  cose,  cioè  la  salute,  i  piaceri  di 
Venere  e  la  virtù  essere  quelle  tre  grandissime  materie,  che  si 
denno  grandissimamente  trattare,  cioè  quelle  cose,  che  a  queste 
grandissime  sono:  come  è  la  gagliardezza  delle  armi,  l'ar- 
denza dell'amore,  e  la  regola  della  volontà.  Circa  le  quali  tre 
cose  sole  {se  ben  risguardiamo)  troveremo  gli  uomini  illustri 
aver  volgarmente  cantato  ;  cioè  Beltramo  di  Bornio  le  armi; 
Arnaldo  Daniello  lo  amore;  Gerardo  de  Bornello  la  rettilu- 
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de  Bornello/  rectitudinem;  Cinum  pistonensem^araorem;  ami- 
cum  ejus,  rectitudinem. 

Bertramus  etenim  ait  : 

«  Non  puesc  mudar  q'un  clianfar  non  esparja.2  b 

Arnaldus  : 

«  L'aura  amara  fa'ls  broils  blancutz  clarzir.'  » 

Gerardus  : 

«  Per  solafz  rcvelhar 
Que  s'es  trop  endormitz.*  » 

Ginus  : 

«  Degno  son  io,  che  mora.  • 

Amicus  ejus  :  ^ 

«  Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire.  » 

Arma  vero  nuUum  Italum  adhuc  invenio  poetasse.  His  proinde 
visis^  qua?  canenda  sint  vulgari  altissimo  innotescunt. 


Gaput  III. 

Dislingiiit  quibus  modis  vulgariter  versificatores  poefanfur. 

Nane  autem  quomodo  ea  coartare  debemus,  quae  tanto  sunt 
digna  vulgari^  sollicite  vestigare  conemur.  Volentes  ergo  mo- 
dum  ^  tradere^  quo  ligari  haec  digna  existant,  primum  dicimus 
esse  ad  memoriam  reducendum,  quod  vulgariter  poetantes  sua 
poemata  multimode  protulerunt  ;  quidam  per  cantiones,,  qui- 
dam per  balla tas,  quidam  per  sonitus^  quidam  per  alios  illegi- 

1  A  Gerault  de  Berneil  di  Limoges  5  Ho  detto  anche  altrove  che  per 
si  accenna  nel  Purg.,  XXVi,  119-120.  nmco  di  Gino    Intende   il    Poefa  sh 

2  Non  posso  mutare  (mutarmi  o  dif-  stesso.  La  canzone  qui  citata  è  quel- 
ferire)  che  un  cantare  (uà  canto)  non  la,  che  nel  Canzoniere  sta  col  nume- 
spnrga.  ro  XVIII. 

3  LViwro  amara  (il  vento  rigido) /"a  6  Invece  di  modum  il  prof.  Witte 
i  broli  ramosi  schiarire.  opina  sia  da  leggersi  nodum,  vale  a 

*  Per  risvegliare  il  sollazzo  che  s' è  dire  Ugame  ;  ma  la  lezione  volgata 
troppo  addormito.  può  benissimo  sostenersi. 
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dine:  Cirio  da  Pistoia  lo  amore:  lo  amico  suo  la  rdlilu- 
dine. 

Beltramo  adunque  dice: 

«  Non  puesc  rauilar  q'un  chaular  non  esparja.  » 

Arnaldo: 

«  L'aura  amara  fa'Is  broils  blaiiculz  clarzir.  • 
Gerardo  : 

•  Per  solalz  revelliar 
Que  s'es  trop  endormifz.  » 

Cino  : 

«  Degno  son  io,  che  mora.  » 

Lo  amico  suo: 

«  Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire.  » 

Non  trovo  poi,  che  niun  Italiano  abbia  fin  qui  cantalo  dell' ar^ 
mi.  Vedute  adunque  queste  cose  (che  avemo  detto),  sarà  manife- 
sto quello  che  sia  nel  volgare  altissimo  da  cantare. 

Capitolo  III. 

In  qnal  modo  di  rime  si  debba  usare  il  volgare  altissimo. 

Ora  ci  sforzeremo  sollicilamente  d' investigare  il  modo,  col 
quale  dobbiamo  stringere  quelle  materie,  che  sono  degne  di  tanto 
volgare.  Volendo  adunque  dare  il  modo,  col  quale  queste  degne 
materie  si  debbiano  legare  ;  primo  dicemo  doversi  alla  memoria 
ridurre,  che  quelli,  che  hanno  scritto  poemi  volgari,  li  hanno 
per  molti  modi  mandati  fuori  ;  cioè  alcuni  per  canzoni,  altri 
per  ballate,  altri  per  sonetti^  altri  per  alcuni  altri  illegittimi  ed 
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tìmos  et  irregulares  modos^  ut  inferius  ostendetur.  Horum 
autem  modorum  cantionum  modum  excellentissimum  esse  pen- 
samus  :  quare  si  excellentissima  excellentissimis  digna  sunt,  ut 
superius  est  probatum^  illa  quse  excellentissimo  digna  sunt  vul- 
gari.,  modo  excellentissimo  digna  sunt^  et  per  consequens  in 
cantionibus  pcrtractanda  :  quod  autem  modus  cantionum  sit 
talis_,  ut  dictum  est_,  pluribus  potest  rationibus  indagari.  Prima 
quidem  quia^  cum  quicquid  versificamur  sit  cantio,  solse  can- 
tiones  hoc  vocabulum  sibi  sortitse  sunt  ;  quod  nunquam  sine 
vetusta  provisione  processit.  Adhuc^  quicquid  per  se  ipsum  ef- 
ficit  illud,  ad  quod  factum  est,  nobilius  esse  videtur,  quam  quod 
extrinseco  indiget  :  sed  cantiones  per  se  totum  quod  debent, 
effìciunt,  quod  ballatse  non  faciunt  (indigent  enim  plausoribus 
ad  quos  editse  sunt)  :  ergo  cantiones  nobiliores  ballatis  esse  se- 
quitur  extimandas,  et  per  consequens  nobilissimum  aliorum 
esse  modum  illarum  ;  cum  nemo  dubitet,  quin  ballatae  sonitus 
nobilitate  modi  excellant.  Prseterea  illa  videntur  nobiliora  esse, 
quce  conditori  suo  magis  honoris  afferunt  :  sed  cantiones  magis 
honoris  afferunt  suis  conditoribus,  quam  ballatse;  ergo  nobilio- 
res sunt,  et  per  consequens  modus  earum  nobilissimus  aliorum. 
Prsgterea  quse  nobilissima  sunt,  carissime  conservantur  ;  sed 
inter  ea  quse  cantata  sunt,  cantiones  carissime  conservantur, 
ut  constat  visitantibus  libros  :  ergo  cantiones  nobilissimse  sunt, 
et  per  consequens  modus  earum  nobilissimus  est.  Adhuc  in 
artifìciatis  illud  est  nobilissimum,  quod  totam  comprehendit  ar- 
tem  ;  cum  ergo  ea,  quse  cantantur,  artificiata  existant,  et  in 
solis  cantionibus  ars  tota  comprehendatur,  cantiones  nobilissi- 
ma? sunt,  et  sic  modus  eariim  nobilissimus  aliorum.  Quod  autem 
tota  comprehendatur  in  cantionibus  af  s  cantandi  poètice,  in  hoc 
palatur,  quod  quicquid  artis  reperitur,  in  ipsis  est,  sed  non 
convertitur.  Hoc  signum  autem  horum^  quse  dicimus,  promptum 
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irregolari  modi,  come  disotto  si  mostrerà.  Di  questi  modi  adun- 
que il  modo  delU  canzoni  essere  eccellentissimo  giudichiamo  ; 
laonde  se  lo  eccellentissimo  è  dello  eccellentissimo  degno,  come 
di  sopra  è  provato,  le  materie  che  sono  degne  dello  eccellentis- 
simo volgare,  sono  parimente  degne  dello  eccellentissimo  modo, 
e  conseguentemente  sono  da  trattare  nelle  canzoni;  e  che  'l 
modo  delle  canzoni  poi  sia  tale,  come  si  è  detto,  si  può  per  molte 
ragioni  investigare.  E  prima,  essendo  canzone  tutto  quello  che 
si  scrive  in  versi,  ed  essendo  alle  canzoni  sole  tal  vocabolo  at- 
tribuito, certo  non  senza  antiqua  prerogativa  è  proceduto.  Ap- 
presso :  quello  che  per  sé  stesso  adempie  tutto  quello  per  che  egli 
è  fatto,  pare  esser  più  nobile,  che  quello  che  ha  bisogno  di  cose 
che  sieno  fuori  di  sé;  ma  le  can^mii  fanno  per  sé  stesse  tutto 
quello  che  denno;  il  che  le  ballate  non  fanno,  perciò  che  hanno 
bisogno  di  sonatori,  ai  quali  sono  fatte:  adunque  seguita,  che  le 
canzoni  siano  da  essere  slimate  più  nobili  delle  ballate,  e  con- 
seguentemente il  modo  loro  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo, 
conciò  sia  che  niun  dubiti,  che  il  modo  delle  ballate  non  sia  più 
nobile  di  quello  dei  sonetti.  Appresso  pare,  che  quelle  cose  siano 
più  nobili,  che  arrecano  più  onore  a  quelli  che  le  hanno  fatte  ; 
e  le  canzoni  arrecano  piii  onore  a  quelli  che  le  hanno  fatte, 
che  non  fanno  le  ballate;  adunque  sono  di  esse  più  nobili,  e  con- 
sequentemente  il  modo  loro  è  nobilissimo.  Oltre  di  questo,  le  cose 
che  sono  nobilissime,  molto  caramente  si  conservano;  ma  tra  le 
cose  cantate,  le  canzoni  sono  molto  caramente  conservate,  come 
appare  a  coloro  che  vedono  i  libri:  adunque  le  canzoni  sono 
nobilissime,  e  consequentemente  il  modo  loro  è  nobilissimo.  Ap- 
presso, nelle  cose  artificiali  quello  è  nobilissimo  che  comprende 
tutta  V  arte:  essendo  adunque  le  cose  che  si  cantano,  artificiali, 
e  nelle  canzoni  sole  comprendendosi  tutta  l'arte,  le  canzoni  sono 
nobilissime,  e  così  il  modo  loro  è  nobilissimo  sopra  gli  altri. 
Che  tutta  V  arte  poi  sia  nelle  canzoni  compresa,  in  questo  si 
manifesta,  che  lutto  quello  che  si  truova  dell'  arte,  è  in  esse,  ma 
non  si  converte.^  Questo  segno  adunque  di  ciò  che  dicemo,  è  nel 
rospetto  di  ogni  uno  pronto  :  perciocché  tutto  quello  che  dalla 

*  non  si  converte,  cioè,  non  $  converso,  non  al  contrario. 
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in  coiispectu  habetur  :  nam  quicquid  de  cacuminibus  illustrium 
«apitum  poétantium  profluxit  ad  labia^  in  solis  cantionibus  in- 
venitur.  Q tiare  ad  proposi tum  patet  quod  ea,  quse  digna  sunt 
Yulgari  altissimo,  in  cantionibus  tractanda  sunt. 

Caput  IV. 

De  vaiielale  stili  eoruin,  qui  podice  sciibunt. 

Quando  quidem  adpotiavimus  *  extricantes,  qui  sint  aulico 
digni  vulgari,  et  quse,  nec  non  modus,  quem  tanto  dignamur 
honore,  ut  solus  altissimo  vulgari  conveniat;  antequam  migre- 
mus  ad  alia,  modum  cantionum,  qutfi  casu  magis,  quam  arte 
multi  usurpare  videntur,  enucleemus.  Et  quod  huc  usque  ca- 
sualiter  est  assumptum,  illius  artis  ergasterium  reseremus,  mo- 
dum ballatarum  et  sonituum  omittentes,  quia  illum  elucidare 
intendimus  in  IV  hujus  operis,  cum  de  mediocri  vulgari  tracta- 
bimus.  Revisentes  ergo  ea,  qua?  dieta  sunt,  recolimus  nos  eos, 
qui  vulgariter  versificantur,  plerumque  vocasse  poetas  ;  quod 
procul  dubio  rationabiliter  eructare  prsesumpsimus,  quia  pror- 
sus  poetffi  sunt,  si  poesim  recte  consideremus  ;  quse  nihil  aliud 
est,  quam  fictio  rethorica,  in  musicaque  posita.  Differunt  ta- 
men  a  magnis  poetis,  hoc  est  regularibus;  quia  isti  magno  ser- 
mone, et  arte  regulari  poetati  sunt;  illi  vero  casu,  ut  dictum 
est.  Idcirco  accidit,  ut  quantum  istos  proximius  imitemur,  tan- 
tum rectius  poetemur.  Unde  nos  doclrinae  aliquid  operée  no- 
strae  impendentes,  doctrinas  eorum  poeticas  semulari  oportet. 
Ante  omnia  ergo  dicimus,  unumquemque  debere  materise  pon- 
dus  propriis  humeris  excipere  sequale,  ne  forte  humerorum  nimio 
gravatam  virtutem  in  coenum  cespitare  necesse  sit.  Hoc  est,  quod 
magister  noster  Horatius  prsecipit,  cum  in  principio  Poeticw, 

«  Sumite  materlara  vestris,  qui  scribitis,  sequarn 
Viribus.  » 

1  Alla  voce  adpoiiavimus  i  prece-  sa  una  voce  della  bassa  latinità,  e 

denti  editori,  non  conoscendone  il  si-  trovarsi   nel  Glossario  del  Dn-Cange, 

gnificato,  sostituirono  udprobavimus,  ove  infatti  è  registrato  :  oj^poimre  (al. 

che  non  risponde  affatto  al  contesto,  adpoliare) ,  potionem  prcebere  (quasi 

e  che  il  Trissino  tradusse  avemo  ap-  polionare).  La  voce  dunque  varrà  per 

proi-ulo.  .Ma  il  Wilte  avvertì  esser  es-  traslato  abbiamo  dato  un  saggio. 
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iima  delle  teste  degli  illustri  poeti  è  disceso  alle  loro  labbra,  so- 
lamente nelle  canzoni  si  ritruova.  E  però  al  proposito  è  mani- 
festo, che  quelle  cose  che  sono  degne  di  altissimo  volgare,  si 
denno  trattare  nelle  canzoni. 


Capitolo  IV. 

Della  varielà  dello  stile  secondo  la  qualità  della  poesia. 

Dappoi  che  averne  districando  approvato  quali  uomini  siano 
degni  del  volgare  aulico,  e  che  materie  siano  degne  di  esso,  e 
parimente  il  modo,  il  quale  facemo  degno  di  tanto  onore,  che  solo 
allo  altissimo  volgare  si  convenga;  prima  che  noi  andiamo  ad 
altro,  dichiariamo  il  modo  delle  canzoni,  le  quali  paiono  da 
molti  più  tosto  per  caso  che  per  arte  usurparsi.  E  manifestia- 
mo il  magisterio  di  quell'  arte,  il  quale  fin  qui  è  stato  casual- 
mente preso,  lasciando  da  parte  il  modo  delle  ballate  e  dei  so- 
netti; perciò  che  esso  intendemo  dilucidare  nel  quarto  libro  di 
quest'opera  nostra,  quando  del  volgare  mediocre  tratteremo.  Bi- 
veggendo  adunque  le  cose  che  avemo  detto,  ci  ricordiamo  avere 
spesse  volte  quelli,  che  fanno  versi  volgari,  per  poeti  nominati; 
il  che  senza  dubbio  ragionevolmente  avemo  avuto  ardimento  di 
dire;  perciò  che  sono  certamente  poeti,  se  drittamente  la  poesia 
consideriamo;  la  quale  non  e  altro  che  una  finzione  reltorica, 
e  posta  in  musica.  Nondimeno  sono  differenti  dai  grandi  poeti, 
cioè  dai  regalati  ;  perciò  che  questi  hanno  usato  sermone  ed  arte 
regalata,  e  quelli  {come  si  è  detto)  hanno  ogni  cosa  a  caso.  Il 
perchè  avviene,  che  quanto  più  strettamente  imitiamo  questi, 
tanto  più  drittamente  componiamo;  e  però  noi,  che  volemo  porre 
nelle  opere  nostre  qualche  dottrina,  ci  bisogna  le  loro  poetiche 
dottrine  imitare.  A  dunque  sopra  ogni  cosa  dicemo,  che  ciascuno 
debbia  pigliare  il  peso  della  materia  eguale  alle  proprie  spalle, 
acciò  che  la  virtù  di  esse  dal  troppo  peso  gravata,  non  lo  sforzi 
a  cadere  nel  fango.  Questo  è  quello,  che  il  maestro  nostro  Ora- 
zio comanda,  quando  nel  principio  della  sua  Poetica  (lieo  : 

•  Voi,  che  scrivete  versi,  abbiate  cura 
Di  tot-  subicllu  al  valor  vostro  eguale.  » 

Danti',.  —  %.  14 
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dìcit.  Deinde  in  iis^  quee  dicenda  occurrunt,  debemus  discre- 
tione  potiri,  utrum  tragice,  sive  cornice,  sive  elegiace  sint  ca- 
nenda.  Per  tragoediam,  supcriorem  stilum  induimus,  per  comoe- 
diam  inferiorem,  per  elegiam  stilum  intelligimus  miserorum.* 
Si  tragice  canenda  videntur,  tunc  adsumendum  est  vulgare  il- 
lustre, et  per  consequens  cahtionem  ligare.  Si  vero  cornice, 
tunc  quandoque  mediocre,  quandoque  humile  vulgare  suma- 
tur;  et  ejus  discretionem  in  quarto  hiijus  reservamus  osten- 
dere.  Si  autem  elegiace,  solum  humile  nos  oportet  sumere.  Sed 
omiitamus  alios,  et  nunc,  ut  conveniens  est,  de  stilo  tragico 
pertractemus.  Stilo  equidem  tragico  tunc  uti  videmur,  quando 
cum  gravitate  sententise,  tam  superbia  carminum,  quam  con- 
structionis  elatio,  et  excellentia  vocabulorum  concordata  Sed 
quia,  si  bene  recolimus,  summa  summis  esse  digna  jam  fuit 
probatum,  et  iste,  quem  tragicum  appellamus,  summus  videtur 
esse  stilorum,  illa  quse  summe  canenda  distinximus,  isto  solo 
sunt  stilo  canenda  ;  videlicet,  salus,  amor  et  virtus,  et  quse 
propter  ea  concipimus,  dum  nullo  accidente  vilescant.  Caveau 
ergo  quilibet,  et  discernat  ea,  quse  dicimus  ;  et  quando  tria  hg?c 
pure  cantare  intendit,  vel  quse  ad  ea  directe  et  pure  sequun- 
tur,  prius  Helicone  potatus,  tensis  fidibus  adsumat  secure 
plectrum,  et  cum  more  incipiat.  Sed  cantionem,  atque  discre- 
tionem hanc,  sicut  decet,  facere,  hoc  opus  et  labor  est  ;  quo- 
niam  nunquam  sine  strenuitate  ingenii,  et  artis  assidui  tate, 
scientiarumque  habitu  fieri  potest.  Et  ii  sunt,  quos  poeta  ^nei- 
dorum  sexto,  dilectos  Dei,  et  ab  ardente  virtute  sublimatos  ad 
.Tthera,  deorumque  filios  vocat,  quamquam  figurate  loquatur. 
Et  ideo  confiteatur  eorum  stultitia,  qui  arte,  scientiaque  im- 

*  Una  dottrina  affatto  sinìile  intor-      te  anco  nella  sua  Epistola  a   Cano 
co  alle  varietà  dello  stile  espose  Dan-      Scaligero. 
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Dappoi  nelle  cose,  che  ci  occorrono  a  dire,  devemo  usare  divi- 
sione, considerando  se  sono  da  cantarsi  o  con  modo  tragico,  a 
comico,  0  elegiaco.  Per  la  tragedia  inlendemo  lo  stile  superiore^ 
per  la  comedia  lo  inferiore,  per  V  elegia   quello  dei  miseri. 
Se  le  cose  che  ci  occorrono,  pare  che  siano  da  essere  cantate 
col  modo  tragico,  allora  è  da  pigliare  il  volgare  illustre,  e  con- 
seguentemente da  legare  la  canzone;  ma   se  sono  da  cantarsi 
con  comico,  si  piglia  alcuna  volta  il  volgare  mediocre,  ed  al- 
cuna volta  l'  umile;  la  divisione  dei  quali  nel  quarto  di  gue- 
st' opera  ci  riserviamo  a  mostrare.   Se  poi  con  elegiaco,  biso- 
gna che  solamente  pigliamo  l'umile.  Ma  lasciamo  gli  altri  da 
parte,  ed  ora  (qome  è  il  dovere)  trattiamo  dello  stilo  tragico.  Ap- 
pare certamente,  che  noi  usiamo  lo  stilo  tragico,  quando  colla 
gravità  delle  sentenzie,  la  superbia  dei  versi,  la  elevazione  delle 
costruzioni,  e  la  ecnellenzia  dei  vocaboli  si  concorda  insieme. 
Ma  perchè  (se  ben  ci  ricordiamo)  già  è  provato,  che  le  cose  som- 
me sono  degne  delle  somme,  e  questo  stilo  che  chiamiamo  tra- 
gico, pare  essere  il  sommo  dei  stili;  però  quelle  cose  che  avemo 
già  distinte  doversi  sommamente  cantare,  sono  da  essere  in  que- 
sto solo  stilo  cantate;  cioè  la  salute,  lo  amore  e  la  virtù,  e  quelle 
altre  cose,  che  per  cagion  di  esse  sono  nella  mente  nostra  con- 
cepute,  pur  che  per  niun  accidente  non  siano  fatte  vili.  Guar- 
disi adunque  ciascuno,  e  discerna  quello  che  dicemo;  e  quando 
vuole  queste  tre  cose  puramente  cantare,  ovvero  quelle  che  ad 
esse  tre  dirittamente  e  puramente  seguono,  prima  bevendo  nel 
fonte  di  Elicona,  ponga  sicuramente  all'  accordata  lira  il  som- 
mo plettro,'^  e  costumatamente  cominci.  Ma  a  fare  questa  can- 
zone e  questa  divisione  come  si  dee,  qui  è  la  difficultà,  qui  è  la 
fatica  ;  perciò  che  mai  senza  acume  d' ingegno,  ne  senza  assi- 
duità d'  arte,  ne  senza  abito  di  scienza  non  si  potrà  fare.  E 
questi  sono  quelli  che' l  poeta  nel  VI  della  Eneide  chiama  di- 
letti da  Dio,  e  dalla  ardente  virtù,  alzati  al  cielo,  e  figliuoli  de- 
gli dei,  avvegna  che  figuratamente  parli.  E  però  si  confessi  la 
sciocchezza  di  coloro,  i  quali  senza  arte,  e  senza  scienzia,  con- 

1  La  frase  del  testo  temi  s>  fidi  bus  sicuramente  all' accordala  lira  il  som- 
adsumal  sicure  plectnim  non  è  ben  mo  plettro  ;  perciocché  significa  :  lese 
resa  dal  Trissino,  che  traduce  :  ponga      le  corde,  assuma  francamente  il  plettro» 
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munes,  de  solo  ingenio  confidentes,  ad  summa  summe  canenda 
prorumpunt;  a  tanta  prosuntuositate  desistant^  et  si  anserrs 
naturali  desidia  sunt,  nolint  astripetam  aquilani  imitari. 


Caput  V. 

De  compositioiie  versiium  et  vacieJate  eoruni  per  syllahas. 

De  gravitate  sententiarura  vel  satis  dixisse  videmur,  vel 
saltem  totum,  quod  operis  est  nostri.  Quapropler  ad  superbiam 
carminum  festincmus  ;  circa  quod  sciendum  est,  quod  prado- 
cessores  nostri  diversis  carminibus  usi  sunt  in  cantionibus  suis, 
quod  et  moderni  faciunt  :  sed  nullum  adhuc  invenimus  Car- 
men in  syllabicando  endecasyllabum  transcendisse,  nec  a  tri- 
syllabo  descendisse.  Et  licet  trisyllabo  Carmine  atque  endeca- 
syllabo,  et  omnibus  intermediis  cantores  Latii  usi  sint,  penta- 
syllabum,  et  eptasyllabum,  et  endecasillabum  in  usu  frequentìori 
habentur  :  et  post  hsec  trisyllabum  ante  alia  ;  quorum  omnium 
endecasyllabum  videtur  esse  superbius^  tam  temporis  occupa- 
tione,  quam  capacitate  sententise,  constructionis,  et  vocabulo- 
rum  ;  quorum  omnium  spcciositas  magis  multiplicatur  in  ilio, 
ut  manifeste  apparet  ;  nam  ubicumque  ponderosa  multiplican- 
tur,  et  pondus.^  Et  omnes  hoc  doctores  perpendisse  videntur, 
cantiones  illustres  incipientes  ab  ilio,  ut  Gerardus  de  Bornello  : 

«  Ara  auzii-elz  encaballtz  chanlars.2  » 

Quod  Carmen  licet  decasyllabum  videatur^  secundum  rei  veri- 
tatem^  endecasyllabum  est  ;  nam  duse  consonantes  extrem» 
non  sunt  de  syllaba  prsecedente.  Et  licet  propriam  vocalem 
non  habeant^  virtutem  syllabse  non  tamen  amittunt.  Signum 
autem  est,  quod  rithmus  ibi  una  vocali  perficitur,  quod  esse 
non  posset,  nisi  virtute  alterius  ibi  subintelleclse. 

1  el|)0/i(/us,  sottintendi,  wiui<(pWca-  ^  Ora   udirete  perfezionali  cantari 

tur.  (cantij. 
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fidandosi  solamente  nel  loro  ingegno,  si  pongono  a  cantar  som- 
mamenie  le  cose  somme.  Adunque  cessino  questi  tali  da  tanta  loro 
presunzione;  e  se  per  la  loro  naturale  desidia  sono  oche,  non  ì;o 
Uliano  l'aquila,  che  altamente  vola,  imitare. 

Capitolo  V 

Della  qualilà  e  varietà  dei  versi  e  delle  canzoni. 

A  noi  pare  di  aver  detto  della  gravità  delle  sentenzie  ab- 
bastanza, 0  almeno  tutto  quello  che  all'opera  nostra  si  richie- 
de :  il  perchè  ci  affretteremo  di  andare  alla  superbia  dei  versi. 
Circa  i  quali  è  da  sapere,  che  i  nostri  precessori  hanno  nelle 
loro  canzoni  usato  varie  sorte  di  versi,  il  che  fanno  parimente 
i  moderni;  ma  in  sin  qui  niuno  verso  ritroviamo,  che  sia  oltre  la 
undecima  sillaba  trapassato,  né  sotto  la  terza  disceso.  Ed  avve- 
gna  che  i  poeti  italiani  abbiano  usate  tutte  le  sorte  di  versi,  che 
sono  da  tre  sillabe  fino  a  undici,  nondimeno  il  verso  di  cinque 
sillabe,  e  quello  di  sette,  e  quello  di  undici  sono  in  uso  più  fre- 
quente; e  dopo  loro  si  usa  il  trisillabo  piii  degli  altri;  degli 
quali  tutti  quello  di  undici  sillabe  pare  essere  il  superiore  sì  di 
occupazione  di  tempo,  come  di  capacità  di  sentenzie,  di  costru- 
zioni e  di  vocaboli  ;  la  bellezza  delle  quali  cose  tutte  si  molti- 
plica in  esso,  come  manifestamente  appare,  perciò  che  ovunque 
sono  moltiplicate  le  cose  che  pesano,  si  moltiplica  parimente  il 
peso.  E  questo  pare  che  tutti  i  dottori  abbiano  conosciuto,  avendo 
le  loro  illustri  canzoni  principiate  da  esso;  come  Gerardo  di 
Bor nello  : 

«  Ara  auzirelz  encabalilz  cliantars.  » 

//  qual  verso  avvegna  che  paia  di  dicci  sillabe,  è  però,  secondo 
la  verità  della  cosa,  di  undici;  perciò  che  le  due  ultime  conso- 
nanti non  sono  della  sillaba  precedente.  Ed  avvegna  che  non  ab- 
biano propria  vocale,  non  perdono  però  la  virtù,  della  sillaba  ; 
ed  il  segno  è,  che  ivi  la  rima  si  fornisce  con  una  vocale  ;  il 
che  essere  non  può  se  non  per  virtù  dell'  altra  che  ivi  si  sot- 
tintende. 
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Rex  Navarriae  :  * 

«  De  fin  Amor  si  vient  sen  et  boiiic.  » 

Ubi  si  consideretur  accentus^  et  ejus  causa^  endecasyllabun 
esse  coiistabit. 

Guido  Guinizelli  : 

«  Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore.  » 

Judex  de  Columnis  de  Messina  :  * 

«  Amor,  che  longiameulc  ni'  hai  menato.  » 

Renaldus  de  Aquino  : 

«  Per  fino  Amore  vo  si  lietamente.  » 

Cinus  pistoriensis  : 

«  Non  spero  che  giammai  per  mia  salute,  o 

Amicus  ejus  : 

«  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.'  » 

Et  licet  hoc  endecasyllabum  celeberriraum  Carmen,  ut  dictum 
est,  videatur  omnium  aliorum,  si  eptasyllabi  aliqualem  societa- 
tem  assumat,  dummodo  principatum  obtineat,  clarius  magisque 
sursum  superbire  videtur;  sed  hoc  ulterius  elucidandum  re- 
maneat.  Et  dicimus  eptasyllabum  sequi  illud,  quod  maximum 
est  in  celebritate.  Post  hoc  pentasyllabum  et  deinde  Irysil- 
labum  ordinamus.  Enneasyllabum  *  vero,  quia  triph'catum 
trisyllabum  videbatur,  vel  numquam  in  honore  fuit,  ve! 
propter  fastidium  obsoluit  ;  parisyllabos  vero  propter  sui  rudi- 
tatem  non  utimur,  nisi  raro  ;  retinent  enim  naturam  suorum 
numerorum,  qui  numeris  imparibus,  quemadmodum  materia 
formse,  subsistunt.  Et  sic  recolligentes  praedicta,  endecasylla- 
bum videtur  esse  superbissimum  carmen  ;  et  hoc  est  quod  quic- 
rebamus.  Nunc  autem  restat  investigandum  de  constructionibus 

1  11  re  di  Navarra  Tebaldo,  citato  *  Invece   di  enneasyllabum,   nella 

anco  al  cap.  IX  del  libro  1.  Ivi  vedi  edizione  fiorentina,  dice  il  Toni,  for. 

Ja  traduzione  del  verso.  se  per  errore  tipografico,  è  scritto 

'  de  Hessina,  ipìii  rettamente  in  un  endecasyllabum.  Ma  anco  qui   Ccome 

Codice  leggasi  d«  i/essana.  pure  altrove,  né  starò  a  farne  paro- 

3  È  la  canzone  di  Dante  posta  nel  lej  questo  errore  non  esiste. 
Canzoniere  col  nura.  XII. 
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//  re  di  Navarra  : 

«  De  fin  Amor  si  vieni  sen  et  bonlé.  » 

Ove  se  si  considera  l' accento  e  la  sua  cagione,  apparirà  essere 
endecasillabo. 

Guido  Guinizelli  : 

«  Al  CUOI"  gentil  ripara  sempre  Amore.  » 

Il  Giudice  di  Colonna  da  Messina  : 

«  Amor,  che  longiamenle  ni'  hai  menalo.  » 

Rinaldi  d'  Aquino: 

«  Per  fino  Amore  vo  sì  lietamente.  » 

Gino  da  Pistoia  : 

«  Non  spero  che  giammai  per  mia  salute,  o 

Lo  amico  suo  : 

«  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.  » 

Ed  avcetjna  che  questo  verso  endecasillabo  {come  si  é  detto)  sia 
sopra  tutti  per  il  dovere  celeberrimo,  nondimeno  se  'l  piglierà 
una  certa  compagnia  dello  eptasillabo,  pur  che  esso  però  tenga 
il  principato,  piii  chiaramente  e  più  altamente  parerà  insu- 
perbirsi j  ma  questo  si  rimanga  più  olirà  a  dilucidarsi.  Cosi 
diciamo  che  l' eptasillabo  segue  appresso  quello  che  è  massimo 
nella  celebrità.  Dopo  questo,  il  pentasillabo,  e  poi  il  trisillabo 
ordiniamo.  Ma  quel  di  nove  sillabe,  per  essere  il  trisillabo  tri- 
plicato, ovvero  mai  non  fu  in  onore,  ovvero  per  il  fastidio  è 
uscito  di  uso.  Quelli  poi  di  sillabe  pari,  per  la  loro  rozzezza 
non  usiamo  se  non  rare  volte  ;  perciò  che  ritengono  la  natura 
dei  loro  numeri,  i  quali  sempre  soggiacciono  ai  numeri  caffi, 
si  come  fa  la  materia  alla  forma.  E  cosi  raccogliendo  le  cose 
delle,  appare  lo  endecasillabo  essere  superbissimo  verso;  e  que- 
sto è  quello  che  nei  cercavamo.  Ora  ci  resta  di  investigare  delU 
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elatis^  et  fastigiosis  vocabulis^  et  demum^  fustibus  torquibusque 
paratis,  promissum  fascem^  hoc  est  cantionem,  quomodo  b'garc 
quis  debeat,  instruemus. 

Caput  VI. 

De  varia  consliuciione,  qua  utcndum  est  in  canlionibus. 

Quia  circa  vulgare  illustre  nostra  Tersatur  intentio,  quod 
nobilissimum  est  aliorum  ;  et  ea  quse  digna  sunt  ilio  cantari, 
discrevimus,  quse  tria  nobilissima  sunt,  ut  superius  est  adstru- 
ctum  ;  et  modum  cantionum  selegimus  illis,  tanquam  aliorum 
modorum  summum  ;  et  ut  ipsum  perfectius  edocere  possimus, 
qusedam  jnm  pra^paravimus,  stilum  videlicet,  atque  Carmen; 
nunc  de  constructione  agamus.  Est  enim  sciendum,  quod  con- 
structionem  vocamus  regulatam  compaginem  dictionum,  i7t  : 
Aristotiles  philosophatus  est  tempore  Alexandri.  Sunt  enim  hic 
quinque  dictiones  compactse  regulariter,  et  unam  faciunt  con- 
structionem.  Circa  quidem  hanc  prius  considerandum  est,  quod 
constructionum  alia  congrua  est,  alia  vero  incongrua  est;  et 
quia  (si  primordium  bene  discretionis  nostrse  recolimus)  sola 
suprema  venamur,  nullum  in  nostra  venatione  locum  habet  in- 
congrua, quia  inferiorem  gradum  bonitatis  promeruit.  Pudeat 
ergo,  pudeat  idiotas  tantum  audere  deinceps,  ut  ad  cantiones 
prorumpant  ;  quos  non  aliter  deridemus,  quam  csecum  de  co- 
loribus  distinguentem.  Est  ut  vide  tur  congrua  quam  sectamur: 
sed  non  minoris  difflcultatis  accidit  discretio,  priusquam,  quam 
qua^rimus,  attingamus,  videlir.et  urbanitate  plenissimam.  Sunt 
etenim  gradus  constructionum  quamplures,  videlicet  insipidus, 
qui  est  rudium,  ut  :  Petrus  amai  multum  dominam  Bertam. 
Est  pure  sapidus,  qui  est  rigidorum  scholarium,  vel  magistro- 
rum,  ut  :  Piget  me  cunctis,  sed  pielatem  major em  illorum  habeoy 
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costruzioni  elevate  e  dei  vocaboli  alti,  e  finalmente,  preparate 
le  legne  e  le  funi,  insegneremo  a  che  modo  il  predetto  fascio, 
cioè  la  canzone,  si  debbia  legare. 

Capitolo  VI. 

Delle  costruzioni,  che  si  denno  usare  nelle  canzoni. 

Poiché  circa  il  volgare  illustre  la  nostra  intenzione  si  di- 
mora, il  guai  è  sopra  tutti  nobilissimo;  e  poiché  abbiamo  scelte 
le  cose  che  sono  degne  di  cantarsi  in  esso,  le  quali  sono  quelle 
tre  nobilissime  che  di  sopra  avemo  provate;  ed  avendo  ad  esse 
eletto  il  modo  delle  canzoni,  sì  come  superiore  a  tutti  gli  altri 
modi,  ed  acciò  che  esso  modo  di  canzoni  possiamo  piii  perfetta- 
mente insegnare,  avendo  già  alcune  cose  preparate,  cioè  lo  stilo, 
ed  i  versi  ;  ora  della  costruzione  diremo.  È  adunque  da  sapere, 
che  noi  chiamiamo  costruzione  una  regolata  composizione  di 
parole,  come  è:  Aristotile  die  opera  alla  filosofia  nel  ti  mpo  dì 
Alessandro.  Qui  sono  nove  parole  poste  regolatamente  insieme,  e 
fanno  una  costruzione.  Ma  circa  questa  prima  è  da  conside- 
rare, che  delle  costruzioni  altra  è  congrua,  ed  altra  è  incon- 
grua. E  perchè  (se  il  principio  della  nostra  divisione  bene  ci 
ricordiamo)  noi  cerchiamo  solamente  le  cose  supreme,  la  in- 
congrua in  questa  nostra  investigazione  non  ha  loco;  perciò  che 
ella  tiene  il  grado  inferiore  della  bontà.  Vergogninsi  adunque, 
vergogninsi  gli  idioti  di  avere  da  qui  innanzi  tanta  auda- 
cia, che  vadano  alle  canzoni;  dei  quali  non  altrimenti  so- 
lemo  riderci,  di  quello  che  si  farebbe  d'  un  cieco,  il  quale  di- 
stinguesse i  colori.  È  adunque  la  costruzione  congrua  quella  che 
"erchiamo.  Ma  ci  accade  un'  altra  divisione  di  non  minore  diffi- 
cultà,  avanti  che  parliamo  di  quella  costruzione,  che  cerchia- 
mo, cioè  di  quella  che  è  pienissima  di  urbanità  ;  e  questa  di- 
visione è,  che  molti  sono  i  gradi  delle  costruzioni,  cioè  lo  insi- 
pido, il  quale  è  delle  persone  grosse,  come  è  :  Piero  ama  molto 
ma  lonna  Berta.  Ecci  il  simplicemente  saporito,  il  quale  è  dei 
scolari  rigidi,  ovvero  dei  maestri,  come  è  :  Di  tutti  i  miseri 
m' incresce  ;  ma  ho  maggior  pietà  di  coloro,  i  quali  in  csiglio 
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quicumqup  in  exilio  tabescentes,  patriam  tantum  somniando  re- 
visant}  Est  et  sapidus  et  venustus^  qui  est  quorundam  super- 
fìcie teims  rhetoricam  haurientium,  ut  :  Laudabilis  discretio 
marcMonis  Estensis,  et  sua  magnificentia,  prwparata,  cunctis 
illuni  facit  esse  dilectum.  Est  et  sapidus  et  venustus,  etiam  et 
cxcclsus,  qui  est  dictatorum  illustrium,  ut  :  Ejecta  maxima 
parte  florum  de  sinu  tuo,  Florentia,  nequicquam  Trinacriam 
Totila  serus  adivit}  Hunc  gradum  constructionis  excellentissl- 
mum  nominamus  ;  et  hic  est  quem  quaBrimus,  cum  suprema 
venemur,  ut  dictam  est.  Hoc  solum  illustres  cantiones  inve- 
niuntur  contextse,  ut  : 
Gerardus  : 

«  Si  per  mon  Sobre-Totz  no  fos.3  » 

Rex  Navarrise  : 

«  Dreit  Amor  qu'en  mon  cor  repaire.*  » 

Folquetus  de  Marsilia  :  ^ 

«  Tarn  m'abelhis  1'  amoros  peiisamens.6  » 

Harnaldus  Daniel  : 

«  Sois  sui  qui  sai  lo  sobrafan,  que  m  sortz.7 

Hamericus  de  Belinoi  :  * 

«  Nuls  Ijom  no  poi  complir  adreitamen.^  » 

1  Dettando    queste    frasi,    l'esule  J/e(7s-:/p-7oM?ia,Megl  io  di  donna;  Bon- 
Alighieri  non  ha  potuto  non  alludere  respeig,  Buon  rispetto  ossia  speranza  ; 
alia    propria  infelicità  del    trovarsi  Belh-rai,  Bel  raggio  ec.  (Nannucci). 
fuori  della  sua  patria.  *  Dritto  Amore  che  in  mio  core  ri- 

2  Opina  il  Dionisi  (ed  opino  pur  io)  para. 

che  qui  per   Totila  sia  figurato  Carlo  8  dì  questo  Trovatore  parla  Danto 

di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,       nel  Par.,  canto  IX,  v.  94-9o  : 
la  venuta  in  Firenze  del  quale   fu  t-  ,       •  j.  ,.        .  ì 

,        ,    ,,  ^.  j.  Folco  mi  disse  quella  gente,  a  CUI 

causa  principale   delle  sventure  di  Fu  noto  il  nome  mio 

Dante  e  della  fazione  de' Bianchi,  ed 

il  quale  tardo  in  Sicilia  e  indarno  se  6  Tanto   m'  abbellisce  (ni'  aggrada) 

n'andò:  e  perchè   in   nulla  riuscì  e  l'amoroso  pensamento. 

nulla  acquistò,  fu  per  ischerno  chia-  "J  Solo  sono,  che  so  il  sopraffanno  {\l 

mate  Carlo  senza  terra.  grave  dispiacere)  che  mi  sorge. 

3  Se  mio  Sopra-Tutti  non  fosse. —  8  Queste  Amerigo  da  altri  è  dotto 
lUon  Sobre-Totz,  mio  Sopra-Tutti,  d'i  Belinei,  e  dal  Barbieri  (Poesia  n'- 
era il  vicenome  che  Gerardo  Bornel-  mata)  di  Belenuci. 

Io  dava  alla  sua  donna.   Così  altri  9  Nuli' uomo  non  può  compire  dril- 

Trovatori  appellavan  le  loro  donne       amenle  (giustamente). 
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affliggendosi;,  rivedono  solamente  in  sogno  le  patrie  loro.  Ecci 
ancora  il  saporito  e  venusto,  il  quale  è  di  alcuni,  che  così  di 
sopra  via  pigliano  la  Rettorica,  come  è  :  La  lodevole  discre- 
zione del  marchese  da  Este,  e  la  sua  preparata  magnificenzia 
fa  esso  a  tutti  essere  diletto.*  Ecci  appresso  il  saporito  e  ve- 
nusto, ed  ancora  eccelso,  il  quale  è  dei  dettati  illustri,  come  è  : 
Avendo  Totila  mandato  fuori  del  tuo  seno  grandissima  parte 
dei  fiori,  o  Fiorenza,  tardo  in  Sicilia,  e  indarno  se  n'  andò. 
Questo  grado  di  costruzione  chiamiamo  eccellentissimo  e  questo 
è  quello  che  noi  cerchiamo,  investigando  {come  si  è  detto)  le  cose 
supreme.  E  di  questo  solamente  le  illustri  canzoni  si  trovano 
conteste,  come: 
Gerardo  : 

«  Si  per  mon  Sobre-Totz  no  fos.  » 

Il  re  di  Navarra  : 

«  Dreit  Amor  qu'en  mon  cor  repaire.  » 

Folchetto  di  Marsiglia  : 

«  Tan  m'abelhìs  l'amoros  pensamens.  » 

Arnaldo  Daniello  : 

«  Sols  sui  qui  sai  Io  sobrafan,  quc  m  sortz.  » 

Amerigo  di  Belinoi  : 

«  Nouls  hom  no  pot  complir  adreitamen.  » 

1  Invece  di  la  sua  preparata  magni-      ve  torse  tradursi  la  sua  magni fìcenzn, 
ficenza  fa  esso  a  tulli  essere  diletto,  de-      a  lutti  preparala,  fa  esso  essere  diletto. 
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Hamencus  de"Peculiano  : 

«  Si  coni  1'  arbres,  que  per  sobrecarcar.^  » 
Guido  Guinizelli  : 

«  legno  di  folle  impresa  allo  ver  dire.  » 

Guido  Cavalcanti  : 

«  Poi  che  di  doglia  cuor  convien  eh'  io  porti.  • 

Cinus  de  Pistorio  : 

«  Avenga  di'  io  non  aggia  più  per  tempo.  » 

Amicus  ejus: 

«  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.*  » 

Nec  mireriSj  lector^  de  tot  reductis  auctoribus  ad  memo- 
fiam  :  non  enim  quam  supremam  vocamus  constructionem, 
nisi  per  hujusmodi  exempla  possumus  indicare.  Et  fortassis 
utilissimum  foret  ad  illam  habituandam  regulatos  vidisse  poe- 
tas,  Virgilium  videlicet^  Ovidium  in  Metnmorphoseos,  Statium 
atque  Lucanum  ;  nec  non  alios,  qui  usi  sunt  altissimas  prosas, 
ut  Tullium,  Livium,  Plinium^  Frontinum,  Paulum  Orosium_,  et 
multos  alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invitai.  Desistant 
ergo  ignorantias  sectatores  Guidonem  aretinum^  et  quosdam 
alios  extolientes,  nunquam  in  vocabuiis  atque  constructione 
desuetos  plebescere. 

Caput  VII. 

Olire  sint  ponenda  vocabula,  et  qua;  in  metro  vulgari 
cadere  non  possunt. 

Grandioso  modo  vocabula  sub  prselato  stilo  digna  consistere, 
successiva  nostrse  progressionis  provincia  lucidari  expostulat. 
Testamur,  proinde  incipientes,  non  minimum  opus  esse  ratio- 
nis  discretionem  vocabulorum  iiabere,  quoniam  perplures  eorum 
materies  inveniri  posse  videmus.  Nam  vocabulorum  qusedam 

1  Sì  come  r  albero,  che  per  sopracca-  2  È  la  canzone  che  nel  Canzoniere 

ricarsi.  sta  col  num.  XV. 
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Amerigo  di  Peculiano: 

«  Si  coni  l'arbres,  que  per  sobrecarcar.  » 

Guido  Guinicelli  : 

«  legno  di  folle  impresa  allo  ver  dire.  » 

Guido  Cavalcaiìti  : 

«  Poi  che  di  doglia  cuor  convicn  ch'io  porli.  » 

Gino  da  Pistoia: 

«  Avegna  ch'io  non  aggia  più  per  tempo.  » 
Lo  amico  suo  : 

«  Amor,  che  nella  menJe  mi  ragiona,  » 

Non  ti  maravigliare,  lettore,  che  io  abbia  tanti  autori  alla 
memoria  ridotti;  perciò  che  non  possiamo  giudicare  quella  co- 
struzione, che  noi  chiamiamo  suprema,  se  non  per  simili  esem- 
pii. E  forse  utilissima  cosa  sarebbe  per  abituar  quella,  aver 
veduto  i  regulati  poeti,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di  Ovidio, 
Stazio  e  Lucano,  e  quelli  ancora  che  hanno  usato  altissime  prose 
come  è  Tullio,  Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio,  e  molti 
altri,  i  quali  la  nostra  amica  solitudine  ci  invita  vedere.  Ces- 
sino adunque  i  seguaci  della  ignoranzia,  che  estollono  Guitfone 
d' Arezzo,  ed  alcuni  altri,  i  quali  sogliono  tutte  le  volle  nei  vo- 
^.aboli  e  nelle  costruzioni  essere  simili  alla  plebe. 

Capitolo  Vii. 

Dei  vocaboli  che  si  denno  ponere  nelle  Canzoni 
e  di  quelli  che  ponere  non  si  denno. 

La  successiva  provincia  del  nostro  procedere  ricerca,  che 
siano  dichiarati  quelli  vocaboli  grandi,  che  sono  degni  di  stare 
sotto  V  attissimo  stilo.  Cominciando  adunque,  a/fermiamo  non 
essere  piccola  difficoltà  dello  intelletto  a  fare  la  divisione  dei 
vocaboli  ;  perciò  che  vedemo,  che  se  ne  possono  di  molte  manie- 
re trovare.  Dei  vocaboli  adunque  alcuni  sono  puerili,  altri  fé- 
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puerilia^  quredam  muliebria,  qujedam  virilia;  et  horum  quai- 
dam  silvestria^  quaedam  urbana  ;  et  eorum,  quae  urbana  voca- 
mus^  qucedam  pexa  et  irsuta,  qusedam  lubrica  et  reburra  * 
sentimus  :  inter  qua?  quidem  pexa  atque  irsuta  sunt  illa,  qusp 
vocamus  grandiosa  :  lubrica  vero  et  reburra  vocamus  illa,  quge 
in  superfluum  sonant  :  quemadmodum  in  magnis  operibus, 
qusedam  magnanimitatis  sunt  opera,  quaedam  fumi  ;  ubi,  licet 
in  superficie  quidam  consideretur  adscensus,  ex  quo  limitata 
virtutis  linea  praevaricatur,  bona  ratione  non  adscensus,  sed 
per  alta  declivia  ruina  constabit.  Intuearis  ergo,  lector,  quan- 
tum ad  exacceranda  egregia  verba  te  cribrare  oportet  :  nam  si 
vulgare  illustre  consideres,  quo  tragice  debent  uti  poetae  vul- 
gares,  ut  superius  dictum  est,  quos  informare  inlendimus,  sola 
vocabula  nobilissima  in  cribro  tuo  residere  curabis.  In  quorum 
numero,  nec  puerilia  propter  sui  simplicitatem,  ut  mamma  et 
babbo,  mate  et  paté;  nec  muliebria  propter  sui  mollitiem,  ut 
dolciada  et  piacevole;  nec  silvestria,  propter  asperitatem,  ut 
gregia,  et  csetera;  nec  urbana  lubrica  et  reburra,  ut  [emina  et 
corpo,  ullo  modo  poteris  conlocare.  Sola  etenim  pexa,  irsuta- 
que  urbana  tibi  restare  videbis  quae  nobilissima  sunt,  et  mem- 
bra vulgaris  illustris.  Et  pexa  vocamus  illa,  quse  trysillaba,  vel 
vicinissima  trisyllabitati,  sine  aspiratione,  sino  accentu  acuto, 
vel  circumflexo,  sine  z  vel  x  duplicibus,  sine  duarum  liquida- 
rum  geminatione,  vel  positione  immediate  post  mutam  locatam, 
quasi  loquentem  cum  quadam  suavitate  relinquunt,  ut  Amore, 
donna,  disio,  virtute,  donare,  letizia,  salute,  securitate,  difesa. 
Irsuta  quoque  dicimus  omnia,  praeter  h^ec,  quse  vel  necessaria, 
vel  ornativa  videntur  vulgaris  illustris.  Et  necessaria  quidem 
appellamus,  quse  campsare  non  possumus  ;  ut  qusedam  miono- 
syllaba,  ut  sì,  vo,  me,  te,  se,  a,  e,  i,  o,  w,  interjectiones,  et  alia 

1  lìeburruf  (vedi  il   Glossario  del  reboursez   vel  rebroussez. . . .  Unde 

Du  Gange)  ha  vari  significati,  fra  i  traslate  nobis  reboiirs....  dtfJìciUs,  im 

quali  quelli  di /i!<pi(/«s,  cirrnlus,cri-  /rac<afti7ts.  Tradncendo  dunque  i'ocrt« 

spu".  K  il  glossatore  aggiunge  :  Galli  boli  rubuffati  pare  che  il  Trissino  ab. 

dicimus  rebursos  qui  cnt  les  cheveux  bia  ben  tradotto. 
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minili  ed  altri  virili,  e  di  questi  alcuni  silvestri,  ed  alcuni  cit- 
tadineschi ;  e  di  quelli  che  chiamiamo    cittadineschi,    alcum 
pettinali  e  irsuti,  alcuni  lubrici  e  rabbuffati  conosciamo  ;  *  tra 
i  quali  i  pettinati  e  gì'  irsuti  sono  quelli  che  chiamiamo  gran- 
di  ;  i  lubrici  poi  e  i  rabbuffati  sono  quelli  la  cui  risonanzia  è 
superflua  ;  perciò  che  sì  come  nelle  grandi  opere  alcune  sono 
Vipere  di  magnanimità,  altre  di  fumo,  nelle  quali  avvegna  che 
così  di  sopra  via  paia  un  certo  ascendere,  a  chi  però  con  buona 
ragione  esse  considera,  non  ascesa,  ma  più  tosto  ruina  per  alli 
precipizii  essere  giudicherà  ;  conciò  sia  che  la  limitata  lìnea 
della  virtù  si  trapassi.  Guarda  adunque,  lettore,  quanto  per 
scegliere  le  egregie  parole  ti  sia  bisogno  di  crivellare  ;  perciò 
che  se  tu  consideri  il  volgare  illustre,  il  quale  i  poeti  volgari, 
the  noi  vogliamo  ammaestrare,  denno  (come  di  sopra  si  è  del- 
\o)  tragicamente  usare,  averai  cura,  che  solamente  i  nobilissi- 
mi vocaboli  nel  tuo  crivello  rimangano.  Nel  numero  dei  quali 
né  i  puerili  per  la  loro  simplicità,  com'  è  mamma  e  babbo, 
mate  e  paté,  per  niun  modo  potrai  collocare  ;  né  anco  i  femì- 
nili,  per  la  loro  mollezza,  come  è  dolciada  e  piacevole  ;  né  i 
contadineschi  per  la  loro  asperità,  cornai  è  gregia  e  gli  altri; 
né  i  cittadineschi,  che  siano  lubrici  e  rabbuffati,  come  è  femina 
e  corpo,  vi  si  denno  porre.   Solamente  adunque  i  cittadineschi 
pettinati  ed  irsuti  vedrai  che  ti  restano,  i  quali  sono  nobilissi- 
mi, e  sono  membra  del  volgare  illustre.  E  noi  chiamiamo  pelli- 
nati  quelli  vocaboli,  che  sono  trisillabi,  ovvero  vicinissimi  al 
trisillabo,  e  che  sono  senza  aspirazione,  senza  accento  acuto, 
dvvero  circumflesso,  senza  z  né  x  duplici,  senza  geminazione  di. 
due  liquide,  e  senza  posizione,  in  cui  la  muta  sia  immediata- 
mente posposta,  e  che  fanno  colui  che  parla  quasi  con  certa  sou 
vita  rimanere,  come  è  amore,  donna,  disio,  virtute,  donare, 
letizia,  salute,  securitate,  difesa.  Irsute  poi  dicemo  tutte  quelle 
parole,  che  oltra  queste  sono  o  necessarie  al  parlare  illustre,  o 
ornative  di  esso.  E  necessarie  chiamiamo  quelle  che  non  possia- 
mo cambiare;  come  sono  alcune  monosillabe,  cioè  sì,  vo,  me, 

1  Avvprtn  una  volta  per  sempre,  to  alle  sue  lacnne.  Qui  per  esempio 
che  in  più  luoghi  ho  raddrizzatola  v'avea  lacuna  delle  parole  :  e  di  (/ue//^ 
ti  aduzioiie  del  Trissino,  ed  ho  suppli-      che  chUimiamo  cittadineschi. 
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multa.  Ornativa  vero  dicimus  omnia  polisyllaba,  quìe  mixta 
cum  pexis  pulcram  faciunt  armoniam  compaginis,  quamvis 
asperi  tatem  habeant  adspirationis,  et  accentus,  et  dupliciura, 
et  liquidarum,  et  prolixitatis  ;  ut  terra,  onore,  speranza,  gra- 
vitate, alleviato,  impossibilitate,  benavventuratissimo,  avvcntu- 
ratissimamente,  disavventuratissimamente,  sovramagnificentis- 
simamente,  quod  endecasyliabum  est.  Posset  adhuc  inveniri 
plurium  syllabarum  vocabulum,  sive  verbum;  sed  quia  capa- 
citatem  nostrorum  omnium  carminum  superexcedit,  rationi 
prsesenti  non  videtur  obnoxium,  sicut  est  illud  onorificabilitu- 
dinitate,  quod  duodena  perficitur,  syllaba  in  vulgari,  et  in 
grammatica  tredena  perficitur  in  duobus  obliquis.  Quomodo 
autem  pexis  irsuta  hujusmodi  sint  armonizanda  per  metra^  in- 
ferius  instruendum  relinquimus.  Et  quae  dieta  sunt  de  fasti- 
giositate  vocabulorum,  ingenuse  discretioni  sufficiant. 


Caput  Vili. 

Quid  sii  cantio,  et  quod  pluribus  modis  varialur. 

Prseparatis  fustibus,  torquibusque  ad  fascera,  nunc  fasciandi 
tempus  incumbil  ;  sed  quia  cujuslibet  operis  cognitio  prEecedere 
debet  operationem,  velut  signum  ante  admissionem  sagittae,  vel 
jaculi  ;  primo  et  principaliter  quid  sit  iste  fascis,  quem  fasciare 
intendimus,  videamus,  P'ascis  igitur  iste,  si  bene  comminisci- 
mur  omnia  prselibata,  cantio  est.  Quapropter  quid  sit  cantio 
videamus,  et  quid  intelligimus  cum  dicimus  cantionem.  Est 
enim  cantio,  secundum  verum  nominis  signifìcatum,  ipse  ca- 
nendi  actus  vel  passio,  sicut  lectio,  passio  vel  actus  legendi. 
Sed  divaricemus,  quod  dictum  est,  utrum  videlicet  hìec  sit 
cantio,  prout  est  actus  vel  prout  passio.  Circa  hoc  considerar- 
dum  est,  quod  cantio  dupliciter  accipi  potest;  uno  modo  se- 
cundum quod  fabricalur  ab  auctore  suo,  et  sic  est  actio;  et 
secundum  istum  modum  Virgilius  primo  Mneidos  dicil  : 

•  Arma  virunque  cano.  » 
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te,  s?,  a,  e,  i,  o,  u  ;  e  le  interiezioni,  ed  altre  molle.  Ornative 
poi  dicemo  tutte  quelle  di  molte  sillabe,  le  guati  mescolate  con 
le  pettinate  fanno  una  bella  armonia  nella  struttura,  quantun- 
que abbiano  asperità  di  aspirazioni,  di  accento,  e  di  duplici,  e 
di  liquide,  e  di  lunghezza ,  come  è  terra,  onore,  speranza,  gra- 
vitate, alleviato,  impossibilitate,  benavventuratissimo,  avven- 
turatissimamente, disavventuratissimamente,  sovramagnifiLien- 
tissimamente,  il  quale  vocabolo  è  endecasillabo.  Potrebbesi  an- 
cora trovare  un  vocabolo,  ovvero  parola,  di  più  sillabe;  ma 
perchè  egli  passerebbe  la  capacità  di  tutti  i  nostri  versi,  però 
iilla  presente  ragione  non  pare  opportuno  ;  come  è  onorificabi- 
litudinitate,  //  quale  in  volgare  per  dodici  sillabe  si  compie;  ed 
in  grammatica  per  tredici,  in  due  obliqui  però.  In  che  moìio  poi 
le  pettinate  siano  da  essere  nei  versi  con  queste  irsute  armoniz- 
zate, lascieremo  ad  insegnarsi  di  sotto.  E  questo  che  si  è  dello 
dell'altezza  dei  vocaboli,  ad  ogni  gentil  discrezione  sarà  bastante. 

Capitolo  Vili. 

Che  cosa  sia  canzone,  e  che  in  più  mani?.re  può  variarsi. 

Ora  preparate  le  legne  e  le  funi,  è  tempo  da  legare  il  fascio  ; 
ma  perché  la  cognizione  di  ciascuna  opera  dee  precedere  alla 
operazione,  la  quale  è  come  segno  avanti  il  trarre  della  sagit 
ta,  ovvero  del  dardo  ;  però  prima,  e  principalmente  veggiamo 
guai  sia  questo  fascio  che  volemo  legare.  Questo  fascio  adunque 
{se  bene  ci  ricordiamo  tutte  le  cose  trattate]  è  la  canzone;  e  pe- 
rò veggiamo  che  cosa  sia  canzone,  e  che  cosa  intendenio  quando 
dicemo  canzone.  La  canzone  dunque,  secondo  la  vera  significa 
zione  del  suo  nomCj  è  essa  azione  ovvero  passione  del  cantare; 
M  come  la  lezione  è  la  passione  ovvero  azione  del  leggere.  Ma 
dichiariamo  quello  che  si  è  detto,  cioè,  se  questa  si  chiami  can 
zone,  in  quanto  ella  sia  azione  o  in  quanto  passione  del  canta- 
re. Circa  la  qual  cosa  è  da  considerare,  che  la  canzone  si  può 
prendere  in  due  modi  ;  V  uno  delli  quali  modi  è  secondo  chi- 
ella  è  fabbricala  dal  suo  autore,  e  cosi  è  azione;  e  secondi^ 
questo  modo  Virgilio  nel  primo  dell'  Eneida  dice  : 
«  Io  canto  r  arme  e  1'  uomo.  • 
DA.VTB.  —  2.  1& 
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Alio  modo,  secundum  quod  fabricatur^  profertur  vel  ab  aucto- 
re,  vel  ab  alio  quicumque  sit^  sive  cum  soni  modulatione  pro- 
feratur,  sive  non,  et  sic  est  passio.  Nam  tunc  agitur,  modo  vero 
agere  videtur  in  alium,  et  sic  tunc  alicujus  actio,  modo  quoque 
passio  alicujus  videtur.  Et  quia  prius  agitur  ipsa  quam  agat, 
magis  ideo  prorsus  denominari  videtur  ab  eo  quod  agitur,  et 
est  actio  alicujus,  quam  ab  eo  quod  agit  in  alios.*  Signum  au- 
tem  hujus  est,  quod  nunquam  dicimus  :  hsec  est  cantio  Petri 
eo  quod  ipsam  profera t,  sed  eo  quod  fabricaverit  illam.  Praete- 
rea  disserendum  est,  utrum  cantio  dicatur  fabricatio  verborum 
armonizatorum,  vel  ipsa  modulatio:  ad  quod  dicimus,  quod 
nunquam  modulatio  dicitur  cantio,  sed  sonus,  vel  tonus,  yel 
nota,  vel  melos.  NuUus  enim  tubicen,  vel  organista,  vel  citha- 
rsedus  melodiam  suam  cantionem  vocat,  nisi  in  quantum  nupta 
est  alieni  cantioni  ;  sed  armonizantes  verba,  opera  sua  cantio- 
nes  vocant.  Et  etiam  lalia  verba  in  chartulis  absque  prolatore 
jacentia  cantiones  vocamus  ;  et  ideo  cantio  nil  aliud  esse  vide- 
tur, quam  actio  completa  dictautis  verba  modulationi  armoni- 
zata.  Qua  propter  tam  cantiones,  quas  nunc  tractamus,  quam 
ballatae  et  sonitus,  et  omnia  cujuscumque  modi  verba  sint  ar- 
monizata  vulgariter  et  regulariter,  cantiones  esse  dicimus.  Sed 
quia  sola  vulgaria  ventilamus,  regulata  liquentes,  dicimus  vul- 
garium  poematum  unum  essesupremum,  quod  per  superexcel- 
lentiam  cantionem  vocamus;  quod  autem  supremum  quid 
sit  cantio,  in  lertio  hujus  libri  capitulo  est  probatum.  Et  quo- 
niam  quod  diffinitum  est,  pluribus  generale  videatur,  resu- 
mentes  diffinitum  jam  generale  vocabulum,  per  quasdam  dif- 
ferentias  solum,  quod  petimus,  distinguamus.  Dicimus  ergo 
quod  cantio,  prout  nos  quaerimus,  in  quantum  per  superexcel- 
lentiam  dicitur,  est  sequalium  stantiarum  sine  responsorio  ad 


1  Questo  concetto,  che  da  altri  è  lur  el  est  actio  alicujus,  perciò  pareaf 

stato  trovato  oscuro,  a  me  non  par  tutto  dover  essa    prender   il   nome 

tale.  Et  quia  prius  agitur  ipsa  quam  piuttosto  dall' esser  fatta  e  dall'essere 

afjatj  e  perciocché  essa  (la  canzone)  azione  d'  alcuno  (e  così  sarh  da  dirsi" 

é  fatta  prima  che  faccia,  (e  però,  se-  azione  del  cantare) ,  quam  ab  eo  quod 

condo  che  ha  detto  di  sopra,  è  azione  agit  in  alios,  di  quello  che  prenderla 

prima  che  ;)assjorte),  magis  ideo  pror-  da  ciò  che  fa  in  altri  (nel  qual  caso 

sus  denominari  videtur  ab  eo  quod  agi-  sarebbe  da  dirsi  passione  del  cantare). 
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V  altro  modo  è,  secondo  il  quale  ella  dappoi  che  è  fabbricata 
si  proferisce  o  dallo  autore,  o  da  chi  che  sia,  o  con  suono,  o 
senza,  e  cosi  è  passione.  E  perchè  allora  da  altri  è  fatta,  ed 
ora  in  altri  fa,  e  cosi  allora  azione,  ed  ora  passione  essere  si 
vede.  Ma  conciò  sia  che  essa  è  prima  fatta,  e  poi  faccia;  però 
più  tosto,  anzi  al  tutto  pare  che  si  debbia  nominare  da  quello 
che  ella  è  fatta,  e  da  quello  che  ella  è  azione  di  alcuno 
che  da  quello  che  ella  faccia  in  altri.  Ed  il  segno  di  que- 
lito è,  che  noi  non  dicemo  mai:  questa  canzone  è  di  Pie- 
ero,  perchè  esso  la  proferisca,  ma  perchè  esso  V  abbia  fatta. 
Oltre  di  questo  è  da  vedere,  se  si  dice  canzone  la  fabbricazione 
delle  parole  armonizzate,  ovvero  essa  modulazione,  o  canto; 
rispetto  a  che  dicemo,  che  mai  il  canto  non  si  chiama  canzone, 
ma  0  suono,  o  tuono,  o  nota,  o  melodìa.  E  niuno  trombetta,  o 
organista,  o  citaredo  chiama  il  canto  suo  canzone,  se  non  in 
quanto  sia  accompagnato  a  qualche  canzone;  ma  quelli  che 
compongono  parole  armonizzate,  chiamano  le  opere  loro  can- 
zoni. Ed  ancora  che  tali  parole  siano  scritte  in  carte  e  senza 
ninno  che  le  proferisca,  si  chiamano  canzoni;  e  però  non  pare 
che  la  canzone  sia  altro  che  una  compiuta  azione  di  colui,  che 
detta  parole  armonizzate,  ed  atte  al  canto.  Laonde  così  le  can- 
zoni, che  ora  trattiamo,  come  le  ballate  e  i  sonetti,  e  tutte  le 
parole  a  qualunque  modo  armonizzate,  o  volgarmente,  o  rego- 
latamente, dicemo  essere  canzoni.  Ma  perciò  che  solamente 
trattiamo  le  cose  volgari,  però  lasciando  le  regolate  da  paiate, 
dicemo  che  dei  poemi  volgari  uno  ce  n'  è  supremo,  il  quale 
per  sopraeccellenzia  chiamiamo  canzone;  e  che  la  canzone  sia 
una  cosa  suprema,  nel  terzo  capitolo  di  questo  libro  è  provato. 
Ma  conciò  sia  che  questo,  che  è  diffinito,  paia  generale  a  molti, 
però  risumendo  detto  vocabolo  generale,  che  già  è  diffinito,  di- 
stinguiamo per  certe  differenzie  quello  che  solamente  cerchia- 
mo. Dicemo  adunque  che  la  canzone,  la  quale  noi  cerchiamo  in 
quanto  Jie  per  sopraeccellenzia  è  detta  Canzone,  è  una  congiu- 1 
(fazione  tragica  di  stanzie  eguali  senza  risponsorio,  che  ten-\ 
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unam  sententiam  tragica  conjugatio^  ut  nos  ostendimus  cum 
diximus  : 

«  Donne,  clic  avete  intelìetlo  di  Amore.i  » 

Et  sic  patet  quod  cantio  sit,  et  prout  accipitur  generaliter^  et 
proiit  per  superexcellentiam  vocamus  eam.  Satis  etiain  patere 
videtur,  quid  intelligimus  cum  cantionem  vocamus,  et  per  con- 
sequens  quid  sit  ille  fascis,  quem  ligare  molimur.  Quod  autem 
dicimus,  tragica  coujugatio  est  ;  quia  cum  cornice  fiat  h^ec  co- 
niugatio,  cantilenam  vocamus  per  diminutionenì,  de  qua  in 
quarto  hujus  tractare  intendimus. 


Caput  IX. 

QHse  sint  principales  in  canllone  parles,  et  qnod  stantia  in.  cantion; 
principalior  pars  est. 

Quia,  Ut  dictum  est,  cantio  est  eonjugatio  stantiarum,  igno- 
rato quid  sit  stantia,  necesse  est  cantionem  ignorare  :  nam  ex 
difflnientium  cognitione  diffiniti  resultat  cognitio  ;  et  ideo  con- 
sequenter  de  stantia  est  agendum,  ut  scilicet  vestigemus,  quid 
ipsa  sit,  et  quid  per  eam  intelligere  volumus.  Et  circa  hoc 
sciendum  est,  quod  hoc  vocabulum  per  soliiis  artis  respectum 
inventum  est  ;  videlicet,  ut  in  quo  tota  cantionis  ars  esset  con- 
tenta, illud  diceretur  stantia,  hoc  est  mansio  capax,  vel  recepta- 
culum  totius  artis.  Nam  quemadmodum  cantio  est  L,remium 
totius  sententise,  sic  stantia  totam  artem  ingremiat  ;  nec  h'cet 
aliquid  artis  sequentibus  arrogare,  sed  solam  artem  anteceden- 
tis  induere  ;  per  quod  patet,  quod  ipsa  de  qua  loquimur,  erit 
conterminatio,  sive  compages  omnium  eorum,  qua?  cantio  su- 
mit  ab  arte  ;  quibus  divaricatis,  quam  quc-erimus,  dcscriptio  in- 
notescit.  Tota  igitur  ars  cantionis  circa  tria  videtur  consistere  : 

*  È  la  canzone  che  nel  Canzoniere  sta  col  num.  II. 
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dono  ad  una  sentenzia,  come  noi  dimostrammo  quando  di- 
cemmo : 

a  Donne,  che  avete  intelletto  d'  Amore.  » 

E  cosi  è  manifesto  che  cosa  sia  canzone,  e  secondo  che  general- 
mente si  prende,  e  secondo  che  per  sopraeccellenzia  la  chia- 
miamo. Ed  assai  ancora  pare  manifesto  che  cosa  noi  intende- 
mo,  quando  dicemo  canzone;  e  conseguentemente  qiiat  sia  quel 
fascio,  che  vogliamo  legare.  Noi  poi  dicemo,  che  ella  è  una 
tragica  congiugazione  j  perciò  che  quando  tal  congiugazione  si 
fa  comicamente,  allora  la  chiamiamo  per  diminuzione  canti- 
lena, della  quale  nel  quarto  libro  di  questo  avemo  in  animo  di 
trattare. 


Capitolo  IX. 

Quali  siano  le  principali  parti  della  canzone,  e  che  la  stanzia 
n*  è  la  parte  principalissima. 

Essendo  la  canzone  una  congiugazione  di  stanzie,  e  non  sa- 
vendosi che  cosa  sia  stanzia,  segue  di  necessità,  che  non  si 
sappia  ancora  che  cosa  sia  canzone;  perciò  che  dalla  cogni- 
zione delle  cose  che  diffiniscono,  resulta  ancora  la  cognizione 
della  cosa  diffinita;  e  però  conseguentemente  è  da  trattare  della 
stanzia,  acciocché  investighiamo  che  cosa  essa  si  sia,  e  quello 
che  per  essa  volemo  intendere.  Ora  circa  questo  è  da  saliere, 
che  tale  vocabolo  è  stato  per  rispetto  dell'  arte  sola  ritrovato  ; 
cioè  perchè  quello  si  dica  stanzia,  nel  quale  tutta  l'arte  della 
canzone  è  contenuta,  e  questa  è  la  stanzia  capace,  ovvero  il  re- 
cettacolo  di  tutta  l' arte.  Perciocché  siccome  la  canzone  è  il 
grembo  di  tutta  la  sentenzia,  così  la  stanzia  riceve  in  grembo 
tutta  V  arte  ;  né  è  lecito  di  arrogere  alcuna  cosa  di  arte  alle 
stanzie  seguenti;  ma  solamente  si  vestono  dell'arte  della  prima; 
il  perchè  è  manifesto,  che  essa  stanzia  {della  quale  parliamo) 
sarà  un  termine,  ovvero  una  compagine  di  tutte  quelle  cose,  che 
la  canzone  riceve  dall'  arte  ;  le  quali  dichiarite,  il  descrivere 
che  cerchiamo,  sarà  manifesto.  Tutta  l'arte  adunque  della  can- 
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primo  circa  cantus  divisionem^  secundo  circa  partium  habitu- 
dinem^  tertio  circa  numerum  carminum,  et  syllabarum  :  de 
rithimo  vero  mentionem  non  facimus,  quia  de  propria  cantio- 
nis  arte  non  est.  Licet  enim  in  qualibet  stantia  rithimos  inno- 
vare, et  eosdem  reiterare  ad  libitum,  quod,  si  de  propria  can- 
tionis  arte  rithimus  esset,  minime  liceret,  quod  dictura  est.  Si 
quid  autem  rithimi  servare  interest,  hujus  quod  est  artis  com- 
prehendetur  ibi,  cum  dicemus  partium  habitudinem.  Quare  hic 
colligere  possumus  ex  praedictis  difflnientes,  et  dicere  :  Stan- 
tiam  esse  sub  certo  cantu  et  habitudine,  limitatam  carminum 
et  syllabarum  compagem. 


Caput  X. 

Quid  sit  cantus  stantise;  et  quod  stantia  vaiiatur  pluribus  modis 
in  cantìone. 

Scientes  quod  rationale  animai  homo  est,  et  quod  sensibilis 
anima,  et  corpus  est  animai,  et  ignorantes  de  hac  anima,  quid 
ea  sit,  vel  de  ipso  corpore,  perfectam  hominis  cognitionem 
habere  non  possumus;  quia  cognitionis  perfectio  uniuscujusque 
terminatur  ad  ultima  dementa,  sicut  magister  sapientum  in 
principio  Physicorum  testatur.  Igitur  ad  habendam  cantionis 
cognitionem,  quam  inhiamus,  nunc  diflQnientia  suum  defifmiens 
sub  compendio  ventilemus;  et  primo  de  cantu,  deinde  de  habi- 
tudine, et  postmodum  de  carminibus  et  syllabis  percontemur. 
Dicimus  ergo,  quod  omnis  stantia  ad  quandam  odam  recipien- 
dam  armonizata  est;  sed  in  modo  diversari  videtur;  quia  quan- 
dam sunt  sub  una  oda  continua,  usque  ad  ultimum  progressi- 
ve, hoc  est  sine  iteratione  modulationis  cujusquam,  et  sino 
dieresi;  et  dieresim  dicimus  deductionem  vergentem  de  unii 
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zone  pare  che  circa  tre  cose  consista;  delle  guati  la  prima  é  | 
circa  la  divisione  del  canto,  l' altra  circa  la  abitudine  delle\ 
•parti,  la  terza  circa  il  numero  dei  versi  e  delle  sillabe  ;  delle  I 
rime  poi  non  facemo  menzione  alcuna,  perciocché  non  sono 
della  propria  arte  della  canzone.  È  lecito  certamente  in  ca- 
dauna stanzia  innovare  le  rime,  e  quelle  medesime  a  suo  pia- 
cere replicare;  il  che,  se  la  rima  fosse  di  propria  arte  della 
canzone,  lecito  non  sarebbe.  E  se  pur  accade  qualche  cosa  delle 
rime  servare,  V  arte  di  questo  ivi  si  contiene,  quando  diremo 
della  abitudine  delle  parti.^  Il  perchè  così  possiamo  raccogliere 
dalle  cose  predette,  e  diffmire  dicendo  :  La  stanzia  è  una  com-\ 
pagine  di  versi  e  di  sillabe,  sotto  un  certo  canto,  e  sotto  una 
certa  abitudine  limitata. 

Capitolo  X. 

Che  sia  il  canto  della  stanzia  e  che  la  stanzia  si  varia 
in  parecchi  modi  nella  canzone. 

Sapendo  poi  che  V  animale  razionale  è  uomo,  e  che  l'anima 
è  sensibile,  e  il  corpo  è  animale;  e  non  sapendo  che  cosa  si  sia 
4]uest'  anima,  né  questo  corpo,  non  possemo  avere  perfetta  cogni- 
zione dell'uomo;  perciò  che  la  perfetta  cognizione  di  ciascuna 
cosa_  termina  negli  ultimi  elementi,  siccome  il  maestro  di  coloro 
che  sanno,  nel  principio  della  sua  Fisica  afferma.  Adunque  per 
CLvere  la  cognizione  della  canzone,  che  desideriamo,  consideria- 
mo al  presente  sotto  brevità  quelle  cose,  che  difjiniscono  il  diffi- 
niente  di  lei;  e  prima  del  canto,  dappoi  della  abitudine,  e  po- 
scia dei  versi  e  delle  sillabe  investighiamo.  Dicemo  adunque,  i 
che  ogni  stanzia  è  armonizzala  a  ricever  una  certa  oda,  ov- 1 
vero  canto;  ma  paiono  esser  fatte  in  modo  diverso,  che  alcune 
mtto  una  oda  continua  fino  all'  ultimo  procedono,  cioè  senza 
replicazione  di  alcuna  modulazione,  e  senza  divisione;  e  dicemo 
divisione  quella  cosa,  che  fa  voltare  di  un'  oda  in  un'  altra;  la 

1  quando  diremo  della  nbiludine  ec.  parti  (vale  a  dire  nel  cap.  XI).  La 
Intendi:  l'  arie  di  quenlo  sarà  espo-  xoce  abitudine,  q^ù  eiì  altrove,  sigili- 
tta  là  dove  diremo  dell' abitudine  delle      ùcà  disposizione. 
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oda  in  aliam  :  hanc  voltam  vocamus,  cum  vulgus  alloquimur. 
Et  hujusraodi  stantise  usus  est  fere  in  omnibus  cantionibus 
suis  Arnaldus  Danielis  :  et  nos  eum  secutì  sumus  cum  diximus: 

«  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'  ombra.*  » 

Qusedam  vero  sunt  dieresim  patientes,  et  dieresis  esse  non 
potest  secundum  quod  eam  appellamus,  nisi  reiteratio  uniu? 
odse  fiat,  vel  ante  dieresim,  vel  post,  vel  utrimque.  Si  ante 
dieresim  repetitio  fiat,  stantiam  dicimus  habere  pedes  ;  et  duos- 
habere  decet,  licet  quandoque  tres  fiant,  rarissime  tamen.  Si 
repetitio  fiat  post  dieresim,  tunc  dicimus,  stantiam  habere  ver- 
sus :  si  ante  non  fiat  repetitio,  stantiam  dicimus  habere  fron- 
tem  :  si  post  non  fiat,  dicimus  habere  syrma,^  sive  caudam.* 
Vide  igitur,  lector,  quanta  licentia  data  sit  cantiones  poetanti- 
bus;  et  considera  cujus  rei  causa  tam  largum  arbitrium  sibf 
usus  asciverit;  et  si  recto  calle  ratio  te  direxerit,  videbis  aneto- 
ritatis  dignitate  sola,  quod  dicimus,  esse  concessum.  Satis  bine 
innotescere  potest,  quomodo  cantionis  ars  circa  cantus  divisio- 
nem  consistat,  et  ideo  ad  habitudinem  procedamus. 

1  È  la  sestina,  posta  ne\  Canzonie-  »  poi,  cioè  quella  dalla  divisione  i? 
re  col  num.  I.  »  giù,  può  essere  parimente  o  sem- 

2  Syrma  a  gr.  Sùpfxa,  genus  vestis  »  plice  o  repetita  :  e  se  è  semplice  si 
tragicorum,  vel  cauda  seu  tractus  »  ciiiama  str/ma;  se  è  repetita,  Danto 
vestis  feminarum  (Dn  Gange),  »  la  nomina  versi;  ma  noi  per  fuggire 

^  Che  cosa  siano  fronte,  piede,  siri-  »  la  equivocazione  (come  di  sopra 
»??a,  vo/^rt,  lo  dichiara  il  Trissino  nel-  «facemmo  nella  base),  la  nominia- 
la  sua  Poetica,  pag.  61,  con  queste  »  mo  volte.  Ed  è  da  sapere  che,  se- 
parole:  «  La  stanza,  divisa  delle  can-  »  condo  Dante,  repetita  con  repetita, 
»  zoni,  la  quale  sopra  tutte  le  altre  »  cioè  base  con  volte,  ponno  stare;  e 
»  è  usitatissima,  si  compone  di  due  »  cosi  repetita  con  semplice,  cioè  òa- 
»  pani;  la  prima  dello  quali,  cioè  »  »«  con  stnma,  ed  ancora  semplice 
»  quella  eh' è  dalla  divisione  in  su,  »  con  repetita,  cioè /"ronre  con  uo/(c, 
»  può  essere  0  semplice  0  repetita;  e  «ma  non  può  già  stare  semplice 
»  se  sarà  semplice,  sarà  d'uno  qua-  »  con  semplice,  cioè  fronte  con  siri- 
B  ternario  solo,  o  quinario,  o  sena-  »  «»«;  perciocché  (com'  egli  afferma) 
»  rio,  e  chiamerassi  fronte.  Ma  se  sa-  »  la  divisione  nella  stanza  non  può 
»  rà  repetita,  sarà  di  combinazioni  o  »  essere  se  non  si  repelisce  un'  oda, 
»  di  coppie,  di  terzetti  o  quaternarii  »  cioè  un  modo,  o  davanti  essa  divi- 
»  0  quinarii  0  sonarli;  e  questa  Dan-  »  sione  o  dappoi;  e  però  ìa  frontef 
0  te  chiama  piprfi;  ma  noi  per  fuggirà  «nella  quale  non  si  repetisce  oda 
■)  la  equivocazione  nomineremo  fcasi»,  »  alcuna,  non  può  stare  con  la  siri- 
»  per  ciò  eh'  è  base  e  fondamento  di  »  mn,  la  quale  è  parimente  senza  re- 
*  tutta  la  stanza.  La  seconda  parte  »  petizione.  » 


LIBRO  SECONDO.  233^ 

quale  quando  parliamo  colvvlgo,'^  chiamiamo  volta.  E  queste 
stanzie  di  un' oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  in  tulle  le 
sue  canzoni;  e  noi  avemo  esso  seguitato  quando  dicemmo: 

«  AI  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'  ombra.  » 

Alcune  altre  stanzie  sono  poi,  che  patiscono  divisione;  e  questa 
divisione  non  può  essere  nel  modo  che  la  chiamiamo,  se  non  si 
fa  replicazione  di  una  oda  o  d'avanti  la  divisione,  o  dappoi,  o 
da  tutte  due  le  parli,  cioè  d' avanti,  e  dappoi.  E  se  la  repeti- 
zion  dell'oda  si  fa  avanti  la  divisione,  dicemo  che  la  stanzia 
ha  piedi;  la  quale  ne  dee  aver  due,  avvegnaché  qualche  volta  se 
ne  facciano  tre,  ma  molto  di  rado.  Se  poi  essa  repetizion  di 
oda  si  fa  dopo  la  divisione,  dicemo  la  stanzia  aver  versi;  ma 
se  la  repetizione  non  si  fa  avanti  la  divisione,  dicemo  la  stanzia 
aver  fronte  ;  e  se  essa  non  si  fa  dappoi,  la  dicemo  aver  sirima, 
ovvero  coda.  Guarda  adunque,  lettore,  quanta  licenzia  sia  data 
ai  poeti  che  fanno  canzoni;  e  considera  per  che  cagione  la 
usanza  si  abbia  assunto  sì  largo  arbitrio;  e  se  la  ragione  ti  gui- 
derà per  diritto  calle,  vedrai,  per  la  sola  dignità  dell'  auto- 
rità essergli  stato  questo,  che  dicemo,  concesso.  Di  qui  adunque 
può  essere  assai  manifesto  a  che  modo  V  arte  delle  canzoni  con- 
sista circa  la  divisione  del  canto,  e  però  andiamo  alla  abitu- 
dine delle  parti. 

i  Non  v'ha  dubbio  che  le  parole  Hamo  al  volgo;  ma  àeeawerllrs],  che 
cum  vuU/uK  alloquirnur  suonino,  co-  Dante  ha  voluto  in  sostanza  significa- 
mha  tradotto  il  Trissino,  quando  par-      re  quando  parliamo  vi  lingua  volgare. 
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Caput  XI. 


De  liabitucline  stantiee,  de  numet-o  pedum  et  syllabarnm,  et  dd 
dislinctioiie  caiminum  poneudorum  in  dictamine. 

Videtur  nobis  hsec,  quam  habitudinem  dicimuS;,  maxima  pars 
ejus^  quod  artis  est  ;  hsec  enim  circa  cantus  divisionem^  atque 
contextum  carminiim,  et  rithimoram  relationem  consistit  : 
quapropter  diligentissime  videtur  esse  tractanda.  Incipientes 
ergo  dicimus^  quod  frons  cum  versibus  et  pedes  cum  syrmate 
sive  cauda^  et  quidem  pedes  cum  versibus  in  stantia  se  habere 
diversimode  possunt  :  nam  quandoque  frons  versus  excedit  in 
syllabis  et  carminibus^  vel  excedere  potest  ;  et  dicimus  potest, 
quoniam  habitudinem  hanc  adhuc  non  vidimus.  Quandoque  in 
carminibus  excedere^  et  in  syllabis  superar!  poteste  ut  si  frons 
esset  pentametra,  et  quilibet  versus  dimeter,  et  metra  frontis 
eptasyllaba,  et  versus  endecasyllaba  essent.'  Quandoque  versus 
frontem  superant  syllabis  et  carminibus^  ut  in  illa  quam  diximus  : 

«  Traggenii  della  mente  Amor  la  stiva. ^  » 

1  L'inciso  va  ordinato   ed  inteso  sus  vedi  la  nota  2  nella  traduzione, 

così  :  et  metra,  idest  carmina,  frontis,  2  Questa  canzone  di  Dante  non  è 

essent  eptasyllaba,  et  carmina  versus,  finora  slato  possibile  ad  alcuno  di  ri- 

idest  voltoe,  essent  endecasyllaba.  —  trovarla,  e  lo  dissi  già  nelle  Illustra- 

Inlorno  al  significato  della  voce  ver-  zioni  al  Canzoniere,  pag.  327. 
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Capitolo  XI. 


Della  abiliidiae  della  stanzia,  del  numero  de' piedi  e  delle  sillabe, 
e  della  distinzione  de'  versi  che  sono  da  porsi  nel  componimento. 

A  noi  pare  che  questa  che  chiamiamo  abitudine,^  sia  gran- 
iìssima  parie  di  quello,  che  è  dell'  arte  ;  perciocché  essa  circa 
la  divisione  del  canto,  e  circa  il  contesto  dei  versi,  e  circa  la 
relazione  delle  rime  consiste  ;  il  perchè  appare,  che  sia  da  esse- 
re diligentissimamente  trattata.  Dicemo  adunque,  che  la  fronte 
coi  versi,  ed  i  piedi  con  la  sirima,  ovvero  coda,  e  parimente  i 
piedi  coi  versi  possono  diversamente  nella  stanzia  ritrovarsi  ;  - 
perciocché  alcuna  fiata  la  fronte  eccede  i  versi,  ovvero  può  ec- 
cedere di  sillabe  e  di  numero  di  versi;  e  dico  può,  perciocché 
mai  tale  abitudine  non  avemo  veduta.  Alcune  fiate  la  fronte  può 
avanzare  i  versi  nel  numero  dei  versi,  ed  essere  da  essi  versi 
nel  numero  delle  sillabe  avanzata;  come  se  la  fronte  fosse  di 
cinque  versi,  e  ciascuno  dei  versi  fosse  di  due  versi,^  e  i  versi 
della  fronte  fossero  di  sette  sillabe,  e  quelli  del  verso  fossero  di 
undici  sillabe.  Alcuna  altra  volta  i  versi  avanzano  la  fronte  d, 
numero  di  versi  e  di  sillabe,  come  in  quella  che  noi  dicemmo  . 

•  Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva.  • 

1  Rammento,  che  qui  ed  altrove  teda  verso.  11  Trissino  infatti  neili 

<ibitudine  sta  a  significare  dispnsizio-  sua  Poetica  (vedi  il  brano  riportato  dì 

ne,  od  anco,  come  dicevano  gli  ari-  sopra)  disse  che  per  fuggire  la  eqiii- 

stoieìici,  relalio  ad  aliquid.  vocazione,  invece  di  Dtr«o  avrebbe 

*  Notò  già  il  Dionisi,  che  le  due  usato  la  voce  volte.  Ma  questo  non 

differenti  voci  Carmen  e  versus  essen-  fece  egli  altresì  nel  volgarizzamento 

do  state  dal '{rissino  rese  in  italiano  presente,  né  io  mi  son  fatto  lecito  di 

con  wrso,  è  venuta  a  prodursi  nella  sostituire  l'nna  voce  all'altra  :  onde, 

traduzione  una  certa  confusione,  per  a  non  cadere  in  equivoco,  sarà  di  bi 

cui  mal  si  comprende  il  concetto  del-  sogno  al  lettore  il  tener  d'occhio  le 

l'autore.    Il  vocabolo  carmen  sin  e  parole  del  testo, 
deve  stare  nel  significato  proprio  e         *  et  quilibei  versus  (esselj  dimeter» 

comune  di  verso,  di  qualunque  ape-  dice  il  testo.  Ed  il  Trissino  traduce  : 

eie  esso  sia  ;  ma  il   vocabolo  versus,  «  ciascuno  dei  versi  (ciascuna  delle 

essendo,  come  pur  disse  Dante  stesso  yolte)  fosse  di  due  versi.  ìà&dimeter 

sulla  One   del   capitolo    precedente,  non  vuol  dire  di  due  versi,  ma  bensì 

una  data  parte  della  stanza  che  con-  di  versi  di  due  differenti  specie  di  metro. 

sta  d'un  certo  numero  di  versi,  do-  Così  trimetrum  (nel  cap.  Xlll)  vaia 

vrà  rendersi  con  altra  voce  differen-  di  tre  metri. 
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Fuit  heec  tetrametra  frons  tribus  endecasyllabis^  et  uno  eptasyl- 
labo  contexta  :  non  etenim  potuit  in  pedes  dividi,,  oum  sequa- 
litas  carminum  et  syllabarum  requiratur  in  pedibus  inter  se, 
et  etiain  in  versibus  inter  se.  Et  quemadmodum  dicimus  ver- 
sus superare  posse  carminibus  et  syllabis  frontem,  sic  dici  po- 
teste frontem  in  bis  duobus  posse  superare  versus  :  sicut  quando 
quilibet  versus  esset  duobus  eptasyllabis  metris,  et  frons  esset 
pentametra,  duobus  endecasyllabis  et  tribus  eptasyllabis  con- 
texta. Quandoque  vero  pedes  caudam  superant  carminibus  et 
syllabis,  ut  in  illa,  quam  diximus: 

«  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo,  i  ■ 

Quandoque  pedes  a  syrmate  superantur  in  toto,  ut  in  illa, 
quam  diximus: 

«  Donna  pietosa,  e  di  novella  etate.  *  » 

Et  quemadmodum  diximus,  frontem  posse  superare  carmini- 
bus,  et  syllabis  superari,  et  e  contrario;  sic  de  syrmate  dici- 
mus. Pedes  quoque  versus  in  numero  superant,  et  superantur 
ab  iis  :  possunt  enim  in  stantia  esse  tres  pedes  et  duos  ver- 
^us,  et  tres  versus  et  duos  pedes  :  nec  hoc  numero  limitamur, 
7uin  liceat  plures  et  pedes  et  versus  simul  contexere.  Et 
quemadmodum  de  Victoria  carminum  et  syllabarum  diximu? 
inter  alia,  nunc  etiam  inter  pedes  et  versus  dicimus;  nani 
eodem  modo  vinci  et  vincere  possunt.  Nec  prsetermittendum 
est,  quod  nos  e  contrario  regulatis  poetis  pedes  accipimus, 
quia  illi  Carmen  ex  pedibus,  nos  vero  ex  carminibus  pedem 
constare  dicimus,  ut  satis  evidenter  apparet.  Nec  etiam  prse- 
termittendum est,  quia  iterum  asseramus,  pedes  ab  invicem 
necessario,  carminum  et  syllabarum  sequalitatem,  et  habitu- 
dinem  accipere,  quia  non  aliter  cantus  repetitio  fieri  posset. 
Hoc  idem  in  versibua  esse  servandum  astruimus 

1  Canzone  Xllr  S  Canzone  iV* 
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Ove  la  fronte  di  quattro  versi  fa  di  tre  endecanllabi  e  di  tino 
eptasillabo  contesta;  la  quale  non  si  può  dividere  in  piedi;  con- 
ciossiachè  i  piedi  vogliano  essere  fra  sé  eguali  di  numero  di 
versi,  e  di  numero  di  sillabe,  come  vogliono  essere  fra  sé  ancora 
i  versi.  Ma  siccome  dicemo,  che  i  versi  ponno  avanzare  di  nu- 
mero di  versi  e  di  sillabe  la  fronte,  così  si  può  dire,  che  la 
fronte  in  tutte  due  queste  cose  può  avanzare  i  versi;  come 
quando  ciascuno  dei  versi  fosse  di  due  versi  eptasillabi,  e  la 
fronte  fosse  di  cinque  versi  ;  cioè  di  due  endecasillabi  e  di  tre 
eptasillabi  contesta.  Alcune  volte  poi  i  piedi  avanzano  la  siri- 
ma  di  versi  e  di  sillabe,  come  in  quella  che  dicemmo  : 
«  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.  » 

Ed  alcuna  volta  i  piedi  sono  in  tutto  dalla  sirima  avanzati  ; 
come  in  quella  chs  dicemmo  : 

«  Donna  pietosa,  e  di  novella  date.  • 

E  siccome  dicemmo,  che  la  fronte  può  vincere  di  versi,  ed  es- 
sere vinta  di  sillabe,  ed  al  contrario  ;  così  dicemo  la  sirima.  1 
piedi  ancora  ponno  di  numero  avanzare  i  versi,  ed  essere  da 
essi  avanzati  ;  perciocché  nella  stanzia  possono  essere  tre  piedi 
e  due  versi,  e  due  piedi  e  tre  versi  ;  né  questo  numero  è  limita- 
lo, die  non  si  possano  più  piedi  e  più  versi  tessere  insieme,  E 
siccome  avemo  dello  fra  le  altre  cose  dello  avanzare  dei  versi  e 
delle  sillabe,  così  dei  piedi  e  dei  versi  dicemo,  i  quali  nel  mede- 
simo modo  possono  vincere,  ed  essere  vinti.  Né  é  da  lasciare  da 
parte,  che  noi  pigliamo  i  piedi  al  contrario  di  quello  che  fanno 
i  poeti  regalati  ;  perciò  che  essi  fanno  il  verso  dei  piedi,  e  noi 
dicemo  farsi  i  piedi  di  versi,  come  assai  chiaramente  appare. 
Né  ancora  è  da  lasciare  da  parte,  che  di  nuovo  non  affermia- 
mo, che  i  piedi  di  necessità  pigliano  V  uno  dall'  altro  la  abitu- 
dine ed  egualità  di  versi  e  di  sillabe,  perciocché  altramente  non 
si  potrebbe  fare  repetizion  di  canto.  E  questo  medesimo  affer- 
miamo doversi  servare  nei  versi. 
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Caput  Xil. 


Ex  quibus  carniinibus  fiant  slantise,  el  de  numero  syllabaruin 
in  caiminibus. 

Est  etiam,  ut  superius  dictum  est^  habitudo  qua3dam^  quam 
carmina  contexendo  considerare  debemus;  et  ideo  rationem 
faciamus  de  illa^  repetentes  proinde  quìe  superius  de  carmi- 
nibus  diximus.  In  usa  nostro  maxime  tria  carmina  frequen- 
tandi  praerogativam  habere  videntur,  endecasyllabum  scilicet. 
et  eptasyllabum^  et  pentasyllabum  ;  quse  ante  alia  sequenda 
astruximus.  Horum  prorsus,,  cum  tragice  poetari  conamur,  en- 
decasyllabum propter  quandam  excellentiam  in  contextu  vin- 
cendi  privilegium  promeretur.  Nani  qusedam  stantia  est,  quse 
solis  endecasyllabis  gaudet  esse  contexta,  ut  illa  Guidonis  de 
Florentia  :  * 

«  Donna  mi  prega,  perch'  io  voglio  dire.  » 

Et  etiam  nos  diximus: 

«  Donne,  che  avete  intelletto  d'amore. ^  » 

Hoc  etiam  Hispani  usi  sunt;  et  dico  Hispanos  qui  poetati  sunt 
in  vulgari  oc.  Haniericus  de  Belinoi  : 

«  Nuls  liom  non  poi  complir  adreitamen.'  » 

Qusedam  est,  in  qua  tantum  eptasyllabum  intexitur  unum,  et 
hoc  esse  non  potest,  nisi  ubi  frons  est,  vel  cauda,  quoniam 
(ut  dictum  est)  in  pedibus  atque  versibus  attenditur  cequali- 
tas  carminum  et  syllabarum.  Propter  quod  etiam  nec  num^rus 
impar  carminum  potest  esse  ubi  frons,  vel  cauda  non  est  :  sed 
ubi  hsec  est,  vel  altera  sola,  pari  et  impari  numero  in  carmi- 
nibus  licet  uti  ad  libitum.  Et  sicut  qusedam  stantia  est  uno 
cptasyllabo  conformata,  sic  duobus,  tribus,  quatuor,  quinque 
videtur  posse  contexi,  dummodo  in  tragico  vincat  endecasylla- 
bum, et  principiet.  Verumtamen  quosdam  ab  eptasyllabo  tra- 

1  Cioè  Guido  Cavalcanti.  3  Nidi' uomo  non  può  compire  drit- 

2  Canzone  U.  tamente  (giustamente]. 
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Capitolo  XII. 

Della  qualità  dei  versi,  che  nella  stanzia  si  pongono,  e  del  numero 
delle  sillabe  nei  versi. 

Ecci  ancora  {come  di  sopra  si  è  detto)  una  certa  abitudine, 
la  quale  quando  tessemo  i  versi  devemo  considerare;  ma  accioc- 
ché di  quella  con  ragione  trattiamo,  repetiamo  quello  che  di  so- 
pra avemo  detto  dei  versi  ;  cioè  che  nelV  uso  nostro  par  che  ab- 
bia prerogativa  di  essere  frequentato  lo  endecasillabo,  lo  epta- 
sillabo, ed  il  pentasillabo  j  *  e  questi  sopra  gli  altri  doversi  se- 
guitare a/fermiamo.  Di  questi  adunque,  quando  volemo  far  poe- 
mi tragici,  lo  endecasillabo,  per  una  certa  eccellenzia  che  ha 
nel  contessere,  merita  privilegio  di  vincere  ;  e  però  alcune  stan- 
zie  sono,  che  di  soli  endecasillabi  sono  conteste,  come  quella  di 
Guido  da  Fiorenza  : 

«  Donna  mi  prega,  perch'  io  voglio  dire.  • 

E  noi  ancora  dicemmo  : 

•  Donne,  che  avete  intelletto  d' amore.  » 

Questo  ancora  gli  Spagnuoli  hanno  usato,  e  dico  gli  Spagnuoli 
che  hanno  fatto  poemi  nel  volgare  oc.  Amerigo  di  Belimi  : 

•  Nuls  hom  non  pot  complir  adreitaraen.  » 

Altre  stanzie  sono,  nelle  quali  uno  solo  eptasillabo  si  tesse;  e 
questo  non  può  essere,  se  non  ove  è  fronte,  ed  ov'  è  sirima,  per- 
ciocché {come  si  è  detto)  nei  piedi  e  nei  versi  si  ricerca  eguali- 
tà di  versi  e  di  sillabe.  Il  perchè  ancora  appare,  che  il  numero 
dìspari  dei  versi  non  può  essere  se  non  ove  non  è  fronte  o  co- 
da :  benché  in  esse  a  suo  piacere  si  può  usare  pari,  o  dispari 
numero  di  versi.  E  così  come  alcuna  stanzia  è  di  un  solo  epta- 
sillabo formata,  così  appare,  che  con  due,  tre,  quattro  e  cinque 
si  possa  formare  ;  pur  che  nel  tragico  vinca  lo  endecasìllabo,  e 
da  esso  endecasillabo  si  cominci.  Benché  avemo  ritrovati  alcu- 

i  endecasillabo,  verso  di  undici  sillabe,  eptaiUlabo,  Ai  sette,  pentasillabo, 
di  cinque. 
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gice  principiasse  inveuimus,  videlicet  Guidonem  de  Ghisilerlis, 
et  Fabrilium  bononienses: 

«  Di  fermo  sofìfei'ire.  e 

Et, 

a  Donna,  lo  fermo  caorc. 

Et, 

o  Lo  mio  lontano  gire,  » 

Et  quosdam  alìos.  Sed  si  ad  eorum  sensum  subtiliter  intrare 
velimus,  non  sine  quodam  elegise  umbraculo  haec  tragoedia  pro- 
cedere videbitur.  De  pentasyllabo  quoque  non  sic  concedimus; 
in  dictamine  magno  sufficit  unicum  pentasyllabum  in  tota  stan- 
tia conseri,  vel  duo  ad  plus  in  pedibus;  et  dico  in  pedibus, 
propter  necessitatem,  qua  pedibusque  versibusque  cantatur: 
minime  autem  trisyllabum  in  tragico  videtur  esse  sumendum, 
per  se  subsistens;  et  dico,  per  se  subsistens,  quia  per  quam- 
dam  rithimorum  repercussionem  frequenter  videtur  assum- 
ptum;  sicut  inveniri  potest  in  Illa  Guidonis  Fiorentini: 
«  Donna  mi  prega,  perdi'  io  voglio  dire.  » 

Et  in  illa  qaam  diximus: 

«  Poscia  che  Amor  del  tutto  m'ha  lascialo.*  » 

Nec  per  se  ibi  Carmen  est  omnino,  sed  pars  endecasyllabi  tan- 
tum, ad  rithimum  prsecedentis  carminis,  velut  echo  respondens.* 
Hoc  satis  hinc,  lector,  sufficienter  eligere  potes,  qualiter  tibi 
habituanda  sit  stantia  :  habitudo  namque  circa  carmina  consi- 
deranda  videtur.  Et  hoc  etiam  prsecipue  attendendum  est  circa 
carminum  habitudinem;  quod  si  eptasyllabum  interseratur  in 
primo  pede,  quemsitum  accipit  ibi,  eundem  resumat  in  altero: 
puta,  si  pars  Irimetra  primum  et  ultimum  Carmen  endecasylla- 
l)um  habet^  et  medium,  hoc  est  secundum,  eptasyllabum,  sic 

1  Canzone  XVII.  decasillabo  : 

2  velut   echo    respondens  :    cioè,    a  roscia  eh- Amor  del  tatto  m' ha  lasciato, 
guisa  d'eco  risponde,  in  virtù  della  Non  per  mio  grato, 

iinia  al  mezzo,  eh'  è  posta  nell'  en-  Che  «tato  --  uoa  ave*  tanto  gioioso,  ce. 
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tu',  che  nel  tragico  hanno  dallo  eptasillabo  cominciato,  cioè  Gui- 
do dei  Ghisiiierij  e  Fabrizio  bolognesi  : 

•  Di  fermo  sofferìre.  » 

E, 

■  Donna,  lo  fermo  cuore.  » 

E, 

«  Lo  mio  lontano  gire,  » 

Ed  alcuni  altri.  Ma  se  al  senso  di  queste  canzoni  vorremo  sot- 
tilmente intrare,  apparerà  tale  tragedia  non  procedere  senza 
gualche  ombra  di  elegia.  Del  pentasillabo  poi  non  concedemo  a 
questo  modo  ;  perciocché  in  un  dettato  grande  basta  in  tutta  la 
stanzia  inserirvi  un  pentasillabo,  ovver  due  al  più,  nei  piedi; 
e  dico  nei  piedi,  per  la  necessità,  con  la  quale  i  piedi  e  i  versi 
si  cantano  :  *  ma  ben  non  pare  che  nel  tragico  si  deggia  pren- 
dere il  trisillabo,  che  per  sé  stia  j  e  dico  che  per  sé  stia  ;  per- 
ciocché per  una  certa  repercussione  di  rime  pare  che  frequente- 
mente si  usi  ;  come  si  può  vedere  in  quella  canzone  di  Guido 
fiorentino  : 

«  Donna  mi  prega,  pcrch'  io  voglio  dire.  » 

E  in  quella  che  noi  dicemmo  : 

«  Poscia  che  Amor  del  tutto  m'  ha  lasciato.  » 

Né  ivi  é  per  sé  in  tutto  il  verso,  ma  é  parte  dello  endecasillabo^ 
che  solamente  alla  rima  del  precedente  verso  a  guisa  di  eco  ri- 
sponde. E  quinci  tu  puoi  assai  sufficientemente  conoscere,  o  let- 
tore, come  tu  dei  disponere,  ovver  abituare  la  stanzia  ;  perciò 
che  la  abitudine  pare  che  sia  da  considerare  circa  i  versi.  E 
questo  ancora  principalmente  é  da  curare  circa  la  disposizione 
dei  versi:  che  se  uno  eptasillabo  si  inserisce  nel  primo  piede, 
quel  medesimo  loco,  che  ivi  piglia  per  suo,  dee  ancora  pigliare 
nelV  altro ,  verbigrazia,  se  il  pie  di  tre  versi  ha  il  primo  ed 
ultimo  verso  endecasillabo,  e  quel  di  mezzo,  cioè  il  secondo,  ep- 

1  Propter  necessUaiein,qua  peiìibus-  modo  che  appresso:  per  la  necessi' 
que  versibusque  cantatur,  aviebbe  \\  tà  che  nei  piedi  t  nei  verti  deeni  can» 
Trissiiio  reso  più  esattamente  nel      tare. 

Dame    -  2.  45 
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pars  altera^  extrema  endecasyllaba  et  medium  eptasyllabum 
habeat:  non  aliter  ingeminatio  cantus  fieri  posset,  ad  quam 
pedes  fiunt,  ut  dictum  est;  et  per  consequens  pedes  esse  non 
possent.  Et  quemadmodum  de  pedibus  dicimus,  et  de  versibus; 
in  nullo  enim  pedes  et  versus  differre  videmus  nisi  in  situ, 
quia  illi  ante,  hi  post  dieresim  stantiae  nominantur.  Et  etiam 
quemadmodum  de  trimetro  pede,  et  de  omnibus  aliis  servan- 
dum  esse  asserimus.  Et  sicut  de  uno  eptasyllabo,  sic  de  duo- 
bus,  et  de  pluribus  et  de  pentasyllabo,  et  omni  alio  dicimus. 


Caput  XIII. 

De  relatione  rithimorum,  et  quo  ordine  ponendi  sunt  in  stantia. 

Rithimorum  quoque  relationi  vacemus,  nihil  de  rithimo  se 
cundum  se  modo  tractantes:  proprium  enim  eorum  tractatum 
in  posterum  prorogamus,  cum  de  mediocri  poema  te  intende- 
mus.  In  principio  hujus  capituli  quaedam  reseranda  videntur  : 
unum  est  stantia  sive  rithimus,  in  qua  nulla  rithimorum  ha- 
bitudo  attenditur,  et  hujusmodi  staniiis  usus  est  Arnaldus  Da- 
nielis  frequentissime^  velut  ibi: 

«  Si  m  fos  Amors,  de  joi  donar  tnn  larga.  -  • 

Et  nos  diximus: 

«  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 

Aliud  est  stantia^  cujus  omnia  carmina  eundem  rithimum  red- 
dunt,  in  qua  superfluum  esse  constat  habitudinem  quserere. 
Sic  proinde  restat  circa  rithimos  mixtos  tantum  debere  insisti; 
et  primo  sciendum  est,  quod  in  hoc  amplissimara  sibi  licentiam 
fere  omnes  assumunt;  et  ex  hoc  maxime  totius  armonise  dul- 
cedo  intenditur.  Sunt  etenim  quidam,  qui  non  omnes  quando- 
qae  desinentias  carminum  rithimantur  in  eadem  stantia,  sed 

i  Se  amore  mi  fosse  tanlo  largo  di  donar  gioia. 
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tasillabo,  così  il  secondo  pie  dee  avere  gli  estremi  endecasillabi, 
ed  il  mezzo  eptasillabo  :  perciò  che  altrimenti  stando,  non  ci 
potrebbe  fare  la  geminazione  del  canto,  ver  use  del  quale  si 
fanno  i  piedi,  come  si  è  detto  ;  e  conseguentemente  non  poireb- 
bono  essere  piedi.  E  quello  che  io  dico  dei  piedi,  dico  parimente 
dei  versi  ;  perciò  che  in  ninna  cosa  vedemo  i  piedi  essere  diffe- 
renti dai  versi,  se  non  nel  sito,  perciò  che  i  piedi  avanti  la  di- 
visione della  stanzia,  ed  i  versi  dopo  essa  divisione  si  pongono. 
E  ancora,  sì  come  si  dee  fare  nei  piedi  di  tre  versi,  cosi  dico  do- 
versi fare  in  tutti  gli  altri  piedi.  E  quello  che  si  è  detto  di  uno 
eptasillabo,  dicemo  parimente  di  due  e  di  più,  e  del  pentasil- 
labo, e  di  ciascun  altro  verso. 

Capitolo  XIII. 

Della  relazione  delle  rime,  e  con  qual  ordine  nella  stanzia  si  dcnno  porre. 

Trattiamo  ancora  della  relazione  delle  rime,  non  trattando 
però  alcuna  cosa  al  presente  della  essenzia  loro  j  perciocché  il 
proprio  trattato  di  esse  riserbiamo,  quando  dei  mediocri  poemi 
diremo.  Ma  nel  principio  di  questo  capitolo  ci  pare  di  chiarire 
alcune  cose  di  esse;  delle  quali  una  è,  che  sono  alcune  stanzie, 
nelle  quali  non  si  guarda  a  ninna  abitudine  di  rime,  e  tali 
stanzie  ha  usato  frequentissimamente  Arnaldo  Daniello,  co- 
me ivi: 

«  Si  m  fos  Amors  de  jol  donar  lan  larga.  » 

E  noi  dicemmo  : 

1  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra.  » 

L*  altra  cosa  è  che  alcune  stanzie  hanno  tutti  i  versi  di  una 
medesima  rima,  nelle  quali  è  superfluo  cercare  abitudine  al- 
cuna ;  e  così  resta  che  circa  le  rime  mescolate  solamente  dub- 
biamo insistere  ;  in  che  è  da  sapere,  che  quasi  tutti  i  poeti  si 
hanno  in  ciò  grandissima  licenzia  tolta  ;  conciò  sia  che  quinci 
la  dolcezza  dell'  armonia  massimamente  risulta.  Sono  adunque 
alcuni,  i  quali  in  una  istessa  stanzia  non  accordano  tutte  le 
desinenzie  dei  versi,  ma  alcune  di  esse  nelle  altre  stanzie  re- 


244  LIBER  SECUNDUS. 

easdem  repetunt_,  sive  rithimantur  in  aliis;  sicut  fuit  Gottus 
mantuanus,  qui  suas  multas  et  bonas  cantiones  nobis  ore  teiius 
intima vit.  Hic  semper  in  stantia  unum  Carmen  incomitatum 
texebat^  quod  clavem  vocabat.  Et  sicut  de  uno  licet^  licet  etiam 
de  duobus  et  forte  de  pluribus.  Quidam  alii  sunt,  et  fere  omnes 
cantionum  inventores,  qui  nullum  in  stantia  carmen  incomi- 
tatum relinquunt^  quin  sibi  rithimi  concrepantiam  reddant, 
vel  unius,  vel  plurium.  Et  quidam  diversos  rithimos  faciunt 
esse  eorum,  quse  post  dieresim  carmina  sunt,  a  rithimis  eorum, 
quse  sunt  ante;  quidam  vero  non  sic,  sed  desinentias  anterio- 
ris  stantise  inter  posterà  carmina  referentes  intexunt.  Saepis- 
sime  tamen  hoc  fit  in  desinentia  primi  posteriorum,  quam.  ple- 
rique  rithimantur,  ei  quse  est  priorum  posterioris:  quod  non 
ahud  esse  videtur,  quam  qusedam  ipsius  stantise  concatenatio 
pulcra.  De  rithimorum  quoque  habitudine,  prout  sunt  in  fronte, 
vel  in  cauda,  videtur  omnis  apta  licentia  concedenda  :  pulcer- 
rime  tamen  se  habent  ultimorum  carminum  desinentise,  si  cum 
rithimo  in  silentium  cadant:  in  pedibus  vero  cavendum  est; 
et  habitudinem  quandam  servatam  esse  invenimus.  Et  discre- 
tionem  facientes,  dicimus,  quod  pes  vel  pari  vel  impari  metro 
completur;  et  utrobique  Gomitata,  et  incomitata  desinentia 
esse  potest;  nam  in  pari  metro  nemo  dubitat;  in  alio  vero  si 
quis  dubius  est,  recordelur  ea,  quse  diximus  in  prsemediato 
capitulo  de  trysillabo,  quando  pars  existens  endecasyllabi  velut 
echo  respondet.  Et  si  in  altero  pedum  exortem  rithimi  desi- 
nentiam  esse  contingat,  omni  modo  in  altero  sibi  instauratio 
fiat  ;  si  vero  quselibet  desinentia  in  altero  pede  rithimi  consor- 
tium  habeat,  in  altero  prout  libet  referre  vel  innovari  desinen- 
tias licet,  vel  totaliter,  vel  in  parte,  dum  tamen  prsecedentium 
ordo  servetur  in  totum;  puta  si  extremse  desinentia3  trime- 
trum,  hoc  est  prima  et  ultima,  concrepabunt  in  primo  pede, 
sic  secundi  extremas  desinentias  convenit  concrepare  :  et  qua- 
lem  se  in  primo  media  videt  comitatam  auidem  vel  incorni- 
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•petiscono,  o  veramente  accordano  ;  come  fu  Gotto  mantuano,  il 
quale  fin  qui  *  ci  ha  molte  sue  buone  canzoni  intimato.  Costui 
sempre  tesseva  nella  stanzia  un  verso  scompagnato,  il  quale 
esso  nominava  Chiave.  E  come  di  uno,  così  è  lecito  di  due  e 
forse  di  più.  Alcuni  altri  poi  sono,  e  quasi  lutti  i  trovatori  di 
canzoni,  che  nella  stanzia  mai  non  lasciano  alcun  verso  scom- 
pagnato, al  quale  la  consonanzia  di  una  o  di  più,  rime  non  ri- 
sponda. Alcuni  poscia  fanno  le  rime  dei  versi,  che  sono  avanti 
la  divisione,  diverse  da  quelle  dei  versi,  che  sono  dopo  essa  ;  ed 
litri  non  lo  fanno  ;  ma  le  desinenzie  della  prima  parte  della 
ótanzia  ancor  nella  seconda  inseriscono.  Nondimeno  questo 
spessissime  volte  si  fa,  che  con  l'ultimo  verso  della  prima  parte, 
il  primo  della  seconda  parte  nelle  desinenzie  5'  accorda  ;  il  che 
non  pare  essere  altro,  che  una  certa  bella  concatenazione  di 
essa  stanzia.  L' abitudine  poi  delle  rime,  che  sono  nella  fronte 
e  nella  sirima,  è  si  ampia,  che  'l  pare  che  ogni  alta  licenzia 
sia  da  concedere  a  ciascuno  :  ma  nondimeno  le  desin,.nzit  de- 
gli ultimi  versi  sono  bellissime,  se  in  rime  accordata  si  chiu- 
dano j  il  che  però  è  da  schifare  nei  piedi,  nei  quali  ritroviamo 
essersi  una  certa  abitudine  servata  :  la  quale  dividendo  dicemo, 
che  il  primo  pie  di  versi  pari  e  dispari  si  fa  ;  e  l' uno  e  l'altro 
può  essere  di  desinenzie  accompagnate,  0  scompagnate  ;  il  che 
nel  pie  di  versi  pari  non  é  dubbio  ;  ma  se  alcuno  dubitasse  in 
quello  di  dispari,  ricordisi  di  ciò  che  avemo  detto  nel  capitolo 
di  sopra  del  trisillabo,  quando  essendo  parte  dello  endecasilla- 
bo, come  eco  risponde.  E  se  la  dmnenzia  della  rima  in  un  dei 
piedi  è  sola,  bisogna  al  tutto  accompagnarla  nelV  altro  ;  ma  se- 
in  un  piede  ciascuna  delle  rime  è  accompagnata,  si  può  nel- 
V  altro  0  quelle  ripetere,  0  farne  di  nuove,  0  tutte,  0  parte,  se- 
condo che  all'  uom  piace,  pur  che  in  tutto  si  servi  V  ordine  del 
precedente  :  verbi  grazia,  se  nel  primo  pie  di  tre  versi  le  ulti- 
me desinenzie  s' accordano  con  le  prime,  così  bisogna  accor- 
darvisi  quelle  del  secondo  ;  e  se  quella  di  mezzo  nel  primo  pie 
è  accompagnata,  0  scompagnata,  così  parimente  sia  quella  dì 

1  Forse  ii  Trissino  lesse /lacfenu»  e  nmrc;  onde  ore  fenus  nobis  xntimaviìt 
perciò  tradusse  (in  qui.  Il  verbo  poi  ?»trk  ci  cantò  a  voce,  0  meglio  ci  can- 
Mitimure  qui  OOD  significa  che  decla-      to  improvvisando^ 
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iatani;,  talis  in  secundo  resurgat;  et  sic  de  aliis  pedibus  est 
servandum.  In  versibus  quoque  fere  semper  hac  lege  perfrui- 
mur;  et  fere  dicimus,  quia  propter  concatenationem  prsenota- 
tam^  et  combinationem  desinentium  ultimarum,  quandoque 
ordinem  jam  dictum  perverti  contingit.  Prseterea  nobis  bene 
convenire  videtur,  quse  cavenda  sunt  circa  rithimos^  buie  ap- 
pendere capitulo,  cuin  in  isto  libro  nil  ulterius  de  rithimorum 
doctrina  tangere  intendamus.  Tria  ergo  sunt,  quse  circa  rithi- 
morum positionem  reperiri  dedecet  aulice  poetantem;  nimia 
scilicet  ejusdem  rithimi  repercussio,  nisi  forte  novum  aliquid 
atque  intentatum  arlis  hoc  sibi  prseroget;  ut  nascentis  mihtife 
dies,  qui  cum  nulla  prerogativa  suam  indignatur  prseterire 
dietam:  hoc  etenim  nos  facere  visi  sumus  ibi: 

«  Amor,  lu  vedi  ben,  che  questa  donna.  *  » 

Secundum  vero  est  ipsa  inutilis  sequivocatio,  quse  semper 
sententlse  quidcquam  derogare  videtur;  et  tertium  rithimorum 
asperitas,  nisi  forte  sit  lenitati  permixta:  nam  lenium  aspero- 
rumque  rithimorum  mixtura  ipsa  tragoedia  nitescit.  Et  liaec  de 
art^  prout  habitudinern  respicit^  tanta  sufflciant. 


Caput  XIV. 

De  numero  carminum  et  syllabarum  in  slaiilia. 

Kx  quo  quJE  sunt  artis  in  cantione  satis  sufflcienter  tra- 
ctavimus,  nunc  de  tertio  videtur  esse  tractandum,  videlicet 
de  numero  carminum  et  syllabarum.  Et  primo  secundum  totam 
stantiam  videro  oportet  ahquid,  et  aliquid  dividere,  quod  postea 
secundum  partes  ejus  videbimus.  Nostra  ergo  primo  refert 
aiscretionem  facere  inter  ea,  quae  canenda  occurrunt,  quia 
|usedam  stanti»  prolixitatem  videntur  appetere,  qusedam  non: 

4  Canzone  X. 
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mezzo  nel  secondo  pie;  e  questo  è  da  fare  'parimente  in  tutte  le 
altre  sorte  di  piedi.  Nei  versi  ancora  quasi  sempre  è  a  serbare 
questa  legge  ;  e  quasi  sempre,  dico,  perciocché  per  la  prenomi- 
nata concatenazione,  e  per  la  predetta  geminazione  delle  ulti- 
me desinenzie,  alle  volte  accade  il  detto  ordine  mutarsi.  Oltre 
di  questo  ci  pare  convenevol  cosa  aggiungere  a  questo  capitolo 
quelle  cose,  che  nelle  rime  si  denno  schifare;  conciossiachè  in 
questo  libro  non  vogliamo  altro,  che  quello  qui  si  dirà  della 
dottrina  delle  rime  toccare.  Adunque  sono  tre  cose,  che  circa 
la  posizione  di  rime  non  si  denno  frequentare  da  chi  compone 
illustri  poemi  ;  V  una  è  la  troppa  repetizione  di  una  rima, 
salvo  che  qualche  cosa  nuova  ed  intentata  dell'  arte  in  ciò  non 
si  assuma  j  come  il  giorno  della  nascente  milizia,  il  quale  si 
sdegna  lasciare  passare  la  sua  giornata  senza  alcuna  preroga- 
li ca;  e  questo  vare  che  noi  abbiamo  fatto  ivi  : 

«  Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna.  » 

La  seconda  è  la  inutile  equivocazione,  la  qual  sempre  pare 
che  toglia  qualche  cosa  alla  sentenzia  j  e  la  terza  è  V  asperità 
delle  rime,  salvo  che  le  non  siano  con  le  molli  mescolate  j  per- 
ciocché per  la  mescolanza  delle  rime  aspere  e  delle  molli  la 
tragedia  riceve  splendore.  E  questo  dell'  arte,  quanto  all'  abitu- 
dine si  ricerca,  abbastanza  sarà. 

Capitolo  XIV. 

Del  numero  de'  versi  e  delle  sillabe  nella  stanzia. 

Avendo  quello  che  e  dell'  arte  della  canzone  assai  sufficien- 
temente trattato,  ora  tratteremo  del  terzo,  cioè  del  numero  dei 
versi  e  delle  sillabe.  E  prima  alcune  cose  ci  bisognano  vedere 
secondo  tutta  la  stanzia,  ed  altre  sono  da  dividere,  le  quali  poi 
secondo  le  parti  loro  vederemo.  A  noi  adunque  prima  s'appar- 
tiene fare  separazione^  di  quelle  cose,  che  ci  occorrono  da  can- 
tare ;  perciò  che  alcune  stanzie  amano  la  lunghezza,  ed  altre 

1  discretionem  facere  qui  non  signiQca  veramente  far  separazione^  ma  trat- 
iare di$tinlamen(e. 
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cum  ea  quse  dìcimus  cuncta,  vel  circa  dextrum  ali'quid  vel 
sinistrum  canamus,  ut  quandoque  persuasone^  quandoque  dis- 
suasorie, quandoque  gratulanter,  quandoque  ironice,  quando- 
que laudabiliter,  quandoque  contentive  canere  contingit.  Quae 
circa  sinistrum  sunt  verba,  semper  ad  extremum  festinent,  et 
alia  decenti  prolixitate  passim  veniant  ad  extremum... 
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no  ;  conciossiachè  tutte  le  cose  che  cantiamo,  o  circa  il  destro  o 
circa  il  sinistro  si  canta;  cioè  che  alcuna  volta  accade  sua- 
dendo,  alcuna  volta  dissuadendo  cantare,  ed  alcuna  volta  al- 
legrandosi, alcuna  volta  con  ironia,  alcuna  volta  in  laude,  ed 
altra  in  vituperio  dire.  E  però  le  parole,  che  sono  circa  le 
cose  sinistre,  vadano  sempre  con  fretta  verso  la  fine,  le  aitile  poi 
con  lunghezza  condecente  vadano  passo  passo  verso  l'estremo.,. 
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Quando  nel  1311  Arrigo  di  Lussemburgo  imperatore  ro- 
mano scese  in  Italia,  Dante  a  sostenere  e  ad  afforzare  il  ghi- 
bellinismo, cui  egli  apparteneva  già  da  più  tempo,  mandò  in 
pubblico  il  presente  trattato  della  Monarchia,  il  quale  secon- 
<iochè  opina  il  Witte,  era  stato  da  lui  scritto  varii  anni  da- 
vanti. *  In  esso  si  prefigge  1'  autor  di  provare  :  1"  che  al  ben 
essere  dell'  umana  società  e  all'  ottima  disposizione  del  mondo 
è  necessaria  la  monarchia  ',  2^  che  1'  officio  della  monarchia, 
o  sia  dell'  impero,  appartenne  ed  appartiene  di  diritto  al  po- 
polo romano,  e  per  conseguenza  al  re  de'  romani,  ossia  al- 
l' imperatore  ;  3  '  che  1'  autorità  del  monarca  dipende  i.nme- 
diatamente   da  Dio,  e  non  da  alcun  suo  ministro  o  vicario.  ^ 


1  Vedi  la  noia,  posta  in  fine  di  questa  Dissertazione. 

2  a  11  libro  della  Monarchia  di  Dante,  sebbene  non  quanto  la  Divina 
Commedia  famoso,  ha  diritto  di  farsi  apprezzare  come  parto  di  quella 
mente  medesima,  da  cui  uscì  in  luce  quel  maraviglioso  componimento.... 
La  lettura  delle  opere  d'Aristotile  e  dell' Aquinate  avea  rivolta  la  mente 
dell'Alighieri  alle  scienze  sociali;  ma  tra  l'empirismo  del  primo,  e  il  rn- 
zionalismo  del  secondo,  egli  si  elevò  ai  piìi  alti  concetti  della  filosofia  del 
diritto,  ed  apprezzò  con  savio  temperamento  e  con  squisita  sagacità  ciò 
ch'esige  dalla  ragione  la  struttura  organica  de' corpi  politici,  e  la  perico- 
losa indole  delle  passioni  nemiche  dell'ordine  che  la  scompigliano.  11  suo 
libro  può  dirsi  il  primo,  nel  quale  le  scienze  sociali  abbiano  posto  in  al- 
leanza tra  loro  i  bisogni  della  speculazione  e  quelli  dell'esperienza;  della 
qual  verità  nelle  prime  linee  del  libro  dell'Alighieri  le  tracce  manifeste 
s'incontrano;  avvertendo  egli,  esservi  nello  scibile  umano  cognizioni,  le 
quali,  vere  di  loro  natura,  possono  bensì  dall' ingegno  degli  uomini  specu- 
larsi, ma  non  costruirsi;  ed  altre  esservene,  le  quali,  di  lor  natura  essen- 
zialmente pratiche,  possono  sperimentalmente  formarsi  ;   tra  lo  quuli  co- 
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Tanto  ornai  note  sono  le  gare,  le  quali  sventuratamente  in 
que'  secoli  fervevano  fra  il  sacerdozio  e  l' impero,  che  nissuno 
farà  per  certo  le  maraviglie,  vedendo  come  Dante  consacri 
tutto  il  terzo  libro  di  questa  operetta  a  provare,  che  1'  auto- 
rità dell'  impero  non  può  da  quella  del  sacerdozio  aver  la 
sua  origine.  Ma  come  questa  quistione,  alla  quale  oggi  non 
v'  ha  più  chi  pensi,  potrebbe  per  altro  lato  trarre  alcuno  in 
inganno  (e  già  vel  trasse  di  fatto),  presentando  a  prima  vista 
il  sospetto,  che  Dante  limiti  la  potestà  del  sommo  pontefice 
alla  spirituale  soltanto,  né  conceda  che  questi  possa  ad  un 
tempo  essere  e  sacerdote  e  sovrano,  così  io  credo  opportuno 
il  dire  intorno  a  ciò  due  parole. 

Dico  adunque,  che  nel  libro  di  Dante  non  è  espressione, 
ia  quale  chiarifichi  quel  sospetto  e  1'  avveri  :  che  per  1'  oppo- 
sito  vi  se  ne  rinvengono  alcune,  le  quali  alla  contraria  sen- 
tenza porgono  tutto  1'  appoggio.  La  tesi  del  ghibellino  scrit- 
tore intorno  questo  subietto  si  è,  che  la  Chiesa  non  ha  virtù 
dì  dare  autorità  all'  imperatore  romano  ;  se  1'  avesse,  l' avrebbe 
o  da  Dio,  o  da  sé,  o  da  altro  imperatore,  o  dal  consenti- 
mento di  tutti  gli  uomini,  od  almeno  della  maggior  parte 
(lib.  Ili,  §  13).  Ma  non  l'ha  da  nessuno  di  essi,  e  tanto 
meno  da  altro  imperatore  *,  perciocché  questi,  chiunque  si 
fosse,  0  Costantino,  o  Carlo  Magno,  od  altri,  non  poteva  tra- 
pferire  nel  pontefice,  né  il  pontefice  poteva  dall'  imperatore 
ricevere,  la  giurisdizione  imperiale,  perocché  questa  non  si 
può  scindere,  né  permutare,  né  dissipare  (lib.  Ili,  §  10  e  segg.) 
Dopo  di  che  soggiunge;  Nientedimeno  poteva    l'  imperatore, 

giiizioni  egli  colloca  la  relativa  alle  materie  politiche  ;  col  che  avverte 
il  lettore,  aver  egli  nella  sua  o{;era  inteso  di  costruire  una  politici- 
teoria.... 

»  F.o  scopo  filosofico  del  lavoro  si  manifesta  iial  suo  principio.  Lo  scrit 
tore  riconosce  la  necessità,  che  un  secolo  accolga  le  cognizioni  di  quelli 
che  Io  precederono,  e  ne  aumenti  la  massa  ad  utilità  de' secoli  che  ver- 
lanno:  chiama  parasiti  coloro,  i  quali  si  empiono  della  dottrina  del  tempo 
passato  senzs  farla  fruttare  a  vantaggio  delle  cose  pubbliche  del  tempo 
?oro.  11  Machiavelli  e  il  Montesquieu  non  potevano  avere  una  professione 
di  fede  filosofica  più  ampia  e  più  alta  di  questa  dell'  Alighieri.  Egli  cerca 
un  principio:  lo  ravvisa  in  un  fine,  dalla  natura  del  quale  deduce  quella 
t:e' mezzi  necessarii  per  giungervi.  Questo  fine  è  la  civiltà,  verso  la  qnai3 
la  natura  umana  ha  una  irresistibil  tendenza.  Ma  questa  tendenza  ha  biso- 
gno di  direzione;  e  poiché  la  civiltà  non  è  né  può  essere  d'una  parie  de- 
gli uomini,  ma  dev'esser  di  tutti,  l'Alighieri  a  quest'astrazione  della  ci- 
viltà ne  aggiunge  una  nuova  e  più  grande,  quella  della  umanilà,  per  la 
quale,  e  non  per  tale  o  tal  altra  frazione  di  uomini,  intende  di  scrivere.  » 
(G.\RMiG>-AM,  Disseriazione  sulla  Monarchia  di  Dante,  nell'edizionu  f-ii  I 
Livorno,  I8U.) 
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in  aiuto  della  Chiesa,  il  patrimonio  e  le  altre  cose  deputare, 
stando  sempre  fermo  il  superiore  dominio,  V  unità  del  quale 
non  soffre  divisione  E  poteva  il  vicario  di  Dio  ricevere^  non 
2ome  possessore,  ma  come  dispensatore  de'  frutti  a'  poveri 
di  Cristo,  la  qual  cosa  soppiamo  essere  stata  dagli  Apostoli 
fatta.  Quello  dunque  che  l'imperatore  non  poteva  trasferir 
nel  pontefice  era  l' autorità  imperiale,  non  il  patrimonio  e  le 
altre  cose,  le  quali  poteva  benissimo  deputare  a  modo  di 
feudo  libero,  rimanendo  soltanto  nell'  impero  1'  alto  dominio. 
Dunque  ciò  che  la  Chiesa  avesse  ricevuto  dalla  liberalità  de- 
gl'  imperatori,  lo  avrebbe  tenuto  di  diritto. 

Ma  le  donazioni  degl'  imperatori  non  si  rimanevano  per 
Dante  allo  stato  d' ipotesi  :  elle  erano  un  fatto  -,  e  già  nella 
Commedia  (Inf.  canto  XIX,  v.  115  e  segg.)  aveva  esclamato  ; 

«  Ahi,  Costanlin,  di  quanto  mal  fu  maire 
Nou  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Clio  (la  te  prese  il  primo  ricco  patre.  » 

E  qui  (lib.  Ili,  §  12),  dopo  aver  mostrato,  come  l' impero  esi- 
steva, e  in  tutta  la  sua  forza  si  stava,  innanzi  che  la  Chiesa 
di  Cristo  si  fosse  \  donde  appalesavasi  1'  assurdo  degli  eccle- 
siastici, perchè,  vere  essendo  le  loro  pretese,  1'  effetto  avrebbe 
preceduto  alla  causa,  con  queste  parole  prosegue  :  ^e  Costan- 
tino non  avesse  avuto  autorità,  quelle  cose  dell'  imperio  che 
deputò  alla  Chiesa  in  patrocinio  di  essa,  non  avrebbe  potuto 
di  ragion  deputare  ;  e  così  la  Chiesa  ingiustamente  userebbe 
quel  dono....  Ma  il  dire  che  la  Chiesa  così  usi  male  il  patri- 
monio a  se  deputato,  è  molto  inconveniente.  Adunque  h  falso 
quello  di  che  questo  conseguita. 

Le  riportate  espressioni  del  ghibellino  scrittore  dicono 
pertanto  chiaramente,  la  Chiesa  tenersi  di  diritto  tutto  quanto 
le  fu  dagl'  imperatori  donato  ;  onde  resta  affatto  escluso  il 
sospetto,  che  1'  argomento  del  libro  poteva  a  prima  vista  in- 
durre in  alcuno.  Non  intendeva  adunque  1'  Alighieri  che  nel 
pontefice  non  potessero  unirsi  la  spirituale  e  la  secolare  po- 
testà per  modo  che  egli  si  fosse  di  diritto  sovrano  ne'proprii 
Stati,  ma  sibbene  escludeva  1'  autorità  universale  sopra  gli 
Stati  altrui.  Egli  teneva,  secondo  1'  opinione  vera  e  cattolica, 
e  secondo  il  detto  di  San  Paolo  omnis  potestas  a  Deo  veiiity 
che  ogni  principe  temporale  abbia,  in  quanto  all'  esser  di 
principe,  una  potestà  immediata  da  Dio,  non  mediata  per  il 
pontefice.  Anzi,  mentre  Dante  conchiude  la  combattuta  tesi, 
protesta,  che  questa  quistione  non  si  deve  così  strettamente 
intendere,  che  V  imperatore  romano  non  sia  al  pontefice  in 
alcuna  cosa  soggetto,  conciossiachè  questa  mortale  felicità 
alla  felicità   immortale  sia  ordinata.  Cesare  adunque  (egli 
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esclama)  quella  reverenza  usi  a  Pietro,  la  quale  il  primoge- 
nito figliuolo  usare  verso  il  padre  dehhe,  acciocché  egli  illu- 
strato dalla  luce  della  paterna  grazia,  con  più  virtute  il 
circolo  della  terra  illumini  (lib.  Ili,  presso  la  fine).* 

Soltanto  adunque  intendea  l'Alighieri  di  combattere  le 
pretese  della  curia  papale^  le  quali,  per  dir  vero,  erano  assai 
stravaganti,  poiché  i  papi  pretendevano  non  solo  dare  e  to- 
gliere i  regni,  e  faceanlo  veramente,  ma  talvolta  pure  prete- 
sero che  risedesse  in  essi  la  imperiale  autorità.  È  noto  infatti 
come  Giovanni  XXII  ripetea  sempre  nelle  sue  Bolle  d'esser 
egli  vicario  dell' impero,  né  doversi  perciò  ritenere  per  impe- 
ratori Lodovico  di  Baviera  e  Federigo  d'  Austria. 

Venendo  ora  a  toccare  alcun  poco  1'  altra  quistione  in- 
torno il  subietto  della  sua  trattazione,  vale  a  dire  la  monar- 
chia, dico  che  per  essa  intende  1'  Alighieri  la  monarchia  uni- 
versale, poiché,  com'egli  s'esprime  (lib.  Ili),  nell' unità' del- 
l' universale  monarchia  consiste  l' imperio.  La  sovranità  im- 
periale, derivata  dal  principio  d'unità  che  regola  l'universo, 
era  quel  tipo  sul  quale,  secondo  1'  autore,  dovea  modellarsi  il 
sistema  civile  e  il  legame  delle  diverse  genti  d' Italia,  anzi 
di  tutte    quante  le    nazioni  del  mondo.  ^  Non  intendeva    egli 


1  ft  Roma  era  un  nome  e  una  località  :  eravi  un  pontefice  che  si  diceva 
romano,  ed  eravi  un  imperatore  che  pur  romano  dicevasi.  Dante  non  lodava, 
ma  non  impugnava  la  temporale  sovranità  dei  pontefice  negli  Stati  a  lui  asse- 
riti donati  dalla  liberalità  degl'imperatori.  Ma  un  animo  generoso,  ed  edu- 
cato ai  classici  studii,  poteva  essersi  abituato  a  connettere  l' idea  d  impero 
con  quella  di  Roma,  e  poteva  suonare  nella  mente  dell' Alighieri  quel  verso 
del  suo  maestro  Virgilio  :  Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memenlo.  Que- 
sto suono  era  però  sommerso  nel  rumore,  sì  temuto  da  lui,  delle  due  fazioni, 
le  quali  disputavano  colle  armi  alla  mano,  se  la  suprema  protezione  de'  mu- 
iiicipii  in  Italia  dovesse  spettare  o  all' imperatore  romano,  o  al  romano  pon- 
tefice. Ma  questo  stato  di  cose  non  era  compatibile  col  principio  dell'unità 
del  potere  politico  professato  da  Dante.  In  queste  circostanze  egli,  ricono- 
scendo la  suprema  autorità  pontificia  nella  direzione  spirituale  delle  anime  ; 
dicendo  che  in  questo  riguardo  l' imperatore  doveva  rispetto,  venerazione 
ed  obbedienza  al  pontefice;  poneva  in  bilancia  l'autorità  temporale  estesa 
all'Italia  dell'uno,  e  l'autorità  suprema  dell'altro  per  determinare  a  qua! 
delle  due  dovesse  competere  la  preferenza.  L' Alighieri  poteva  sciogliere  il 
nodo  coir  autorità  di  san  Tommaso  d' Aquino  ;  ma  egli  non  vide  che  i  Decre- 
talisti,  e  con  poca  prudenza  pretese  sopraffarli  colla  erudizione  storica  e 
colla  classica,  nella  quale  sentiva  tutta  la  propria  superiorità.  »  (CAnMiGNA- 
Ki,  loc.  cii.) 

2  «  L'Alighieri  dà  alla  civiltà  un  (aialleie  intellellivo,  come  l'ottimo,  e 
come  quello  che  alla  dignità  dell'umana  natura  conviene,  e  crede  mezzi  ne- 
cessari a  ottenerlo  la  tranquillità  e  la  pace.  Ma  la  direzione,  di  cui  ha  biso- 
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già  d'  accordare  al  supremo  imperante  un  assoluto  e  illìmi- 
tato  potere  *,  ma  voleva  che  questi  fosse  siccome  capo  e  mo- 

gno  la  civiltà,  deve  partire  dall'impero.  Le  autorità  d' Aristotile,  d' Omero, 
d'  Averroe  determinano  lo  scrittore  ad  adottare  il  principio  dell'  unilh,  senza 
la  quale  non  può  essere  né  principio  direttivo  né  pace.  Dante  adotta  il  domma 
niosoflco  di  Pittagora,  il  suo  Moms^W  principio  deW  unità,  come  creatrice, 
ordinatrice  e  conservatrice  di  tolto  ciò  di'  è  buono  e  pieghevole  ali  ordine  ;  e 
rigetta  U  Dias,  il  principio  della  duaiWà,  o  rfua/f'smo,  come  producente  disu- 
nione e  disordine.  Sono  depni  d'osservazione  gli  sforzi  ontologici,  posti  in 
opera  dallo  scrittore  per  adattare  al  governo  delle  volontà  umane  il  sistema 
teogonico,  cosmogonico  e  psicologico  di  IMttagora.  Con  finissimo  accorgi- 
mento, onde  dare  ad  oggetti  materiali  il  formale  dell'  unità  ontologica,  inco- 
mincia colle  gU'be,  le  quali  possono  concepirsi  come  formanti  una  base  uni- 
ca, e  finisce  colle  fiamme  come  le  più  facili  a  concepirsi  riunite  in  un  solo  e 
medesimo  apice. 

»  L'applicazione  del  principio  dell'unità  alle  cose  politiche  conduce 
l'Alighieri  a  rigettare  dalla  sua  teoria  tutto  le  forme  di  governo,  che  non  ne 
son  suscettibili;  la  democrazia,  l'aristocrazia,  l'oligarchia,  che  egli  chiama 
forme  di  governo  oblique,  vale  a  dire  composte  di  forze  nascenti  da  cupidigie 
paiziali,  divergenti  tra  loro,  e  non  suscettibili  d'esser  dirette  ad  un  punto  di 
riunione  reciproca  di  parti  al  tutto  ;  di  dilezione  unica,  vale  a  dire  di  veduta 
ili  bene  generale;  e  ravvisa  tutti  questi  requisiti  di  concordia  e  di  pace 
nella  monarchia,  avendo  forse  presente  all'animo  la  vera  e  spaventevole 
sentenza  di  Lucano,  omnisque  poleslas  impaliens  consorlis  erit,  che  senza  ci- 
tarlo, 0  averlo  potuto  citare,  spessissimo  esprime.  Non  bisogna  creder  però, 
che  r  Alighieri  rigetti  la  forma  democratica  di  governo  in  modo  assoluto 
Egli  la  rigetta  per  la  impossibilità  di  farne  un  governo  comune  agli  uomini 
tutti  uniti  in  un  solo  e  medesimo  corpo  politico;  ma  non  esclude,  anzi  am- 
mette, che  i  molti  corpi  politici,  ne'quali  si  divide  e  si  suddivide  l'umanità, 
abbiano  ciascuno  il  regime  politico,  che  loro  respettivamente  conviene. 

»  Il  principio  dell' unità  si  presentava  alla  mente  dell'Alighieri  da  tutte 
le  parti  :  dalla  filosofìa  pittagorica,  dal  simplex dumlaxat  et  unum,  dalla  teo- 
ria e  dal  sentimento  del  bello  ideale  :  dalle  quali  astrazioni  passando  a  quella 
della  bontà,  compiacevasi  di  ravvisarla  in  un  monarca  del  genere  umano,  co- 
mecché gli  sembrasse  che  questa  posizione  d'un  uomo  tenga  da  lui  lontana 
qualunque  cupidigia  perturbativa  dell'ordine,  e  impeditiva  della  retta  am- 
ministrazione della  giustizia  ;  la  quale  perciò  egli  pensava  non  potersi  spe- 
rare che  sotto  il  monarca.  Non  può  negarsi^  che  la  monarchia  dell'  Alighieri, 
considerata  come  teoria  politica,  presenti  spesso  l'aspetto  d' un'astrazione, 
e  un  complesso  d'  astrazioni  accessorie,  che  le  danno  il  carattere  d'  un  lavoro 
prettamente  ideale.  Ma  questo  carattere  è  più  quello  della  filosofia  professata 
«la  lui,  che  quello  del  partito  a  cui  si  suppone  che  eg]i  abbia  voluto  servire. 
Nfl  giudicar  del  suo  libro  non  è  stato  tenuto  conto  nò  delle  speciali  circo- 
stanze di  luogo  e  di  tempo,  nelle  quali  trovavasi,  e  che  Io  determinarono  a 
Bcrivere ;  n(> del  carattere  storico  razionale  della  sua  teoria  politica;  né  del 
vero  suo  personale  carattere  ;  nò  dell'  indole  di  ciò  che  vi  ha  d' ideale  nel  suo 
lavoro.  »  (CARMla^'ANl,  toc.  cil.'^ 
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deratore  dì  tanti  governi  confederati,  i  quali  da  per  sé  colle 
proprie  leggi  si  reggessero,  al  tempo  stesso  che  dipendevan 
da  lui,  quasi  centro  e  anima  vivificante  di  molte  membra,  de- 
stinate a  fare,  per  la  general  forza  ed  unione,  un  solo  va- 
stissimo corpo  È  da  considerarsi  (egli  s'  esprime,  lib.  I.)  che 
quando  si  dice,  che  per  uno  supremo  principe  il  genere 
umano  si  può  governare,  non  s'  intende  che  qualunque  mini- 
mo giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da  quelV  uno  senza 
mezzo  disporsi,  conciossiachè  le  leggi  municipali  alle  volte 
manchino  e  abbiano  bisogno  di  direzione  :  imperocché  le  na- 
zioni, regni  e  città  hanno  tra  loro  certe  proprietà,  per  le 
quali  bisogna  con  differenti  leggi  governare....  che  altrimenti 
conviene  regolare  gli  Sciti,  altrimenti  i  Garamanti.  Da  que- 
sto brano  e  da  altri  pure  che  qui  non  riporto,  si  vede  chiaro, 
che  egli  non  voleva  un  assoluto  padrone,  ma  un  magistrato 
supremo,  che  si  conformasse  alle  leggi  delle  varie  nazioni, 
dappoiché  se  le  leggi  non  son  dirette  all'  utile  de'  governati, 
non  han  di  leggi  che  il  nome.  Si  ad  utilitatem  eorum  qui 
sub  lege,  leges  directce  non  sunt,  leges  nomine  solo  sunt,  re 
autem  leges  esse  non  possunt  (lib.  II).  ' 

E  quantunque  i  ghibellini  sembrino  in  apparenza  meno 
italiani  de'  guelfi  (poiché,  come  molti  dicono,  questi  stavano 
per  un  principe  nazionale,  qual  era  il  papa,  e  quelli  per  uno 
straniero  qual  era  l'imperatore),  pure  la  cosa  era  in  sostanza 
il  contrario.  E  questo  apparirà  per  due  ragioni,  delle  quali 


1  «  L'  edifizio  politico  eretto  su  queste  basi  presenta  la  soluzione  dei 
problema  sociale  in  un  accordo  comune  di  cose  tra  loro  dissociabili,  l'im- 
pero e  la  libertà:  problema,  al  parer  di  Tacito,  sciolto  di  fatto,  se  non  di  di- 
ritto, dagl'  imperatori  romani  degni  di  questo  nome  ;  lo  che  risponde  al  mal 
misurato  rimprovero  fatto  a  Dante  d'aver  co' suoi  ghibellini  progetti  posto 
il  mondo  in  pericolo  di  gemere  nuovamente  sotto  il  pazzo  e  brutal  dispoti- 
smo de'  tiianiii  di  Roma.  Dante  applica  il  suo  principio  dell'  unità  del  potere 
a  più  società  civili,  le  quali  hanno  nella  loro  struttura  organica  i  lor  diritti 
intangibili  e  la  lor  liberta.  Nel  suo  sistema  l' impero  è  un'  egida  che  le  cuo- 
pre,  e  sotto  alla  quale  un  comune  interesse  le  obbliga  a  starsi  unite  in  nodo 
di  fraterna  concordia.  Dante  ha  considerato  il  suo  sistema  come  utile  ;ii  pro- 
gressi della  ragione,  per  l'epoca  de'quali,  qualora  lo  sperarli  non  fosse  di 
speratissima  cosa,  egli  non  ha  scritto  progetti Ma  ciò  che  ridonda  a  mag- 
gior gloria  di  Dante,  e  risponde  ai  rimproveri  di  quasi  fatuità  fatti  alla  sua 
teoria  politica,  è  che  questa  teoria  medesima  alla  line  del  secolo  decimoset- 
timo fu  concepita  in  identici  termini  dalla  gran  mente  di  Leibnitz  in  una 
sua  opera,  pubblicata  sotto  il  finto  nome  di  Cesnrinn  Furst-Ner,  nella  quale 
sostenne,  dover  tutti  i  popoli  inciviliti, senza  distinzione  di  grandi  o  di  pic- 
coli Stati,  riconoscere  una  supremazia  spirituale  nel  romano  pontefice,  ed 
una  temporale  nell'imperatore  germanico.  »  (Garmignani,  loc.  cit.) 
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la  prima  fia  la  seguente.  Il  re  dei  Romani,  ch'assumeva  quindi 
la  dignità  d'imperatore,  faceasi, nella  guisa  stessa  che  il  papa, 
per  elezione.  E  mentre  la  scelta,  per  antica  consuetudine,  an- 
dava a  cadere  sopra  personaggio  di  famiglia  alemanna  e  cat- 
tolico, pure  né  nella  Bolla  d' oro,  né  negli  statuti  che  ad  essa 
precessero,  io  rinvengo  che  ne  dovesse  venir  escluso  "quel 
principe  che  tenesse  sede  e  .dominio  in  Italia:  anzi  noi  veg- 
giamo  che  nel  secolo  XIII  fu  assunto  all'impero  Federigo  II 
della  casa  di  Svevia  nel  mentre  ch'egli  era  re  di  Sicilia  ed 
in  Sicilia  ed  in  Puglia  si  stava.  Oltrcdiché,  dentro  a' confini 
d' Italia  e  meglio  in  Roma,  dovendo  a  giudicio  di  Dante 
(Purg.,  VI  ec),  tener  la  sua  stanza  e  la  propria  sua  sede 
l'eletto  monarca,  poteva  dunque  e  dovea  per  più  lati  consi- 
derarsi siccome  italiano,  ancor  eh'  ei  noi  fosse  o  per  fami- 
glia o  per  nascita.  È  chiaro  dunque  che  i  ghibellini  non  te- 
neano  l'imperatore  e  re  dei  Romani  per  istraniero.  Che  se 
tale  egli  fosse  invero  da  dirsi,  non  dovrebbe  dirsi  pur  tale  il 
pontefice,  che  il  più  delle  volte  veniva  da  fuori,  e  che  i  guelfi, 
ciò  non  ostante,  come  principe  nazionale  consideravano? 

La  seconda  poi,  eh' è  da  valutarsi  forse  più  della  prima 
ragione,  consiste  nel  vedere  che  scopo  de'  ghibellini  era  quello 
di  riunire  tutte  in  un  corpo  le  discordi  membra  d'Italia,  e 
farle,  quasi  raggi,  nel  comun  centro  d'una  moderatrice  su- 
prema potestà  convergere.  Vedea  Dante  tornar  vana  la  spe- 
ranza che  ogni  singolo  municipio  d'Italia  mantener  potesse 
la  propria  libertà  e  indipendenza  senza  convenire  in  un  capo, 
cui  afibrzassero  l'autorità  delle  leggi  eia  potenza  dell'armi, 
Ond'è  ch'ei  ripeteva  quella  sentenza  de' sacri  libri,  che  ogni 
regno  in  sé  diviso  sarà  desolato-,  ed  amantissimo,  siccome 
egli  era,  delle  antiche  glorie  italiane  e  della  grandezza  del 
-ìome  romano,  ei  considerava  che  soltanto  pel  mezzo  d'una 
general  forza  ed  autorità  poteva  l'Italia  dalle  interne  contese 
e  dalle  straniere  invasioni  restarsi  sicura,  e  recuperare  l'an- 
tico imperio  sopra  tutte  le  genti.  Coli'  esempio  allora  pre- 
sente non  lasciava  di  persuadere,  che  la  divisione  in  tanti 
piccoli  Stati,  senza  una  potestà  a  tutti  superiore,  era  la  eausa; 
che  commettea  discordia  tra  le  città,  e  le  urtava  fra  loro  iu 
perpetua  guerra,  le  proprie  forze  invan  consumando.  Sicché, 
non  volendo  l' Italia  softrire  un'  alta  potenza  regolatrice,  ver- 
rebbe in  breve  a  cadere  sotto  il  dominio  straniero-,  e  cosi  v. 
nazioni  un  tempo  già  a  lei  soggette  resterebbe  sottoposta 
quella,  che  pel  corso  di  mille  anni  era  stata  la  signora  Col 
mondo.  Per  questo  appunto  nella  sua  grave  epistola,  indirit^a, 
nella  venuta  d'  Arrigo,  a'  principi  e  popoli  italici,  esclama  : 
Rallegrati  oggimai,  Jtalia,  di  cui  si  dee  avere  misericordia^ 
la  quale  incontanente  parrai  per  tutto  il  mondo  essere  invi'' 
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diata,  perocché  il  tuo  sposo,  eh*  è  letizia  del  secolo  e  gloria 
della  tua  plebe,  il  pietosissimo  Arrigo,  alle  tue  nozze  di  ve- 
nire s'  affretta.  Asciuga,  a  bellissima,  le  tue  lagrime,  e  gli 
andamenti  della  tristizia  disfà,  imperocché  egli  è  presso  cO' 
lui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de'  malvagi.  E  mentre  Dante 
invita  gV  Italiani  a  riconoscere  in  Arrigo  1'  unico  loro  rego- 
latore, non  esige  però  che  essi  pongano  nel  di  lui  arbitrio  le 
loro  libere  costituzioni  :  Vegghiate  tutti  (egli  dice),  e  levatevi 
incontro  al  vostro  re,  o  abitatori  d' Italia  ;  e  non  solamente 
serbate  a  lui  ubbidienza,  ma  come  liberi  il  reggimento.  *  A 
questo  dunque  eran  volte  le  mire  e  gli  sforzi  del  magnanimo 
ghibellino,  di  procurare  il  riordinamento,  l'unione  e  la  gloria 
d' Italia  *,  e  nella  dolce  lusinga  che  ciò  fosse  per  accadere 
vicino,  ed  allo  scopo  di  preparare  la  sospirata  riconciliazione 
fraterna,  e  far  tacere  le  ire  intestine  ognor  rinascenti,  scri- 
veva appunto  quella  epistola,  e  pateticamente  gridava  :  Per- 
donate, perdonate  oggimai,  carissimi,  che  con  meco  avete 
ingiuria  sofferta. 

Né    soltanto    al   vantaggio  d'Italia,  ma  al  ben  essere  di 

■1  a  La  costituzione  di  Roma,  succeduto  alla  repubblica  l'impero,  di- 
venne una  repubblica  militare  ;  ma  in  questa  repubblica  i  municipii  ave- 
vano un'indipendente  esistenza  politica.  Erano  essi  autonomi;  il  popolo 
partecipava  al  poterò  legislativo,  eleggeva  nel  proprio  seno  magistrati  a 
guisa  della  repubblica  madre;  la  rappresentanza  mun'cipale  regolava  lo- 
pubbliche  imposte,  all'esazione  delle  quali  vegliavano  i  decurioni;  finché 
nel  declinar  dell'impero  divennero  debitori  in  proprio  delle  somme  che  il 
dominatore  politico  domandava.  GÌ' imperatori  fino  ai  tempi  di  Adriano  ri- 
spettai ono  tanto  l'indipendenza  de' municipii,  che  non  sdegnarono,  sebbene 
signori  del  mondo,  di  accettare  le  cariche  municipali  del  paese  ov'eran  nati. 

»  Non  si  può  far  dunque  il  rimprovero  alla  teoria  politica  dell'  Alighieri 
d'aver  sacrificati  all'amore  di  parte  i  sacrosanti  diritti  dell'umanità,  quelli 
di  cittadinanza,  e  le  pubbliche  libertà.  Egli  vuol  difesi,  e  non  alterati  dal 
monarca  i  diritti  naturali  dell'  umanità  nell'  individuo  ;  quelli  delie  affezioni 
del  sangue  nella  famiglia;  quelli  della  socialità  nel  municipio;  quelli  del- 
l'interna ed  esterna  difesa  colla  riunione  delle  forze  di  più  municipii  nella 
città  ;  quelli  finalmente  di  nazionalità  nelle  relazioni  reciproche  di  più  città 
tra  loro  in  un  regno.  Egli  ha  calcolato  i  diversi  bisogni  de' climi,  delle  loca- 
lità e  delle  industrie.  L'Alighieri  non  fa  dei  cittadini  della  sua  monarchia 
una  mandra,  la  quale  alla  rinfusa  ammucchiata  obbedisca  alla  verga  del  pa- 
stor  che  la  guida,  e  alla  mano  che  la  munge,  la  tonde  e  la  scanna.  La  monar- 
chia dell'Alighieri  conosce  ed  apprezza  tutte  le  esistenze  morali  e  civili,^ 
che  nella  loro  ordinata  gerarchia  compongono  i  corpi  politici.  11  monarca  è 
r  autorità  direttrice  suprema,  e  garante  della  fedele  ed  esatta  amministra- 
zione della  giustizia  e  della  pace,  e  della  concordia  reciproca  tra  tutti  i  mu- 
nicipii, le  città  ed  i  regni  che  cuoprono  la  ferra,  indipendenti  *j-a  loro  nelle 
gestione  de'  loro  sociali  interessi.  »  (Carmigjvajvi.  loc.  cit.) 
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tutta  r  umana  generazione  pensava  Dante  che  fosse  necessa- 
ria r  universal  monarchia.  Un  sedo  principato  (die' egli  nel 
Convito,  tratt.  IV,  cap.  4)  è  uno  principe  avere,  il  quale 
tutto  possedendo,  e  piìi  desiderare  non  possendo,  li  re  tenga 
contejiti  nelli  termini  delli  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia, 
nella  quale  si  posino  le  cittadi.  E  questo  principio  egli  ri- 
pete ed  a  lungo  sviluppa  nel  primo  libro  della  presente  ope- 
retta. Laddove  pertanto  è  pace,  quivi  si  trova  pubblica  feli- 
cità -,  ma  quivi  solo  ò  pace  laddove  è  giustizia.  Ond'  è  che  in 
effetto  tanto  più  ampiamente  dominar  deve  giustizia,  quanto 
più  sia  potente  1' uom  giusto  preposto  ad  amministrarla:  dun- 
que la  miglior  guarentigia  della  pubblica  felicità  risiede  nella 
massima  potenza  del  supremo  imperante.  E  poiché  tolta  la 
cupidigia,  nulla  rimane  d'  ostacolo  alla  giustizia,  il  monarca, 
il  quale  nulla  abbia  a  desiderare,  esser  deve  giustissimo  per 
necessità  '  Desso  è  causa  utilissima,  causa  massima  all'  otti- 
mo vivere  delle  genti  ;  dunque  a  conseguire  un  tanto  effetto 
è  necessaria  al  mondo  una  tanta  causa.  Se  non  che  a  far 
pieno  e  inconcusso  il  suo  teorema,  Dante  vuole  un  monarca 
necessitato  dal  propostosi  fine  di  dare  e  serbar  sempre  giu- 
stissime leggi  -,  quindi  monarca  afferma  solamente  colui,  che 
disposto  sia  a  reggere  ottimamente,  e  così  argomentando  fa 
vedere  che  non  il  popolo  solo  si  uniforma  alla  volontà  del 
legislatore,  mentre  il  legislatore  stesso,  egualmente  che  il  po- 
polo alle  leggi  obbedisce.  Conchiude  poi  che  sebbene  il  mo- 
narca, riguardo  ai  mezzi,  sembri  il  dominatore  delle  nazioni, 


1  «  Il  bello  ideale  che  Platone  dette  alla  sua  repubblica,  l'Alighieri  Io 
die  al  suo  monarca:  con  questa  differenza  però,  che  un  uomo,  sebbene  in- 
vestito del  potere  supremo,  può  sentire  ed  agire  come  Dante  s'imagina, 
mentre  una  moltitudiue  d'uomiui  non  potranno  mai  vivere  col  regime  che 
loro  ha  proposto  fiatone.  Dante  ravvisa  il  monarca  universale,  per  la  sua  po« 
sizione,  un'autorità  tutelare  ed  iriofft^nsiva  :  egli  pensa  essere  nel  naturalo 
ordine  delle  cose,  che  un  uomo,  il  quale  ha  eguale  autorità  sopra  tutti,  debba 
e  possa  ess«re  eguale  con  tutti  ;  lo  che  deve  renderlo  scevro  d' ogni  cupidi- 
gia, imparziale  e  giusto  con  tutti,  e  verso  tutti  amorevole  :  il  qual  concetto 
fu  da  Cassiodoro  espresso  come  teoria  comunjg  a  tutti  gli  uomini  investiti  di 
potere  sovrano,  dicendo:  disciplina  imperandi  est  amare  quod  omnibus  eccpe-. 
dit.  Ammirabile  sentenza,  se  chi  dee  praticarla  non  avesse  mai  dall'amor  di 
sé  stesso,  e  dalia  prestigiosa  azion  del  potere,  ottenebrati  gli  occhi  per  leg- 
gerla ;  0  sivvero  tal  debolezza  di  mente  da  dimenticarla  o  spregiarla,  aven- 
dola letta  l  Questo  nobile  e  generoso  amor  del  monarca  per  gli  uomini  era, 
per  cosi  dire,  il  cordine  sul  quale  aggiravasi  la  teorica  politica  dell'Alighie- 
ri ;  e  questo  supposto  amore  non  era  nò  ghibellino  né  guelfo,  perchè  abbrac- 
ciava r  umanità,  nell'  interesse  della  quale  egli  si  era  proposto  di  scrivere.  • 
(Carmionani,  toc.  cit.l 
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in  quanto  però  al  fine,  altro  egli  non  è  che  il  loro  ministro, 
perciocché  non  il  popolo  pel  re,  ma  il  re  pel  popolo  è  creato: 
JVow  enim  gens  propter  regem,  sed  e  converso  rex  propter 
gentem  (lib.  I). 

Nel  secondo  libro,  che  s^^asrgira  tutto  in  provare  come 
r  impero  appartien  di  diritto  all'  Italia  ed  a  Roma,  fassi  dap- 
prima r  autore  a  mettere  in  vista  la  serie  de'  prodigii  operati 
dal  cielo  per  istabilire,  promuovere  e  conservare  la  sovranità 
del  popolo  romano.  Dopo  di  che  egli  dice,  che  quello  il  quale 
alla  sua  perfezione  è  da'  miracoli  aiutato,  è  da  Dio  voluto, 
ed  è  perciò  di  diritto.  Adunque  l' impero  di  Roma,  che  nella 
caduta  dello  scudo  celeste,  nel  gridare  delle  oche  della  ròcca 
tarpeia,  nella  mala  final  riuscita  delie  vittorie  d'  Annibale, 
appare  conservato  e  cresciuto  per  mezzo  di  soprannaturali 
prodigii,  è  certo  essere  e  starsi  di  diritto,  dappoiché  Dio  così 
volle  e  dispose'  Indi  l'Alighieri  in  cotal  guisa  i  suoi  argo-, 
menti  prosegue  :  Chi  ha  per  iscopo  il  fine  della  repubblica 
fende  a  conseguire  il  vero  fine  della  giustizia.  I  Digesti  non 
definirono  la  giustizia  quale  si  é  veramente  in  sé  stessa,  ma 
quale  apparo  nel  suo  pratico  esercizio.  Il  giusto  consiste  nella 
reale  e  personale  proporzione  dell'uomo  verso  l'uomo,  la 
quale  conservata  conserva,  e  corrotta  corrompe  la  società. 
Ond'  è  che  non  sarà  mai  diritto  quello,  che  non  tenda  al  co- 
mun  bene  de'socii,  ed  è  per  ciò  che  Tullio  nella  sua  Betto- 
rica  afferma  che  le  leggi  si  deggiono  sempre  interpretare 
tìecondo  1'  utilità  della  repubblica.  ^  Ora  il  romano  popolo  colle 


1  «  L'idea  di  Dante  era  classica:  ella  era  quella  di  veder  restaurato 
V  impero  romano  colla  coslituzioue,  che  buoni  imperatori  conservarono  e  ri- 
spettarono sempre,  dicendosi  i  generali  d'una  repubblica  obbligata  dalla 
sja  posizione  e  da' suoi  precedenti  a  mantenersi  colle  armi  il  dominio  del 
r.ìondo.  Egli  avea  davanti  agli  occhi  la  lunga  pace  del  regno  d'Augusto,  e 
compiacevasi  a  ripetere  con  Virgilio  :  Jam  redit  et  virgo,  redeunt  saturnia  re- 
ma   Questo  desiderio  di  veder  restaurato  1'  impero  romano    non   era 

a'  tempi  dell'  Alighieri  nuovo  in  Italia  :  stava  sempre  V  ombra  del  gran  nome 
di  Roma  antica  e  gloriosa,  rappresentante  dell'  italiano  primato  tra  le  antichj 
nazioni.  GV  Imperatori,  che  aveano  capitanato  le  vittoriose  sue  armi,  nati  in 
Roma  nel  principio,  vennero  in  seguito  da  straniere  nazioni  ;  ma  divenuti 
imperatori,  si  dichiararono  romani,  e  fino  a  Costantino  stabilirono  in  Roma  la 
Vermancnte  lor  sede.  i'>a  questo  sistema,  che  da  non  pochi  in  Italia  invoca- 
\asi,  sebbene  i  desidetii  fossero  rivolti  a  imperatori  germanici,  ed  era  fra 
questi  desiderii  pur  quello  di  riveder  Rom.a  sede  e  centro  dell'Impero  del 
mondo,  e  l'Italia  tornata  ad  essere  la  regina  delle  nazioni.»  (Carmiqnani, 
loc.  cii.) 

2  a  Le  idee  dell'Alighieri  sulla  nozione  del  diritto  razionalmente  consi- 
derato, sulla /i6ertà;  sulla  fl'msfì'sj'a,  sulla /e^gfe  come  espressione  della  men/e 
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sue  gesta  dimostra  come  nel  conquistare  l' intero  mondo,  pose 
in   non   cale  gli  agì  propri!  e    solo  provvide  alla  salute  del 

e  della  volontà  sociale,  sono  d'  una  maravigliosa  esaltezza,  e  d'  una  più  mara- 
vigliosa  originalità.  Gli  Scolastici  non  seppero  immaginare  un  diritto,  che 
dalla  volontà  d'  un  superiore  e  da  una  legge  preesistente  non  derivasse. 
Dante  lo  ravvisa  nella  ragione  e  nelle  sue  leggi,  perchè  per  queste  sole  leggi 
son  conosciute  ed  esistono  le  pro[)orzioni,  delìnendolo  una  personale  o  reale 
proporzione  dn  uomo  a  uomo,  osservata  la  quale  huvvi  relazione  sociale  tra 
loro.  Nella  quale  deQiiizione  cinque  grandi  verità  si  ravvisano,  f.a- prima  è, 
che  non  potendo  la  definizione  convenire  al  principio  morale,  per  cui 
un'  azione  è  buona  o  cattiva  in  sé  stessa,  senza  relazione  ai  diritti  d' alcuno, 
bisogna  concludere  che  l'Alighieri  concepì  la  differenza  razionale  tra  la  mo- 
rale e  il  diritto.  La  seconda  è,  che,  nel  sistema  suo,  il  diritto  non  è  una  fri- 
colta.,  la  quale  è  forza  inerente  alla  volontà,  ma  è  una  ìiozione,  la  quale  spetta 
all'ufflcio  dell'intelletto.  La  terza,  e  segnalabile,  è  che  il  diritto,  come  no- 
zione, ha  un'esistenza  propria,  indipendente  da  quella  d'uno  obbligazione 
che  vi  corrisponda  ;  ed  infatti  egli  d'  obbligazione  non  parla.  La  quarta  con- 
siste nel  dare  al  diritto  per  origine  e  titolo  l' eguaglianza  di  ragione,  la  quale 
si  converte  in  eguaglianza  in  faccia  alla  legge,  in  quanto  che  non  potrebbero 
i  diritti  stare  in  proporzione  tra  loro  se  eguali  non  fossero.  La  quinta  final- 
mente è,  che  il  diritto  non  può  concepirsi  tra  gli  uomini  che  nel  loro  stato  di 
società,  il  quale  solo  gli  pone  in  relazione  gli  uni  cogli  altri. 

»  Dante  sagacemente  soggiunge,  essere  una  vanità  il  cercare  il  fine  del 
diritto  senza  conoscerlo,  essendo  il  diritto  il  vero  e  solido  fondamento  del- 
l' ordine  ;  e  giustamente  gloriasi  della  originalità  della  nozione  del  diritto  po- 
sta da  lui,  ed  osserva  che  ne'  Digesti  filosofica  nozione  del  diritto  non  vi  è, 
né  altra  notizia  ve  ne  ha  che  quella  che  ne  fornisce  il  suo  uso. 

»  È  osservabile  che  Dante,  a  differenza  della  comune  de'  moderni'  scrit- 
tori di  filosofia  del  diritto,  e  delle  più  celebri  [lolitiche  epigrafi,  pone  il  diritto 
avanti  la  libertà,  non  la  libertà  avanti  il  diritto  ;  e,  come  alcuni  filosofi  prati- 
carono, non  definì  il  diritto  per  la  libertà.  Kgli  la  considera  al  diritto  ineren- 
te; diguisuchè  senza  diritto  parlar  non  si  possa  di  libertà.  Egli  distingue  sa- 
gacemente la  libertà  giuridica  dal  libero  arbitrio,  distinzione  non  avvertita 
dai  parteggiatori  del  principio  della  utilità,  tutto  il  sistema  de' quali  riposa 
su  questo  gravissimo  errore.  La  libertà  giuridica  è,  nel  sistema  dell'  Alighie- 
ri, la  facoltà  che  compete  ad  ogni  uomo  di  giudicare  della  rettitudine  delle 
sue  azioni  :  il  libero  arbitrio  è  diigli  appetiti  determinabile  ;  dai  quali  appe- 
titi la  libertà  giuridica  non  dee  mai,  per  esser  tale,  prendere  il  proprio  carat- 
tere. Definita  per  tal  modo  la  libertà,  egli  la  considera  lo  stato  ottimo  del  ge- 
nere umano. 

»  La  società  civile  è  considerata  dall'Alighieri,  nel  suo  vero  filosofico 
punto  di  vista,  il  mezzo  necessario  a  promuovere  la  civiltà  umana,  che  egli 
fa  consistere  nel  maggiore  sviluppameiito  possibile  dell'umano  intelletto.  La 
legge  no  è  il  cemento,  e  se  tale  non  è,  non  merita  il  nome  di  legge  :  la  quale 
proposizione,  riferendola  alla  definizione  da  lui  data  al  diritto  e  alla  libertà, 
significa  che  la  logge  è  la  espressione  delle  proporzioni  o  p<;rsonali  o  reali 
tra  gli  uomini  conviventi  in  società  civile  tra  loro.  »  (CAnMiOiNAM,  loc.  cit.) 
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l'  uman  genere.  L' impero  della  romana  repubblica  era  il  re- 
fugio  ed  il  porto  de'  re,  de'  popoli  e  delle  nazioni.  I  magi- 
strati e  imperatori  romani  in  questo  massime  si  sforzavano  di 
conseguir  lode,  nel  difendere  cioè  le  provincie,  nel  proteggere 
gli  alleati  con  fede  ed  equità,  e  gli  esempii  di  Cincinnato,  di 
Fabrizio,  di  Cammillo,  di  Bruto,  di  Muzio,  de'Decii  e  de' Ca- 
toni sono  di  cotanta  virtute  e  specchi  e  riprove.  È  dunque  a 
conchiudersi  che  come  il  romano  popolo  soggiogando  l'intiero 
mondo  intese  al  fine  della  giustizia,  e  provvide  al  pubblico 
bene,  a  buon  diritto  arrogossi  la  suprema  dignità  dell'  impero. 

Io  non  dirò  che  queste  opinioni  del  ghibellino  scrittore 
siano  del  tutto  vere  e  inconcusse,  né  che  la  sua  teoria,  quan- 
tunque sembri  in  astratto  probabile,  possa  nel  fatto  realiz- 
zarsi. Troppo  smisurate  cose  appare  manifestamente  aver  egli 
dette  per  istudio  di  parte,  e  per  1'  amor  della  causa  impe- 
riale ;  dover  cioè  tutto  il  mondo  appartener  di  diritto  all'i m-, 
pero  de'Romani,  e  sola  l' universal  monarchia  esser  quella, 
all'ombra  di  cui  le  nazioni  goder  possano  pace  e  felicità; 
mentre,  per  un  lato,  quel  preteso  diritto  de'  Romani,  come 
quello  di  tutti  i  popoli  conquistatori,  non  consisteva  che  nella 
violenza  e  nella  fortuna  delle  armi  loro*,  e  per  l'altro,  ogni 
qualunque  forma  governativa  può  esser  atta  a  procurare  la 
felicità  de'  governati,  quando  coloro  che  siedono  al  timon 
dello  stato  si  sforzino,  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  po- 
tere, di  conseguire  quell'  altissimo  fine.  Ma  se  la  tesi  del  ghi- 
bellino scrittore  del  comprendere  in  un  sol  corpo  politico  la 
terra  intiera,  mentre  pure  l' Italia,  la  di  lui  patria,  si  stava 
sotto  a'  suoi  occhi  tutta  sminuzzata,  divisa  ed  in  sé  stessa 
discorde,  è  da  riporsi  nel  numero  delle  utopie,  ella  non  po- 
trà a  meno  di  dirsi  grande  e  magnifica,  e  degna  dell'  alta 
mente  di  Dante. 

Se  oggi  adunque  che  la  nostra  civil  condizione  è  afi'atto 
cambiata,  non  possiamo  ammettere  in  tutte  le  sue  parti  la 
teorica  dell'  Alighieri  e  le  pratiche  conseguenze  che  da  essa 
derivano,  potremo  in  questo  libro  ammirare  l' ingegno,  la 
dottrina  e  la  probità  dell'  autore,  e  dovremo  studiarvi  le  sue 
opinioni  politiche,  affine  d'intender  meglio  alcune  particolarità 
della  Divina  Commedia. 

Otto  0  nove  edizioni  di  questa  operetta  hanno  finora  ve- 
duta la  luce,  la  prima  delle  quali  fu  fatta  nel  1559  in  Basi- 
lea per  Gio.  Oporino  :  ma  la  lezione  per  colpa  de'  secoli  e  de* 
gli  editori  n'  era  cosi  scorretta  e  malconcia,  che  più  di  cento 
strafalcioni  m'è  venuto  fatto  d'emendare  nel  darne  al  pub- 
blico la  presente  ristampa-,  '  come,  a  cagion  d' 'esempio,  cor- 

1  Dal  noveio  di  queste  edizioni  scorrette  va  eccettuala  l'accuralissim» 
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reggendo  dicentes  ipsum  recepisse  in  dicentes  Cristum  rece- 
pisse (lib.  Ili)*,  facere  tamen  ascendere  in  facere  terram 
ascendere  (ivi);  gestis  humanis  in  gestis  romanis  (ivi);  non 
enim  Decius  in  non  enim  dicimus  (ivi)  \  divince  prudentice  in 
divince  providentice  (ivi),  ec.  ec. 

La  traduzione  italiana,  che  per  me  vide  la  prima  volta  la 
luce  nel  1839,  e  che  è  opera  del  celebre  Marsilio  Ticino,  il 
quale  volle  intitolarla  a  due  suoi  amici  Bernardo  Del  Nero 
ed  Antonio  Manetti,  è  tratta  dal  codice  1173,  classe  VII, 
della  Magliabecliiana.  Ed  abbenchè  io  l'abbia  collazionata 
sopra  un  altro  esemplare,  di  cui  mi  fu  cortese  il  chiarissimo 
signor  marchese  Gino  Capponi,  essa  sarebbe  rimasa  in  più 
luoghi  0  guasta  o  mutila  o  inintelligìbile  per  colpa  più  de- 
gli amanuensi  che  di  lui  che  dettolla,  se  io  con  un  po'  di 
critica  e  col  soccorso  del  testo  latino  non  l' avessi  raddrizzata 
e  corretta.  Nel  che  fare  ho  usato  tal  parsimonia  e  tal  dili- 
genza, che  io  sono  per  credere  non  sia  per  esservi  alcuno, 
che  vorrà  farmene  rimprovero,  anzi  sapermene  qualche  grado.  ' 


stampa  fattane  dal  chiarissimo  signor  dottor  Alessandro  Torri  in  Livorno,  sei 
anni  appresso  la  mia  prima  edizione. 

1  Tali  correzioni  furono  infatti  approvate,  e  nella  massima  parte  adot- 
tate nella  succitata  stampa  del  Torri,  ove  in  apposite  note  sono  state  tutte 
riferite,  ed  ove  potrà  riscontiarle  chi  fosse  vago  di  vederle. 


m  QUAL  TEMPO  FU  SCRITTO  DA  DANTE 

IL  TKATTATO  DELLA  MONAECHIA, 

ROTA    DEL    PROFESSOR    CARLO    WITTE, 


Un  ciotto  alemanno,  il  signor  Wegele,  avendo  in  un  suo 
libro,  Vita  ed  opere  di  Dante,  nella  loro  connessione  colla 
storia  dell'  incivilimento,  Jena  1852,  emessa  l'opinione,  che 
la  fede  gliibellina  di  Dante,  cioè  la  sua  convinzione  d'  un  po- 
tere imperiale  ordinatore  e  moderatore  non  sottoposto  alla 
potestà  pontificia  nelle  cose  politiche,  debba  essere  anteriore 
all'  esilio  suo  -,  giudicò  il  Witte  opportuno  di  sviluppar  le  ra- 
gioni, che  lo  mossero  ad  assegnare  al  Trattato  de  Monar- 
chia una  data  di  gran  lunga  anteriore  a  quella  che  general- 
mente gli  s'  attribuisce,  anteriore  cioè  agli  anni  1310-1313. 
Il  Witte  pertanto  ragiona  così  : 

«  Il  non  trovarsi  nel  Trattato  De  Monarchia  nessuna  al- 
lusione a  circostanze  attuali  o  ad  avvenimenti  speciali,  do- 
vrebbe muover  dubbiezza  contro  al  fondamento  della  suppo- 
sizione, che  si  tratti  di  scritto  composto  a  difesa  di  spedizione 
contemporanea.  L' imperatore  della  Monarchia  è  personaggio 
meramente  ideale,  senza  che  si  scuopra  traccia  d'  un  parti- 
colare individuo  ',  né  si  allude  a  condizioni  o  a  casi  del  tempo 
e  della  venuta  del  settimo  Arrigo.  Si  badi  alla  differenza  che 
passa  tra  questo  libro  e  la  notissima  lettera  ai  principi  e  po- 
poli d' Italia,  il  cui  scopo  era  precisamente  quello,  che  erro- 
neamente si  è  voluto  attribuire  alla  Monarchia,  di  difendere 
cioè  i  diritti  d'  Arrigo  VII,  di  far  animo  agli  aderenti  di  lui, 
e  di  procacciargli  nuovi  amici.  11  raziocinio  nell'  uno  e  nel- 
r  altro  scritto  è  quasi  identico,  ma  diversissimi  sono  e  il  moda 
e  r  espressione  e  il  sentimento.  Nella  Monarchia  tutto,  sino 
all'  entusiasmo,  partecipa  d'  un  carattere  teoretico  :  nella  let- 
tera all'  incontro  non  e'  è  riga,  in  cui  il  lettore  non  senta  il 
risuonare  de'  turbini  or  ora  passati,  la  tristezza  de'  tempi  non 
moderati  da  sommo  reggitore,  il  risvegliarsi  di  nuove  e  liete 
speranze.   Fin  anche  una  testimonianza  diretta  si  trova,  tala 
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da  eseludere  positivamente  la  contemporaneità  di  queste  due 
apologie  dell'  impero.  La  lettera  nomina  Arrigo  qual  bene- 
detto dal  papa  :  Hic  est,  quem  Clemens,  nunc  Petri  succes- 
sor,  luce  apostolicce  benedictionis  illumina t  ;  mentre  la -Mo- 
narchia  (HI,  3)  cita  il  papa  fra  coloro  che  avversano  l' im- 
pero nel  senso  di  Dante  :  Summus  ponti/ex  D.  N.  J.  C.  vi- 
carius  et  Petri  successor....  nec  non  alii....  de  zelo  forsan, 
non  de  superbia  contradicunt.  Chi  mai  potrebbe  supporre 
r  Alighieri  avere  scritto,  nel  tempo  stesso  e  nella  medesima 
occasione,  due  sentenze  così  contradittorie  ?  Nel  Convito 
(IV,  4  e  5)  incontriamo  nuova  argomentazione  intorno  alla 
divina  origine  dell'  impero  \  e  quantunque  essa  di  sovente  si 
discosti  da  quella  eh'  è  nella  Monarchia,  le  somiglia  però 
nella  pacatezza  teorica,  e  nell'  essere  scevra  d'  allusioni  alle 
condizioni  del  presente.  Ora  quel  trattato  del  Convito  venne 
scritto  di  certo  prima  della  discesa  d'  Arrigo  in  Italia.  Ci 
crediamo  dunque  giustificati  negando  la  connessione  della 
Monarchia  con  sifiatto  avvenimento.  Resta  ora  a  decidere  a 
qual  tempo  essa  appartenga  :  se  cioè  debba  collocarsi  prima 
o  dopo  il  viaggio  del  Lussemburghese. 

n  II  trattato  della  Monarchia  comincia  colle  seguenti  pa- 
role :  Il  principale  oficio  di  tutti  gli  uomini,  i  quali  dalla 
natura  superiore  sono  tirati  ad  amare  la  verità,  pare  che 
sia  questo  :  che  com'  eglino  sono  arricchiti  per  la  fatica  de- 
gli  antichi,  così  s'  affatichino  di  dare  delle  medesime  ricchezze 
a  quelli  che  dopo  loro  verranno.  Per  che  molto  di  lungi  è 
dall'  officio  dell'  uomo  colui  che,  ammaestrato  di  pubbliche 
dottrine,  non  si  cura  di  quelle  alcuno  frutto  alla  repubblica 
conferire.  Costui  non  è  legno,  il  quale  piantato  presso  al  corso 
delle  acque,  nel  debito  tempo  frutti  produce  ;  ma  è  pih  tosto 
pestilenziale  voragine,  la  quale  sempre  inghiottisce  e  mai  non 
rende.  Pensando  io  questo  spesse  volte,  acciò  che  mai  non  f assi 
ripreso  del  nascoso  talento,  ho  desiderio  di  dare  a'  posteri 
non  solamente  copiosa  dimostrazione,  ma  eziandio  frutto,  e 
dimostrare  quelle  verità  che  non  sono  dagli  altri  tentate. 

u  E  egli  da  ammettersi  che  Dante,  conscio  del  suo  valore, 
e  libero  di  falsa  modestia,  abbia  potuto  scrivere  così  nel  1311, 
0  forse  più  tardi  ancora?  Poteva  egli  farlo,  parecchi  anni 
dopo  d'  aver  pubblicato  i  quattro  trattati  del  Convito,  di  quel- 
V  enciclopedia  della  sapienza  del  suo  secolo,  lasciando  anche 
da  parte  la  Vita  Nuova  e  le  molte  liriche  poesie  ?  0  quelle 
parole  non  indicano  esse  uno  scrittore,  il  quale  si  presenta 
la  prima  volta  con  un  lavoro  di  qualche  importanza,  dovendo 
dir  di  sé  stesso:  il  nome  mio  ancor  molto  non  suoìiaf 

»  Se  continuiamo  a  tener  la  Monarchia  a  confronto  col 
Convito,  composto  verso  la  fiac  del  1308,  incontreremo  altri 
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passi  additanti  la  priorità  dì  quella.  Nella  Monarchia  (II,  3) 
si  dice:  Constai,  quod  merito  viriutis  nohilitantur  homines, 
virtutis  videllcet  proprice  vel  majorum:  est  enim  nobilitas 
virtus  et  divitlcB  antiquce,  juxta  philosophum  in  politicis. 
Nel  Convito  (IV,  3)  ripudia  con  asprezza  tale  sentenza  :  Que- 
sta opinione,  che  gentilezza  era  antica  ricchezza  e  bei  costu- 
mi, è  quasi  di  tutti....,  che  fanno  altrui  gentile  per  esser  di 
progenie  lungamente  stata  ricca,  conciossiacosaché  quasi 
tutti  cosi  latrano.  La  contradizione  è  ovvia,  né  si  può  dubi- 
tare quale  delle  due  sentenze  sia  anteriore  air  altra.  Se  nella 
Monarchia  Dante  dice  constare  che  nobiltà  si  acquista  per 
la  virtù  propria  e  quella  de' maggiori,  egli  non  si  mostra 
consapevole  dell'  altra  opinione,  che  dalla  sola  propria  virtù 
la  fa  derivare.  Allorché  poi  nel  Convito,  con  parole  aspre, 
cita  come  opinione  quasi  di  tutti  quella,  che  ricchezze  eredi- 
tate procacciano  nobiltà,  sembra  indicare  essere  stato  egli 
medesimo  di  siffatto  parere.  Si  aggiunge  poi,  che  il  luogo 
ben  noto  del  Paradiso  (canto  XVI,  v.  1-9)  tiene  molto  più 
del  ragionamento  del  Convito,  che  non  di  quello  della  Mo- 
narchia.... 

n  Generalmente  parlando,  la  Monarchia  ci  fa  impressione 
di  scritto  meno  maturo.  Il  modo  di  ragion:n'e  è  inceppato,  e 
non  privo  di  sofismi.  L'autore  cerca  d'imporre  al  lettore  me- 
diante i  nomi  e  il  numero  delle  autorità,  da  lui  non  sempre 
appositamente  citate.  Alcune  citazioni  sono  così  inesatte  da 
non  potersi  rintracciare  :  per  esempio,  quella  d'  Orosio  (II,  3), 
inentre  altre  sono  assolutamente  false.  Nel  libro  li,  cap.  5, 
8i  attribuisce  a  Tito  Livio  un  passo  intorno  a  Cincinnato, 
che  senza  dubbio  è  preso  da  Orosio  (II,  12).  Nel  nono  capi- 
tolo cita  Livio  quale  autorità  per  una  delle  tradizioni  medie- 
vali d'Alessandro  Magno.  L'opera  di  san  Martino  Dumiense, 
p  Bracarense,  sulle  virtù  cardinali,  secondo  l'opinione  pre- 
valsa ne'  bassi  tempi,  è  nella  Monarchia  (II,  5)  ascritta  a 
Beneca,  mentre  nel  Convito  (III,  8),  senza  dubbio  in  seguito 
e  studii  più  maturi,  la  cita  senza  nome  d'autore.  La  lettura 
<de' classici  ed  altri  autori  si  palesa  poi  nel  Convito  molto 
più  estesa  che  non  nella  Monarchia. 

»  Rimane  da  citarsi  un  argomento,  il  quale,  quantunque 
jneno  ovvio,  ci  sembra  aver  gran  peso  nel  determinare  la 
priorità  della  Monarchia.  Si  sa  quanta  importanza  quella  età 
fbbia  dato  alle  questioni  ìu  questo  libro  esaminate.  Non  vo- 
f^liamo  già  attribuire  soverchio  peso  al  fatto,  che  mentre 
Dante  lamenta  la  temporalis  monarcMce  notitia  maxime  la- 
tetis,  ed  annunzia  volere  intentatas  ah  aliis  estendere  veri- 
tatea,  di  già  sotto  Arrigo  VII,  Engelberto,  ahbas  admonten- 
^'>,  si  accinse  a  somigliante  dimostrazione  nel  libro  Ve  oriu 
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et  fine  romani  imperii.  Ma  altra  coincidenza  rimane  da  os- 
servarsi. Verso  la  fine  del  1302  papa  Bonifazio  Vili  pubblicò 
la  bolla  Unam  Sanctam,  la  quale,  ^  quantunque  più  special- 
mente diretta  contro  le  pretensioni  di  Filippo  il  Bello,  svi- 
luppa una  teoria  generale  delle  relazioni  tra  il  potere  eccle- 
siastico e  il  temporale  -,  teoria  affatto  contradicente  a  quella, 
di  cui  r  Alighieri  si  fece  il  campione.  Ci  asteniamo  dall'  am- 
mettere che  se  la  bolla  avesse  preceduto  il  trattato  della 
Monarchia^  1'  autorità  di  papa  Bonifazio  avrebbe  bastato  a 
ritener  Dante  dalla  dimostrazione  delle  sue  idee  ;  anzi  non 
parrebbe  strano  che  1'  autore  del  trattato  avesse  voluto  com- 
battere le  ragioni  papali  senza  nominarne  1'  autore.  Ma  in 
tal  caso  saremmo  autorizzati  ad  aspettarci  una  replica  o  con- 
futazione compiuta  e  salda  delle  ragioni  addotte  da  sì  eccelso 
avversario.  Quantunque  però  1'  una  e  1'  altra  argomentazione 
intorno  a  questione  molto  combattuta,  in  varii  luoghi  s' in- 
contri, com'  è  ben  naturale,  contuttociò  una  siffatta  confuta- 
zione manca  a  tal  segno  da  farci  giudicare  impossibile  l'aver 
Dante  conosciuta  la  bolla  allorché  compose  la  Monarchia. 
Le  ragioni  dalle  sacre  Scritture  dedotte  affine  di  provare  la 
dipendenza  del  poter  secolare  dall'  ecclesiastico,  a  cui  rispon- 
dono i  capitoli  4  e  9  della  Monarchia,  sommano  a  sei:  al- 
trettante se  ne  trovano  nella  bolla  :  ma  essa  e  il  trattato  non 
coincidono  se  non  in  due  di  questi  passi,  tolti  da  Luca,  XXII, 
38,  e  da  Matteo,  XVI,  19.  Dei  quattro  altri,  su  cui  il  ponte- 
fice si  fonda,  nella  Monarchia  non  si  fa  menzione  ;  anzi,  ed 
è  cosa  notabile,  l'autore  ne  cita  uno  {Giovanni,  XIX,  23, 
Monarchia,  III,  10),  qual  argomento  in  suo  favore,  senz' al- 
tra osservazione  ',  mentre  si  mette  a  combattere  quattro  sen- 
tenze, che  nella  bolla  non  si  trovano  difese  né  punto  né  poco. 

»  Se  a  queste  ragioni  positive  aggiungiamo  altra  nega- 
tiva, essere  cioè  la  Monarchia,  oltre  la  Vita  Nuova,  unica 
tra  le  opere  dantesche  in  cui  non  si  alluda  all'  esilio,  non 
possiamo  non  esser  d'  avviso,  che  il  più  volte  ricordato  trat- 
tato abbia  avuto  origine  prima  del  1302,  anzi  prima  del  1300. 
Trovandosi  nella  Monarchia  (II,  1,  ut  ipse  solebam)  la  di- 
chiarazione dell'  autore  intorno  all'  aver  partecipato  nella  pri- 
ma gioventù  alle  opinioni  guelfe  della  patria  e  casa  sua  ì  è 
agevole  il  conoscere  di  quale  e  quanta  importanza,  pel  retto 
intendimento  dell'  indole  di  Dante  e  della  sua  attitudine  po- 
litica, sia  il  fatto  d'  aver  egli,  appena  giunto  a  vera  maturità, 
non  solamente  abbracciate  le  opinioni  ghibellino-imperiali, 
che  dovettero  poi  decidere  della  sua  sorte,  ma  di  averle  ri- 
dotte già  sin  d'  allora  a  compiuto  sistema    » 

A  queste  osservazioni  del  Witte  credo  opportuno  dover 
6ir  seguire  alcune  mie  parole.  Che  la  Monarchia  non  sia  uà 
Dahtk,  — 2.  18 
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libro  composto  a  difesa  di  spedizione  contemporanea  (la  spe- 
dizione d'  Arrigo)  ^  vale  a  dire,  non  sia  un  libro  di  circo- 
stanza, ma  un  libro  che  abbia  tutto  il  carattere  d'  un  lavoro 
teoretico,  bene  è  stato  dal  Witte  dimostrato.  Ma  se  per  gli 
argomenti  da  lui  posti  in  campo  si  prova,  che  il  libro  è  an- 
teriore al  1310,  non  discende  la  conseguenza  che  sia  pure 
anteriore  al  1300,  cioè  anteriore  non  solo  all'  esilio  di  Dante, 
ma  eziandio  al  suo  priorato.  Non  starò  qui  a  dir  le  ragioni, 
per  le  quali  io  credo  non  essere  stato  il  Convito  pubblicato 
da  Dante  prima  del  1314*,  ma  anco  ammettendo  col  Witte 
che  fosse  pubblicato  qualche  anno  innanzi,  e  convenendo  con 
esso  (né  qui  v'  ha  principio  di  dubbio)  che  al  Convito  sia  an- 
teriore la  Monarchia,  non  veggo  la  ragione  per  la  quale  non 
si  possa  a  questo  libro  assegnare  una  data  meno  dal  1310 
lontana  di  quello  che  il  Witte  vorrebbe.  Ma  dice  il  Witte 
la  Monarchia  dover  esser  anteriore  anco  al  1302,  perciocché, 
in  quest'  anno  essendo  da  papa  Bonifazio  stata  pubblicata  la 
bolla  TJnam  Sanctain,  il  libro  di  Dante  avrebbe  dovuto  es- 
sere una  confutazione  compiuta  e  salda  delle  ragioni  addotte 
da  sì  eccelso  avversario.  Pure  io  osservo,  che  una  confuta- 
zione diretta  delle  parole  d'  un  pontefice  non  poteva  conve- 
EÌre  ad  un  buon  cattolico  com'  era  Dante,  il  quale,  corain- 
fiando  la  battaglia  contro  coloro  i  quali,  indotti  da  alcuno 
zelo  inverso  la  Chiesa  loro  madre,  la  verità  che  qui  si  cerca 
ron  conoscono,  protesta  di  voler  usare  tutta  quella  reverenza, 
la  quale  è  tenuto  usare  il  pio  figliuolo  inverso  il  padre,  pio 
inverso  la  madre,  pio  inverso  Cristo  e  la  Chiesa  e  il  pastore^ 
e  inverso  tutti  quelli  che  confessano  la  cristiana  religione 
(III,  3).  Dubita  infatti  lo  stesso  Witte,  se  1'  autorità  di  papa 
Bonifazio  avrebbe  bastato  a  ritener  Dante  dalla  dimostra 
zione  delle  sue  idee.  Ma  come  1'  avrebbe  ritenuto  quand'egli 
avesse,  com'  ha  di  fatto,  trattato  teoricamente  il  subietio,  ri- 
volgendo i  suoi  argomenti  e  i  suoi  sillogismi  contro  i  Deere- 
talisti  ?  E  perchè  v'  era  di  mezzo  una  bolla,  non  poteva  Dante, 
usando  tutta  la  riverenza,  siccom'egli  protesta,  confutare  non 
direttamente  il  papa,  ma  in  via  di  trattazione  scientifica,  le 
sretese  de'  cherici  ?  Ma  Dante,  s' insisterà,  avrebbe  dovuto  in 
<in  modo  o  in  un  altro  confutare  tutte  e  singole  le  ragioni 
da  Bonifazio  addotte.  Ed  io  domanderò  :  era  egli  ciò  neces- 
sario ?  era  egli  ciò  indispensabile  ?  E  d' altra  parte,  se  a 
Dante  era  ignota  1'  opera  di  san  Tommaso,  colla  quale  po- 
teva sciogliere  il  nodo  della  questione,  non  poteva  essergli 
fo-iota  la  bolla  di  Bonifazio  ?  Ma  il  fatto  si  è  che  la  bolla 
«lOn  gli  era  ignota  -,  poiché  nella  Monarchia  le  allusioni  ad 
essa  non  mancano,  né  vi  manca  la  Confutazione  del  princi- 
pio de'  due  gladii,  portato  in  campo  da  Bonifazio  :  6  questo 


NOTA  DEL  PROFESSOR  WITTE.  275 

oh'  io  dico  ò  tanto  vero,  che  parve  al  Tosti,  che  Dante  con 
quel  suo  libro  non  ad  altro  avc3se  mirato  che  a  combattere 
quella  bolla. 

Nel  pubblicare  la  Monarchia  V  Alighieri,  dice  il  Witte, 
sembra  vmo  scrittore,  il  quale  si  presenti  la  prima  volta  al 
pubblico  con  un  lavoro  di  qualche  importanza,  dicendo  di  sé 
stesso  :  Il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  Ed  infatti,  ge- 
neralmente parlando  (il  Witte  prosegue),  la  Monarchia  ci  fa 
impressione  di  scritto  meno  del  Convito  maturo  :  il  modo  di 
ragionare  è  inceppato,  e  non  privo  di  sofismi  :  1'  autore  cerca 
d'imporre  al  lettore  mediante  i  nomi  e  il  numero  delle  au- 
torità 

Veramente  non  saranno  molti  coloro,  che  di  questo  libro 
dell'  Alighieri  si  formeranno  un  concetto,  quale  rispetto  alle 
forme  estrinseche  se  n' è  formato  il  AVitte,  perocché,  ripor- 
tandosi al  secolo  in  cui  fu  scritto,  ravviseranno  in  esso  una 
dottrina  non  comune  ed  un  acume  non  ordinario  •,  e  come 
tutti  riconobbero  il  valore  di  Dante  nelle  scienze  naturali, 
nelle  mattematiche,  nelle  razionali  e  nelle  teologiche,  così  da 
questo  libro  riconosceranno  il  valor  suo  nella  civile  filosofia. 
Donde  vie  più  improbabile  si  renderà,  che  egli  possa  averlo 
dettato  nella  sua  gioventù  quando  mancavagli,  secondo  che 
dice  egli  stesso  nella  Vita  Nuova,  quel  corredo  di  scienza, 
che  non  s'acquista  se  non  cogli  anni,  e  con  istudii  continuati 
e  severi.  Le  parole  poi  di  Dante,  acciocché  non  fossi  ripreso 
del  nascoso  talento,  ho  desiderio  di  dare  a'  posteri  non  so- 
lamente copiosa  dimostrazione,  ma  eziandio  frutto,  e  dimo- 
strare quelle  verità  che  non  sono  dagli  altri  tentate,  parmi 
che  tutt'  altro  suonino  che  modestia  e  temenza  propria  ci 
scrittor  giovanile,  e  nella  repubblica  letteraria  novello. 

Comunque  sia,  a  me  par  molto  improbabile,  che  innanzi 
il  1300,  quando  Dante,  conforme  dice  egli  stesso,  era  guelfo, 
quando  per  accomunarsi  col  popolo  si  faceva  ascrivere  al- 
l' arte  degli  speziali,  quando  ambiva  e  si  procacciava  gli  of- 
ficii  civili  della  sua  patria,  guelfa  siffatta,  che  Farinata  escla- 
mava (Inf.  canto  X,  v.  83): 

«  .  ,  .  .  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ?»  * 

egli  impiegasse  la  sua  penna  in  iscrivere  un'  opera,  che, 
molto  più  che  1'  avere  avversato  la  venuta  di  Carlo  dì  Valois, 
gli  avrebbe  procurato  le  ire  de'  suoi  concittadini.  No  :  Dante 
non  può  aver  rivolto  le  sue  speculazioni  politico-filosofiche 
alla  scienza  sociale,  se  non  dopo  aver  passato  una  parte  della 
sua  vita  in  mezzo  ai  torbidi  della  sua  patria  ed  alle  contese 
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delle  fazioni.  «  Nella  storia  delle  scienze  sociali  (dice  il  Cai-  • 
»  mignani  nella  sua  bella  dissertazione  sulla  Monarchia)  è 
»  incontrovertibile  il  fatto,  che  le  teorie  politiche  nacquero 
»  sempre  in  circostanze,  le  quali  spinsero  l'ingegno  umano 
n  ad  indagare  per  qual  modo  i  diritti  o  dell'  individuo  o  della 
»  società  possano  mettersi  in  salvo  da  una  forza  che  minacci 
»  d'  annichilarli  e  distruggerli,  n  Ammettendo  anco  che  Dante 
nella  sua  gioventù,  quando  pure  andava  a  Campaldino  a  com- 
battere ì  ghibellini,  ravvolgesse  nella  mente  i  principi!  della 
fazione  imperiale,  e  verso  quelli  si  sentisse  inclinato  -,  non 
parmi  possibile  ch'ei  potesse  allora  professarli  apertamente, 
e  tanto  meno  scrivere  un  libro,  in  cui  fino  all'  entusiasmo,  co- 
me dice  lo  stesso  Witte,  riducendo  que'  principii  a  sistema 
di  social  convivenza,  rovesciasse  i  fondamenti  delle  forme  po- 
litiche della  sua  patria.  «  E  credibile  e  verosimile  (dice  il 
»  Carmignani)  che  Danto,  dichiaratosi  contrario  all'intervento 
j>  di  straniero  potere  nelle  cose  pubbliche  del  suo  paese,  già 
»  senza  questo  intervento  felice  e  tranquillo,  attribuisse  le 
»  commozioni  che  lo  agitarono  al  parteggiare  de'  suoi  con- 
»  cittadini  per  i  due  grandi  poteri  rivali,  che  sotto  specie 
»  di  protezione  aspiravano  a  farsene  arbitri  e  dominatori. 
»  Era  questa  dualità  che  1'  Alighieri  voleva  escludere  ;  e  re- 
»  putando  inevitabile  e  necessaria  la  forza  d'uno  de' due  po- 
»  teri  a  comprimere  le  rivalità  tra  paese  e  paese,  allora  vi- 
«  vissime  e  micidiali,  egli  in  questa  veduta  dichiaravasi  per 
»  la  monarchia  universale,  n 

Deferente  inverso  le  opinioni  altrui,  e  pronto  a  ricreder- 
mi delle  proprie,  ove  mi  se  ne  mostri  1'  erroneità,  io  credo 
frattanto  che  la  Monarchia  sia  stata  scritta  da  Dante  ante- 
riormente al  Volgar  Eloquio,  al  Convito  e  alla  prima  cantica 
della  Commedia,  ma  non  già  innanzi  il  suo  esilio. 


PROEMIO  DI  MARSILIO  FICINO 

Fiorentino 

SOPRA  LA  MONARCPIIA  DI  DANTE, 

TRADOTTA     DA     LUI     DI     LATINO     IN     LINGUA     TOSCANA. 

A  Bernardo  Del  Nero  ed  Antonio  di  luccio  Manetti, 

Cittadini  fiorentini. 


Dante  Alighieri  per  patria  celeste,  per  abitazione  fioren- 
tino, di  stirpe  angelico,  in  professione  filosofo-poetico,  hen~ 
che  non  parlasse  in  lingua  greca  con  quello  sacro  padre 
de'  filosofi,  interpetre  della  verità,  Platone,  nientedimeno  in 
spirito  parlò  in  modo  con  lui,  che  di  molte  sentenzie  piato- 
niche  adornò  i  libri  suoi;  e  per  tale  ornamento  massime  il- 
lustrò tanto  la  città  fiorentina,  che  così  bene  Firenze  di 
Dante,  come  Dante  di  Firenze  si  può  dire.  Tre  regni  tro- 
viamo scritti  dal  nostro  rettissimo  duce  Platone:  uno  de'hea- 
ti,  V  altro  de'  miseri,  e  il  terzo  de' peregrini.  Beati  chiama 
quelli,  che  sono  nella  città  di  vita  restituiti;  miseri,  quelli 
che  per  sempre  ne  sono  privati;  peregrini,  quelli  che  fuori 
di  detta  città  sono,  ma  non  giudicati  in  sempiterno  esilio. 
In  questo  terzo  ordine  pone  tutti  i  viventi,  e  de'  morti  quella, 
parte,  che  a  temporale  purgazione  è  deputata.  Questo  or- 
dine platonico  prima  segui  Virgilio;  questo  seguì  Dante  di- 
poi, col  vaso  di  Virgilio  beendo  alle  platoniche  fonti.  E  però 
del  regno  de' beati,  de'  miseri  e  de' peregrini,  di  questa  vita 
passati,  nella  sua  Comedia  elegantemente  trattò.  E  del  re- 
gno de'  peregrini  viventi  nel  libro  da  lui  chiamato  Monar- 
chia: ove  prima  disputa  dovere  essere  uno  giusto  imperadore 
di  tutti  gli  uomini;  dipoi  aggiunge  questo  appartenersi  al 
popolo  romano;  ultimo  pruova  che  detto  imperio  dal  sommo 
Iddio,  sanza  mezzo  del  papa,  dipende.  Questo  libro  composto 
da  Dante  in  lingua  latina,  acciò  che  sia  a'  piìi  de'  leggenti 
comune,  Marsilio  vostro,  dilettissimi  miei,  da  voi  esortato, 
di  lingua  latina  in  toscana  tradotto  a  voi  dirige;  poiché 
r  antica  nostra  amicizia  e  disputazione  di  simili  cose  intra 
noi  frequentata  richiede,  che  prima  a  voi  questa  traduzione 
comunichi,  e  voi  agli  altri  dipoi,  se  vi  pare,  ne  facciate  parte» 


DE   MONARCHIA 

LIBER  PRIMUS 

De  necessitate  monarchiaB. 

§  I.  Omnium  hominum^  qpos  ad  amorem  veritatis  natura 
superior  impressiti  hoc  maxime  interesse  videtur^  ut  quemad- 
modum  de  labore  antiquorum  ditati  sunt,  ita  et  ipsi  prò  pò- 
steris  laborent,  quatenus  ab  eis  posteritas  habeat  quo  ditetur. 
Longe  namque  ab  officio  se  esse  non  dubitet^  qui  publicis 
documentis  imbutus,  ad  rempublicam  ^  aliqaid  adferre  non 
curat  :  non  enim  est  lignum^,  quod  secus  decursus  aquarum 
fructificat  in  tempore  suo;  sed  potius  perniciosa  vorago,  sem- 
per  ingurgitans^  et  nunquam  ingurgitata  refundens.  Haec  igitur 
saepe  mecum  recogitans,  ne  de  infossi  talenti  culpa  quando- 
que  redarguar,  public»  utilitati  non  modo  turgescere^  quin 
imo  fructifìcare  desidero^  et  intentatas  ab  aliis  estendere  ve- 
rità tes.  Nam  quem  fructura  ferat  ille^  qui  theorema  quoddam 
Euclidis  iterum  demonstraret  ?  qui  ab  Aristotele  felicitatem 
ostensam,  reostendere  conaretur?  qui  senectutem  a  Cicerone 
defensam^  resumeret  defensandam?  Nullum  quippe;  sed  fasti- 
dium  potius  illa  superfluitas  taediosa  prjestaret.  Cumque  inter 
alias  veritates  occultas  et  utiles,  temporalis  monarchise  notitin 
utilissima  sit,  et  maxime  latens,  et  propter  non  se  habere  im- 
mediate ad  lucrum  ab  omnibus  intentata  ;  ^  in  proposito  est, 
hanc  de  suis  enucleare  latibulis  :  tum  ut  utiliter  mundo  per- 
vigilem,  tum  et  ut  palmam  tanti  bravii  primus  in  meam  glo- 

1  Qui,   ed   anco  altrove,   la  voce  chiamaron     sempre    repubblica    lo 

repubblica    non   indica    una    forma  stato  sul  quale  dominarono, 

speciale    di    governo,   ma   la   cosa  ^  È  una  tirata  contro  i  giurecon- 

pubblica,   lo  stato.  Infatti  gl'impe-  sulti  e  decretalisti,   dei  quali  parla 

ratori   romani,    e    fin    Giustiniano,  aspramente  in  appresso. 


LA   MONARCHIA 

LIBRO  PRIMO. 

Della  necessità  delia  monarcli'a. 

f  I.  7/  principale  officio  dì  tutti  gli  uomini,  i  quali  dalla 
natura  .superiore  sono  tirati  ad  amare  la  verità,  pare  che  sia 
questo  :  che  com<i  eglino  sono  arricchiti  per  la  fatica  degli  an- 
tichi, così  s' affatichino  di  dare  delle  medesime  ricchezze  a 
quelli,  che  dopo  loro  verranno.  Per  che  molto  di  lungi  è  dal- 
l'officio  del r  uomo  colui,  che,  ammaestrato  di  pubbliche  dot- 
trine, non  si  cura  di  quelle  alcuno  frutto  alla  repubblica  con- 
ferire. Costui  non  è  legno,  il  quale  piantato  presso  al  corso 
dell'  acque,  nel  debile  tempo  frutti  produce  ;  ma  è  più  tosto  pe- 
stilenziale voragine,  la  quale  sempre  inghiottisce,  e  mai  non 
rende.  Pensando  io  questo  spesse  volte,  acciò  che  mai  non  fussi 
ripreso  del  nascoso  talento,  ho  desiderio  di  dare  a'  posteri  non 
solamente  copiosa  dimostrazione,  ma  eziandio  frutto,  e  dimo- 
strare quelle  verità  che  non  sono  dagli  altri  tentate.  Imperoc- 
ché nessuno  frutto  produrrebbe  colui,  che  di  nuovo  dimostrassj 
una  proposizione  da  Euclide  dimostrata  ;  e  colui  che  si  sfor- 
zasse di  dichiarare  la  felicità  da  Aristotele  già  dichiarata  ;  e 
colui  che  volesse  difendere  la  vecchiaia  già  difesa  da  Cicerone. 
Il  sermone  di  costui,  superfluo,  più  tosto  partorirebbe  fastidio 
che  fruito  alcuno.  E  come  tra  V  altre  verità  occulte  e  utili,  la 
notizia  della  temporale  monarchia  è  utilissima  e  molto  nascosa 
e  non  mai  da  alcuno  tentata,  non  vi  si  vedendo  dentro  guada- 
gno ;  però  il  proposito  mio  è  di  trarre  questa  dalle  tenebre  alla 
luce,  acciò  che  io  m'  affatichi  per  dare  al  mondo  utilità,  e  pri- 
mo la  palma  in  questo  esercizio  a  mia  gloria  conséguiti.  Certa' 
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riam  adipiscar.  Arduum  quidem  opus  et  ultra  vires  aggredior, 
non  tam  de  propria  virtute  confidens^  quam  de  lumino  largi- 
toris  illius^  qui  dat  omnibus  affluenter,  et  non  improperat. 

§  IL  Primum  igitur  videndum  est  quid  temporalis  monar- 
chia dicatur^  typo,  ut  dicam_,  et  secundum  intentionem.  Est 
ergo  temporalis  monarchia^  quam  dicunt  imperium,  unus  prin 
cipatus^  et  super  omnes  in  tempore,  vel  in  iis  et  super  iis. 
qute  tempore  mensurantur.  Maxime  autem  de  hac,  tria  dubi- 
tata quseruntur.  Primo  namque  dubitatur  et  quaeritur,  an  ad 
bene  esse  mundi  necessaria  sit.  Secundo,  an  romanus  populu» 
de  jure  monarchise  offìcium  sibi  asciverit.  Et  tertio,  an  aucto- 
ritas  monarchie  dependeat  a  Deo  immediate,  vel  ab  alio  Dei 
ministro  seu  vicario.  Verum  quia  omnis  veritas,  qua?  non  est 
principium,  ex  ventate  alicujus  principii  fìt  manifesta;  neces- 
se  est  in  qualibet  quaestione  habere  notitiam  de  principio,  in 
quod  analytice  recurratur,  prò  certitudine  omnium  proposi- 
tionum,  quae  inferius  assumuntur.  Et  quia  prsesens  tractatus 
est  inquisitio  qucedam,  ante  omnia  de  principio  scrutandum 
esse  videtur,  in  cujus  virtute  inferiora  consistant. 

§  HI.  Est  ergo  scìendum,  quod  quaedam  sunt,  quae  nostrse 
potestà  ti  minime  subjacentia,  speculari  tantummodo  possumus, 
operari  autem  non;  velut  Mathemathica,  Physicaj  et  Divina. 
Qua?dam  vero  sunt,  quae  nostrae  potestati  subjacentia,  non 
solum  speculari,  sed  et  operari  possumus:  et  in  iis  non  ope- 
ratio  propter  speculationem,  sed  ha^c  propter  illam  assumitur,. 
quoniam  in  talibus  operatio  est  finis.  Gum  ergo  materia  prce- 
sens  politica  sit,  imo  fons  atque  principium  rectarum  politia- 
rum;  et  omne  politicum  nostrae  potestati  subjaceat;  manife- 
stum  est,  quod  materia  praesens  non  ad  speculationem  per 
prius,  sed  ad  operationem  ordinatur.  *  Rursus,  cum  in  opera- 
bilibus  principium  et  causa  omnium  sit  ultimus  finis,  movet 
enim  primo  agentem;  consequens  est,  ut  omnis  ratio  eorum 

*  Nella  epistola  allo  Scaligero  dice  in  loto  et  parte  proceditur,  est  morale  nc~ 
Dante  lo  stesso,  rispetto  alla  sua  Com-  golivm  seu  ethica,  quia  non  ad  speculan- 
media  :  Genus  philosophice,  sub  quo  hic     dum,  sed  ad  opus,  inventum  est  lotum^ 
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mente  grande  opera  e  difficile  e  sopra  lo  forze  mie  incomincio, 
confidandomi  non  tanto  nella  propria  virtii,  quanto  nel  lume 
di  quello  donatore,  che  dà  a  ognuno  abond antemente,  e  non  rim- 
provera. 

§  IL  Prima  è  da  vedere  brievemente  che  cosa  sia  la  tempo- 
rale monarchia,  affinchè  io  dica  nella  forma  e  secondo  l'inten-^ 
zione.^  La  monarchia  temporale,  lagnale  si  chiama  Imperio,  è 
uno  principato  unico  e  sopra  tutti  gli  altri  nel  tempo,  ovvero 
in  quelle  cose  che  sono  nel  tempo  misurate.  Nella  quale  tre 
dubbii  si  muovono  :  primo,  si  dubita  e  si  domanda,  s'  ella  è  al 
bene  essere  del  mondo  necessaria  ;  secondo,  se  il  romano  po- 
polo ragionevolmente  s'  attribuì  V  officio  della  monarchia  ; 
terzo,  se  V  autorità  del  monarca  dipende  sanza  mezzo  da  Dio, 
0  da  alcuno  ministro  suo,  ovvero  vicario.  Ma  perchè  ogni  ve* 
rilà,  che  non  è  un  principio,  si  manifesta  per  la  verità  d' al- 
cuno principio;  è  necessario  in  ciascheduna  inquisizione  avere 
notizia  del  principio,  al  quale  analiticamente  si  ricorra  per 
certificarsi  in  tutte  le  proposizioni  che  dopo  quella  si  pigliano. 
E  pero  essendo  il  presente  trattato  ima  certa  inquisizione,  in 
prima  è  da  cercare  del  principio,  nella  verità  del  quale  le  cose 
inferiori  consistano. 

§  III.  È  da  sapere  che  alcune  cose  sono,  che  non  sono  sotto- 
poste alla  potestà  nostra,  le  quali  possiamo  solamente  ricercare 
e  conoscere,  ma  non  operarle  ;  come  sono  le  cose  dì  Aritmetica 
e  Geometria  e  simili,  e  naturali,  e  logiche,  e  divine.  Altre  cose 
sono  alla  nostra  potestà  suggette,  le  quali  non  solo  conoscere, 
ma  eziandio  operare  possiamo  :  e  in  queste  non  si  piglia  la 
operazione  per  la  cognizione,  ma  la  cognizione  più  tosto  per  la 
operazione  ;  imperocché  in  esse  il  fine  è  operare.  Adunque  es- 
sendo la  presente  materia  civile,  anzi  fonte  e  principio  d' ogni 
retta  ciiilità;  e  le  cose  civili  essendo  alla  potestà  nostra  sug- 
gdte,  è  manifesto  che  la  presente  materia  non  è  principalmente 
alla  cognizione,  ma  alla  operazione  ordinata.  Ancora,  perchè 
nelle  operazioni  il  principio  e  la  cagione  di  tutto  è  V  ultimo 
fine,  il  quale  muove  colui  che  fa  ;  è  ragionevole  che  tutta  la  ra- 

1  Mal  tradotto.  Dante  volle  dire:  èf/o      chia,  universalmente,  adir  così,  (typo) 
vedere  che  cota  sia  la  temporale  monar-      e  idealmente  (secundum  intentionera.) 
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quse  sunt  ad  fmem,  ab  ipso  fine  sumatur  :  nam  alia  erit  ratio 
incidendi  lignum  propter  domum  construendam,  et  alia  pro- 
pter  navim.  Illud  igitur,  si  quid  est  quod  sit  finis  ultimus 
civilitatis  Immani  generis,  erit  hoc  principium,  per  quod  omnia, 
quae  inferius  probanda  sunt,  erunt  manifesta  suflìcienter.  Esse 
autem  finem  hujus  civilitatis  et  illius,  et  non  esse  unum 
omnium  finem^  arbitrari  stultum  est. 

§  IV.  Nunc  autem  videndum  est,  quid  sit  finis  totius  hu- 
manse  civilitatis:  quo  viso,  plusquam  dimidium  laboris  erit 
transactum,  juxta  philosophum  ad  Nicomachum.  Et  ad  eviden- 
tiam  ejus  quod  quaeritur,  advertendum,  quod  quemadmodum 
est  finis  aliquis  ad  quem  natura  producit  pollicem,  et  alius 
ab  hoc  ad  quem  manum  totam,  et  rursus  alius  ab  utroque 
ad  quem  brachium,  aliusque  ab  omnibus  ad  quem  totum  ho- 
minem; sic  alius  est  finis,  ad  quem  singularem  hominem,  alius 
ad  quem  ordinai  domesticam  communitatem,  alius  ad  quem 
viciniam,  alius  ad  quem  civitatem,  et  alius  ad  quem  regnum: 
€t  denique  ultimus,  ad  quem  utiliter  genus  humanum.  Deus 
seternus  arte  sua,  quae  natura  est,  in  esse  producit.  Et  hic 
quairitur  tanquam  principium  inquisitionis  directivum.  Propter 
quod  sciendum  primo,  quod  Deus  et  natura  nil  otiosum  facit  : 
sed  quicquid  prodit  in  esse,  est  ad  aliquam  operationem.  Mi- 
nime enim  essentia  ulla  creata  ultimus  finis  est  in  intentione 
creantis,  in  quantum  creans,  sed  propria  essentise  operatio. 
Unde  est,  quod  non  operatio  propria  propter  essentiam,  sed 
htec  propter  illara  habet  ut  sit.  Est  ergo  aliqua  propria  ope- 
ratio humanse  universitatis,  ad  quam  ipsa  universitas  hominum 
in  tanta  multitudine  ordinatur  :  ad  quam  quidem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  vicinia,  nec  una  civitas, 
nec  regnum  particulare  pertingere  potest.  Quse  autem  sit  illa, 
manifestum  fiet,  si  ultimum  de  potentia  totius  humanitatis 
appareat.  Dico  ergo,  quod  nulla  vis  a  pluribus  specie  diversis 
participata,  ultimum  est  de  potentia  alicujus  illorum.  Quia  cum 
illud  quod  est  ultimrm  tale,  sit  constitutivum  specie),  seque- 
retur,  quod  una  essentia  pluribus  speciebus  essel  spocificata; 
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gione  dì  quelle  cose  che  sono  a  fine  ordinate,  da  esso  fine  si  pi- 
gli. Perciocché  sarà  altro  il  modo  di  tagliare  il  legname  a  fine 
di  edificare  la  casa,  ed  altro  a  fine  di  fare  la  nave.  E  però 
quello,  che  è  ultimo  fine  di  civililà  della  generazione  umana, 
sarà  questo  principio,  pel  quale  tutte  le  cose,  che  di  sotto  si 
pruocano,  sufficientemente  si  manifesteranno.  E  non  è  ragione- 
vole, che  s'  egli  è  certo  fine  di  questa  e  di  quella  civilità,  non 
sia  ancora  di  tutte  le  civilità  uno  fine  comune. 

§  IV.  Abbiamo  ora  a  dichiarare  quale  sia  della  civilità  il 
fine  ultimo  ;  e  veduto  questo,  secondo  il  Filosofo  nella  Elica, 
sarà  più  che  'l  mezzo  della  opera  adempiuto.  A  Ila  dichiara- 
zione di  questo  che  si  cerca,  si  debbe  considerare,  che  come  è 
alcuno  fine  al  quale  la  natura  produce  uno  dito  della  mano,  ed 
altro  fine  al  quale  produce  tutta  la  mano,  ed  altro  al  quale  il 
braccio,  ed  altro  fine  al  quale  tutto  lo  uomo  ;  così  è  altro  fine 
al  quale  ella  produce  uno  uomo,  e  altro  al  quale  ella  ordina  la 
famiglia,  altro  al  quale  la  vicinanza,  altro  al  quale  la  città,  e 
altro  al  quale  il  regno  ;  e  finalmente  uno  ultimo  fine,  al  quale 
Iddio  eterno  con  l'  arte  sua,  che  è  la  natura,  produce  in  es- 
sere la  generazione  umana.  E  questo  qui  si  cerca  come  princi- 
pio, che  dirizzi  tutta  questa  nostra  inquisizione.  In  prima  si 
vuole  intendere,  che  Iddio  e  la  natura  nulla  fanno  di  ozioso  ; 
ma  ciò  che  producono  in  essere  è  a  qualche  operazione  ordi- 
nato. Perchè  non  è  quella  essenzia  creata  V  ultimo  fine  della 
intenzione  del  creante,  in  quanto  egli  è  creatore,  ma  la  pro- 
pria operazione  della  essenzia.  Di  qui  nasce  che  la  operazione 
propria  non  è  a  fine  della  essenzia,  ma  la  essenzia  è  a  fine 
della  propria  operazione.  È  adunque  alcuna  propria  opera- 
zione della  umana  università,  alla  quale  tutta  questa  univer- 
sità è  in  tanta  moltitudine  ordinata  ;  alla  quale  operazione  né 
uno  uomo,  né  una  casa,  né  una  vicinanza,  né  una  città,  né 
uno  regno  particolare  pub  pervenire.  Qual  sia  questa  opera- 
zione sarà  manifesto^  se  la  ultima  potenzia  di  tutta  la  uma- 
nità apparirà.  Dico  adunque,  che  nessuna  forza  paì^ticipata 
da  pili,  diversi  in  ispezie,  é  di  potenzia  d' alcuno  di  quelli.  Im- 
perocché quello,  eh'  é  un  tale  ultimo,  essendo  il  costitutivo  della 
specie,  ne  seguirebbe  che  una  essenza  sarebbe  con  più,  spezio 
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quod  est  impossibile.  Non  est  ergo  vis  ultima  in  homine,  ipsuni 
esse  simpliciter  sumptum,  quia  et  sic  sumptum  ab  elementi^ 
participatur  :  nec  esse  complexionatum,  quia  et  hoc  reperitur 
fn  naturalibus:  nec  esse  animatum,  quia  sic  et  in  plantis  :  nec 
esse  apprehensivum,  quia  sic  et  a  brutis  participatur:  sed  esse 
apprehensivum  per  intellectum  possibilem/  quod  quidem  esse 
nulli  ab  homine  alio  competit  vel  supra  vel  infra.  Nam  etsi 
jiise  sunt  essentiae  intellectum  participantes,  non  tamen  in- 
tellectus  earum  est  possibilis  ut  hominis.  Quia  essentise  tales 
species  qufedam  sunt  intellectuales,  et  non  aliud;  et  earum 
esse  nil  aliud  est,  quam  intelligere:  quid  est  quod  sunt  sine 
interpolatione,  aliter  sempiternse  non  essent.  Patet  igitur,  quod 
ultimum  de  potentia  ipsius  humanitatis,  est  potentia  sive  virtuS' 
mtellectiva.  Et  quia  potentia  ista  per  unum  hominem,  seu  per 
qliquam  particularium  communitatum  superius  distinctarum, 
tota  simul  in  actum  reduci  non  potest,  necesse  est  multitudi- 
nem  esse  in  humano  genere,  per  quam  quidem  tota  potentia 
bsec  actuetur.  Sicut  necesse  est  multitudinem  rerum  genera- 
bilium,  ut  potentia  tota  materiae  primae  semper  sub  actu  sit: 
aliter  esset  dare  potentiam  separatam  :  quod  est  impossibile.  Et 
buie  sententise  concordat  Averrois,  in  commento  super  iis 
qu?e  de  anima  :  potentia  etiam  intellectiva,  de  qua  loquor,  non 
solum.  est  ad  formas  universales,  aut  species,  sed  et  per  quan- 
dam  extensionem  ad  particulares.  Unde  solct  dici,  quod  intel- 
lectus  speculativus  extensione  fit  practicus:  cujus  finis  est  agere 
atque  facere  :  quod  dico  propter  agibilia,  quse  politica  prudentia 
regulantur;  et  propter  factibilia,  quse  regulantur  arte:  quae 
omnia  speculationi  ancillantur  tanquam  optimo,  ad  quod  hu- 
manum  genus  prima  bonitas  in  esse  produxit.  Ex  quo  jam 
innotescifillud  Politicae,  intellectu  scilicet  vigentes  aliis  na- 
turaliter  principari. 

§  V.  Satis  igitur  declaratum  est,  quod  proprium  opus  humani 
generis  totaliter  accepti,  est  actuare  semper  totam  potentiam 

1  L'intelletto  umano  era  detto  da-     quod  potens  sit  recipere  rerum  ora- 
gli Sco\asi\CìinteUectus possibilis, neo     nium  species.  » 
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specificala;  e  questo  è  impossibile.  Non  è  adunque  l'ultima 
forza  nello  uomo  l'essere  semplicemente  preso,  perchè  cosi 
sunto  è  ancora  agli  elementi  comune:  neanche  l'essere  com- 
plessionato, perchè  questo  ancora  nelle  cose  naturali  si  truova: 
né  V  essere  animato,  perchè  così  è  ancora  nelle  piante  :  né 
V  essere  apprensivo,  perchè  questo  è  ancora  ne' bruti  :  ma  es- 
sere apprensivo  per  lo  intel letto  possibile  ;  il  quale  essere  non 
si  conviene  ad  alcuna  cosa  o  superiore  o  inferiore  se  non  che 
allo  uomo.  E  benché  sieno  altre  essenzie  che  participano  intel- 
letto, nientedimeno  lo  intelletto  loro  non  si  dice  intelletto  possi- 
bile come  quello  dello  uomo.  Perche  tali  essenzie  sono  certe 
spezie  intellettuali  e  non  altro  ;  e  V  essere  loro  non  è  altro  che 
intendere  :  lo  che  è  quel  eli'  elle  sono  sanza  intermiss'one,  altri- 
menti non  sarebbono  eterne.  Per  questo  è  manifesto,  che  l' ulti- 
mo della  potenza  umana  è  potenza  o  virtii  intellettiva.  E  per- 
chè questa  potenzia  per  uno  uomo,  o  per  alcuna  particolare 
congregazione  di  uomini,  tutta  non  può  essere  in  atto  ridotta, 
è  necessario  che  sia  moltitudine  nella  umana  generazione,  per 
la  quale  latta  la  potenzia  sua  in  uno  atto  si  riduca.  Cosi  an- 
cora è  necessario  che  sia  nelle  cose  che  s' ingenerano  moltitu- 
dine, acciò  che  tutta  la  potenzia  della  materia  prima  sotto 
l'atto  sempre  sia;  altrimenti  sarebbe  una  potenzia  dall'atto 
separata,  la  qual  cosa  è  impossibile.  In  questa  sentenzia  fu 
Averroè  nel  Cemento  dell'  anima.  Certamente  la  potenzia  intel- 
lettiva, della  quale  io  parlo,  non  solo  si  dirizza  c^lle  forme  uni- 
versali e  alle  spezie,  ma  eziandio  alle  particckiri  per  una 
certa  estensione,  cioè  distendimento.  Onde  si  suole  dire  che  lo 
intelletto  speculativo  per  estensione  diventa  intelletto  pratico  :  il 
fine  del  quale  è  trattare  e  fare.  Trattare,  dico,  prudentemente 
le  cose  civili,  e  fare  con  arte  le  cose  meccaniche;  le  quali  cose 
tutte  servono  allo  uomo  contemplante  come  a  ottimo  stato,  al 
quale  la  prima  bontà  in  essere  produsse  la  generazione  umana. 
Per  questo  già  è  manifesto  quello  che  nella  Politica  d' Aristotele 
si  dice  :  che  quegli  uomini,  che  sopra  gli  altri  hanno  viiors  di 
intelletto,  sono  degli  altri  per  natura  signori. 

§  V.  Assai  è  dichiarato  che  la  pi^opria  operazione  della 
umana  generazione  tutta  insieme  sunta,  è  riducere  in  atto 
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inttllectus  possibiliSj  per  prius  ad  speculaiidum^  et  secunda- 
rio  propter  hoc  ad  operandum  per  suam  extensionem.  Et  quia 
quemadmodum  est  in  parte,  sic  èst  in  toto;  et  in  homine  par- 
ticulari  contingit,  quod  sedendo  et  quiescendo  prudentia  et 
sapientia  ipse  perficitur;  patet,  quod  genus  humanum  in  quiete 
sive  tranquillitate  pacis  ad  proprium  suum  opus,  quod  fere  divi- 
num  est  (  jusla  illud,  Minuisti  eum  paulo  minus  ab  angelis)  Uber- 
rime atque  facillime  se  habet.  Unde  manifestum  est,  quod  pax 
universali^  est  optimum  eorum,  quje  adnostram  beatitudinemor- 
dinantur.  Hinc  est,  quod  pastoribus  de  sursum  sonuit,  non  divi- 
tÌ3e,nonvoluptates,  non  honores,  nec  longitudovit8e,non  sanitas, 
non  robur,  non  pulchritudo  ;  sed  pax.  Inquit  enim  ccelestis  mili- 
tia  :  Gloria  in  altissimis  Beo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonce 
voluntatis.  Hinc  et  Pax  vobis  Salus  hominum  salutabat.  Decebat 
enim  summum  Salvatorem,  summam  salutationem  exprimere. 
Quem  quidem  morem  servare  voluerunt  discipuli  ejus,  et  Pau- 
lus  in  saluta tionibus  suis,  ut  omnibus  manifestum  esse  potest. 

§  VI.  Ex  iis  ergo,  quae  declarata  sunt,  patet,  per  quod  me- 
lius,  imo  per  quod  optime  genus  humanum  pertingit  ad  opus 
proprium.  Et  per  consequens  visum  est  propinquissimum  me- 
dium, per  quod  itur  in  illud,  ad  quod  velut  in  ultimum  fmem 
omnia  opera  nostra  ordinantur  :  quod  est  pax  universalis,  quse 
prò  principio  rationum  subsequentium  supponatur,  quod  erat 
necessarium,  ut  dictum  fuit,  velut  signum  praefixum,  in  quod 
quicquid  probandum  est  resolvatur,  tanquam  in  manifestissi- 
mam  veritatera. 

,§  VII,  Resumens  igitur  quod  a  principio  dicebatur,  tria 
maxime  dubitantur,  et  dubitata  quseruntur  circa  munarchiam 
temporalem,  quse  communiori  vocabulo  nuncupatur  imperium: 
et  de  iis,  ut  pra3dictum  est,  propositum  est  sub  assignato 
principio  inquisitionem  facere  secundum  jam  tactum  ordinem. 
Itaque  prima  quaestio  sit:  Utrum  ad  bene  esse  mundi,  monar- 
chia temporalis  necessaria  sit.  Hoc  equidem,  nulla  vi  rationis 
vel  auctoritatis  obstante,  potissimis  et  patentissimis  argumentis 
estendi  potest;  quorum  primum  ab  auctoritate  philosophi  as- 
sumatur  de  suis  Politicis.  Asserit  enim  ibi  venerabilis  ejus 
auctoritas,  quod  quando  aliqua  plura  ordinantur   ad  unum. 
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sempre  tutta  la  puicnzia  dello  intelletto  possibile,  in  prima  .t 
contemplare,  e  quindi  per  questo  ad  >perare  per  la  estensione 
sua.  E  perchè  come  è  nella  parte,  così  è  nel  tutto;  e  nell'  uomo 
particulare  addiviene  che  sedendosi  e  riposandosi,  prudente' 
mente  s'  adopra,  è  manifesto  che  la  generazione  umana  nella 
sua  quiete  e  in  tranquillità  di  pace  alla  sua  propria  operazione 
liberamente  e  facilmente  perviene,  la  quale  è  quasi  operazione 
divina,  secondo  il  detto  di  David  :  Poco  minore  facesti  lo  uo- 
mo che  gli  angeli.  Sicché  è  manifesto,  che  la  universale  pace 
tra  tutte  le  cose  è  la  più  ottima  a  conseguitare  la  umana  beati- 
tudine. Di  qui  avvenne  che  sopra  a'  pastori  venne  dal  cielo  uno 
suono  che  non  disse  :  Ricchezze,  piaceri,  onori,  lunga  vita,  sa- 
nità, gagliardia,  bellezza;  ma  disse.  Pace;  perchè  la  celestiale 
compagnia  cantò:  Sia  gloria  in  cielo  a  Dio,  e  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  sia  pace.  E  questa  era  ancora  la  pro- 
pria salutazione  del  Salvatore:  A  voi  sia  pace;  perchè  era 
convenient'i  al  sommo  Salvatore  esprimere  una  salutazione  som- 
ma. Il  quale  costume  ^servarono  dipoi  i  suoi  discepoli,  e  Paolo 
nelle  salutazioni  sue,  come  a  ciascheduno  può  essere  manifesto. 

§  VI.  Per  queste  cose  che  sono  dichiarale  è  manifesto  per 
che  mezzo  ottimamente  la  generazione  umana  alla  sua  propria 
operazione  perviene.  E  conseguentemente  s' è  veduto  quale  è  il 
mezzo  prossimo  e  comodissimo,  pel  quale  si  viene  a  quello,  a 
che  come  ultimo  fine  tulle  le  nostre  operazioni  sono  ordinate. 
Questa  è  la  pace  universale,  la  quale  per  principio  delle  se- 
guenti ragioni  ferma  si  vuole  tenere,  quasi  uno  segno  prefìsso, 
al  quale  ciò  che  si  pruova  si  riduca,  come  a  una  verità  mani- 
festissima. 

§  VII.  Riassumendo  quello  che  da  principio  dicemmo,  tre 
cose  massimamente  si  dubitano  circa  la  monarchia  temporale, 
la  quale  per  comune  vocabolo  si  chiama  imperio:  e  di  queste 
cose  col  principio  assegìiato  e  ordine  dato  vogliamo  trattare.  La 
prima  questione  è  questa:  Se  al  bene  essere  del  mondo  la  tem- 
porale monarchia  sia  necessaria.  Questo,  non  ostante  alcuna 
forza  di  ragione  o  d'  autorità,  con  potentissimi  e  validissimi 
argomenti  si  può  mostrare:  il  principio  de'  quali  si  può  assu- 
mere nella  Politica  d'  Aristotile  ove  dice:  che  quando  più  cose 
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oportet  unum  eorum  regulare  seu  regerc;  alia  vero  regular". 
seu  regi.  Quod  quidem  non  solum  gloriosum  auctoris  nomen 
facit  esse  oredendum^  sed  ratio  ductiva.  Si  enim  consideremu^ 
unum  hominem,  hoc  in  eo  contingere  videbimus:  quia  cum 
omnes  vires  ejus  ordinantur  ad  foelicitatem,  vis  ipsa  intellc- 
ctualis  est  regulatrix  et  rectrix  omnium  aharum,  aliter  ad  foe- 
h'citatem  pervenire  non  potest.  Si  consideremus  unam  domum, 
cujas  finis  est,  domesticos  ad  bene  vivendum  praeparare;  unum 
oportet  esse  qui  regulet,  et  regat,  quem  dicunt  patremfami- 
Jias,  aut  ejus  locum  tenentem,  juxta  dicentem  philosopiium  : 
Omnis  domus  regitur  a  senissimo.  Et  hujus,  ut  ait  Homerus, 
est  regulare  omnes,  et  leges  imponere  aliis.  Propter  quod  pro- 
verbialiter  dicitur  illa  maledictio  :  Parem  habeas  in  domo.  Si 
consideremus  vicum  unum,  cujus  finis  est  commoda  tam  per- 
sonarum  quam  rerum  auxiliatio,  unum  oportet  esse  aliorum 
regulatorem,  vel  datum  ab  alio,  vel  ex  ipsis  prseeminentem, 
consentientibus  aliis:  aliter  ad  illam  mutuam  sufficientiam  non 
solum  non  pertingitur,  sed  aliquando  pluribus  pr?eeminere  vo- 
lentibus,  vicinia  tota  destruitur.  Si  vero  unam  civitatem,  cujus 
finis  est  bene  sufficienterque  vivere,  unum  oportet  esse  regi- 
men;  et  hoc  non  solum  in  recta  politia,  sed  et  in  obliqua.  Quod 
si  aliter  fiat,  non  solum  finis  vitse  civilis  amittitur,  sed  et  civi- 
tas  desinit  esse  quod  erat.  Si  denique  unum  regnum  particu- 
lare,  cujus  finis  est  is  qui  civitatis,  cum  majori  fiducia  suag 
tranquillitatis  oportet  esse  regem  unum,  qui  regat  atque  gu- 
bernet:  aliter  non  modo  existentes  in  regno  finem  non  asse- 
quuntur,  sed  et  regnum  in  interitumi  labitur;  juxta  ifiud  inef- 
fabilis  veritatis :  Omne  regnum  in  seipsum  divisum  desolabitur. 
Sì  ergo  sic  se  habet  in  singulis,  quse  ad  unum  aliquod  ordi- 
nantur, verum  est  quod  assumi  tur  supra.  Nunc  constat  quod 
totum  humanum  genus  ordinatur  ad  unum,  ut  jam  prseosten- 
sum  fuit.  Ergo  unum  oportet  esse  regulans  sive  regens  :  et  hoc 
monarcha  sive  imperator  dici  debet.  Et  sic  patet,  quod  ad  bene 
esse  mundi,  necesse  est  monarchiam  esse,  sive  imperium.  * 

1  Lo  fondamenlo  radicale  dell'  Impe-  a  vita  felice.  —  Così  dice  lo  stesso 
rial  maestà  è  la  necessità  dell'umana  Dante  nel  Convito,  tratt.  IV,  cap.  4 
-civiltà,  che  a  vero  fine  è  ordinata,  cioè     in  princ. 
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<i  uno  sono  ordinate,  conviene  che  una  di  loro  regoli  e  regga  ; 
e  l' altre  cose  sieno  regolate  e  rette.  A  questa  sentenzia  dà  fede 
non  solamente  l'autorità  dello  autore,  ma  eziandio  la  ragione 
•per  ciaschedune  cose  discorrente.  Imperciocché  se  considerere- 
mo l'uomo  individuo,  vedremo  in  lui  avvenir  queslo:  che  come 
tutte  le  forze  sue  sono  alla  felicità  ordinate,  la  slessa  forza  in- 
tellettuale di  tutte  V  altre  è  regolatrice  e  regina,  altrimenti  non 
potrebbe  alla  felicità  pervenire.  Ancora  nella  casa  il  fine  è 
preparare  la  famiglia  al  ben  vivere  :  uno  bisogna  che  sia  che 
regoli  e  regga,  il  quale  padre  di  famiglia  si  chiama  ;  ovvero 
bisogna  che  in  luogo  suo  sia  un  altro,  secondo  la  sentenzia  di 
Aristotele:  Ogni  casa  è  dal  più  antico  governata;  l'officio  del 
quale,  secondo  Omero,  è  dare  regola  agli  altri  e  legge.  Di  qui 
è  uno  proverbio  che  quasi  bestemmiando  dice:  Abbi  pari  in 
casa.  Se  noi  consideriamo  uno  borgo  di  case,  il  fine  del  quale  è 
tino  comodo  soccorso  di  cose  e  di  persone,  conviene  che  uno  vi 
sia  regolatore  degli  altri,  o  preposto  ivi  da  altri,  o  con  loro 
consentimento  come  più  preeminente  eletto.  Altrimenti  non  solo 
a  quella  mutua  sufficienzia  non  si  perviene,  ma  alcuna  volta 
contendendo  molti  di  soprastare,  la  vicinanza  tutta  si  perverte. 
Similemenle  in  una  città,  della  quale  è  fine  bene  e  sufficiente- 
mente vivere,  bisogna  che  sia  uno  il  reggimento  ;  e  queslo  biso- 
gna non  solo  nel  governo  diritto,  ma  eziandio  nel  perverso.  E 
se  questo  non  si  fa,  non  solamente  non  si  conseguita  il  fine  della 
vita,  ma  eziandio  la  città  non  è  più  quello  eh'  ella  era.  Ezian- 
dio nel  regno  particulare,  il  fine  del  quale  è  tutto  uno  con  quello 
della  città,  con  maggiore  fidanza  di  sua  tranquillità  conviene 
che  sia  uno  re  che  regga  e  governi  ;  altrimenti  i  sudditi  non 
acquisterebbono  il  debito  fine,  e  il  regno  perirebbe,  secondo  che 
la  ineffabile  Verità  dice  :  Ogni  regno  in  sé  medesimo  diviso 
sarà  desolato.  Se  così  adunque  addiviene  in  tutte  le  cose  che  a 
uno  si  dirizzano,  vero  è  ciò  che  di  sopra  toccammo.  E  perchè 
egli  è  manifesto,  che  tutta  la  generazione  umana  è  ordinata  a 
uno,  com*  è  sopra  mostrato,  bisogna  che  sia  uno  che  regoli  e 
regga  ;  e  costui  si  debbe  chiamare  monarca  o  imperadore.  Cosi 
è  chiaro  che  al  bene  essere  del  mondo  è  necessario  che  la  wio- 
narchia  o  lo  imperio  sia. 

Dante.  —  2.  <ld 
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§  Vili.  Et  sicut  se  habet  pars  ad  totum^  sic  ordo  partialis 
ad  totalem.  Pars  ad  totum  se  habet,  sicut  ad  finem  et  opti- 
mum. Ergo  et  ordo  in  parte,  ad  ordinem  in  toto,  sicut  ad  fmem 
et  optimum.  Ex  quo  habetur,  quod  bonitas  ordinis  partialis 
non  excedit  bonitatem  totalis  ordinis:  sed  magis  e  converso. 
Cum  ergo  duplex  ordo  reperiatur  in  rebus,  ordo  scilicet  par- 
tium  inter  se,  et  ordo  partium  ad  aliquod  unum  quod  non  est 
pars:  sic  ordo  partium  exercitus  inter  se,  et  ordo  earum  ad 
ducem.  Ordo  partium  ad  unum  est  melior,  tanquam  finis  alte- 
rius,  est  enim  alter  propter  hunc,  non  e  converso,  linde  si 
forma  hujus  ordinis  reperitur  in  partibus  humanse  multitudi- 
nis,  multo  magis  dicitur  reperiri  in  ipsa  multitudine  sive  tota- 
litate,  per  vim  syllogismi  prsemissi;  cum  sit  ordo  melior,  sive 
forma  ordinis.  Sed  reperitur  in  omnibus  partibus  humanae  mul- 
titudinis,  ut  per  ea  quse  dieta  sunt  in  capitulo  praecedenti,  sa- 
tis  est  manifestum  :  ergo  et  in  ipsa  totalitate  reperiri  debet.  Et 
sic  omnes  partes  prsenotatae,  et  ipsa  regimina,  et  ipsa  regna 
ordinari  debent  ad  unum  principem,  sive  principatum  :  hoc  est, 
ad  monarcham,  sive  monarchiam. 

§  IX.  Amplius,  humana  universitas  est  quoddam  totum  ad 
quasdam  partes;  et  est  quaedam  pars  ad  quoddam  totum.  Est 
enim  quoddam  totum  ad  regna  particularia  et  ad  gentes  ut 
superiora  ostendunt;  et  est  quaedam  pars  ad  totum  univer- 
sum, et  hoc  est  de  se  manifestum,  Sicut  ergo  inferiora  humanae 
universi tatis  bene  respondent  ad  ipsam,  sic  ipsa  bene  dicitur 
respondere  ad  suum  totum.  Partes  ejus  bene  respondent  ad 
ipsam  per  unum  principi um  tantum,  ut  ex  superioribus  colligi 
potest  de  facili  :  ergo  et  ipsa  ad  ipsum  principium  et  univer- 
sum, sive  ad  ejus  principem,  qui  Deus  est  et  monarcha,  sim- 
pliciter  bene  respondet  per  unum  principium  tantum,  scilicet 
unicum  principem.  Ex  quo  sequitur,  monarchiam  necessariam 
mundo,  ut  bene  sit. 

§  X.  Et  omne  illud  bene  se  habet,  et  optime,  quod  se  habet 
^ecundum  intentionem  primi  agentis,  qui  Deus  est.  Et  hoc  est 
per  se  notum,  nisi  apud  negantes  divinaro  bonitatem  attingere 
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§  Vili.  Quella  condizione  che  ha  la  parte  al  tutto,  quella  ha 
Verdine  pariiculare  all'ordine  universale.  La  parte  si  dirizza 
al  tutto,  come  al  fine  ed  all'  ottimo.  Adunque  V  ordine  che  é 
nella  parte,  all'  ordine  che  è  nel  tutto,  come  a  fine  e  ottimo,  si 
riduce.  Di  qui  è  chiaro  che  la  bontà  dell'ordine  pariiculare 
non  eccede  la  bontà  dell'  ordine  universale,  ma  piii  tosto  a* 
contrario.  Due  ordini  si  truovano  nelle  cose:  V ordine  delle 
parti  intra  sé  medesime,  e  l' ordine  delle  parti  ad  uno  che  non 
è  parte  ;  cosi  come  V  ordine  delle  parti  dello  esercito  intra  sé 
medesime,  e  l'  ordine  loro  al  capitano.  Certamente  V  ordin, 
delle  parti  ad  uno  è  meglio,  come  fine  dell'  altro  ordine,  per- 
chè V  altro  è  a  fine  di  quello,  e  non  quello  a  fine  di  questo  : 
onde  se  la  forma  di  questo  ordine  si  ritmava  nelle  parti  della 
umana  moltitudine,  molto  maggiormente  si  debbe  in  essa  molti- 
tudine ritrovare  per  la  forza  della  ragione  predetta  j  essendo- 
ché è  il  migliore  ordine,  ossia  la  miglior  forma  dell'ordine. 
Ma  ritrovasi  in  tutte  le  parti  dell'  umana  moltitudine,  come 
per  quello  che  abbiamo  detto  nel  precedente  capitolo  è  manife- 
sto abbastanza;  adunque  nella  stessa  totalità  deve  altresì  ritro- 
varsi. E  cosi  tutte  le  parti  prenotate,  ed  essi  reggimenti,  ed  essi 
regni  altresì,  si  debbono  a  uno  principe,  ovvero  principato,  ri- 
ducere ;  e  questo  è  monarca  o  monarchia. 

§  IX.  Inoltre  V  università  umana  è  un  alcun  tutto  inverso 
alcune  parti,  ed  è  alcuna  parte  inverso  ad  alcun  tutto  ;  perchè 
ella  è  un  lutto  a  rispetto  de'  regni  particulari  e  varie  nazioni, 
come  il  già  detto  dimostra  ;  ed  è  alcuna  parte  a  rispetto  di 
tutto  V  universo,  come  di  per  sé  è  manifesto.  Adunque  come  le 
cose  inferiori  della  università  umana  le  rispondono  bene,  così 
essa  risponde  bene  al  suo  tutto.  Le  parti  sue  le  rispondono  bene 
per  uno  solo  principio,  come  dalle  cose  sopra  discorse  si  può 
facilmente  raccogliere  :  adunque  ella  all'  universo  ed  al  prin- 
cipe suo,  che  è  Iddio,  bene  risponde  per  uno  solo  principio,  e 
questo  è  il  Monarca.  Dal  che  segue,  che  la  Monarchia  è  neces- 
saria al  bene  essere  del  mondo. 

§  X.  Oltre  a  questo,  ogni  cosa  sta  bene,  la  quale  è  secondo 
la  intenzione  del  primo  attore,  che  è  Iddio.  E  questo  è  manife- 
sto appresso  di  ciascuno,  che  concede  la  divina  bontà  osseine 
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summum  perfectionis.  De  intentione  Dei  est  ut  omne  creatum 
diviram  similitudinem  reprsesentet^  in  quantum  propria  natura 
recipere  potest.  Propter  quod  dictum  est  :  Faciamus  hominem 
ad  imaginem  et  similitudinem  nostram.  Quod  licet  ad  imaginem 
de  rebus  inferioribus  ab  homine  dici  non  possit,  ad  similitudi- 
nem tamen  de  qualibet  dici  potest  :  cum  totum  universum  nihil 
aliud  sitj  quam  vestigium  quoddam  divinse  bonitatis.  Ergo  hu- 
manum  genus  bene  se  habet,  et  optime,  quando  secundum 
quod  potest,  Deo  assimilatur.  Sed  genus  humanum  maxime  Deo 
assimilatur,  quando  maxime  est  unum  :  vera  enim  ratio  unius 
in  solo  ilio  est.  Propter  quod  scriptum  est  :  Audi,  Israel,  Do- 
miniis  Deus  tuus  unus  est.  Sed  tunc  genus  humanum  maxim(. 
est  unum,  quando  totum  unitur  in  uno  :  quod  esse  non  potest, 
nisi  quando  uni  principi  totaliter  subjaceat,  ut  de  se  patet. 
Ergo  humanum  genus  uni  principi  subjacens  maxime  Deo  assi 
milatur  :  et  per  consequens,  maxime  est  secundum  divinam 
intentionem,  quod  est  bene  et  optime  se  habere  ;  ut  in  princi- 
pio hujus  capituli  probatum  est. 

§  XI.  Item  bene  se  habet,  et  optime  om.nis  filius,  cum  ve- 
stigia perfecti  patris,  in  quantum  propria  natura  permittit,  imi- 
tatur.  Humanum  genus  filius  est  coeli,  quod  est  perfectissimum 
in  omni  opere  suo.  Generat  enim  homo  hominem,  et  sol  :  juxta 
secundum  de  Naturali  auditu.  Ergo  optime  se  habet  humanum 
genus,  cum  vestigia  coeli,  quantum  propria  natura  permittit, 
imitatur.  Et  cum  coelum  totum  unico  motu,  scihcet  primi  mo- 
bilis,  et  unico  motore  qui  Deus  est,  reguletur  in  omnibus  suis 
partibus,  motibus  et  motoribus,  ut  philosophando  evidentissimo 
humana  ratio  deprehendit  :  si  vere  syllogizatum  est,  humanum 
genus  tunc  optime  se  habet,  quando  ab  unico  principe,  tan- 
quam  ab  unico  motore,  et  unica  lege,  tamquam  ab  unico  motu, 
in  suis  motoribus  et  motibus  reguletur.  Propter  quod  uecessa- 
rium  apparet,  ad  bene  esse  mundi  monarchiam  esse,  si  ve  uni- 
cum principatum,  qui  imperium  appcllatur.  Hanc  rationem 
suspirabat  Boetius  dicens  :  0  felix  hominum  genus.  Si  vestros 
animos  amor,  Quo  cmlum  regitur,  regat. 

§  XII.  Ubicumque  potest  esse  litigium,  ibi  debet  esse  judi- 
cìum  ;  aliter  esset  imperfectum,  sine  proprio  perfectivo  :  quod 
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sommamente  perfetta.  La  intenzione  del  primo  attore  è,  che  ogni 
cosa  rappresenti  tanto  la  divina  similitudine,  quanto  la  pro- 
pria natura  può  ricevere.  E  per  questo  è  detto  :  Facciamo  Tua- 
rao  ad  imagine  e  similitudine  nostra.  E  benché  non  si  possa  dire 
le  cose  sotto  all'  uomo  essere  fatte  ad  imagine  di  Dio  j  niente  di 
meno  si  può  dire  tutte  le  creature  essere  fatte  a  divina  simili- 
tudine, perchè  V  universo  non  è  altro  che  una  ombra  di  Dio. 
Adunque  la  umana  generazione  allora  sta  bene  quando,  se- 
condo che  è  possibile,  a  Dio  s'  assomiglia.  Ma  la  umana  gene- 
razione massime  a  lui  s'  assomiglia  quando  massime  è  una, 
perchè  la  vera  natura  della  unità  in  lui  solo  consiste.  Per  que- 
sto è  scritto  :  Odi,  Isdrael,  il  Signore  Dio  tuo  è  uno.  Ed  allora 
la  generazione  umana  è  massime  una  quando  tutta  in  uno  si 
unisce,  lo  che  non  può  essere,  se  non  quando  è  suggella  a  uno 
principe,  come  per  sé  è  chiaro.  Per  la  qual  cosa  allora  s^  asso- 
miglia massime  a  Dio,  quando  ad  un  principe  è  soggetta  ;  e 
così  è  secondo  la  intenzione  sua,  ed  ottime  si  conduce  ;  come  nel 
principio  di  questo  capitolo  è  dimostrato. 

§  XI.  Ancora  ottime  sta  ogni  figliuolo,  quando  secondo  la 
forza  della  propria  natura,  seguita  le  vestigia  del  padre  per- 
fetto. La  generazione  umana  è  figliuola  del  cielo,  il  quale  in 
tutte  V  opere  sue  è  perfettissimo,  perchè  V  uomo  è  generalo  dal- 
l' uomo  e  dal  sole,  come  dice  nel  secondo  della  Fisica  Aristotele. 
Sicché  allora  ottime  vive  la  generazione  umana,  quando  secondo 
che  permette  la  propria  natura  seguita  le  vestigia  del  cielo.  E 
come  il  cielo  tutto  è  regolato  in  tutte  le  sue  parti,  moti  e  motori, 
da  uno  movimento  unico  del  primo  cielo  e  dall'  unico  motore, 
eh'  è  Iddio  [come  filosofando  V  umana  ragione  evidentissima- 
mente apprende)  ;  così  la  generazione  umana  allora  ottime  si 
conduce,  quando  da  uno  principe,  siccome  da  uno  motore,  e  da 
uno  ordine  di  legge,  siccome  da  uno  moto,  ne'  suoi  motori  e  moti 
è  regolata.  Per  questo  al  bene  essere  del  mondo  è  necessaria  la 
monarchia.  E  così  intese  Boezio  quando  disse  :  0  quanto  sare- 
sti felice,  generazione  umana,  se  quello  amore  che  regge  il 
cielo  li  tuoi  animi  reggesse. 

§  XII.  Dovunque  può  esser  litigio,  ivi  debbe  essere  giudicio  ; 
altrimenti  sarebbe  la  cosa  imperfetta  sanza  quella,  onde  possa 
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est  impossibile,  cum  Deus  et  Natura  in  necessariis  non  deficiat 
Inter  omnes  duos  principes,  quorum  alter  alteri  minime  su- 
bjectus  est,  potest  esse  litigium,  vel  culpa  ipsorum  vel  subdi- 
torum;  quod  de  se  patet;  ergo  inter  tales  oportel  esse  judi- 
cium.  Et  curr»  alter  de  altero  cognoscere  non  possit,  ex  quo 
alter  alteri  non  subditur  (nam  par  in  parem  non  habet  impe- 
rium)  ;  oportet  esse  tertium  jurisdictionis  amplioris,  qui  ambitu 
sui  juris  ambobus  principetur.  Et  hic  erit  monarcha,  aut  non. 
Si  sic,  habetur  propositum  :  si  non,  iterum  habebit  sibi  cose- 
qualem  extra  ambitum  suse  jurisdictionis  :  tunc  iterum  neces- 
sarius  erit  tertius  alius.  Et  sic  aut  erit  processus  in  infinitum, 
quod  esse  non  potest;  aut  oportebit  devenire  ad  judicem  pri- 
mum  et  summum,  de  cujus  judicio  cuncta  litigia  diramantur,  , 
sive  mediate  sive  immediate  ;  et  hic  erit  monarclia,  sive  impe- 
rator.  Est  igitur  monarchia  necessaria  mundo.  Et  liane  ratio- 
nem  videbat  Philosophus,  cum  dicebat  :  Entia  nolunt  male 
disponi  ;  malum  autem  pluralitas  principatuum  ;  unus  ergo 
princeps. 

§  XIII.  Pragterea,  mundus  optime  dispositus  est  cum  justi- 
tia  in  eo  potissima  est;  unde  Virgilius  commendare  volens 
illud  saeculum,  quod  suo  tempore  surgere  videbatur,  in  suis 
Bucolicis  cantabat  :  Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  re- 
gna. Virgo  namquam  vocabatur  Justitia,  quam  et  Astrseam  vo- 
cabant.  Saturnia  regna  dicebantur  optima  tempora,  quae  et 
aurea  nuncupabant.  Justitia  potissima  est  solum  sub  monar- 
cha.  Ergo  ad  optimam  mundi  dispositionem  requiritur  essemo- 
narchiam,  sive  imperium.  Ad  evidentiam  subassumptae  propo- 
sitionis  sciendum,  quod  justitia,  de  se  et  in  propria  natura 
considerata,  est  qusedam  rectitudo  sive  regula,  obliquum  bine 
inde  abjiciens:  ^  et  sic  non  recipit  majus  et  minus,  qua^mad- 
modum  albedo  in  suo  abstracto  considerata  :  sunt  enim  hujus- 
modi  formae  quasdam  compositioni  contingentes  et  consisten- 
tes  simplici  et  invariabili  essentia,  ut  magister  sex  principio- 
rum  recte  ait.  Recipiunt  tamen  magis  et  minus  hujus  qualitatis 
ex  parte  subjectorum,  quibus  concernuntur,  secundum  quod 

1  Considera  la  giustizia  non  come       do  stesso  che  i  giureconsulli  romaiit 
speculazione,  ma  come  abito,  al  mo-       la  definirono. 
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uvere  perfezione  ;  e  questo  è  impossibile,  conciossiachè  Iddio  e 
la  Natura  nelle  cose  necessarie  non  mancano.  Ma  Ira  due  prin* 
cipi,  de' quali  nessuno  è  all'  altro  soggetto,  può  essere  conten- 
zione, 0  per  colpa  loro  o  per  colpa  de'  sudditi;  e  per  questo  tra 
costoro  debbe  essere  giudizio.  E  perchè  V  altro  non  pub  giudi- 
care dell'  altro,  essendo  pari,  bisogna  che  sia  uno  terzo  di  più 
ampia  giurisdizione,  che  sopra  amenduni  questi  signoreggi. 
Quello  0  sarà  uno  principe,  o  saranno  più  :  se  sarà  uno,  noi 
abbiamo  il  proposito  nostro  ;  se  saranno  più,  possono  insieme 
contendere,  e  però  hanno  bisogno  d'  uno  terzo  sopra  loro  giudi- 
catore ;  e  così  0  noi  procederemo  in  infinito,  la  quale  cosa  es- 
sere non  può,  0  noi  perverremo  a  uno  principe,  il  quale  o  sanza 
mezzo  0  co'  mezzi,  le  liti  tutte  decida  :  e  questo  sarà  il  monar- 
ca, ossia  l' imperatore.  La  monarchia  adunque  è  necessaria  al 
mondo.  Questa  ragione  significava  Aristotele  quando  e'  diceva: 
Le  cose  non  vogliono  essere  male  disposte;  la  moltitudine 
de*  principi  è  male  :  adunque  il  principe  debbe  essere  uno. 

§  XIII.  Ottime  a  questo,  il  inondo  ottime  è  disposto,  quando  in 
lui  la  giustizia  è  potentissima  ;  e  però  Virgilio,  volendo  lodare 
il  secolo  suo,  nella  Bucolica  disse  :  Ora  torna  la  Vergine,  ora 
tornano  i  regni  di  Saturno.  Chiamavasi  la  Vergine  la  Giusti- 
zia, la  quale  chiamavano  ancora  Astrea,  cioè  stellante,  l  regni 
di  Saturno  chiamavansi  i  regni  ottimi,  i  quali  chiamavano  an- 
cora i  regni  d'  oro.  E  la  giustizia  è  potentissima  solo  sotto  une 
monarca.  Adunque  alla  ottima  disposizione  del  mondo  necessa- 
ria è  la  monarchia.  È  da  notare  che  la  giustizia  in  sé,  e  in 
propria  natura  considerata^  è  una  certa  rettitudine  e  regola, 
che  da  ogni  parte  scaccia  il  torlo  ;  e  così  non  riceve  in  sé  più  f 
meno,  siccome  la  bianchezza  nella  sua  astrazione  considerata, 
perchè  queste  forme  avvengono  al  composto,  e  di  sé  sono  una  es 
senzia  semplice  e  invariabile,  come  dice  il  maestro  de'  sei  prin 
cipii.  Niente  di  meno  ricevono  più  e  meno  dalla  parte  de'  sug 
getti,  secondo  che  più  e  meno  de'  contrarii  in  que'  suggelli  è  me- 
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magis  et  minus  in  suhjcctis  de  contrariis  aJniiScelur.  Uhi  ergo 
minimum  de  contrario  justitije  admiscetur,  et  quantum  ad 
habitum,  et  quantum  ad  operationem,  ibi,  justitia  potissima 
est  :  et  vere  tunc  potest  dici  de  illa.,  ut  Philosophus  inquit . 
JSeque  Hesperus  neque  Lucifer  sic  admirabilis  est.  Est  enim 
tunc  Phoebee  similis^  fratrem  diametrali  ter  intuenti^  de  purpu- 
reo matutinae  serenitatis.  Quantum  ergo  ad  habitum,  justitia 
contrarietatem  habet  quandoque  in  velie;  nani  ubi  voluntas 
ab  omni  cupiditate  sincera  non  est^  etsi  adsit  justitia,  non  ta- 
men  omnino  inest  in  fulgore  suse  puritatls  :  habet  enim  subjec- 
tum^  licet  minime,  aliqualiter  tamen  sibi  resistens  :  propter 
quod  bene  repelluntur,  qui  judicem  passionare  conantur. 
Quantum  vero  ad  operationem,  justitia  contrarietatem  habet  in 
posso  ;  nam  cum  justitia  sit  virtus  ad  alterum,  sive  potentia 
tribuendi  cuique  quod  suum  est,  quomodo  quis  operabitur  se- 
cundum  illam?  Ex  quo  patet  quod  quanto  justus  potentior, 
tanto  in  operatione  sua  justitia  erit  amplior.  Ex  hac  itaque 
declaratione  sic  arguatur  :  Justitia  potissima  est  in  mundo, 
quando  volentissimo  et  potentissimo  subjecto  inest  :  hujusmodi 
solus  monarcha  est  :  ergo  soli  monarchse  insistens  justitia,  in 
mundo  potissima  est.  Iste  prosyllogismus  currit  per  secundam 
figuram,  cum  negatione  intrinseca  ;  et  est  similis  huic  :  Omno 
B  est  A,  solum  G  est  A;  ergo  solum  G  est  B.  Quod  est:  Omne 
B  est  A,  nullum  prseter  G  est  A;  ergo  nullum  prseter  G  est 
B,  etc.  Prima  propositio  declaratione  prìecedente  apparet:  alia 
sic  ostenditur,  et  primum  quantum  ad  velie,  deinde  quantum 
ad  posse.  Ad  evidentiam  primi  notandum,  quod  justitias  maxi- 
me contrariatur  cupiditas,  ut  innuit  Aristoteles  in  quinto  ad 
Nicomachum.  Remota  cupiditate  omnino,  nihil  justitise  restat 
adversum;  unde  sententia  Philosophi  est,  ut  quae  lege  deter- 
minari  possunt,  nullo  modo  judici  relinquantur.  Et  hoc  metu 
cupiditatis  fieri  oportet,  de  facili  mentes  hominum  detorquen- 
tis.  Ubi  ergo  non  est  quod  possit  optarla  impossibile  est  ibi  cu- 
pìditatem  esse:  destructis  enim  objectis,  passiones  esse  non 
possunt.  Sed  monarcha  non  habet  quod  possit  optare:  sua  nam- 


LIBRO  PRIMO.  297 

scolato.  Adunque  dove  minima  cosa  di  contrarietà  si  mescola 
con  la  giustizia,  quanto  allo  abito  e  quanto  alla  operazione,  la* 
giustizia  è  potentissima  :  e  puossi  allora  dire  di  lei  come  disse 
Aristotele:  Ne  Espero  né  Lucifero  è  sì  ammirabile.  Imperoc- 
ché ella  è  allora  simile  alla  luna,  che  risguarda  il  fratello  suo 
per  diametro  dalla  purpurea  e  mattutina  serenità.  In  quanto 
allo  abito,  la  giustizia  alcuna  volta  ha  contrarietà  nel  volere  ; 
imperò  ove  la  volontà  da  ogni  cupidità  non  é  sincera,  benché  la 
giustizia  vi  sia,  niente  di  meno  la  giustizia  non  è  nello  splen- 
dore della  purità  sua  ;  imperocché  ella  ha  il  suggello,  il  quale 
a  lei  si  contrappone.  E  però  meritamente  sono  scacciati  quelli 
che  riducono  il  giudice  a  perturbazione  d'  animo.  Ma  quanto  y, , 

alla  operazione,  la  giustizia  ha  contrarietà  nel  potere  ;  impe-  ^^  a  jc^ 
rocche  essendo  la  giustizia  virtù,  a  rispetto  d'altri,  chi  sarà^      (X.^^-^ 
che  adoperi  secondo  questa,  se  non  ha  potenzia  di  tribuire  a  eia-  \^'^^  \k 
scuno  quello  che  gli  si  conviene  ?  Di  qui  procede  che  quanto  il    )^%^( 
giusto  è  più  potente,  tanto  la  giustizia  ndla  operazione  sua  è  ■oo'-'^ 
più  ampia  j  e  di  qui  in  questo  modo  s' arguisce  :  la  giustizia  èi 
potentissima  nel  mondo,  quando  ella  è  in  uno  suggello  vclentis-^ 
Simo  e  potentissimo  ;  e  tale  è  solo  il  monarca  :  adunque  solo 
quando  ella  è  nel  monarca,  la  giustizia  nel  mondo  è  potentis- 
sima. Questo  argumento  corre  per  la  seconda  figura  con  la 
negazione  intrinseca;  ed  è  simile  a  questo:  Ogni  B  è  A,  solo  il 
G  è  A  ;  adunque  solo  il  C  è  B.  E  questo  è  quasi  così  :  Ogni  B 
è  A,  nessuno  altro  che  il  C  è  A  ;  adunque  nessun  altro  che  il 
C  è  B.  La  prima  proposizione  apparisce  per  la  dichiarazione 
sua  ;  V  altra  cosi  si  dimostra,  e  primo  quanto  al  volere,  dipoi 
quanto  al  potere.  E  sappiasi  che  alla  giustizia  massime  si  con- 
trappone la  cupidità,  come  dice  Aristotele  nel  quinto  a  Nico- 
maco.  Rimossa  in  tutto  la  cupidità,  non  resta  alla  giustizia 
alcun  contrario  ;  onde  è  sentenzia  d'  Aristotele,  che  quello  che 
si  può  determinare  per  legge  non  si  lasci  allo  arbitrio  del  giu- 
dice. E  questo  si  fa  per  sospetto  della  cupidità,  che  facilmente 
travia  la  mente  degli  uomini.  Ma  dove  non  resta  alcuna  cosa 
che  si  possa  desiderare,  ivi  non  può  essere  cupidità;  perchè  di- 
slrutli  gli  oggetti,  si  distruggono  i  movimenti  che  sono  ad  essi. 
Ma  il  monarca  non  ha  che  desiderare;  imperocché  la  sua  giù- 
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^que  jurisdibtìo  terminatur  oceano  solum  ;  qtiod  non  contlngil 
principibus  aliis^  quorum  principatus  ad  alios  terminantur,  ut 
pula  regis  Castellae  ad  illum  qui  regis  Aragonum.  Ex  quo  se- 
quitur^  quod  monarcha  sincerissimum  inter  mortales  justitise 
possit  esse  subjectum.  Praterea,  quemadmodum  cupiditas  ha- 
bitualem  justitiam  quodammodo,  quantumcumque  panca,  obnu- 
bilai ;  sic  charitas,  seu  recta  diiectio,  illam  acuit  atque  diluci- 
dai. Cui  ergo  maxime  recta  dilectio  inesse  poteste  potissimum 
locum  in  ilio  potest  habere  justitia  :  hujusmodi  est  monarcha  : 
ergo  eo  existente,  justitia  potissima  est,  vel  esse  potest.  Quod 
autem  recta  dilectio  faciat  quod  dictum  est,  bine  haberi  potest. 
Cupiditas  namque,  societate  hominum  spreta,  qua^rit  aliena  ; 
charitas  vero,  spretis  aliis  omnibus,  quserit  Deum  et  hominem, 
et  per  consequens  bonum  hominis.  Gumque  inter  alia  bona  ho- 
minis  potissimum  sit  in  pace  vivere  (ut  supra  dicebatur),  et 
hoc  operetur  maxime  atque  potissime  justitia  :  charitas  maxime 
justitiam  vigorabit,  et  potior  potius.  Et  quod  monarchie  maxi- 
me hominum  recta  dilectio  inesse  debeat,  patet  sic.  Omne  di- 
ligibile  tanto  magis  diligitur,  quanto  propinquius  est  diligenti. 
Sed  homines  propinquius  monarchse  sunt,  quam  aliis  principi- 
bus  :  ergo  ab  eo  maxime  diliguntur,  vel  diligi  debent.  Prima 
manifesta  est,  si  natura  passivorum  et  activorum  consideretur; 
secunda  per  hoc  apparet,  quia  principibus  aliis  homines  non 
appropiiiquant  nisi  in  parte,  monarchie  vero  secundum  totum. 
Et  rursus  :  homines  principibus  aliis  appropinquant  per  monar- 
cham,  et  non  e  converso  ;  et  sic  per  prius  et  immediate  mo- 
narchse inest  cura  de  omnibus;  aliis  autem  principibus  per 
monarcham,  eo  quod  cura  ipsorum  a  cura  illa  suprema  descen- 
dit.  Praeterea,  quanto  causa  est  utilior,  tanto  magis  habet  ra- 
tionem  causas  :  quia  inferior  non  est  causa,  nisi  per  superio- 
rem,  *»t  patet  ex  iis  quae  de  Causis.  Et  quanto  causa  magis  est 
<:ausa,  tanto  magis  effectum  diligit,  cum  dilectio  talis  sequatur 
causam  per  se.  Cum  ergo  monarcha  sit  utilissima  causa  inter 
mortales,  ut  homines  bene  vivant,  quia  principes  alii  per  illum, 
ut  dictum  est  ;  consequens  est,  quod  bonum  hominum  ab  eo 
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rlsdizione  dallo  oceano  è  terminata ,  lo  che  noi.  è  negli  alivi 
frincipi,  le  signorie  de' quali  confinano  ad  altre  signorie,  come 
il  regno  di  Castiglia  al  regno  d'  Aragona.  Per  questo  il  mo- 
narca intra  tutti  i  mortali  può  essere  sincerissimo  suggello 
della  giustizia.  Ancora  come  la  cupidità,  per  poca  ch'ella  sia, 
0  niibila  o  abbaglia  V  abito  della  giustizia  ;  così  la  carità  a 
retta  dilezione  l' assottiglia  e  chiarifica.  Adunque  in  colui  può 
ottimo  luogo  avere  la  giustizia,  nel  quale  può  essere  molta  la 
retta  dilezione;  ed  il  monarca  è  tale.  Adunque,  essendo  lui,  la 
giustizia  è  o  può  essere  validissima.  E  che  la  retta  dilezione 
faccia  questo  che  è  detto,  cosi  si  dichiara  :  la  cupidità,  dispre- 
giando la  società  umana,  cerca  altre  cose;  e  la  carità,  spre- 
giate tutte  V  altre  cose,  cerca  Iddio  e  gii  uomini;  e  per  conse- 
guenza il  bene  degli  uomini.  E  conciò  sia  che  tra  gli  altri  beni 
dello  uomo  sia  il  vivere  in  pace,  come  di  sopra  si  diceva,  e 
questo  massime  dalla  giustizia  proceda;  la  carità  massime 
fortificherà  la  giustizia,  e  la  maggiore  carità  maggiormeute.  E 
che  il  monarca  massime  debba  avere  la  retta  dilezione  degli 
uomini,  COSI  si  dimostra:  Ogni  cosa  amabile  latito  più  è  amata, 
quanto  è  più,  propinqua  allo  amante.  Ma  gli  uomini  sono  più 
propinqui  al  monarca  che  agli  altri  principi  :  adunque  da  lui 
massime  sono  o  debbono  essere  amati.  La  prima  è  manifesta  se 
si  considera  la  natura  de'  pazienti  e  degli  agenti  ;  la  seconda 
per  questo  apparisce,  perchè  gli  uomini  non  s'  appropinquano 
agli  altri  principi  che  in  parte,  al  monarca  poi  in  tutto.  Ed 
ancora  :  gli  uomini  s'  appropinquano  agli  altri  principi,  me- 
diante il  monarca,  e  non  per  contrario  ;  e  così  principalmente 
e  sanza  mezzo  il  monarca  ha  cura  di  tutti,  e  gli  altri  principi 
hanno  cura  pel  rionarca,  per  ciò  che  la  cura  loro  da  quella 
suprema  cura  discende.  Inoltre,  quanto  la  cagione  è  più  uni- 
versale, tanto  più  ha  forza  di  cagione,  perchè  la  inferiore  ca- 
gione non  è  cagione  se  non  per  virtù  della  superiore,  come  è 
manifesto  nel  libro  delle  Cause  ;  e  quanto  la  cagione  è  più  ca- 
gione, tanto  più  ama  lo  effetto,  conciò  sia  che  tale  dilezione 
dalla  natura  della  cagione  dipende.  Adunque  perchè  il  mo- 
narca è  intra  i  mortali  universalissima  cagione  che  gli  uomini 
vivano  bene,  facendo  gli  altri  principi  questo  per  vigore  di  luiy 
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maxime  diligatur.  Quod  autem  monarcha  potissime  so  habea: 
ad  operationem  justitise,  quis  dubitat?  nisi  qui  vocem  hanij 
non  intelligit,  cum  si  monarcha  est,  hostes  habere  non  possit. 
Satis  igitur  declarata  est  subassumpta  principalis,  quia  conclu- 
sio  certa  est  :  scilicet  quod  ad  optimam  mundi  dispositionem 
necesse  est  monarchiam  esse.^ 

§  XIV.  Et  humanura  genus,  potissimum  liberum,  optimi 
se  habet.  Hoc  erit  manifestum,  si  principium  pateat  libertatis. 
Propter  quod  sciendum,  quod  principium  primum  nostrae  liber- 
tatis^ est  libertas  arbitrii,  quam  multi  habent  in  ore,  in  intel- 
lectu  vero  pauci.  Veniunt  namque  usque  ad  hoc,  ut  dicant 
iiberum  arbitrium  esse  liberum  de  voluntate  judicium  ;  et  ve- 
rum  dicunt  :  sed  importatum  per  verba  longe  est  ab  eis  ;  que- 
madmodum  tota  die  logici  nostri  faciunt  de  quibusdam  pro- 
positionibus,  quse  ad  exemplum  logicalibus  interseruntur,  puta 
de  hac  :  Triangulus  habet  tres  angulos,  duobus  rectis  aequales. 
Et  ideo  dico,  quod  judicium  medium  est  apprehensionis  et  ap- 
petitus.  Nam  primo  res  apprehenditur,  deinde  apprehensa, 
bona  aut  mala  judicatur  :  et  ultimo  judicans  prosequitur,  aut 
fugit.  Si  ergo  judicium  moveat  omnino  appetitum,  et  nullo 
modo  prsevcniatur  ab  eo,  hberum  est.  Si  vero  ab  appetitu, 
quocumque  modo  prseveniente,  judicium  moveatur,  liberum 
esse  non  potest,  quia  non  a  se,  sed  ab  alio  captivum  trahitur. 
Et  hinc  est,  quod  bruta  judicium  liberum  habere  non  possunt, 
quia  eorum  judicia  semper  appetitu  prseveniuntur.  Et  hinc 
etiam  patere  potest,  quod  substantise  intellectuales,  quarum 
sunt  immutabiles  voluntates,  nec  non  animae  separatae  bene 
hinc  abeuntes,  libertatem  arbitrii  ob  immutabihtatem  volun- 
tatis  non  amittunt,  sed  perfectissime  atque  potissime  hoc  re- 
tinent.  Hoc  viso,  iterum  manifestum  esse  potest,  quod  haec 
libertas,  sive  principium  hoc  totius  nostrse  libertatis,  est  ma- 

1  Coi    concetti  espressi  in  questo  non  possendo,  li  re  tenga  contenti  nelli 

paragrafo,   concorda    ciò   che  Dante  termini  delti  regni,  sicché  pace  intra 

disse  nel  Convito,  Tratt.  IV,  cap.  4:  loro  sia,  nella  quale  si  posino  le  citladi^ 

Il  perchè  a  queste  guerre  e  loro  cagioni  e  in  questa  posa  le  vicinanze  s' amino^ 

'.òrre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la  in  questo  amore  le  case  prendano  ogni 

terra  esser  monarchia,  cioè  uno  solo  loro   bisogno;  il  quale  preso,  l'uomo 

principato  e  uno  principe  avere,  il  qua-  viva  felicemente:  eh' è  quello  perche 

le,  tulio  possedendo,  e  più  desiderare  l' uomo  è  nato. 
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seguita  che  il  bene  degli  uomini  è  massime  da  lui  amato.  E  che 
il  monarca  massime  sia  disposto  all'  operazione  della  giustizia, 
nessuno  dubita,  intendendo  che  s' egli  è  monarca  non  può  avere 
nimici.  Abbastanza  adunque  è  dichiarato  l'assunto  principale, 
perciocché  la  certa  conclusione  si  è  questa:  che,  cioè,  all'  ottima^ 
disposizione  del  mondo  è  necessario  essere  la  monarchia.  ì 

§  XIV.  Cosi  l'umana  generazione,  quando  è  massime  libera, 
ottimamente  vive;  e  questo  sarà  manifesto,  se  il  principio  della 
libertà  si  dichiara.  Però  è  da  sapere  che  il  principio  primo 
della  libertà  nostra  è  la  libertà  dello  arbitrio,  la  quale  in  bocca 
l'  hanno  molli,  e  pochi  nello  intelletto  ;  perchè  insinoqui  e' per- 
vengono, che  dicono  il  libero  arbitrio  essere  libero  giudizio  di 
volontà  :  e  dicono  il  vero.  Ma  quello  che  s' importi  per  queste 
parole,  di  lungi  è  da  loro,  siccome  tuttodì  i  nostri  logici  fanno 
di  molte  proposizioni  ;  le  quali  per  dare  esemplo  si  mescolano 
ira  le  cose  di  logica,  come  in  questa  :  Il  triangolo  ha  tre  angoli, 
che  sono  eguali  a  due  retti.  Però  dico  che  il  giudizio  è  mezzo 
tra  V  apprensione  e  V  appetito.  Imperocché  prima  la  cosa  s  ap- 
prende, e  poiché  ella  è  compresa  si  giudica  buona  o  mala;  e 
ultimamente  colui  che  ha  giudicato  o  la  seguita  o  la  fugge. 
Adunque  se  il  giudizio  muove  in  tutto  V  appetito,  e  non  è  in  al- 
cuno modo  da  lui  prevenuto,  certamente  è  libero.  Ma  se  il  giu- 
dizio è  mosso  dallo  appetito  in  qualunque  modo  preveniente,  non 
può  essere  libero,  ma  è  menato  da  altri  preso.  Di  qui  avviene 
che  i  bruti  non  possono  avere  libero  arbitrio,  perchè  V  appetito 
sempre  previene  il  loro  giudizio.  Di  qui  ancora  può  essere  ma- 
nifesto, che  le  sostanzie  intellettuali,  che  hanno  le  volontà  loro 
immutabili,  e  ancora  le  anime  separale,  che  bene  di  questa  vita 
Ù  dipartono,  non  perdono  la  libertà  dello  arbitrio,  benché  la 
ìolontà  loro  sia  immutabile,  ma  perfettissimamente  e  massima- 
mente questa  ritengono.  Per  questo  ancora  è  chiaro,  che  questa 
nostra  libertà,  ovvero  il  principio  d' essa,  è  il  maggiore  dono- 
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ximum  clonum  humanse  naturae  a  Deo  coIJatum  :  *  quia  per 
ipsum  hic  foelicitamur,,  ut  homines;  per  ipsum  alibi  foelicita- 
mur^  ut  dii.  Quod  si  ita  erit,  quis  erit  qui  humanum  genus 
optime  se  habere  non  dicat,  cum  potissime  hoc  principio  pos- 
sit  uti?  Sed  existens  sub  monarcha  est  potissime  liberum. 
Propter  quod  sciendum,  quod  illud  est  liberum^  quod  suimet 
et  non  alterius  gratia  est  :  ut  Philosopho  placet  in  iis  quse  de 
simpliciter  Ente.  Nam  id  quod  est  alterius  gratia^  necessitatur 
ab  ilio  cujus  gratia  est^  sicut  via  necessitatur  a  termino.  Ge- 
nus humanum,,  solum  imperante  monarcha^  sui  et  non  alte- 
rius gratia  est  :  tunc  enim  solum  politi»  diriguntur  obliqua, 
democratise  scilicet;,  oligarchise  atque  tyrannides,  quse  in  ser- 
vitutem  cogunt  genus  humanum^  ut  patet  discurrenti  per 
omnes;  et  politizant  reges,  aristocratici,  quos  optimates  vo- 
cant,  et  populi  libertatis  zelatores.  Quia  cum  monarcha  maxi- 
me diligat  homines,  ut  jam  tactum  est,  vult  omnes  homines 
bonos  fieri  :  quod  esse  non  potest  apud  oblique  politizantes  ; 
unde  Philosophus  in  suis  Politicis  ait  :  Qaod  in  politia  obliqua 
bonus  homo  est  malus  civis  ;  in  recta  vero,  bonus  homo  et  cicis 
bonus  converluntur.  Et  hujusmodi  politigg  rectse  hbertatem  in- 
tendunt,  scilicet  ut  homines  propter  se  sint.  Non  enim  cives 
propter  consules,  nec  gens  propter  regem;  sed  e  converso 
consules  propter  cives,  rex  propter  gentem.  Quia  quemadmo- 
dum  non  politia  ad  leges,  quinimo  leges  ad  politiam  ponuntur; 
sic  secundum  legem  viventes,  non  ad  legislatorem  ordinantur, 
sed  magis  ille  ad  hos  :  ut  et  Philosopho  placet  in  iis,  quse  de 
prsesenti  materia  nobis  ab  eo  relieta  sunt.  Hinc  etiam  patet, 
ijuod  quamvis  consul  sive  rex  respectu  vise  sint  domini  alio- 
rum,  respectu  autem  termini  aliorum  ministri  sunt  :  et  maxi- 
me monarcha,  qui  minister  omnium  procul  dubio  habendus 
Est.  Hinc  jam  innotescere  potest,  quod  monarcha  necessitatur 
a  fine  sibi  prsefixo,  in  legibus  ponendis.  Ergo  genus  humanum 
sub  monarcha  existens,  optime  se  habet.  Ex  quo  sequitur,  quod 
ad  bene  esse  mundi  monarchiam  necesse  est  esse. 

*  Questo    stesso    ripetè   poi     Dante  ^<''^°«  creando,  ed  alU  sua  bont-te 

,„1    D „j-  „    ^«.,»-N   \T     ,,     A(\  ak  .  Più  conformato. e  quel  ch'ei  più  apprezza, 

ael   Paradiso,  canto   V,   V.  19-24:  Fu  delia  volontà  la  l>berUte, 

Di  «he  le  creature  intelligenti 

Lo  maggiur  don,  che  Dio  per  sua  larghezza  E  tutte  e  sole  furo  e  soo  dolile. 
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che  Idi  alla  umana  natura  abbia  attribuito  :  imperocché  per 
questo  dono  noi  siamo  qui  felici  come  uomini,  ed  altrove  comtf 
iddii.  S' egli  è  così,  quale  è  quello  che  non  dica,  l'umana  gene- 
razione essere  ottime  disposta,  quando  può  ottime  questo  princi- 
pio usare  ?  Ma  quando  eli'  è  sotto  il  monarca  è  massime  libera. 
Perlochè  è  da  sapersi  che  quello  è  libero,  che  è  per  cagione  d» 
sé  e  non  d'  altri  :  nella  qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nel 
primo  della  Metafìsica  dice  Aristotele.  Imperocché  quello  che  e 
per  cagione  d'  altri,  è  necessitato  da  quello  per  cui  cagione  egli 
è,  come  la  via  è  necessitata  dal  termine.  La  generazione  uma- 
na, solo  signor eggiante  il  monarca,  è  per  cagione  di  sé  e  non  di 
altri  ;  perchè  solamente  allora  le  torte  repubbliche  si  dirizza- 
no, come  sono  le  popolari,  e  quelle  in  che  pochi  reggono,  e  le  ti- 
rannidi le  quali  soggiogano  la  generazione  umana  in  servitù; 
e  allora  reggono  i  re,  e  ancora  gli  uomini  eletti  che  chiamano 
ottimali,  ed  i  popoli  amatori  di  libertà.'^  E  però  perchè  il  mo- 
narca massime  ama  gli  uomini,  desidera  che  tutti  diventino 
buoni  ;  la  quale  cosa  non  può  essere  appresso  di  quegli  che  go- 
vernano male  ;  onde  Aristotele  nella  Politica  dice:  Glie  nel  cat- 
tivo governo  il  buono  uomo  è  malo  cittadino,  e  nel  buono  go- 
verno uno  medesimo  è  buono  uomo  e  cittadino  buono.  Certa- 
mente le  rette  repubbliche  hanno  rispetto  alla  libertà  ;  e  questo 
è  che  gli  uomini  sieno  per  sé.  Non  sono  i  cittadini  pe'  consoli, 
né  la  gente  pel  re  ;  ma  pel  contrario,  i  consoli  sono  per  i  cit- 
tadini e  il  re  per  la  gente.  Perocché  come  non  é  la  civiltà  a 
Une  delle  leggi,  ma  anzi  le  leggi  a  fine  di  civiltà  ;  così  quegli 
che  vivono  secondo  le  leggi,  non  sono  ordinati  a  colui  che  pone 
le  leggi,  ma  colui  a  questi  ;  come  ancora  piace  ad  A  ristotele 
nella  Politica.  Di  qui  ancora  è  chiaro,  che  benché  il  consolo  e 
il  re,  per  rispetto  della  via,  sieno  signori  degli  altri,  nientedi- 
meno per  rispetto  del  termine  sono  degli  altri  ministri  ;  e  mas- 
sime il  monarca,  il  quale  sanza  dubbio  dee  essere  estimato  di 
tutti  ministro.  Di  qui  si  dichiara  che  il  monarca  è  necessitato 
dal  fine,  il  quale  nel  porre  le  leggi  si  propone.  Adunque  la  ge- 
nerazione umana  sotto  il  monarca  ottimamente  vive;  e  però  al 
bene  essere  del  mondo  la  monarchia  e  necessaria. 
*  Traduci  invece:  e  gli  amatori  della  libertà  del  popolo. 
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§  XV.  AdhuCj  iìle  qui  potest  esse  optime  dispjsitus  ad  re- 
gendum_,  optime  alios  dispoiiere  potest.  Nam  in  omni  actione 
priiicipaliter  intenditur  ab  agente,  sive  necessitate  naturse 
sive  voluntarie  agat,  propriam  similitudinem  explicare;  unde 
fìt,  quod  omne  agens,  in  quantum  hujusmodi,  deleclatur.  Quia, 
cum  omne  quod  est  appetat  suum  esse  ;  ac  in  agendo,  agentis 
esse  quodammodo  amplietur,  sequitur  de  necessitate  delecta- 
tio,  quia  delectatio  rei  desiderata;  semper  adnexa  est.  Nihii 
igitur  agit,  nisi  tale  existens,  quale  patiens  fieri  debet.  Prop- 
ler  quod  Philosophus,  in  iis  quse  de  simpliciter  Ente  :  Omne, 
inquit,  quod  redacitur  de  potentia  in  actmn,  reducitur  per  tale 
£xislens  actu;  quod  si  al  ite?'  aliquid  agere  conetur,  frustra  co- 
natur.  Et  hic  putest  dcstrui  error  illorum,  qui  bona  loquendo 
et  mala  operando,  credunt  alios  vita  et  moribus  informare"; 
non  advertentes,  quod  plus  persuaserunt  manus  Jacob,  quam 
verba,  licet  illse  falsum,  illa  verum  persuaderent.  Unde  Philo- 
sophus ad  Nicomachum  :  De  iis  enim,  inquit,  qum  in  passioni- 
bus,  et  actionibus,  sermones  minus  sunt  credibiles  operibus.  Hinc 
etiam  dicebatur  de  ccbIo  peccatori  David:  Quare  tu  enarras 
justitias  meas  ?  quasi  diceret  :  Frustra  loqueris,  cum  tu  sis 
ulius  ab  eo  quod  loqueris.  Ex  quibus  colligitur,  quod  optime 
disposi tum  esse  oportet  optime  alios  disponere  volentem.  Sed 
monarcha  solus  est  ille,  qui  potest  optime  esse  dispositus  ad 
regendum  :  quod  sic  declaratur.  Unaquaeque  res  eo  facilius  et 
perfectius  ad  habitum  et  operationem  disponitur,  quo  minus 
in  ea  est  de  contrarietate  ad  talem  dlspositionem  :  unde  faci- 
lius et  perfectius  veniunt  ad  habitum  philosophicre  veritatis, 
qui  nihil  unquam  audiverunt,  quam  qui  audiverunt  perversa, 
et  falsis  opinionibus  imbuti  sunt.  Propter  quod  bene  Galenu^ 
inquit  :  Tales  duplici  tempore  indigere  ad  scientiam  acquiren- 
dam.  Cum  ergo  monarcha  nullam  cupiditatis  occasionem  habere 
possi  t,  ve!  saltem  minimam  in  ter  mortales,  ut  superius  est 
ostensum,  quod  cseteris  principibus  contingit  :  et  cupiditas  ipsa 
sola  sit  corruptiva  judicii,  et  justitias  prsepeditiva  :  consequens 
est,  quod  ipse  vel  omniuo  vel  maxime  bene  dispositus  ad  re- 
gendum essiì  potest,  quia  inter  ca^teros  judicium  et  justitiam 
potissime  habere  potest.  Qua?  duo  principalissime  legislatori  et 
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§  XV.  Oltre  a  questo,  colui  che  può  essere  ottimamente  dispo- 
sto a  reggere,  pub  ottime  disporre  gli  altri.  Imperocché  in  ogni 
operazione  principalmente  intende  lo  attore,  o  faccia  egli  per 
necessità  di  natura,  o  faccia  per  volontà,  di  esplicare  la  pro- 
pria similitudine  :  di  qui  nasce  che  ogni  attore  si  diletta  del- 
l'operare.  Per  che,  come  ogni  cosa  appetisce  il  suo  essere;  e 
nel  fare,  V  essere  dello  attore  s'  amplifica  ;  di  qui  seguita  per 
necessità  dilettazione,  la  quale  è  sempre  collegata  con  la  cosa 
desiderata.  Nessuna  cosa  adunque  opera,  se  non  è  tale,  quale 
debbe  essere  quello  che  ha  a  essere  fatto.  Però  disse  Aristotele 
nella  Metafisica  :  Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in  atto,  si 
riduce  per  la  virtù  d'  un  altro  che  è  in  atto  :  lo  che  se  altri  in 
altro  modo  si  sforzi  di  fare,  invano  si  sforza.  Qui  si  distrugge 
V  errore  di  coloro  che  credono,  parlando  bene  e  male  operan- 
do, gli  altri  nella  vita  e  ne'  costumi  ammaestrare,  i  quali  non 
conoscono  che  le  mani  di  Giacobbe  persuaderono  più  che  le  pa- 
role, benché  queste  persuadessino  il  falso  e  quelle  il  vero.  Onde 
Aristotele  a  Nicomaco  dice:  Nelle  disputazioni,  che  trattano 
delle  operazioni  e  passioni  umane,  si  dà  più  fede  all'opere  che 
alle  parole.  Per  questo  si  diceva  dal  cielo  a  David  peccatore  : 
Perchè  narri  tu  le  mie  vie  ?  quasi  dicesse  :  Tu  parli  invano, 
conciossiachè  tu  se' un  altro  da  quello  che  tu  parli.  Per  queste 
cose  si  ricoglie  che  ottimamente  debbe  esser  disposto  colui  che 
vuole  ottime  gli  altri  disporre.  Il  monarca  solo  può  essere  otti- 
me disposto  a  reggere  ;  la  qual  cosa  in  questo  modo  si  dichiara  : 
Ciascuna  cosa  tanto  più  facile  e  perfettamente  si  dispone  allo 
abito  ed  all'  operazione,  quanto  meno  ha  in  sé  contrarietà  a 
tale  disposizione  ;  onde  più  facile  e  perfettamente  vengono  allo 
abito  della  verità  filosofica  quegli,  che  nulla  mai  udirono,  (  he 
quelli  che  hanno  udito  il  falso.  Sicché  ben  disse  Galeno  :  Tali 
avere  bisogno  di  doppio  tempo  a  imparare.  E  non  avendo  il  mo- 
narca nulla  0  minima  cagione  di  cupidità;  la  qual  cosa  non 
Avviene  agli  altri  principi  ;  ed  essendo  la  cupidità  la  propria 
corruzione  del  giudizio  e  della  giustizia,  è  ragionevole  che  egli 
può  essere  ottime  disposto  a  reggere  :  perchè  può  più  die  gli  al- 
tri avere  giudizio  e  giustizia.  Le  quali  due  cose  principalmente 
a  colui  che  pone  la  legge,  ed  a  colui  che  la  mette  Ì7\  esecuziona 

Dante.  —  2.  20, 
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legis  executorì  conveniunt,  testante  rege  ilio  sanctissimo^  cum 
convenientia  regi  et  fìlio  regis  postulabat  a  Deo  :  Deus,  inquit, 
fudicium  tiium  regi  da,  et /ìlio  regis  justitiam.  Bene  igitur  dietum 
est^  cum  dicitur  in  subassumpta,  quod  monarcha  solus  est  ille, 
qui  potest  esse  optime  dispositus  ad  regendum.  Ergo  monar- 
cha solus  optime  alios  disponere  potest.  Ex  quo  sequitur, 
quod  ad  optimam  mundi  disposi tionem  monarchia  sit  neces- 
saria. ^ 

§  XVI.  Et  quod  potest  fieri  per  unum,  melius  est  fieri  per 
unum  quam  per  plura.  Quod  sic  declaratur  :  Sit  unum^  per 
quod  aliquod  fieri  potest,  A  ;  et  sint  plura,  per  quae  similiter 
illud  fieri  potest,  A  et  B.  Si  ergo  iilud  idem  quod  fit  per  A 
et  B,  potest  fieri  per  A  tantum,  frustra  ibi  assumitur  B;  quia 
ex  ipsius  assumptione  nihil  sequitur,  cum  prius  illud  idem  fie- 
bat  per  A  solum.  Et  cum  omnis  talis  assumptio  sit  ociosa  sive 
superflua,  et  omne  superflaum  Deo  et  Naturse  displiceat,  et 
omne  quod  Deo  et  Naturse  displicet  sit  malum,  ut  manifestum 
est  de  se;  sequitur,  non  solum  melius  esse  fieri  per  unum,  si 
.Ieri  potest,  quam  fieri  per  plura,  sed  fieri  per  unum  esse  bo- 
iium^  per  plura  simpliciter  malum.  Praeterea  prima  res  dici- 
tur esse  melior,  per  esse  propinquior  optima?,  et  finis  habet 
rationem  operati  :  sed  fieri  per  unum  est  propinquius  fini  ; 
ergo  est  melius.  Et  quod  sit  propinquius,  patet  sic:  Sit  finis  C, 
fieri  per  unum  A,  per  plura  A  et  B.  Manifestum  est,  quod 
iongior  est  via  ab  A  per  B  in  C,  quam  ab  A  tantum  in  G. 
Sed  humanum  genus  potest  regi  per  unum  supremum  princi- 
pem,  qui  est  monarcha.  Propter  quod  advertendum  sane,  quod 
cum  dicitur,  humanum  genus  potest  regi  per  unum  supremum 
principem,  non  sic  intelligendum  est,  ut  minima  judicia  cujus- 
cumque  municipi!  ab  ilio  uno  immediate  prodire  possint  :  ^  cum 
et  leges  muuicipales  quandoque  deficiant,  et  opus  habeant  di- 

*  La  terra  è  in  ottima  disposizione...  2  Perocché  non  per  le  liti  dc'pri- 

quand'  ella  è  monarchia,  cioè  tutta  a  vati    è    il    giudicato   supremo,    che 

tino  principe....  Né  il  mania  non  fa  Dante   attribuisce   al    monarca,    ma 

mai  né  saràstperfettamente  dispoalo,  per  le  controversie  insorgenti    tra  i 

some  allora  che  alla  voce  d'un  solo  prin-  corpi  politici,  come  egli  medesimo  ha 

cipe  del  roman  popolo  e  comandatore  fu  dichiarato  più  sopra  a.l  paragrafi  XII 

ordinato.  (Convito,  Trait.  IV,  cap.  5.)  e  XllJ. 
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sono  necessarie,  di  questo  facìente  testimonianza  quel  santissimo 
re  quando  chiedeva  a  Dio  quello  che  a  re  ed  a  figliuolo  di  re  si 
appartiene,  dicendo:  0  Iddio^  dà  il  giudizio  tuo  al  re,  e  la  giu- 
stizia tua  dà  al  figliuolo  del  re.  Bene  adunque  è  detto,  quando  di 
sopra  dicemmo,  che  il  monarca  è  quegli  solo,  il  quale  può  essere 
ottimamente  disposto  a  reggere.  Solo  adunque  il  monarca  può 
ottimamente  gli  altri  disporre.  Però  la  monarchia  all'  ottima 
disposizione  del  mondo  è  necessaria. 

§  XVI.  Ancora  quello  che  si  può  fare  per  uno,  meglio  è  a 
farlo  per  uno  che  per  molti.  Questo  cosi  si  dichiara  :  Sia  uno 
pel  quale  alcuna  cosa  si  può  fare,  ed  abbia  nome  A  ;  e  sieno  più 
cose,  per  le  quali  similmente  si  possa  questo  fare,  e  chiaminsi  A 
e  B.  Adunque  se  quello  medesimo  che  si  fa  per  A  e  B,  si  può 
fare  per  A  solo,  invano  vi  si  assume  il  B  ;  perchè  per  V  ag- 
giunzione sua  nulla  seguita,  potendosi  fare  questo  per  A  solo. 
Però  tale  aggiunzione  essendo  vana  e  superflua,  ed  ogni  super- 
fluo essendo  inimico  a  Dio  e  alla  Natura,  e  quello  che  dispiace 
a  costoro  sia  male  ;  di  qui  seguita,  che  non  solo  è  meglio  fare 
per  uno  quello  che  si  può,  che  farlo  per  due,  ma  eziandio  che 
farlo  per  uno  è  bene,  e  per  più,  è  male.  Ancora  la  prima  cosa 
si  dice  migliore  per  V  essere  più  propinqua  all'  ottimo,  e  il  fine 
ha  natura  d' ottimo  :  ma  fare  per  uno  è  più  propinquo  al  fine; 
adunque  è  meglio.  E  che  sia  più  propinquo,  così  è  manifesto: 
Sia  il  fine  C,  ed  il  fare  per  uno  sia  A,  e  per  più  A  e  B  :  e  ma- 
nifesto che  più  lunga  via  è  dall' A  per  B  in  C,  che  dall' A  solo 
in  C;  ma  la  generazione  umana  si  può  reggere  per  un  solo 
principe,  che  è  il  monarca.  Per  la  qual  cosa  è  da  considerare, 
che  quando  si  dice  che  per  uno  supremo  principe  il  genere  uma- 
no si  può  governare,  non  s' intende  che  qualunque  minimo  giù- 
dicio  di  qualunque  villa  possa  da  quello  uno  sanza  mezzo  di- 
sporsi ;  conciossiachè  le  leggi  municipali  alle  volte  manchino  e 
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rectione,  ut  patet  per  Philosophum  in  quinto  ad  Nicomachunr 
sTTtew.av  commendantem.  Habent  namque  nationes,  regna  et  ci- 
vitates,  inter  se  proprietates^  quas  legibus  differentibus  regu- 
lari  oportet.  Est  enim  lex  regula  directiva  vitse.  Aliter  quippo 
regulari  oportet  Scythas,  qui  extra  septimum  clima  viventes, 
et  magnam  dierum  et  noctium  insequalitatem  patientes,  into- 
ierabili  quasi  algore  frigoris  premuntur  :  et  aliter  Garamantes, 
qui  sub  ffiquinoctiali  habitantes,  et  cosequatam  semper  lucem 
diurnam  noctis  tenebris  habentes,  ob  festus  aéris  nimietatem 
vestimenti  operiri  non  possunt.  Sed  sic  intelligendum  est,  ut 
humanum  genus  secundum  sua  communia,  quae  omnibus  com- 
petunt,  abeo  regatur,  et  communi  regula  gubernetur  ad  pa- 
cem.  Quam  quidem  regulam,  sive  legem,  particulares  princi- 
pes  ab  eo  recipere  debent  :  tanquam  intellectus  practicus  ad 
conclusionem  operativam  recipit  majorem  propositionem  ab  in- 
tellcctu  speculativo  :  et  sub  illa  particularem^  quse  proprie  sua 
est,  assumit,  et  particulariter  ad  operationem  concludit.  Et  hoc 
non  solum  possibile  est  uni,  sed  necesse  est  ab  uno  procede- 
re, ut  omnis  confusio  de  principiis  utilibus  auferatur.  PIoc  et 
factum  fuisse  per  ipsum,  ipse  Moyses  in  lege  conscribit;  qui 
assumptis  primatibus  de  tribubus  filiorum  Israel,  eis  inferiora 
judicia  reliquebat,  superiora  et  communi  ora  sibi  soli  reservans; 
quibus  communioribus  utebantur  primates  per  tribus  suas,  se- 
cundum quod  uni  tribui  competebat.  Ergo  melius  est  huma- 
num genus  per  unum  regi,  quam  per  plura  ;  et  sic  per  mo- 
narcham,  qui  unicus  est  princeps  :  et  sic  melius  acceptabilius- 
que  est  Deo,  cum  Deus  semper  velit  quod  melius  est.  Et  cum 
duorum  tantum  inter  se,  idem  sit  melius  et  optimum,  conse- 
quens  est,  non  solum  Deo  esse  acceptabilius  hoc,  inter  hoc 
unum  et  inter  plura,  sed  acceptabilissimum.  Unde  sequi  tur, 
humanum  genus  optime  se  habere  cum  ab  uno  regatur.  Et  sic 
ad  bene  esse  mundi  necesse  est  monarchia m  esse. 

§  XVII.  Item  dico,  quod  ens  et  unum  et  bonum,  gradatim 
se  habent  secundum  quintum  modum  dicendi.  Prius  ens  enim 
natura  producit  unum,  unum  vero  bonum  ;  maxime  ens,  ma- 
xime est  unum  ;  et  maxime  unum,  maxime  bonum.  Et  quanto 
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abbiano  bisogno  di  direzione,  come  dice  il  Filosofo  nel  quinto  a 
Nicomaco  dove  commenda  la  prudenza,  imperocché  le  nazioni^ 
regni  e  città  hanno  tra  loro  certe  proprietà,  per  le  quali  biso- 
gna con  differenti  leggi  governarle  j  perché  la  legge  è  regola 
che  dirizza  la  vita.  Altrimenti  conviene  regolare  gli  Sciti,  che 
vivono  fuori  del  settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegualità  di  dì 
e  di  notti,  e  sono  da  intollerabile  freddo  oppressati  ;  ed  altri- 
menti  i  Garamanti,  che  abitano  sotto  V  equinozio,  e  sempre 
hanno  la  luce  eguale  alla  notte,  e  non  possono  pei  grandi  caldi 
patire  vestimenti.  Ma  debbesi  così  intendere  che  la  umana  gene- 
razione, secondo  le  comuni  regole  che  si  convengono  a  tutti,  sia 
regolata  dalla  monarchia,  e  per  la  regola  comune  sia  a  pace 
condotta.  La  quale  regola  e  legge  debbono  i  principi  particolari 
dal  monarca  ricevere  :  come  lo  intelletto  pratico^  a  fare  con- 
clusione d' operare,  riceve  la  proposizione  maggiore  dallo  in- 
telletto speculativo,  e  sotto  quella  aggiunge  la  particolare,  che  è 
propria  di  lui,  e  particolarmente  alla  operazione  conchiude. 
E  questo  non  solamente  è  possibile  a  uno,  ma  è  necessario  che 
da  uno  solo  proceda,  acciocché  ogni  confusione  dagli  universali 
principii  sia  tolta.  E  questo  essere  stato  fatto  da  esso,  scrive  le 
stesso  Moisè  nella  legge  ;  il  quale,  assunti  i  principali  delle 
tribù  de'  figliuoli  d'  Isdrael,  lasciava  loro  i  giudicii  inferiori, 
riserbando  a  se  i  superiori  e  più  comuni  ;  i  quali  comuni  usa- 
vano i  principali  pelle  loro  tribù,  secondo  che  a  ciascuna  tribù 
si  conveniva.  Adunque  è  meglio  che  la  umana  generazione  sì 
governi  per  uno  che  per  molti,  e  perciò  pel  monarca,  il  quale 
è  unico  principe  :  e  così  è  meglio  e  più  accetto  a  Dio,  concios- 
siacosaché Iddio  sempre  voglia  quello  che  è  meglio.  E  come  di 
due  soltanto,  un  solo  fra  di  loro  è  meglio  ed  ottimo,  è  conse- 
guente che  il  governo  d' un  solo,  fra  l'  uno  ed  i  più,  non  tanto 
sia  a  Dio  più  accettabile,  ma  accettabilissimo.  Però  la  umana 
generazione  ottime  viverà,  quando  sarà  da  uno  governata.  E 
cosi  é  necessaria  la  monarchia  al  bene  essere  del  mondo. 

§  XVII.  Oltre  a  questo  V  essere,  e  V  uno,  ed  il  bene,  hanno 
tra  loro  ordine,  secondo  il  quinto  modo  del  chiamarsi.  Prima 
l'essere  per  natura  produce  V  uno  ;  l'uno  produce  il  bene; 
quello  che  è  massime,  è  massime  uno  ;  il  massime  uno,  è  maesi- 
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aliquid  a  maximo  ente  elongatur,  tanto  et  ab  esse  unum^  et 
per  consequens  ab  esse  bonum.  Propter  quod  in  omni  genere 
rerum  illud  est  optimum^  quod  est  maxime  unmn,  ut  Philoso- 
pho  placet  in  iis  quse  de  simpliciter  Ente.  Unde  fit^  quod  unum 
esse  videtur  esse  radix  ejus^  quod  est  esse  bonum  :  et  multa 
esse,  ejus  quod  est  esse  malum.  Quare  Pythagoras  in  correla- 
lionibus  suis,  ex  parte  boni  ponebat  unum^  ex  parte  vero  mali 
plura  :  *  ut  patet  in  primo  eorum^  quse  de  simpliciter  Ente. 
Hinc  videri  potest  quod  peccare  nihil  est  aliud  quam  progredi 
ab  uno  spreto  ad  multa;  quod  quidem  Psalraista  bene  videbat, 
dicens  :  A  fructu  frumenti,  vini  et  olei  mulliplicali  sunt.  Gon- 
stat  igitur^  quod  omue  quod  est  bonum,  per  hoc  est  bonum_, 
quod  in  uno  consistit.  Et  cum  concordia,  in  quantum  hujus- 
modi,  sit  quoddam  bonum  ;  manifestum  est  eam  consistere  in 
aliquo  uno,  tanquam  in  propria  radice  :  quse  quidem  radix  ap- 
parebit,  si  natura  vel  ratio  concordile  sumatur.  Est  enim  con- 
cordia uniformis  motus  plurium  voluntatum,  in  qua  quidem 
ratione  apparet,  unitatém  voluntatum,  quse  per  uniformem  mo- 
tum  datur  intelligi,  concordise  radicem  esse,  vel  ipsam  con- 
cordiam.  Nani  sicut  plures  glebas  diceremus  concordes,  prop- 
ter condescendere  omnes  ad  medium  :  et  plures  flammas  prop- 
ter coascendere  omnes  ad  circumferentiam,  si  voluntarie  hoc 
facerent  ;  ita  homines  plures  concordes  dicimus,  propter  simul 
moveri  secundum  velie  ad  unum,  quod  est  formaliter  in  vo- 
luntatibus  :  sicut  qualitas  una  formaliter  in  glebis,  scilicet  gra- 
vitas  ;  et  una  in  flammis,  scilicet  levitas.  Nam  virtus  volitiva,  po- 
tentia  qusgdam  est  :  sed  species  boni  apprehensi,  forma  est  ejus  : 
quse  quidem  forma,  quemadmodum  et  alise,  una  in  se  multipli- 
catur,  secundum  multiplicationem  materise  recipientis,  ut  anima 
et  numerus,  et  alise  formse  compositioni  contingentes.  Iis  prsemis- 
r,is,  propter  declarationem  assumendse  propositionis  ad  proposi- 
tum,  sic  arguatur  :  Omnis  concordia  dependet  ab  unitate,  quse 
ost  in  voluntatibus  :  genus  humanum  optime  se  habens  est  quse- 


*  Sembra  che  Dante  (nota  il  Car-  cum  incorporea^  forma»  ,  ac  prima 
mignani]  avesse  attinto  dalla  lettura  principia,  verbis  tradere  non  possent, 
di  Porfirio  la  cognizione  del  sistema  nd  demomtralionem  per  numeros  coll- 
ie numeri  di  Pittagora  :  Pylhagorei,  fugerunl  etc. 
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me  buono.  E  quanto  più  alcuna  cosa  si  dilunga  da  quello  che  è 
massime,  tanto  dall' esser  uno  si  dilunga,  e  tanto  dall'  essere 
buono.  Per  questo,  in  ogni  generazione  di  cose,  quella  è  ottima 
che  è  massime  una,  come  dire  Aristotele  nella  Metafìsica.  Di  qui 
avviene  che  V  essere  uno  è  radice  dell'  essere  buono,  e  V  essere 
molti  è  radice  dell'essere  male.  Però  Pitagora  nelle  sue  ordi- 
nazioni, dalla  parte  del  bene  poneva  uno,  dalla  parte  del  male 
poneva  moltitudine  ;  come  si  manifesta  nella  Metafisica.  Di  qm 
puossi  vedere  che  peccare  non  è  altro  che  procedere  da  uno 
disprezzato  a  moltitudine  :  la  qual  cosa  significa  il  Salmista 
dicendo  :  Dal  frutto  del  frumento^  vino  ed  olio  sono  moltiplicati 
costoro.  È  adunque  manifesto,  che  ciò  che  è  buono  è  tale  perchè 
consiste  in  uno.  E  conciossiachè  la  concordia,  in  quanto  è  con- 
cordia, sia  alcuno  bene,  è  manifesto  che  ella  consiste  in  qualche 
uno  come  in  propria  radice  :'la  quale  radice  apparirà  se  la 
natura  e  proprietà  della  concordia  si  conosca.  La  concordia  è 
uniforme  movimento  di  più  volontà,  nella  quale  ragione  appa- 
risce che  V  unità  delle  volontà,  la  quale  per  moto  uniforme 
nasce,  è  la  radice  della  concordia  ovvero  essa  concordia.  Im- 
perocché, come  diremmo  piii  parti  di  terra  essere  concordi  pel 
discendere  tutte  al  mezzo  j  e  più,  fiamme  essere  concordi  pel  sa- 
lire tutte  in  alto,  s'  elle  facessino  questo  volontariamente  ;  così 
diciamo  più  uomini  essere  concordi  pel  muoversi  tutti  insieme 
secondo  il  volere  ad  uno,  il  quale  è  formalmente  nelle  volontà 
loro;  come  è  una  qualità  formalmente  in  molte  parti  della  terra, 
e  questa  è  gravità,  e  una  nelle  fiamme  che  è  levità.  Imperocché 
la  virtù  del  volere  è  una  potenzia,  e  la  spezie  del  bene  compreso 
è  una  sua  forma  ;  la  qual  forma  così  come  V  altre,  essendo  una 
in  sé,  si  moltiplica  per  la  moltitudine  della  materia  recipiente, 
come  V  anima,  e  il  numero,  e  l' altre  forme  che  nella  composi- 
zione si  ricevono.  Dette  queste  cose  a  dichiarazione,  al  propo- 
sito nostro  così  argomentiamo  :  Ogni  concordia  dipende  da 
unità,  la  quale  è  nelle  volontà:  la  generazione  umana,  quando 
ottime  vive,  è  una  certa  concordia  ;  perchè  come  uno  uomo. 
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dam  concordia;  nam  sicut  unus  homo  optime  se  habens,  et 
quantum  ad  animam,  et  quantum  ad  corpus,  est  concordia 
qusedam,  et  similiter  domus,  civitas,  et  regnum  ;  sic  totum 
i;enus  humanum.  Ergo  genus  humanum  optime  se  liabens,  ab 
uni  tate  quse  est  in  voluntatibus  dependet.  Sed  hoc  esse  non  po- 
test,  nisi  sit  voluntas  una,  domina  et  regulatrix  omnium  alia- 
rum  in  unum  :  cum  mortaUum  voluntates  propter  blandas  ado- 
lescentise  delectationes  indigeant  directivo,  ut  in  ultimis  docet 
Philosophus  ad  Nicomachum.  Nec  una  ista  potest  esse,  nisi  sit 
princeps  unus  omnium,  cujus  voluntas  domina  et  regulatrix 
aliarum  omnium  esse  possit.  Quod  si  omnes  consequentiae  su- 
periores  ver«  sunt,  quod  sunt  ;  necesse  est,  ad  optime  se  ha- 
bere  humanum  genus,  monarcham  esse  in  mundo;  et  per  con- 
sequens,  monarchiam  ad  bene  esse  mundi. 

§  XVIII.  Rationibus  omnibus'supra  positis,  experientia  me- 
morabilis  attestatur;  status  videlicet  illius  mortalium,  quem 
Dei  Filius  in  salutem  hominis  hominem  assumpturus  vel  expec- 
tavit,  vel  cum  voluit  ipse  disposuit.  Nam  si  a  lapsu  primorum 
parentum,  quod  diverticulum  fuit  totius  nostree  deviationis^ 
dispositiones  hominum  et  tempora  recolamus;  non  inveniemus, 
nisi  sub  divo  Augusto  monarcha,  existente  monarchia  perfecta, 
mundum  undique  fijisse  quietum.^  Et  quod  tunc  humanum 
genus  fuerit  foelix  in  pacis  universalis  tranquillitate,  hoc  histo- 
riographi  omnes,  hoc  poetse  illustres,  hoc  et  scriba  mansuetu- 
dinis  Christi  testari  dignatus  est.  Et  denique  Paulus,  pieni tu- 
dinem  temporis  statum  illum  appellavit  foelicissimum.  Vere  tem- 
pus  et  temporalia  quseque  piena  fuerunt,  quia  nuUum  nostrae 
foelicitatis  mysferium  ministro  vacavi t.  Quahter  autem  se  ha- 
buerit  orbis,  ex  quo  tunica  ista  inconsutilis,  cupiditatis  ungue 
scissuram  primitus  passa  est,  et  legere  possumus,  et  utinam 
non  videro.  0  genus  humanum,  quantis  procellis  atque  jactu- 
ris,  quantisque  naufragiis  agitari  te  necesse  est,  dum  bellua 
multorum  capitum  factum,  in  diversa  conaris,  intellectu  sRgro- 

1  E  peroccfiè  nella  venula  del  Fi-  monarchia....  ordinato  fa  per  lo  divina 

gliuol  di  Dio  nel  mondo,  non  solamente  provvedimento  quello  popolo  e  quella 

il  cielo,  ma  la  terra,  conveniva  essere  città,  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la 

in  ottima  disposizione  ;  e  la  ottima  di-  gloriosa  Roma.  (Convito,  Tratt.  IV^ 

sposizione  delia  terra  sia  quand' ella  è  cap.  5.) 
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quando  ottime  è  disposto,  e  quanto  all'  anima  e  quanto  al  corpo, 
è  una  certa  concordia,  e  similmente  la  casa,  la  città  e  il  regno; 
cosi  tutta  la  generazione  umana.  Adunque  la  umana  genera- 
zione ottime  disposta,  dalla  unità,  che  è  nelle  volontà,  dipende, 
e  qucsla  unità  dipende  da  uno.  Ma  questo  non  può  essere  se  non 
è  una  volontà  che  sia  signora  e  regolatrice  di  tutte  V  altre  in 
uno  :  conciossiachè  le  volontà  de'  mortali,  per  cagione  de*  lu- 
singhevoli diletti  dell'  adolescenzia,  abbino  bisogno  di  chi  a 
bene  gli  dirizzi,  come  Aristotele  insegna  nel  libro  ultimo  a  Ni- 
comaco.  E  questa  una  volontà  non  può  essere  se  non  sia  uno 
principe  di  tutti,  la  volontà  del  quale  domini  e  regoli  tutte  le 
volontà  degli  altri.  Adunque  se  tutte  le  superiori  conclusioni  sono 
vere  (che  certamente  cosi  sono),  è  necessario  che  alla  otlima  di- 
sposizione della  generazione  umana  sia  nel  mondo  il  monarca  ; 
e  per  conseguente  al  bene  essere  del  mondo  sia  la  monarchia, 

§  XVIII.  A  tutte  le  ragioni  di  sopra  scritte  una  memorabile 
esperienzia  fa  testimonianza.  Questo  è  quello  stato  de'  mortali, 
il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ad  assumere  carne  umana  per  la 
salute  degli  uomini  aspettò,  o  veramente  quando  volle  dispose. 
Imperocché  se  noi  ci  rivolgiamo  per  la  mente  le  disposizioni  e 
i  tempi  degli  uomini  dalla  trasgressione  de  primi  genitori,  la 
quale  dette  principio  a  tutti  i  nostri  errord,  non  troveremo  mai 
il  mondo  essere  stato  quieto,  se  non  sotto  Cesare  Augusto,  che  fu 
monarca  di  monarchia  perfetta.  E  che  allora  la  umana  gene- 
razione fosse  felice,  nella  tranquillità  della  universale  pace,  ne 
fanno  testimonianza  tutti  gli  storiografi  e  gV  illustri  poeti.  Que- 
sto ancora  testimonia  lo  Scriba  della  mansuetudine  di  Cristo  ; 
ed  ancora  Paolo  chiamò  quello  stato  felicissimo  plenitudine  del 
tempo.  Veramente  il  tempo  e  le  cose  temporali  allora  furono 
adempiute,  perchè  nessuno  mister  io  della  felicità  nostra  mancò 
al  mondo.  Ma  in  che  modo  sia  il  mondo  disposto  da  quel  tempo 
in  qua  cìie  la  veste  inconsutile  fu  stracciata  dalle  unghie  della 
cupidità,  noi  lo  possiamo  leggere,  e  Iddio  volesse  che  noi  non  lo 
potessimo  vedere.  Oh  generazione  umana/  quante  tempeste, 
danni  e  ruine  se'  costretta  a  patire,  mentre  che  tu  se'  fatta  be- 
stia di  molti  capi  ;  e  per  questo  ti  sforzi  con  lo  infermo  intel- 
letto per  diverse  cose  ravvolgerti,  avendo  errore  nello  intelletto 
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tans  utroque,  slmiliter  et  affectu  !  Rationibus  irrefragabilibui 
intellectum  superiorem  non  curas,  nec  experientiae  vultu  in» 
feriorem;  sed  nec  affectum  dulcedine  divinae  suasionis,  cum 
per  tubam  Sancii  Spiritus  tibi  aflletur:  Ecce  quam  bonum  et 
qaam  jucundum  habitare  fratres  in  unum. 


LIBER  SECUNDUS. 


Quomoao  romanus  populus  de  jure  sibi  adsciverit  ofilcium  monarchisE 
sive  imperi!. 

§  I.  Quai^e  fremuerunt  gentes,  et  populi  meditati  sunt  inania? 
Astiterunt  reges  terree,  et  pìincipes  convenerunt  in  unum,  ad- 
versus  Dominum  et  adversus  Christum  ejus.  Disrumpamus  vin- 
cula  eorum,  et  projiciamus  a  nobis  jugum  ipsorum}  Sicut  ad 
faciem  causae  non  pertingentes,  novum  effectum  communiter 
admiramur  ;  sic  cum  causam  cognoscimus,  eos  qui  sunt  in  ad- 
miratione  restantes,  quadam  derisione  despicimus.  Admirabar 
siquidem  aliquando,  romanum  populum  in  orbe  terrarurn  sine 
ulla  resistentia  fuisse  praefectunij,  cum  tantum  superficialiter 
intuens  illum,  nullo  jure,  sed  armorum  tantummodo  violentia, 
obtinuisse  arbitrabar.  Sed  postquam  meduUitus  oculos  mentis 
inflxi,  et  per  efficacissima  signa  divinam  providentiam  hoc  effe- 
cisse  cognovi  ;  admiratione  cedente,  derisiva  qusedam  superve- 
nit  despectio.  Cum  gentes  noverim  contra  romani  populi  prcee- 
minentiam  fremuisse;  cum  videam  populos  vana  meditantes, 
ut  ipse  solebam  :  cum  insuper  doleam  reges  et  principes  in  hoc 
uno  concordantes,  ut  adversentur  domino  suo,  et  unico  suo 
romano  principi.  Propter  quod  derisive,  non  sine  dolore  quo- 
dam,  cum  ilio  clamare  possum,  prò  populo  glorioso  et  prò  Ce- 
sare, qui  prò  principe  coeli  clamabat  :  Quare  fremuerunt  gen- 

i  Sodo  ì    primi  tre  versetti  dei  Salmo  II. 
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speculativo  e  nel  pratico,  ed  errando  nello  affetto!  Tu  non  curi 
lo  intelletto  superiore,  che  ha  in  sé  ragioni  insuperabili,  e  non 
riguardi  il  volto  inferiore  della  esperienzia,  né  ancora  l'affetto 
dolce  della  divina  persuasione,  quando  per  la  tromba  del  Santo 
Spirilo  V  è  sonato  :  Ecco  quanto  buono  e  quanto  giocondo  è 
che  i  fratelli  abitino  in  uno. 


LIBRO  SECONDO. 


Come  il  popolo  romano  s'attribuì  di  ragione  l' officio  della  monarchia 
ossia  impero. 

§  I.  Perchè  hanno  fatto  rumore  le  genti,  ed  i  popoli  hanno 
pensato  cose  vane  ?  Sonosi  fatti  innanzi  i  re  della  terra,  ed  i 
principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e  contro  al 
Cristo  suo.  Adunque  rompiamo  i  loro  legami,  e  removiamo  da 
noi  il  giogo  loro.  Come  quando  noi  non  pervenghiamo  alla  faccia 
della  cagione,  comunemente  ci  maravigliamo  del  nuovo  effetto  ; 
cosi  quando  noi  conosciamo  la  cagione,  con  una  certa  deri- 
sione disprezziamo  quelli  che  restano  in  ammirazione.  Io  già 
mi  maravigliavo  del  romano  popolo,  che  sanza  alcuna  resi- 
stenzia,  nel  circolo  della  terra,  fusse  prefetto,  quando  sola- 
mente secondo  la  superficie  risguardavo  che  quello  non  con 
ragione,  ma  con  forza  d' arme,  pareva  che  avesse  ottenuto  il 
principato.  Ma  poiché  io  ho  i  fondamenti  meglio  veduti,  e  per 
efficaci  segni  ho  conosciuto,  questo  essere  fatto  dalla  divina  prò 
videnzia,  non  mi  maraviglio  più,  ma  con  derisione  é  soprav- 
venuto un  disprezzo  :  avendo  io  conosciuto  le  genti  contro  alla 
preminenza  del  popolo  romano  fare  romore  ;  e  vedendo  i  popoli 
pensare  le  cose  vane,  come  soleva  ancor  io  ;  e  massime  dolen- 
domi che  i  re  e  i  principi  in  questo  s'  accordino  a  contrapporsi 
al  signore  suo  ed  allo  unico  principe  romano.  Per  la  qual 
cosa  con  derisione  e  £on  dolore  posso  clamare  pel  glorioso  po- 
polo e  per  Cesare  insieme  con  colui* che  clamava  pel  principe 
del  cielo  :  Perchè  hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i  popoli 
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tes,  et  populì  medilati  sunt  inania?  Asliterunt  reges  terree,  et 
principes  convenerunt  in  unum,  adversus  Dominum  et  adversiis 
Christum  ejus.  Verum  quia  naturalis  amor  diuturnam  esse  de- 
risionem  non  patitur,  sed,  ut  sol  ìestivus  qui  disjectis  nebulis 
matutinis  oriens  luculenter  irradiai,  derisione  omissa,  lucem 
correctionis  effundere  mavult  ;  ad  disrumpendum  vincula  igno- 
rantice  regum  atque  principum  talium,  et  ad  ostendendum  ga- 
mi^ humanum  liberum  a  jugo  ipsorum,  cum  propheta  sanctis- 
Simo  me  subsequentem  hortabor,  subsequentia  subassumens  : 
Disrumpamus,  videlicet,  vincula  eorum,  et  projiciamus  a  nobis 
fagum  ipsorum.  Hsec  equidem  duo  fìent  suffìcienter,,  si  secun- 
dam  partem  prsesentis  propositi  prosequutus  fuero,  et  instan- 
tis  qusestionis  veritatem  ostendam.  Nani  per  hoc^  quod  roma- 
num  imperium  de  jure  fuisse  monstrabitur,  non  solum  ab  ocu- 
[is  principum,  qui  gubernacula  publica  sibi  usurpante  hoc  ip- 
sum  de  romano  populo  mendaciter  exislimantes,  ignorantis^ 
nebula  eluetur;  sed  mortales  omnes  esse  se  liberos  a  jugo  sic 
usurpantium  recognoscent.  Veritas  autem  qusestionis  patere 
potest  non  solum  lumino  rationis  humanse,  sed  et  radio  divina 
authoritatis.  Quce  duo  cum  simul  ad  unum  concurrunt,  coelum 
et  terram  simul  assentire  necesse  est.  Igitur  fiduciae  prsenotalse 
innixus,  et  testimonio  rationis  et  authoritatis  fretus,  ad  secun- 
dam  quffistionem  dirimendam  ingredior. 

§  li.  Postquam  sufflcientcr,  secundum  quod  materia  pati- 
tur,  de  veritate  primae  dubitationis  inquisitum  est,  instat  nunc 
de  veritate  secundae  inquirere  :  hoc  est,  utrum  romanus  po- 
pulus  de  jure  sibi  asciverit  imperii  dignitatem.  Cujus  quidem 
qusestionis  principium  est,  videro  quse  sit  illa  veritas,  in  quam 
rationes  inquisitionis  prsesentis,  velut  in  principium  proprium, 
reducantur.  Sciendum  est  igitur,  quod  quemadmodum  ars  in 
triplici  gradu  invenitur,  in  mente  scilicet  artificis,  in  organo, 
et  in  materia  formata  per  artem;  sic  et  naturam  id  triplici 
gradu  possumus  intueri.  Est  enim  natura  in  mente  primi  mo- 
toris,  qui  Deus  est  :  deinde  in  coelo  tanquam  in  organo,  quo 
mediante  similitudo  bonitatis  «ternse  in  fluitantem  materiam 
explicatur.  Et  quemadmodum  perfecto  existente  artifice,  atque 
optime  organo  se  habente,  si  contingat  peccatum  in  forma  ar- 
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hanno  pensato  cose  vane  ?  Sonosi  fatti  innanzi  i  re  della  terra, 
ed  i  principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e  contro 
al  Cristo  suo.  Ma  perchè  il  naturale  amore  non  patisce  che  la 
derisione  sia  lunga,  e  come  il  sole  d' estate  dissipando  i  nuvoli, 
lasciata  addietro  la  derisione,  vuole  spargere  luce  di  corre- 
zione ;  però  per  rompere  i  legami  della  ignoranza  di  tali  re  e 
principi,  e  per  mostrare  la  generazione  umana  essere  libera 
dal  loro  giogo,  io  col  profeta  santissimo  mi  conforterò,  cosi  di- 
cendo :  Rompiamo  i  loro  legami^  e  rimoviamo  da  noi  il  giogo 
loro.  Queste  due  cose  sufficientemente  faremo,  se  io  seguiterò  la 
seconda  parte  del  nostro  proposito,  e  mostrerò  la  verità  della 
presente  quistione.  Imperocché  mostrando  il  romano  imperio 
essere  stato  ragionevole,  non  solamente  si  leverà  la  nebbia  degli 
occhi  de'  principi,  -J  quali  usurpano  per  sé  il  governo,  e  men- 
dacemente stimano  questo  del  popolo  romano;  ma  eziandio  tutti 
rjli  uomini  riconosceranno  sé  essere  liberi  dal  giogo  di  questi 
usurpatori.  La  verità  di  questa  quistione  può  essere  manifesta 
non  solo  per  lume  di  ragione  umana,  ma  eziandio  per  raggio 
della  autorità  divina.  Le  quali  due  cose  quando  insieme  concor- 
rono, è  necessario  che  cielo  e  terra  v'  acconsentisca.  Adunque 
con  questa  fidanza,  e  pel  testimone  della  ragione  e  della  auto- 
rità, la  seconda  quistione  dichiareremo. 

§  li.  Dappoiché  sufficientemente,  secondo  che  patisce  la  ma- 
teria, abbiamo  cercato  della  verità  della  quistione  prima,  resta 
ora  a  cercare  della  verità  della  seconda.  E  questo  é,  se  il  po- 
polo romano  di  ragione  s'ha  presa  la  dignità  dello  imperio.  Di 
questa  inquisizione  il  principio  é  vedere  che  verità  é  quella, 
r,ella  quale  le  ragioni  della  presente  quistione,  come  in  principio 
suo,  si  riducano.  È  da  notare  che  come  V  arte  in  tre  gradi  si 
truova',  nella  mente  dello  artefice,  nello  strumento  e  nella  ma- 
teria formata  dall'  arte  ;  così  la  natura  in  tre  gradi  si  consi- 
dera. Perché  la  natura  è  nella  mente  del  primo  movitore,  che 
è  Iddio  :  dipoi  nel  cielo  come  in  istrumento,  mediante  il  quale 
la  similitudine  della  eterna  bontà  nella  materia  inferiore  si 
spande.  E  come  quando  è  perfetto  V  artefice  e  lo  strumento  è 
bene  disposto,  se  errore  avviene  nella  forma  dell'  arte,  solo  si 
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tìs,  inaterise  tanmm  imputandum  est;  sic,  cum  Deus  uJtimum 
perfectionis  attingati  et  instrumentum  ejus  (quod  coelum  est) 
nullum  debitse  perfectionis  patiatur  defectum,  ut  ex  iis  patet 
ause  de  coelo  philosophamur  ;  restat,  quod  quicquid  in  rebus 
inferioribus  est  peccatum,  ex  parte  materia?  subjacentis  pecca- 
tum  sit,  et  prseter  intentionem  Dei  et  coeli  ;  et  quod  quicquid 
est  in  rebus  inferioribus  bonum,  cum  ab  ipsa  materia  esse 
non  possit,  sola  potentia  existente,  per  prius  ab  artifice  Deo 
sit,  et  secundario  a  coelo,  quod  organum  est  artis  divinse,  quam 
Naturam  communiter  appellant.  Ex  iis  jam  liquet  quod  jus 
cum  sit  bonum,  per  prius  in  mente  Dei  est  :  et  cum  omne 
quod  in  mente  Dei  est,  sit  Deus  (juxta  illud  :  Quod  factum  est, 
in  ipso  vita  erat),  et  Deus  maxime  seipsum  velit,  sequi  tur, 
quod  jus  a  Deo,  prout  in  eo  est,  sit  volitum.  Et  cum  volun- 
tas  et  volitum  in"  Deo  sit  idem,  sequitur  ulterius,  quod  divina 
v'oluntas  sit  ipsum  jus.  Et  iterum  ex  hoc  sequitur,  quod  jus 
in  rebus  nihil  est  aliud  quam  similitudo  divinse  voluntatis. 
linde  fìt,  quod  quicquid  divinse  voluntati  non  consonat,  ipsum 
jus  esse  non  possit  :  et  quicquid  divinse  voluntati  est  conso- 
num,  jus  ipsum  sit.  Quapropter  quserere  utrum  de  jure  factum 
sit  aliquid,  licet  alia  verba  sint,  nihil  tamen  aliud  quseritur, 
quam  utrum  factum  sit  secundum  quod  Deus  vult.  Hoc  ergo 
supponatur,  quod  illud  quod  Deus  in  hominum  societate  vult, 
illud  prò  vero  atque  sincero  jure  habetidum  sit.  Prseterea  me- 
minisse  oportet,  quod  Philosophus  docet  in  primo  ad  Ni  coma- 
chum  :  Non  similiter  in  omni  materia  certitudo  qucerenda  est, 
sed  secundum  quod  natura  rei  subjecfce  recipit.  Propter  quod 
sufiBcienter  argumenta  sub  invento  principio  procedent,  si  ex 
manifestis  signis  atque  sapientum  auctoritatibus  jus  iliius  po- 
puli  gloriosi  quseratur.  Voluntas  quidem  Dei  per  se  invisibilis 
est  :  sed  invisibilia  Dei  per  ea  quse  facta  sunt,  intellectu  con- 
spiciuntur.  Nam  occulto  existente  sigillo,  cera  impressa  de  ilio, 
quamvis  occulto,  tradit  notitiam  manifestam;  nec  mirum,  si 
divina  voluntas  per  signa  quserenda  est  ;  cum  et  humana  extra 
volentem  non  aliter  quam  per  signa  cernatur. 

§  III.  Dico  igitur  ad  qusestionem,  quod  romanus   populus 
de  jure,  non  usurpando,  monarchse  offlcium,  quod  impcrium 
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debbe  reputarlo  dalla  materia;  cosi  perchè  Iddìo  cmitiene  la 
somma  perfezione,  e  il  cielo j  suo  inslrumento,  non  patisce  di- 
fetto della  perfezione  sua,  come  da  quello  apparisce  che  del 
cielo  filosofiamo,  resta  che  ogni  errore  che  è  nelle  cose  infe- 
riori, è  per  colpa  d' essa  inferiore  materia,  ed  è  fuori  della 
intenzione  di  Dio  e  del  cielo  ;  e  che  ciò  che  è  di  bene  nelle  cose 
inferiori,  non  potendo  essere  dalla  materia,  che  è  sola  potenzia, 
principalmente  è  dallo  artefice  Iddio,  e  secondariamente  dal 
cielo,  che  è  instramento  dell'  arte  divina,  la  quale  comunemente 
chiamano  Natura.  Di  qui  è  manifesto  che  essa  ragione  essendo 
un  bene,  principalmente  è  nella  mente  di  Dio.  E  perchè  ciò  che 
è  nella  mente  di  Dio  è  esso  Iddio  [secondo  quel  detto  :  Ciò  che 
è  fatto,  era  in  lui  vita),  e  Iddio  massime  vuole  sé  medesimo,  se- 
guita che  la  ragione  da  Dio,  secondo  che  è  in  esso,  sia  voluta, 
E  perchè  la  volontà  e  la  cosa  voluta  in  Dio  è  tutto  uno,  seguita 
che  la  divina  volontà  sia  essa  ragione.  Di  qui  nasce  che  la  ra- 
gione nelle  cose  non  è  altro  che  similitudine  della  volontà  di- 
vina ;  e  però  quello  che  non  consuona  alla  volontà  di  Dio  non 
può  essere  essa  ragione  ;  e  ciò  che  è  consonante  alla  divina  vo- 
lontà, è  ragione.  Per  la  qual  cosa  cercare  se  alcuna  cosa  è 
fatta  di  ragione,  non  è  altro  che  cercare  s'  ella  è  fatta  secondo 
che  vuole  Iddio.  Questo  adunque  presuppognamo,  che  quello  che 
vuolri  Iddio  nella  società  umana,  quello  per  vero  e  sincero  si 
debba  stimare.  A  ncora  tegnamo  a  mente,  come  dice  A  ristotele 
nel  primo  dell'  Etica,  che  :  Non  si  debbe  richiedere  la  certezza 
egualmente  in  ogni  materia  ;  ma  secondo  che  la  natura  del 
soggetto  riceve.  Sicché  sufficientemente  gli  argomenti  pel  prin- 
cipio provato  procedono,  se  da  manifesti  segni,  e  dall'  autorità 
de*  savii,  la  ragione  di  quel  popolo  glorioso  si  cerca.  La  volontà 
di  Dio  per  sé  non  è  visibile  ;  ma  le  cose  di  Dio  invisibili  s' in- 
tendono e  veggono  per  quelle  cose  che  sono  da  lui  fatte.  Cosi  co- 
me la  cera  fa  manifesta  la  figura  che  nel  suggello  è  occulta, 
non  ti  maravigliare  se  la  divina  volontà  si  cerca  pe' segni; 
conciossiaché  ancora  la  umana  volontà  non  si  conosce  se  non 
pe'  segni  esteriori. 

§  III.  Dico  adunque  a  questa  quislione,  che  il  romano  popolo 
non  usurpò,  ma  di  ragione  prese  V  imperio  sopra  tutti  i  mortali. 
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dicitur,  sibi  super  omnes  morlales  ascivit.  Quod  quidem  pri- 
mo sic  probatur.  Nobilissimo  populo  convenite  omnibus  aliis 
prseferri  :  romanus  populus  fuit  nobilissimus  :  ergo  convenit  ei, 
abis  omnibus  prjìeferri.  Assumpla  ratione  probatur;  nam  cum 
honor  sit  prsemium  virtutis^  et  omnis  prselatio  sit  honor,  omnis 
prselatio  virtutis  est  frsemium.  Sed  constata  quod  merito  vir- 
tutis  nobilitantur  homines  :  virtutis  videbcet  propria^^  vel  ma- 
jorum.  Est  enim  nobilitas  virtus  et  diviti»  antiquse,  '  juxta 
JPhilosophum  in  Politicis.  Et  juxta  Juvenalem  :  Nobilitas  sola 
est  atque  unica  virtus.  Quse  duse  sententi»  ad  duas  nobilitates 
dantur  :  ad  propriam  scilicet,  et  majorum.  Ergo  nobilibus^  ra- 
tione causse,  prsemium  prselationis  conveniens  est.  Et  cum 
prsemia  mentis  sint  mensuranda,  juxta  illud  evangebcum  : 
Eadem  mensura  qua  mensi  fueriiis,  remetietur  vobis  ;  maxime 
nobili,  maxime  prseesse  convenit.  Subassumptam  vero,  vete- 
rum  testimonia  suadent  ;  nam  divinus  poeta  noster  Virgilius, 
per  totam  jEneidem,  gloriosum  regem  iEneam,  palrem  romani 
populi  fuisse  testatur,  iu  memoriam  sempiternam  ;  quod  Titus 
Livius,  gestorum  Romanorum  scriba  egregius,  in  prima  parte 
:sui  voluminis,  quae  a  capta  Troja  sumit  exordium,  contesta- 
tur.  Qui  quidem  invictissimus  atque  piissimus  pater,  quanta 
nobilitatis  fuerit,  non  solum  sua  considerata  virtute,  sed  et 
progenitorum  suorum,  atque  uxorum,  quorum  utrorumque 
nobilitas  bsereditario  jure  in  ipsum  confluxit,  explicare  nequi- 
rem  :  sed  summa  sequar  vestigia  rerum.  Quantum  ergo  ad 
propriam  ejus  nobiUtatem,  audiendus  est  poeta  noster,  intro-' 
ducens  in  primo  Ilioneum  orantem  sic  :  Rex  erat  JEneas  nobis, 
quo  justior  alter  Nec  pietate  fuit,  nec  hello  major  et  armìs.  Au- 
diendus est  idem  in  sexto,  qui  cum  de  Miseno  mortuo  loque- 
retur,  qui  fuerat  Hectoris  minister  in  bello,  et  post  mortera 
Hectoris  Mnesè  ministrum  se  dederat,  dicit  ipsum  Misenum 
non  inferiora  sequutum  :  comparationem  faciens  de  yEnea  ad 
Hectorem,  quem  prse  omnibus  Homerus  glorificat,  ut  refert 

1  Vedi    la  canzone  III  del    Convito  Che  fosse  »nticapo!sessioa  d'avere 

(XVI   àe\  Canzoniere),  e  parUcoiar-         Con  reggimenti  b^diL^^  ^^^ 

mente  i  versi  È  gentilezza  ovunque  Virtutei 

Wa  non  virtute  ov'pIIi. 
Tale  imperò,  che  gentilezza  volse....  St.  VI,  v.  1,2, 
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Questo  COSÌ  si  pruova  :  E'  si  conviene  ad  un  popolo  nobilissimo 
d' essere  preposto  sopra  gli  altri  ;  ed  il  popolo  romano  fu  nobi- 
lissimo :  adunque  a  lui  si  convenne  essere  preposto  agli  altri. 
Coli'  esposto  argomento  si  prova  ;  conciosiachè  V  onore  essendo 
premio  della  virtù,  e  ogni  prelazione  essendo  onore,  seguila  che 
ogni  prelazione  è  premio  di  virtà.  Ed  è  manifesto  che  pel  mezzo 
della  virtù  gli  uomini  si  fanno  nobili  :  dico  della  virtù  propria, 
0  della  virtù  de'  loro  antenati  ;  perchè  la  nobiltà  è  virtù  con 
antiche  ricchezze,  come  dice  Aristotele  nella  Politica  ;  e  Giove- 
nale dice  :  La  nobiltà  dello  uomo  è  la  virtù  sola.  Le  quali  due 
sentenzie  si  riferiscono  a  due  nobiltà,  alla  propria  ed  a  quella 
degli  antenati.  Adunque  a'  nobili,  per  ragione  della  cagione,  è 
r.onveniente  il  premio  della  prelazione.  Ed  avendosi  a  misurare 
i  premii  co'  meriti  secondo  il  detto  dello  Evangelio  :  Con  quella 
misura  ch'avrete  misurato  altri,  sarete  misurati  voi;  rf/ gwe 
seguita  che  al  massime  nobile  si  conviene  massime  essere  pre- 
posto. Questo  confermano  e  testimoniano  gli  antichi,  perchè  il 
divino  poeta  Virgilio  in  tutta  V  Eneide  manifesta  che  il  glorio- 
sissimo  re  Enea  fu  padre  del  popolo  romano.  E  questo  testimo- 
nia Tito  Livio,  scrittore  egregio  delle  geste  de'  Romani,  nel 
primo  libro  che  piglia  principio  dalla  cattività  di  Troia.  E  di 
quanta  nobiltà  fusse  quello  padre  invittissimo  e  piissimo,  non  so- 
lamente considerata  la  virtù  sua,  ma  quella  degli  antenati  e 
delle  donne,  la  nobiltà  de'  quali  per  ragione  ereditaria  in  lui 
si  trasferi,  esplicare  mai  non  lo  potrei  ;  sicché  ne  parlerò  som- 
mariamente. Adunque,  quanto  alla  nobiltà  sua  propria,  ascol- 
tiamo Virgilio,  il  quale  introduce  llioneo  cosi  orante:  II  re 
nostro  era  Enea^  del  quale  nessuno  fu  mai  più  giusto,  né  più 
pio,  ne  in  battaglie  d' arme  maggiore.  Ascoltiamolo  ancora  nel 
sesto,  quando  parlando  di  Miseno  morto,  eh'  era  stato  ministro 
di  Ettore  in  battaglia,  e  dopo  la  morte  di  Ettore  s'  era  fatto  mi- 
nistro di  Enea,  dire  che  Miseno  non  seguitò  uomo  inferiore  al 
primo.  Ed  in  questo  fa  comparazione  da  Enea  a  Ettore,  il  quale 
Omero  sopra  gli  altri  avea  glorificato,  come  riferisce  Aristotele 


Dante,  —  %. 
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Philosophus  in  iis  qu?e  de  moribus  fungendìs  ad  Nicomachum. 
Quantum  vero  ad  haereditariam,  qugBlibet  pars  tripartiti  orbis 
tam  avis  quam  conjugibus  illum  nobilitasse  invenitur;  nam 
Asia  propinquioribus  avis,  et  Assaraco,  et  aliis  qui  in  Phrygia 
regnaverunt^  Asiae  regione,  linde  poeta  noster  in  tertio  :  Post- 
quam  res  Asice,  Priamique  evertere  gentem  Immerilam  visum 
Superis.  Europa  avo  antiquissimo,  scilicet  Bardano;  Africa 
quoque  avia  vetustissima,  Eiectra  scilicet,  nata  magni  nominis- 
regis  Atlantis;  ut  de  ambobus  testimonium  reddit  poeta  no- 
ster in  octavo,  ubi  ^neas  ad  Evandrum  sic  ait  :  Dardanas 
lliaccB  primus  pater  urbis  et  author,  Electi'a,  ut  Graii  perhi- 
betit,  et  Atlantide  cretus  etc.  Quod  autem  Dardanus  ab  Europa 
originem  duxerit  noster  vates  in  tertio  cantat,  dicens  :  Est  lo- 
cus,  Hesperiam  Graii  cognomine  dicunt,  Terra  antiqua,  poterìs 
armis  atque  ubere  glebco;  OEnotrii  coluere  viri:  nunc  fama, 
minores  Italiani  dixisse,  ducis  de  nomine,  gentem.  Hce  nobis  pro- 
pria sedes;  hinc  Dardanus  ortus.  Quod  vero  Atlas  de  Africa 
fuerit,  mons  in  illa,  suo  nomine  dictus,  est  testis,  quem  esse 
in  Africa  dicit  Orosius,  in  sua  mundi  descriptione,  sic  :  Ulti- 
mus  autem  finis  ejus  est  mons  Atlas,  et  insula  quas  fortunatas 
vocant.  Ejus,  id  est  Africse,  quia  de  ipsa  loquebatur.  Similiter 
et  coniugio  nobilitatum  fuisse  reperio.  Prima  namque  conjunx 
Creusa,  Priami  regis  filia,  de  Asia  fuit  :  ut  superius  haberi  po- 
test  per  ea  quse  dieta  sunt.  Et  quod  fuerit  conjunx,  testimo- 
nium perhibet  noster  poeta  in  tertio,  ubi  Andromache  de 
Ascanio  fìlio  ^Eneam  genitorem  interroga t  sic:  Quid  puer  Asca- 
nius?  superatne,  et  vescitur  aura?  Quem  Ubi  jam  peperit,  Troja 
fumante,  Creusa  ?  Secunda,  Dido  fuit,  regina  et  mater  Cartha- 
ginensium  in  Africa.  Et  quod  fuerit  conjunx,  idem  noster  va- 
ticinatur  in  quarto;  inquit  enim  de  Bidone:  Nec  jam  furti- 
vum  Dido  meditatur  amorem  :  Conjugium  voeat  ;  hoc  prwlexit 
nomine  culpam.  Tertia,  Lavinia  fuit,  Albanorum  Romanorum- 
que  mater,  regis  Latini  fìlia  pariter  et  hseres  :  si  verum  est 
testimonium  nostri  poetae  in  ultimo,  ubi  Turnum  victum  in- 
troducit,  orantem  suppliciter  ad  ^Eneam  sic  :  Vicisti  ;  et  vie- 
tum  tendere  palmas  Ausonii  videre  :  tua  est  Lavinia  conjunx. 
Quse  ultima  uxor  de  Italia  fuit.  Europee  regione  nobilissima. 
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a  Nicomaco.  E  quanto  alla  nobiltà  ereditaria,  ciascuna  parte 
(Iella  terra  tripartita,  quanto  agli  avoli  ed  alle  donne,  l'ha  no- 
bilitato. U  Asia  nobilito  i  propinqui  suoi  avoli,  ed  Assaraco  e 
(jiì  altri  che  regnarono  in  Frigia,  che  è  regione  dell'  A  sia. 
Onde  Virijilio  nel  terzo  dice  :  Poiché  piacque  agli  Dei  rivoltare 
le  cose  d' Asia  e  la  gente  di  Priamo  non  colpevole.  L' Europa 
nobilitò  l'antichissimo  avolo  Bardano,  e  l'Affrica  nobilitò 
r  avola  antichissima  Elettra,  nata  del  re  Atlante,  come  d'amen- 
duni  parla  il  poeta  nelV  ottavo,  ove  Enea  così  dice  ad  Evandro: 
Bardano,  primo  padre  della  città  Iliaca,  il  quale,  come  i  Greci 
dicono,  di  Elettra  e  del  figliuolo  di  Atlante  fu  generato.  Di  co- 
stui discendono  ì  Troiani,  ed  Elettra  discende  dal  massimo 
Atlante,  che  con  le  spalle  sostiene  le  sfere  del  cielo.  Che  Bar- 
dano avesse  origine  da  Europa,  Virgilio  nel  terzo  cosi  dimo- 
strò :  Egli  è  un  luogo  che  dai  Greci  è  detto  Esperia,  terra  an- 
tica e  potente  in  arme  e  fertilità;  gli  Enotri  l' abitarono  :  i  di- 
scendenti poi  la  chiamarono  Italia  dal  nome  del  duca  loro. 
Queste  sono  a  noi  le  proprie  sedie;  di  qui  è  nato  Bardano.  E 
che  Atlante  fosse  dell'Affrica  lo  manifesta  uno  monte  d'Affrica 
che  è  Chiamato  Atlante  :  il  quale  che  sia  in  Affrica  testimonia 
Orosio  cosi  nella  descrizione  del  mondo  :  L'  ultimo  fine  suo  è 
il  monte  Atlante,  e  le  isole  chiamate  Fortunate.  Dice  suo,  cioè 
dell'  Affrica,  perchè  di  essa  parlava.  Ancora  fu  nobilitato  per 
matrimonio.  La  prima  sua  moglie  Creusa,  figliuola  del  re 
Priamo,  fa  d'  Asia,  come  di  sopra  si  vede.  E  che  ella  fusse 
donna  sua  mostra  Virgilio  nel  terzo,  dove  Andromaca  cosi 
domanda  Enea  del  suo  figliuolo  A  Scanio  :  Dimmi,  Enea,  vive 
il  tuo  figliuolo  Ascanio,  il  quale  ti  partorì  Creusa  quando  e'fio- 
riva  Troia  ?  La  seconda  moglie  fu  Didone,  regina  e  madre  dei 
Cartaginesi  in  Affrica  :  e  che  fusse  sua  moglie  dichiara  Virgi- 
lio nel  quarto  :  Didone  non  pensa  di  furtivo  amore,  anzi  lo 
chiama  matrimonio;  e  con  questo  nome  copri  la  colpa  sua.  La 
terza  donna  fu  Lavinia  d'  Alba,  madre  de'  Romani,  figliuola 
del  re  Latino  ed  erede,  se  dice  il  vero  Virgilio  nelV  ultimo,  ove 
induce  Turno  vinto  così  parlante  ad  Enea  :  Tu  hai  vinto,  e 
gli  Ausonii  hanno  veduto  me  vinto,  a  te  sottommettermi  :  La- 
vinia è  tua  moglie.  La  quale  ultima  moglie  fu  d' Italia,  nobi' 
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lis  itaque  ad  evidentiam  subassumptse  praenotatis,  cui  non  sa- 
tis  persuasum  est,  romani  populi  patrem,  et  per  consequens 
ipsum  populum,  nobilissimum  fuisse  sub  coelo?  Aut  quem  in 
ilio  duplici  concursu  sanguinis  a  qualibet  mundi  parte  in  unum 
virum,  prsedestinatio  divina  latebit  I 

§  IV.  Illud  quoque,  quod  ad  sui  perfectionem  miraculorum 
suffragio  juvatur,  est  a  Deo  volitum  :  et  per  consequens,  de 
jure  fit.  Et  quod  ista  sint  vera,  patet;  quia  sicut  dicit  Tho- 
mas in  tertio  suo  contra  Gentiles  :  Miraculum  est,  quod  prceter 
ordinem  in  rebus  communiter  institutunij  divìnitus  fit.  Unde 
ipse  probat,  soli  Deo  competere  miracula  operari,  quod  aucto- 
ritate  Moysis  roboratur;  ubi  cum  ventum  est  ad  cyniphes, 
magi  Pharaonis  naturalibus  principiis  artificiose  utentes,  et  ibi 
deficientes,  dixerunt  :  Digitus  Dei  est  hic.  Si  ergo  miraculum 
est  immediata  operatio  primi,  absque  cooperalione  secundorura 
agentium,  ut  ipse  Thomas  in  prasallegato  libro  probat  suflQcien- 
ter,  cum  in  favorem  alicujus  protenditur,  nefas  est  dicere,  il- 
lud cui  sic  favetur,  non  esse  a  Deo,  tamquam  beneplacitum 
sibi  provisum.  Quare  suum  contradictorium  concedere  visum 
est  :  romanum  imperium  ad  sui  perfectionem  miraculorum  suf- 
fragio est  adjutum:  ergo  a  Deo  volitum;  et  per  consequens, 
de  jure  fuit  et  est.  Quod  autem  prò  romano  imperio  perfi- 
ciendo  miracula  Deus  protenderit,  illustrium  authorum  testi- 
moniis  comprobatur.  Nam  sub  Numa  Pompilio,  secundo  Ro- 
manorum  rege,  ritu  Gentilium  sacrificante,  ancile  de  coelo  in 
urbem  a  Deo  electarn  delapsum  fuisse,  Livius  in  prima  parte 
testatur.  Cujus  miraculi  Lucanus  in  nono  Pharsalice  meminit, 
incredibilem  vim  austri,  quam  Libya  patitur,  ibi  describens; 
alt  enim  sic  :  Sic  illa  profecto  Sacrifico  cecidere  Numa,  quce 
leda  Juventus  Patrilia  cervice  movet  :  spoliaverat  Auster,  A  ut 
Boreas  populos  ancilia  nostra  ferentes.  Gumque  Galli,  reliqua 
urbe  jam  capta,  noctis  tenebris  confisi,  Capitolium  furtim  subi- 


LIBRO   SECONDO.  325 

Ussima  regione  della  Europa.  Per  questo  è  manifesto,  che  il 
padre  del  popolo  romano  dal  lato  mascolino  e  femminino  fu  vo- 
buissimo,  e  similmente  il  popolo  da  lui  discendente.  E  a  chi, 
dopo  le  sovraesposie  ragioni,  non  sarà  ciò  manifesto?  Ovvero, 
a  chi  potrà  rimanere  oscuro,  come  in  colale  doppio  concorso 
della  consanguinità  da  ogni  parte  del  mondo,  avessevi  luogo 
una  certa  predestinazione  divina  ? 

§  IV.  Quello  eziandio  che  alla  perfezione  sua  è  aiutato  dai 
miracoli,  è  da  Dio  voluto  :  e  però  è  per  ragione.  E  che  questo 
sia  vero,  così  si  manifesta,  come  dice  santo  Tommaso  nel  terzo 
contro  a'  Gentili  :  Miracolo  è  quella  cosa^  che  per  divino  volere 
avviene  fuori  dell'  ordine  comune  delle  cose.  Onde  egli  pruova 
che  il  fare  miracoli  solo  a  Dio  s'  appartiene  ;  la  qual  cosa  si 
conferma  con  V  autorità  di  Mosè  j  il  quale  dice,  che  quando  si 
venne  all'  operare  de' segni,  i  magi  di  Faraone,  che  artificiosa- 
mente  usavano  i  naturali  principii,  mancarono  e  dissono  :  In 
questo  è  il  dito  di  Dio.  Se  adunque  il  miracolo  è  mediante  la 
operazione  del  primo  principio,  sanza  la  operazione  de'  se- 
condi fattori,  come  santo  Tommaso  in  esso  libro  sufficientemente 
pruova;  quando  si  distende  in  favore  d'  alcuna  cosa,  non  é  le- 
cito dire  che  quello,  a  cui  dà  Iddio  tale  favore,  non  dipenda  da 
Dio,  come  cosa  a  lui  piaciuta  e  da  lui  provveduta.  Per  la  qual 
cosa  è  lecito  concedere  il  suo  contrario  :  il  romano  imperio  alla 
perfezione  sua  essere  stato  da'  miracoli  aiutato  :  adunque  Iddio 
".osi  ha  voluto  ;  e  però  fu  ed  è  secondo  ragione.  E  che  per  cre- 
scere V  imperio  romano  Iddio  abbia  dimostrato  miracoli,  si 
iruova  per  teslimonii  di  degni  autori.  Imperocché  sotto  Nu- 
ina  Pompilio,  secondo  re  de'  Romani,  mentreché  sacrificava  se- 
'•ondo  il  costume  de'  Gentili,  uno  scudo  cadde  dal  cielo  nella  città 
fletta  da  Dio,  come  testimonia  Livio  nella  prima  parte.  Il  quale 
miracolo  Lucano  racconta  nel  nono  libro,  quando  tratta  della 
forza  incredibile  del  vento  austro  che  regna  in  Libia,  dove  dice 
in  questo  modo  :  Quelle  armi  caddero  pel  sacrifizio  di  Numa,  le 
quali  la  patrizia  gioventù  porta  in  campo.  L'Austro,  ovvero 
Borea,  avea  spogliato  i  popoli  che  portavano  queste  nostre  armi. 
Ed  abbenchè  i  Franciosi,  preso  già  il  resto  della  città,  confidane 
dosi  nelle  tenebre  della  notte,  nascosamente  enlrassino  nel  Cam- 
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rent,  quod  solum  restabat  ad  ultimum  interitum  romani  nomi- 
nis;  anserem,  ibi  non  ante  visum,  cecinisse  Gallos  adesse 
atque  custodes  ad  defensandum  Capitolium  excitasse,  Livius 
et  multi  scriptores  illustres  concorditer  contestantur.  Gujus  rei 
memor  fuit  poeta  noster,  cum  clypeum  ^Eneae  describeret  in  oc- 
tavo  ;  canit  enim  sic  :  In  summo  custos  tarpejce  Manlìus  arcis 
Slabat  prò  tempio,  et  Capitolia  celsa  tenehat,  Romuleoque  recens 
horrebat  rfgia  culmo.  Atque  hic  auratts  volitans  argenteus  an- 
ser  Porticibm,  Gallos  in  limine  adesse  canebat.  At  cum  romana 
nobilitas  premente  Annibale  sic  caderet^  ut  ad  finalem  romanse 
rei  delectionem  non  restaret  nisi  Poenorum  insultus  ad  urbem, 
subita  et  intolerabili  grandine  proturbante^  victores  victoriam 
sequi  non  potuisse,  Livius  in  bello  punico  inter  alia  gesta  con; 
scribit.  Nonne  transitus  Gloelise  mirabilis  fuit,  cum  mulier  et 
captiva  in  obsidione  Porsennae,  abruptis  vinculis,  miro  Dei 
adjuta  auxilio,  transnatavit  Tiberini,  sicut  omnes  fere  scriba^ 
romanìe  rei  ad  gloriam  ipsius  commemorant?  Sic  illum  pror- 
sus  operari  decebat,  qui  cuncta  sub  ordinis  pulchritudine  ab 
SBterno  providit;  ut  qui  visiìilis  erat  miracula  prò  invisibilibus 
ostensurus,  idem  invisibilis  prò  visibilibus  illa  ostenderet.^ 

§  V.  Quicumque  praeterea  bonum  reipublicai  intendit, 
fmem  juris  intendit  ;  quodqu'^  ita  sequatur,  sic  ostenditur.  Jus 
est  realis  et  personalis  hominis  ad  hominem  proportio  ;  qua) 
servata  hominum  servai  societatem,  et  corrupta  corrumpit. 
Nam  illa  Digestorum  descriptio,  non  dicit  quod  quid  est  juris; 
sed  describit  illud  per  notitiam  utendi  ilio.  Si  ergo  definitio 
ista  bene  quid  est  et  quare  comprehendit,  et  cujuslibet  socie- 
tatis  finis  est  comraune  sociorum  bonum  ;  necesse  est,  finem 
cujusque  juris  bonum  commune  esse  :  et  impossibile  est  jus  esse, 
bonum  commune  non  intendens.  Propter  quod  bene  Tullius  in 
prima  Rhetorica:  Semper,  inquit,  ad  utilitatem  Reipublicw  le- 

1  Molto  correzioni  al  testo  delle  propone  di  leggere:  «t,  qui  vtsibilis 
Opere  minori  di  Dante  propose  il  (cioè  incarnato)  Btst&i7m  eroi  «uract/- 
Witte  (Halle,  1853),  le  quali,  emen-  la  prò  invisibilibus  oxtensurus,  idem 
dando  il  più  delle  volte  gli  errori  mt)i,si&i7js  (cioè  avanti  l'incarnazione) 
de' codici  e  delle  stampe,  sono  nella  per  visibilia  illa  se  ostenderet.  Ma  pa- 
massima  parte  da  adottarsi,  siccome  rendomì  che  la  volgata  possa  soste- 
infatti  è  stato  da  me  praticato  per  nersi,  non  ho  creduto  doverla  modi- 
la  presente  edizione.  Qui  il  Witte  ficare. 
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pidoglio,  la  guai  cosa  sola  restava  all'  ultima  distruzione  dello 
imperio  romano  ;  dicesi  che  le  oche,  non  mai  pel  passato  quivi 
vedute,  cantorno  che  i  Franciosi  erano  quivi  presenti;  e  destorno 
le  guardie  a  difendere  il  Campidoglio  :  e  questo  testimonia  Livio 
ed  altri  degni  scrittori.  Questo  ancora  raccontò  Virgilio  neW  ot- 
tavo descrivendo  lo  scudo  di  Enea,  dove  parla  così  :  Manlio  stava 
per  guardiano  della  sommità  della  ròcca  tarpea  dinanzi  al  tem- 
pio, e  guardava  lo  eccelso  Campidoglio.  Il  regale  e  nuovo  pa- 
lazzo era  aspro  di  paglia  romulea.  E  qui  la  bianca  oca,  volando 
ne' portici  dorati,  cantava  che  i  Franciosi  erano  presenti.  An- 
cora quando  la  romana  nobiltà,  assediata  da  Annibale,  rovinava 
in  tal  modo,  che  all'  ultima  distruzione  della  romana  Repub- 
blica non  restava  se  non  lo  assalto  degli  Affricani  nella  città, 
accadde  che  per  una  sìibitd  e  intollerabile  gragnuola  gli  Affri- 
cani vincitori  non  poterono  loro  vittoria  seguire  :  e  questo  scrive 
Livio  neW  affricana  baUaglia.  Or  non  fu  egli  mirabile  cosa  il 
transito  di  Clelia,  che  femmina  e  prigioniera,  nelV  assedio  di 
Porsenna,  ruppe  i  legami,  e  per  aiuto  di  Dio,  passò  nuotando 
il  Tevere,  come  gli  scrittori  romani  quasi  tutti,  per  gloria  di 
quella  città,  narrano  ?  E  così  si  conveniva  operare  a  colui,  il 
quale  ab  eterno  con  beli'  ordine  tutte  le  cose  provvide,  acciocché 
colui  che  era  invisibile,  avendo  a  mostrare  miracoli,  per  le  cose 
visibili  diventasse  visibile,  e  quelle  per  le  invisibili  dimostrasse. 
§  V.  Colui  che  dirizza  il  pensiero  suo  al  bene  della  repub- 
blica, dirizza  il  pensiero  al  fine  della  ragione  ;  e  che  così  segui- 
ti, in  questo  modo  si  dichiara.  La  ragione  è  una  proporzione 
reale  e  personale  tra  uomo  e  uomo,  la  quale  quando  s' osserva, 
conserva  la  umana  congregazione,  e  quando  è  corrotta  la  cor- 
rompe. Imperocché  quella  descrizione,  che  si  fa  ne'  Digesti,  non 
dice  proprio  quello  che  fia  ragione,  ma  descrive  quella  secondo 
il  modo  d'  usarla.  Adunque  se  questa  definizione  bene  comprende 
la  sostanza  e  lo  effetto;  ed  il  fine  di  ciascuna  congregazione  é 
per  cagione  del  bene  de'  compagni  ;  é  necessario  che  il  fine  di 
qualunque  ragione  sia  il  bene  comune  ;  ed  é  impossibile  che  sia 
ragione  quello  che  non  attende  al  bene  comune.  E  però  Tullio 
nella  prima  Rettorica  dice  :  Che  sempre  si  vuole  interpctrare 
le  leggi  a  utilità  della  repubblica.  £  se  le  leggi  non  si  dirizzano 
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ges  interpretandcB  sunt.  Quod  si  ad  utili tatem  eorum  qui  sutr 
lege,  leges  directae  non  sunt^  leges  nomine  solo  sunt,  re  au- 
tem  leges  esse  non  possunt.  Leges  enim  oportet  homines  devin- 
cire  ad  invicem  propter  communem  utilitatem.  Propter  quod 
bene  Seneca  de  lege,  cum  in  libro  de  quatuor  virtutibus  :  ^ 
Legem  vinculum,  dicit,  humance  societatis.  Patet  igitur,  quod 
quicunque  bonum  reipublicse  intenditi  finem  juris  intendit.  Sf 
ergo  Romani  bonum  reipublicse  intenderunt  ;  verum  erit  dice- 
re, finem  juris  intendisse.  Quod  autem  romanus  populus  bo- 
num pra^fatum  intenderit  subjiciendo  sibi  orbem  terrarum, 
gesta  sua  declarant:  in  quibus,  omni  cupiditate  remota,  quae 
reipublicse  semper  aversa  est,  et  universali  pace  cum  libertate 
dilecta,  populus  ille  sanctus,  plus  et  gloriosus,  propria  com-, 
moda  neglexisse  videtur,  ut  publica  prò  salute  humani  gene- 
ris procuraret.  Unde  recte  iliud  scriptum  est  :  romanum  Im- 
perium  de  fonte  nascitur  pietatis.  Sed  quia  de  intentione 
omnium  ex  electione  agentium,  nihil  manifestum  est  extra  in- 
tendentem,  nisi  per  signa  exteriora;  et  sermones  inquirendi 
sunt  secundum  subjectam  materiam,  ut  jam  dictum  est  :  satis 
in  hoc  loco  habebimus,  si  de  intentione  populi  romani  signa 
indubitabilia  tam  in  collegiis,  quam  in  singularibus  personis 
ostendantur.  De  collegiis  quidem,  quibus  homines  ad  rempu- 
blicam  quodammodo  religati  esse  jure  debent,  sufficit  illa  sola 
Giceronis  auctoritas  in  secundo  de  Officiis  :  Quamdiu,  inquit, 
imperium  reipuhlicce  beneficiis  tenebatur,  non  injuriis,  bella 
aut  prò  sociis  aut  prò  imperio  gerebantur  :  exitus  erant  bel- 
lorum  aut  miles,  aut  necessarii  :  regum,  populorum,  et  natio- 
num  portus  erat  et  refiigium,  Senalus.  JSostri  autem  et  magi- 
stratus,  imperatoresque  in  ea  re  maxime  laudem  capere  sin- 
duerunt,  si  provincias,  si  socios  cequitate  et  fide  defendìssent  : 
itaque  illud  patrocinium  orbis  lerrarum  potius  quam  imperium 
polerat  nominari.  Haec  Cicero.  De  personis  autem  singularibus 
compendiose  progrediar.  Numquid  non  bonum  commune  in- 
tendisse dicendi  sunt,  qui  sudore,  qui  paupertate,  qui  exilio, 
qui  filiorum  orbatione,  qui  amissione  membrorum,  qui  denique 

1  Questo  libro  è  da  altri  attribuito  a  san  Martino  Dumiense  o  Bracarense. 
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a  utilità  di  coloro,  che  sono  sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome  di 
leggi,  ma  in  verità  non  possono  essere  leggi.  Imperocché  con- 
viene che  le  leggi  uniscano  gli  uomini  insieme  a  utilità  comune. 
Per  la  guai  cosa  Seneca  bene  dice  nel  libro  delle  quattro  virtù, 
morali  :  Che  la  legge  è  uno  vincolo  della  società  umana.  È  adun- 
que manifesto,  che  chi  attende  al  bene  della  repubblica,  attende 
al  fine  della  ragione.  Adunque  se  i  Romani  attesono  al  bene  della 
repubblica,  si  potrà  veramente  dire  che  abbiano  atteso  al  fine 
della  ragione.  E  che  poi  quel  popolo  abbia  atteso  al  detto  bene, 
sottomettendo  a  sé  il  circolo  della  terra,  i  suoi  fatti  lo  dichiara- 
no: ne'  quali,  rimossa  ogni  cupidità,  che  sempre  ad  ogni  repub- 
blica è  nemica,  amando  la  pace  insieme  con  la  libertà,  quel 
santo,  pietoso  e  glorioso  popolo  si  vede  avere  dispregiato  i  pro- 
prii  comodi,  acciocché  procurasse  le  cose  pubbliche  per  la  sa- 
lute della  umana  generazione.  Onde  rettamente  è  scritto  :  Lo 
Imperio  romano  nasce  dal  fonte  della  pietà.  Ma  perché  della 
intenzione  di  tutti  quegli,  che  operano  per  elezione,  nessuna  cosa 
è  manifesta  a  chi  di  fuori  riguarda,  se  non  pe'  segni  esteriori  ; 
e  perché  i  sermoni  si  richieggono  secondo  la  soggetta  materia, 
conforme  di  sopra  è  detto:  assai  in  questo  luogo  avremo,  se 
della  intenzione  del  popolo  romano  segni  indubitabili  ne' colle- 
ga e  nelle  private  persone  si  mostrino.  De'  collega  pe'  quali  gli 
uomini  pare  che  sieno  legati  insieme  nella  repubblica,  basta  solo 
V  autorità  di  Tullio  nel  secondo  degli  Offlej,  ove  dice  :  Che  men- 
tre che  r  imperio  della  repubblica  si  teneva  co'  beneficii  e 
non  colle  ingiurie,  si  faceva  guerra  o  pe'  collegati  o  per  lo  im- 
perio :  e  però  i  fini  delle  guerre  erano  miti  o  necessarii  ;  il 
Senato  era  porto  e  refugio  di  re,  popoli  e  nazioni.  I  magistrati 
nostri  e  imperadori  si  sforzavano  in  questo  massime  acquistare 
lode,  se  difendessino  le  Provincie  ed  i  compagni  con  equità, 
gloria  e  fede  :  per  la  qual  cosa  questo  si  poteva  chiamare  piut- 
tosto soccorso  del  mondo,  che  imperio.  E  questo  disse  Tullio  dei 
collega.  Ma  delle  persone  private  brievemente  tratterò.  Or  non 
si  debbe  egli  dire  che  coloro  abbiano  atteso  al  bene  comune,  i 
quali  con  sudore,  e  povertà,  ed  esilio,  e  privazione  di  figliuoli, 
e  perdimento  di  membri,  e  colla  morte,  il  pubblico  bene  hanno 
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animarum  oblatione  bonum  publicum  augere  conati  sunti 
Nonne  Gincinnatus  ille  sanctum  noLis  reliquit  exemplum  libere 
deponendi  dignitatem  in  termino^  cum  assumptus  ab  aratro 
dictator  factus  est,  ut  Livius  refert?  ^  Et  post  victoriam,  post 
triumphum,  sceptro  imperatorio  restituto  consulibus,  suba- 
dactus  post  boves  ad  stivam  reversus  est.  Quippe  in  ejus  lau- 
dem  Cicero  contra  Epicurum,  in  iis  quse  de  Fine  honorum, 
disceptanS;,  hujus  beneficii  memor  fuit  :  Itaque,  inquit,  et  majo- 
res  nostri  ab  aratro  duxerunt  Cincinnatum  illuni^  ut  dictator 
esset.  Nonne  Fabricius  alterum  nobis  dedit  exemplum  avaritise 
resistendi^  cum  pauper  existens,  prò  fide,  qua  reipublicffi  te< 
uebatur,  auri  grande  pondus  oblatum  derisit,  ac  derisum  verba 
sibi  convenientia  fundens  despexit  et  refutavit?  Hujus  memo- 
riam  confi  ima  t  poeta  noster  in  sexto,  cum  caneret  :  Parvogue 
poientem  Fabricium.  Numquid  non  preeferendi  leges  propriis 
commodis,  memorabile  nobis  exemplar  Camillus  fuit?  qui,  se- 
cundurn  Livium,  damnatus  exilio,  postquam  patriam  liberavit 
obsessam,  et  spolia  etiam  romana  Romae  restituit,  universo 
populo  reclamante,  ab  urbe  sancta  discessit,  nec  ante  reversus 
est,  quam  sibi  repatriandi  licentia  de  auctoritate  Senatus  aliata 
esset.  Et  hunc  magnanimum  poeta  commendai  in  sexto,  cum 
dicit  :  Referentem  signa  Camillum.  Nonne  filios,  an  non  omnes 
alios  postponendos  patri?e  libertati,  Brutus  ille  primus  edocuit? 
quem  Livius  dicit,  consulem  existentera,  proprios  filios  cum 
hostibus  conspirantes  morti  dedisse.  Gujus  gloria  renovatur  in 
sexto  poetìe  nostri,  de  ipso  canentis  :  Natosque  pater  nova  bella 
moventes  Ad  pcenam  palchra  prò  liberiate  vocabit.  Quid  non 
audendum  prò  patria,  nobis  Mutius  persuasit,  cum  incautum 
Porsenam  invasit,  ac  deinde  manum  suam,  qua  aberrasset, 
non  alio  vultu  quam  si  hostem  cruciari  videret,  cremari  aspi- 
ciebat?  Quod  et  Livius  admiratur  testificando.  Accedant  illa? 
sacratissimae  victimae  Deciorum,  qui  prò  salute  publica  devo- 
tas  animas  posuerunt  :  ut  Livius,  non  quantum  est  dignum, 
sed  quantum  potuit,  glorificando  narrat.  Accedat  et  illud  ine- 
narrabile sacrificium  severissimi  libertatis  tutoris  Marci  Gato- 

1  Non  da  Tito  Livio^  ma  da  Orosio  (11,  12}  è  questo  fatto  riferito. 
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cresciuto  ?  Or  non  ci  lasciò  grande  esempio  Cincinnato  di  de- 
porre liberamente  la  dignità  nel  termine,  quando  levato  fu  dallo 
aratro  e  fatto  dittatore,  come  Livio  riferisce  ?  E  dopo  la  vitto- 
ria e  'l  trionfo,  restituita  la  imperiale  bacchetta  a'  consoli,  si. 
tornò  alle  possessioni  sue  a  sudare  dietro  a'  suoi  buoi.  E  a  laude 
di  costui,  Tallio  contro  ad  Epicuro  nel  libro  del  Fine  del  bene 
cosi  dice:  1  nostri  antecessori  levorono  dallo  aratro  Cincinnato 
perchè  fusse  dittatore.  Ed  ancora  Fabrizio  non  ci  dette  egli 
grande  esempio  di  fare  resistenza  all'  avarizia,  quando,  benché 
fusse  povero,  per  la  fede,  con  la  quale  era  legato  alla  Repubblica, 
rifiutò  gran  copia  d' oro  che  gli  fu  offerta?  Ancora  la  senten- 
zia di  costui  è  confermata  da  Virgilio  nel  sesto,  dicendo  :  Fa- 
brizio di  poco  potente.  Oltre  a  questo,  Camillo  non  ci  dette 
esempio  memorabile  di  preporre  la  legge  a' proprii  comodi?  il 
quale,  secondo  Livio,  essendo  confinato,  poiché  ebbe  libera  V  as- 
sediata patria,  e  le  spoglie  romane  ebbe  vendute  a  Roma,  con- 
tro alla  voglia  di  tutto  il  popolo,  della  santa  città  si  parti,  e 
non  tornò  prima  che  il  Senato  gli  desse  licenza  di  ripatriare. 
E  questo  come  magnanimo  é  lodato  da  Virgilio  nel  sesto,  di- 
cendo :  Camillo  che  riporta  i  segni.  Ancora  il  primo  Bruto  non 
dimostrò,  che  i  proprii  figliuoli,  e  tutti  gli  altri  congiunti,  si 
avessino  a  posporre  alla  libertà  della  patria  ?  del  quale  dice 
Livio  che,  essendo  console,  dette  molate  a'  proprii  figliuoli,  per- 
chè s' erano  co'  nemici  accordati.  La  gloria  del  quale  rinnuova 
Virgilio  nel  sesto  :  11  padre  chiamerà  a  morte  per  la  bella  li- 
bertà i  figliuoli  suoi,  perchè  muovono  nuove  guerre.  Muzio 
non  ci  dimostrò  che  si  dee  sottoporsi  a  ogni  pericolo  per  la  pa- 
tria, quando  V  errante  mano,  non  con  altro  volto  che  se  tor- 
mentasse il  nimico^  guardava  dal  fuoco  consumarsi  ?  Del  quale 
con  maraviglia  Livio  fa  testimonianza.  Vengano  ora  quelle  sa- 
cra tissime  vittime  de'Decii,  che  per  la  pubblica  salute  pò- 
sono  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quanto  è  degno,  ma 
quanto  seppe  e  potè,  va  testificando  con  loro  gloria.  Ancora 
apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del  severissimo  uomo  au- 
tore di  libertà,  Marco  Catone:  de' quali  l'uno,  per  la  salute 
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nis  :  quorum  alter  prò  salute  patrise  mortis  tenebras  non  hor- 
ruit,  alter^  ut  muudo  libertatis  amorem  accenderete  quanti 
libertas  esset  estenditi  dum  e  vita  liber  decedere  maluit,  quam 
sine  libertate  remanere  in  illa.  Horum  omnium  nomen  egre- 
gium  voce  Tulli  recalescit,  in  iis  quse  de  Fine  honorum.  Inquit 
enim  Tullius  hoc  de  Deciis:  Publius  Decius,  princeps  in  eafa- 
milia,  consul,  cum  se  devoveret,  et  equo  admisso  in  mediam 
aciem  Latinorum  irrueretj  num  aliquid  de  voluptatibus  suis 
cogitabat,  ubi  eas  caperet,  aut  quando,  cum  sciret  confestim 
esse  moriendum,  eamque  mortem  ardentiore  studio  peteret,  quam 
Epicurus  voluplatem  petendam  putavit?  Quod  quidem  ejus 
factum  nisi  esset  jure  laudatum,  non  fuisset  imitatus  quarto 
consulatu  suo  filius  ;  neque  porro  ex  eo  natus,  cum  Pyrrho  bei- 
lum  gerens  consul,  eo  cecidisset  in  proelio,  seque  et  continenti 
genere  tertiam  viciimam  reipublicce  tribuisset.  In  iis  vero  quae 
de  Ojficiis,  de  Catone  dicebat  :  Non  enim  alia  in  causa  M.  Calo 
fuit,  alia  cceteri,  qui  se  in  Africa  Ccesari  tradiderunt  :  atque 
cceieris  forsan  vitio  datum  esset,  si  se  interemissent,  propterea 
quod  levior  eorum  vita,  et  mores  fuerunt  faciiiores.  Catoni  vero 
dum  incredibilem  natura  tribuisset  gravitatem,  eamque  perpe- 
tua constantia  roborasset,  semperque  in  proposito  susceptoque 
Consilio  permansisset,  moriendum  ei  potius,  quam  ty ranni  vul- 
tus  aspiciendus  fuit} 

§  VL  Beclaranda  igitur  duo  sunt  :  quorum  unum  est,  quod 
quicumque  bonum  reipublicce  intenditi  fmem  juris  intendit  : 
aliud  est,  quod  romanus  populus,  subjiciendo  sibi  orbem,  bo- 
num publicum  intendit.  Nunc  arguatur  ad  propositum  sic: 
Quicumque  fmem  juris  intendit,  cum  jure  graditur  :  romanus 
populus,  subjiciendo  sibi  orbem,  finem  juris  intendit,  ut  ma- 
nifeste per  superiora  in  isto  capitulo  est  probatum  :  ergo  ro- 
manus populus  subjiciendo  sibi  orbem,  cum  jure  hoc  fecit  ;  et 
per  consequens,  de  jure  sibi  adscivit  imperii  dignitatem.  Quse 
conclusio  ex  omnibus  manifestis  illata  est.  Manifestum  est  au- 
tem  quod  dicitur  :  quod  quicumque  finem  juris  intendit,  cum 

1  Varii  degli  stessi  fatti  e  argo-  portati  in  campo,  furono  da  lui  ripe- 
menti,  clie  in  questo  e  nel  prece-  luti  eziandio  nel  Tratt.  IV,  cap.  o, 
riente  paragrafo  sono  dall' Aligliieri      del  Convito. 
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della  patria,  non  temè  la  morte;  V  altro,  acciocché  accen- 
desse nel  mondo  V  amore  della  libertà,  dichiarò  di  quanto  prez- 
zo la  libertà  fusse,  quando  egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita 
libero,  che  senza  libertà  vivere.  Il  nome  egregio  di  tutti  costoro 
per  la  voce  di  Tullio  si  rinnova  nel  libro  del  Fine  de'  beni, 
dove  e'  dice  cosi  de'  Decii  :  Publio  Decio,  principe  in  quella  fa- 
miglia e  consolo,  quando  offerse  sé  medesimo,  e  lasciato  il  ca- 
vallo, nel  mezzo  della  turba  de'  Latini  fieramente  si  mise,  pen- 
sava egli  alcuna  cosa  de' suoi  piaceri,  in  che  modo  ei  li  pi- 
gliasse, 0  quando,  conciossiachè  sapesse  a  mano  a  mano  dovere 
morire,  e  corresse  con  più  ardente  studio  a  quella  morte,  che 
non  estima  Epicuro  doversi  alla  voluttà  correre  ?  Questo  suo 
fatto,  se  non  si  fosse  per  ragione  lodato,  non  1'  avrebbe  se- 
guito nel  quarto  suo  consolato  il  suo  figliuolo.  Né  ancora  il 
figliuolo  del  figliuolo  essendo  consolo,  e  combattendo  con  Pirro, 
sarebbe  in  quella  battaglia  caduto,  e  avrebbe  offerto  sé  mede- 
simo per  terzo  sacrifizio  nella  generazione  sua.  Ancora  nel 
libro  degli  Offlcii,  di  Catone  dice:  Or  non  ebbe  altra  cagione 
Marco  Catone,  e  altra  quegli  che  si  dettono  in  Affrica  a  Cesare; 
e  pure  sarebbono  suti  ripresi  gli  altri  se  si  fussino  morti,  per- 
chè la  loro  vita  era  più  leggiera  e  i  loro  costumi  più  facili.  Ma 
perchè  a  Catone  la  natura  gli  avea  dato  incredibile  gravità,  e 
con  continova  costanza  V  avea  egli  accresciuta,  e  sempre  avea 
perseverato  nel  proposito  e  consiglio  suo,  se  gli  convenne  piut- 
tosto morire  che  vedere  il  volto  del  tiranno. 

§  VI.  Due  cose  sono  dunque  da  dichiarare  :  prima,  che  chi 
attende  al  bene  della  repubblica,  attende  al  fine  della  ragione  : 
V  altra,  che  il  romano  popolo,  soggiogando  a  sé  la  terra,  attese 
al  fine  della  ragione  ;  e  però  così  argomentiamo.  Chi  intende  al 
fine  della  ragione,  con  la  ragione  procede  :  e  il  Bomano  popolo, 
soggiogando  a  sé  la  terra,  intese  al  fine  della  ragione,  come  nel 
capitolo  di  sopra  é  provato  :  adunque  il  popolo  romano  soggio- 
gando a  sé  la  terra,  lo  fece  con  ragione,  e  però  degnamente 
s'  acquistò  V  imperio.  La  qual  conclusione  è  dedotta  da  cose  tutte 
manifeste.  E  per  confermare  meglio  la  detta  ragione,  si  vuole 
dichiarare  quel  detto  :  che  chi  attende  al  fine  della  ragione,  con 
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jure  graditur.  Ad  cujus  evidentiam  advertendum,  quod  qujeli- 
bet  res  est  propter  aliquem  finem,  ali  ter  esset  otiosa:  quod 
esse  non  potest,  ut  superius  dicebatur.  Et  quemadmodiim 
omnis  res  est  ad  proprium  finem,  sic  omnis  finis  propriam 
habet  rem  cujus  est  finis.  Unde  impossibile  est,  aliqua  duo, 
per  se  loquendo,  in  quantum  duo,  finem  eumdem  intendere  : 
sequeretur  enim  idem  inconveniens,  quod  alterum  scilicet  es- 
set frustra.  Cum  ergo  juris  finis  quidem  sit,  ut  jam  declaratum 
est  ;  nect'sse  est,  fine  ilio  posilo,  jus  poni,  cum  sit  proprius  et 
per  se  juris  efl'ectus.  Et  cum  in  omni  consequentia  impossibile 
sit  habere  antecedens  absque  consequente,  ut  hominem  sine 
animali,  sicut  patet  construendo  et  destruendo;  sic  impossibile 
est,  juris  finem  quadrerò  sine  jure,  cum  quselibet  res  ad  pro- 
prium finem  se  habeat,  velut  consequens  ad  antecedens.  Nam  ' 
impossibile  est,  bonam  valetudinem  membrorum  attingere  sine 
sanitate.  Propter  quod  evidentissime  patet,  quod  finem  juris 
intendentem,  oportet  cum  jure  intendere  ;  nec  valet  instantia, 
quse  de  verbis  philosophi  eubuliam  pertractantis  elici  solet  ; 
dicit  enim:  Falso  syllogismo  sortiri,  quod  quidem  oportet  sor- 
tiri,  posse  :  per  quod  autem,  non  :  sed  falsum  medium  termi- 
num  esse.  Nam  si  ex  falsis  syllogismis  veram  quodammodo 
concluditur,  hoc  est  per  accidens,  in  quantum  illud  veruni 
importatur  per  voces  illationis  :  per  se  enim  verum  nunquam 
sequitur  ex  falsis  ;  signa  tamen  veri  bene  sequuntur  ex  signis 
quse  sunt  signa  falsi  :  sic  et  in  operabihbus.  Nam  licet  fur  de 
furto  subveniat  pauperi,  non  tamen  eleemosyna  dicendum  est: 
sed  est  actio  qusedam,  quse  si  de  propria  substantia  fieret, 
eleemosynae  formam  haberet.  Simihter  est  de  fine  juris  :  quia 
si  aliud,  ut  finis  ipsius  juris,  absque  jure  obtineretur,  ita  es- 
set juris  finis,  hoc  est  bonum  commune  ;  sicut  exhibitio  facta 
de  male  acquisito  esset  eleemosyna.  Et  sic,  cum  in  proposi- 
tione  dicatur  de  fine  juris  existente,  non  tantum  apparente, 
instantia  nulla  est.  Patet  igitur  quod  quaerebatur. 

§  VII.  Et  illud  quod  natura  ordinavit,  de  jure  servatur; 
natura  enim  in  providendo  non  deficit  ab  hominis  providentia; 
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la  ragione  procede.  Per  questo  si  dehhe  considerare  che  ciascuna 
cosa  è  a  qualche  fine,  allrimenti  sarebbe  oziosa  :  la  qual  cosa 
essere  non  può.  E  come  ciascuna  cosa  è  al  proprio  fine,  cosi  ogni 
proprio  fine  ha  qualche  cosa  di  che  è  fine.  Onde  è  impossibile 
che  due  cose,  in  quanto  elle  sono  di /ferenti,  tendano  a  uno  fine 
medesimo,  perchè  seguiterebbe  lo  inconveniente  medesimo,  che 
l'uno  di  que  due  fusse  invano.  Adunque,  perchè  egli  è  alcuno 
fine  della  ragione,  è  necessario  che  posto  il  fine  si  ponga  la  ra- 
gione, conciossiachè  esso  fine  sia  proprio  effetto  della  ragione.  E 
perchè  egli  è  impossibile  in  ogni  conseguenza  avere  V  antecedente 
senza  il  conseguente,  come  aver  V  uomo  senza  V  animale,  come 
è  manifesto  nello  affermare  e  nel  negare  ;  perciò  è  impossibile 
cercare  il  fine  della  ragione  senza  essa  ragione,  perchè  ciascuna 
cosa  è  disposta  al  suo  fine,  come  il  conseguente  allo  antecedente. 
Imperocché  non  si  può  avere  buona  abitudine  de'  membri  senza 
la  sanità.  Sicché  è  manifesto,  che  bisogna  che  qualunque  intende 
al  fine  della  ragione,  con  la  ragione  proceda  ;  e  non  vale  quella 
obiezione,  che  si  trae  delle  parole  d'  Aristotele  quando  dice:  Che 
d' uno  falso  argomento  in  qualche  modo  se  ne  conchiude  il  vero. 
Imperocché,  se  pei  falsi  sillogismi  alcuna  volta  il  vero  sene  con- 
chiude, questo  è  per  accidente,  in  quanto  esso  vero  s' importa 
per  le  voci  della  conseguenza  :  perchè  secondo  sé  medesimo  il 
vero  dal  falso  non  seguita  giammai  ;  ma  bene  è  vero  che  i  se- 
gni del  vero  seguitano  alcuna  volta  da'  segni  del  falso,  come  av- 
viene nelle  operazioni.  Imperocché  benché  il  ladro  del  furto  sov- 
venga il  povero,  questa  sovvenzione  non  si  debbe  chiamare  ele- 
mosina ;  ma  è  una  operazione,  la  quale,  se  frn^se  fatta  di  pro- 
pria sostanza,  avrebbe  forma  di  elemosina.  Così  è  del  fine  della 
ragione  :  perchè  se  alcuna  cosa  s'  ottenesse  come  fine  di  ragio- 
ne, sanza  essa  ragione,  in  tal  modo  sarebbe  fine  di  ragione, 
come  la  sovvenzione  fatta  di  furto  sarebbe  elemosina.  E  concios- 
siachè nella  proposizione  si  dica  del  fine  della  ragione,  vero  e 
non  apparente,  non  si  può  a  questo  opporre.  Apparisce  dunque 
quello  che  si  cercava. 

§  VII.  Quello  che  per  natura  è  ordinato,  per  ragione  si  con- 
serva, perché  la  natura  non  manca  nel  provvedere  ;  e  non  è 
'"vno  che  la  provvidenza  dell'  uomo  :  perchè  se  ella  fusse  meno, 
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quia  si  deficeret,  effectus  superaret  caussam  in  bonitate  ;  quod 
est  impossibile.  Sed  iios  videmus^  quod  in  collegiis  instituen- 
dis^  non  solum  ordo  collegarum  ad  invicem  consideratur  ab 
instituente,  sed  et  facultas  ad  officia  exercenda:  quod  est 
considerare  terminum  juris  in  collegio,  vel  in  ordine  ;  non 
enim  jas  extenditur  ultra  posse.  Ergo  ab  hac  providentia  na- 
tura non  deficit  in  suis  ordinatis.  Propter  quod  patet,  quod 
natura  ordinat  res  cum  respectu  suarum  facultatum  :  qui  re- 
spectus  est  fundamentum  juris  in  rebus  a  natura  positum.  Ex 
quo  sequitur,  quod  ordo  naturalis  in  rebus  absque  jure  ser- 
var! non  possit,  cum  inseparabiliter  juris  fundamentum  ordini 
sit  annexum.  Necesse  est  igitur,  quod  quicquid  natura  ordi- 
navit,  de  jure  servari  debeat.  Romanus  populus  ad  imperan- 
dum  ordinatus  fuit  a  natura  :  quod  sic  declaratur  :  Sicut  ille 
deficeret  ab  artis  perfectione,  qui  finalem  formam  tantum  in- 
tenderete media  vero,  per  quse  ad  formam  pertingeret,  non 
curaret;  sic  natura,  si  solam  formam  universalem  divinse  si- 
militudinis  in  universo  intenderet,  media  autem  negligeret. 
Sed  natura  in  nulla  perfectione  deficit,  cum  sit  opus  divinse 
intelligentise  :  ergo  media  omnia  intendit,  per  quae  ad  ulti- 
mum  suse  intentionis  devenitur.  Cum  ergo  finis  humani  ge- 
neris sit  aliquod  medium  necessarium  ad  finem  natura?  uni- 
versalem, necesse  est,  naturam  ipsum  intendere.  Propter  quod 
bene  philosophus,  naturam  semper  agere  propter  finem,  in  se- 
cundo  de  naturali  auditu  probat.  Et  quia  ad  hunc  finem  na- 
tura pertingere  non  potest  per  unum  hominem,  cum  muitse 
sint  operationes  necessarice  ad  ipsum,  quce  multiludinem  re- 
quirunt  in  operanlibus;  necesse  est  naturam  producere  homi- 
num  multi tudinem,  ad  operationes  ordinatorum.  Ad  quod  mul- 
tum  conferunt,  prseter  superiorem  influentiam,  k)Corum  infe- 
riorum  et  virtutes  et  proprietates.  Propter  quod  videmus,  quod 
quidam  non  solum  singulares  homines,  quin  etiam  populi,  apti 
nati  sunt  ad  principari,  quidam  ad  subjici  atque  ministrare  : 
ut  Philosophus  astruit  in  iis  quse  de  Politiisj  et  talibus,  ut 
ipse  dicit,  non  solum  regi  est  expediens,  sed  et  justum,  etiamsì 
ad  hoc  cogantur.  Quae  si  ita  se  habent,  non  dubium  est,  quin 
natura  locum  et  gentem  disposuerit  in  mundo^  ad  universa- 
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V  effetto  avanzerebbe  la  cagione  in  bontà;  che  non  può  essere. 
Ma  noi  veggiamo  che  ne'  collega,  non  solo  V  ordine  de'  colleghi 
intra  loro  è  considerato  dall'  ordinatore,  ma  eziandio  la  facoltà 
ad  esercitare  gli  officii.  E  questo  è  considerare  il  termine  della 
ragione  nel  collegio,  ovvero  nelV  ordine,  e  non  si  vede  che  la 
ragione  si  estenda  oltre  al  potere.  Adunque  la  natura  nel  suo 
ordine  non  è  da  meno  che  questa  provvidenza  umana.  Per  questo 
è  manifesto,  che  la  natura  ordina  le  cose,  avendo  rispetto  alle 
sue  facoltà,  il  quale  rispetto  è  il  fondamento  della  ragione  nelle 
cose,  posto  dalla  natura.  Di  qui  seguita,  che  V  ordine  naturale 
nelle  cose  non  si  può  senza  la  ragione  conservare,  conciossiachè 
inseparabilmente  il  fondamento  della  ragione  s"  accosti  all'  or- 
dine della  natura.  Sicché  è  necessario  di  ragione  conservare 
quello  che  ordinò  la  natura.  Il  romano  popolo  dalla  natura  fu 
ordinato  a  imperare  ;  e  questo  cosi  si  dichiara  :  Come  colui  man- 
cherebbe della  perfezione  dell'  arte,  che  attendesse  solo  alla  forma 
finale,  e  non  si  curasse  della  materia,  per  la  quale  ad  essa  finale 
forma  si  perviene  j  così  la  natura  mancherebbe,  se  solo  atten- 
desse alla  forma  universale  della  divina  similitudine  nelV  uni- 
verso, e  la  materia  disprezzasse.  Ma  la  natura  non  manca  in 
operazione  alcuna,  essendo  ella  opera  della  intelligenza  divina  : 
adunque  la  natura  attende  a  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  al- 
l'  ultimo  fine  della  intenzione  sua  pervenga.  Adunque  esistendo 
il  fine  della  ragione  umana,  esiste  un  certo  me^zo  necessario 
al  fine  universale  della  natura,  e  quindi  è  necessario  che  la  na- 
tura a  questo  attenda.  E  però  Aristotele  nel  secondo  della  Fisica 
pruova,  che  la  natura  V  opere  sue  al  fine  dirizza.  E  non  po- 
tendo la  natura  per  uno  uomo  pervenire  a  questo  fine,  perchè 
sono  molte  le  operazioni  a  esso  necessarie,  che  richieggono  molti 
operatori  ;  è  necessario  che  la  natura  produca  molti  uomini  a 
produrre  le  operazioni  diverse.  Ed  a  questo  vien  molto  aiutOy 
oltreché  dall'  infiuenza  de  cieli,  dalle  virtù,  e  dalle  proprietà 
de  luoghi  inferiori.  E  per  questo  veggiamo  che  alcuni  uomini  e 
popoli  sono  nati  atti  a  signoreggiare,  ed  altri  a  ubbidire  ;  come' 
deduce  Aristotele  nella  Politica  :  ed  a  costoro,  com'  egli  dice,  è 
utile  essere  sottoposti,  abhenché  costretti  vi  sieno.  E  se  cosi  è,  non 
è  dubbio  che  la  natura  abbia  disposto  nel  mondo  uno  luogo  e  una 
Uaniu.  —  2.  22 
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liter  principandum  :  aliter  sibi  defecisset  ;  quoa  est  impossi- 
bile. Quis  autem  fuerit  locuS;,  et  quae  gens^  per  dieta  superius 
et  inferius  satis  est  manifestum  quod  fuerit  Roma^  et  cives 
ejus,  si  ve  populus.  Quod  et  poeta  noster  valde  subtiliter  in 
sexto  tetigitj  introducens  Anchisen  prfemonenlem  Mneam,  Ro- 
manorum  patrem,  sic  :  Excudent  alti  spirantia  moliìus  cera. 
Credo  equidem,  vivos  ducent  de  marmore  vultus;  Orabunt  cau' 
sas  melius,  coelique  meatus  Describent  radio,  et  sargmtia  si- 
dera  dicent  :  Tu  regere  imperio  popidos,  Romane,  memento  ; 
Hce  tibi  erunt  artes,  pacique  imponere  morem,  Parcere  subjertis, 
et  debellare  superbos.  Dispositionem  vero  loci  subtiliter  taiigit 
in  quarto,  cum  introducit  Jovem  ad  Mercurium  de  iEnea  Io- 
quentem  isto  modo  :  Non  illum  nobis  genilrix  pulcherrima  ta- 
lem  Promisit,  Grajumque  ideo  bis  vindicat  armis  :  Sed  [ore 
qui  gravidam  imperiis,  belloque  frementem  lialiam  regeret, 
Propterea  satis  persuasum  est,  quod  populus  romanus  natura 
ordinatus  fuit  ad  imperandum.  Ergo  romanus  populus,  subjl- 
ciendo  sibi  orbem,  de  jure  ad  imperiumvenit. 

§  Vili.  Ad  bene  quoque  venandum  veritatem  qusesitì, 
scire  oportet,  quod  divinum  ^'udicium  in  rebus,  quandoqua 
hominibus  est  manifestum,  quandoque  occultum.  Et  manife- 
stum potest  esse  dupliciter,  ratione  scilicet  et  fide.  Nam 
quaedam  judicia  Dei  sunt,  ad  quse  humana  ratio  propriis  pe- 
dibus  pertingere  potest  ;  ^  sicut  ad  hoc  :  quod  homo  prò  sa- 
lute patrise  seipsum  exponat.  Nam  si  pars  debet  se  exponere 
prò  salute  totius,  cum  homo  sit  pars  qusedam  civìtatis^  ut  alt 
philosophus  in  suis  Politis,  homo  prò  patria  debet  exponere 
seipsum,  tamquam  minus  bonum  prò  meliori.  Unde  ptilosophus 
ad  Nicomachum  :  Amabile  quidem  esse  et  uni  soli  melius,  sed 
divinius  genti  et  civitati.  Et  hoc  judicium  Dei  est  cognoscibile . 
aliter  humana  ratio  in  sua  rectitudine  non  sequeretur  natura 
intentionem,  quod  est  impossìbile.  Quidam  autem  sunt  Dei 
judicia,  ad  quae  humana  ratio,  etsi  ex  propriis  pertingere  ne- 
quit,  elevatur  tamen  ad  illa  cum  adjutorio  fìdeì  et  eorum  qu» 

1  Per  piedi  della  ragione  intende  la  quali  e  per  le  qnali  certe  vorilèi  ri- 
sila naturale  attitudine,  le  sue  forme,  conoscono  da  essa  sola  la  lor  sussi» 
e  lo  leggi  ad  essa  inerenti,  nelle      stcnza. 
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gcntP  atta  allo  universale  imperio  ;  altrimenti  mancherebbe  nel 
suo  proposito,  lo  che  è  impossibile.  Qual  sia  questo  luogo,  e  que- 
sta gente,  per  le  cose  dette,  e  per  quelle  da  dire,  si  vede  ;  e  que- 
sto è  Roma,  e  il  popolo  suo.  Questo  ancora  manifesta  Virgilio 
assai  sottilmente  nel  sesto,  dove  Anchise  così  parla  ad  Enea  pa- 
dre de' Romani  :  Altri  uom'mì  scolpiranno  meglio  ne' metalli, 
e  ne'  marmi  faranno  volti  quasi  vivi  ;  ed  oreranno  meglio  in- 
nanzi a'  giudici,  e  misureranno  i  corsi  de'  cieli  :  ma  tu.  Roma- 
no, terrai  a  mente  di  reggere  i  popoli  coli'  imperio.  Queste  sa- 
ranno r  arti  tue  :  dare  modo  alla  pace,  perdonare  agli  umili  e 
setacciare  i  superbi.  Ed  accortamente  descrive  la  disposizione 
del  ìiiogo  nel  quarto  libro,  dove  introduce  Giove  parlante  a  Mer- 
curio di  Enea  in  questo  modo  :  La  madre  sua  bellissima  non  ce 
lo  promise  tale,  e  due  volto  Io  difende  dall'  armi  de'  Greci  :  ma 
disse,  che  sarebbe  quello  che  reggerebbe  l'Italia  piena  d'imperio 
e  in  battaglia  potente.  Per  le  cose  dette  è  manifesto,  che  il  po- 
polo romano  fu  dalla  natura  ordinato  a  imperare.  Adunque, 
soggiogando  a  sé  la  terra,  ragionevolmente  s'  attribuì  V  imperio. 
§  Vili.  A  volere  bene  ritrovare  la  verità  di  quello  che  cer- 
chiamo, è  da  sapere  che  il  divino  giudicio  nelle  cose  alle  volte  è 
occulto  :  e  pub  essere  manifesto  per  due  modi,  o  per  ragione  o 
per  fede.  Imperocché  alcuni  giudica  di  Dio  sono,  a'  quali  la  ra- 
gione umana  co'  proprii  piedi  può  pervenire,  come  a  questo  : 
che  V  uomo  per  la  salute  della  patria  si  debba  sottomettere  al 
pericolo.  Imperocché  se  la  parte  si  debbe  mettere  a  pericolo  per 
salvare  il  tutto,  essendo  V  uomo  parte  della  città,  come  dice  Ari- 
stotele nella  Politica,  debbe  V  uomo  per  salvare  la  patria  met- 
tere sé  a  pericolo,  come  minor  bene  pel  bene  maggiore.  E  così 
dice  Aristotele  nell'  Etica  :  II  bene  proprio  è  amabile,  e  il  bene 
comune  è  più  nobile  e  divino.  E  questo  può  conoscersi  giudizio 
di  Dio  :  altrimenti  la  umana  ragione,  nella  sua  rettitudine^ 
non  seguirebbe  V  intenzione  della  natura,  e  questo  è  impossi- 
bile. Altri  giudica  di  Dio  sono,  a^  quali  la  ragione  umana  non 
può  pervenire  per  suo  vigore  :  nientedimeno  vi  perviene  con 


340  LIBER  SECUNDUS. 

in  sacris  literis  nobis  dieta  sunt  ;  sicut  ad  hoc  :  quod  nemo, 
quantumcumque  moralibus  et  intelleetualibus  virtutibus,  et 
secundum  habitum  et  secundum  operationem  perfectus^  absque 
fide  salvari  potest  :  dato  quod  nunquam  aliquid  de  Christo 
audiverit.  Nam  hoc  ratio  humana  per  se  justum  intueri  non 
poteste  fide  tamen  adjuta  potest.  Scriptum  est  enim  ad  Hso- 
bréeos  :  Impossibile  est  sine  fide  piacere  Beo.  Et  in  Levilico  : 
Homo  quilibet  de  domo  Israel,  qui  occiderit  bovem,  aut  ovem, 
aut  capram,  in  castris  vel  extra  castra,  et  non  obtulerit  ad 
ostium  tabernaculi  oblalionem  Domino,  sanguinis  reus  erii. 
Ostium  tabernaculi  Christum  figurat,  qui  est  ostium  conclavis 
seterni^  ut  ex  Evangelio  elici  potest  :  occisio  animalium  ope- 
ra tiones  humanas.  Occultum  vero  est  judicium  Dei  ab  humana 
ratione,  quae  nec  lege  naturse^  nec  lege  scripta  ad  eum  pèr- 
tingit;  sed  de  gratia  speciali  quandoque  pertingit;  quod  fìt 
pluribus  modis;  quandoque  simplici  revelatione,  quandoque 
revelatione^  disceptatione  quadam  mediante.  Simplici  revela- 
tione dupliciter  :  aut  sponte  Dei,  aut  oratione  impetrante. 
Sponte  Dei  dupliciter  :  aut  expresse,  aut  per  signum.  Expres- 
se, sicut  revelatum  fuit  judicium  Samueli  contra  Saulem  ;  per 
signum,  sicut  Pharaoni  revelatum  fuit  per  signum,  quod  Deus 
judicaverat  de  liberatione  fìliorum  Israel.  Oratione  impetrante, 
quod  sciebant,  qui  dicebant  :  Cum  ignoramus  quid  agere  de- 
beamiis,  hoc  solumJiabemus  residui  ut  ad  te  onulos  dirigamus. 
Disceptatione  vero  mediante  dupliciter  :  aut  sorte,  aut  certa- 
mine,  Certare  enim,  ab  eo  quod  est  certum  facere,  dictum 
est.  Sorte  sìquidem  quandoque  Dei  judicium  revelatur  ho- 
minibus  ;  ut  patet  in  substitutione  Matthias  in  Actibus 
Apostolorum.  Certamine  vero  dupliciter  Dei  judicium  ape- 
ritur  :  vel  ex  collisione  virium ,  sicut  fit  per  duellum 
pugilum,  qui  duelliones  etiam  vocantur:  vel  ex  conten- 
tione  plurium  ad  aliquod  signum  prsevalere  conantium,  sicut 
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V  aiuto  della  fede,  e  di  quelle  cose  che  sono  nelle  sante  Lettere 
scritte,  come  a  questo  :  che  nessuno,  benché  abbia  morali  e  in- 
tellettuaii  virtù,  e  sia  in  esse  perfetto  secondo  V  abito  e  secondo 
.e  operazioni,  senza  la  fede  non  si  può  salvare  :  dato  che  non 
mai  abbia  di  Cristo  alcuna  cosa  udita.  Imperocché  questo  la 
ragione  umana,  per  sé  medesima,  non  può  vedere  se  é  giusto, 
ma  aiutata  dalla  fede  il  può.  Imperocché  è  scritto  agli  Ebrei  : 
Impossibile  è  senza  la  fede  piacere  a  Dio;  e  nel  Levitico  é  detto: 
Ciascuno  uomo  della  casa  d'Israel,  che  avrà  morto  bue  o  pe- 
cora 0  capra,  ne'  campi  o  fuori  de'  campi,  e  non  avrà  fatto  of- 
ferta al  Signore  presso  all'  uscio  del  tabernacolo,  sarà  condan- 
nato come  omicida.  L' uscio  del  tabernacolo  significa  Cristo,  il 
quale  è  V  uscio  e  la  chiave  dello  eterno  regno,  come  si  può  in- 
tendere per  lo  Evangelio  :  V  uccisione  degli  animali  significa  le 
operazioni  umane.  Ma  occulto  è  il  giudizio  di  Dio,  al  quale  la 
umana  ragione  né  per  legge  di  natura  né  per  legge  di  scrittura, 
ma  per  speciale  grazia  divina,  alcuna  volta  perviene  ;  e  questo 
ù  fa  in  molti  modi  :  alcuna  volta  per  semplice  rivelazione,  al- 
cuna volta  per  rivelazione  mediante  alcuna  discettazione.  E  per 
semplice  rivelazione  si  fa  in  due  modi  :  o  per  volontà  di  Dio, 
0  per  mezzo  dell'  orazione.  Se  si  fa  per  volontà  di  Dio,  in  due 
parti  si  divide  :  o  sì  fa  espressamente  o  per  segno.  Espressa- 
mente, come  fu  rivelato  il  giudizio  a  Samuele  contro  a  Saule  ; 
per  segno,  come  fu  a  Faraone  rivelato  pe'  segni  quello  che  avea 
Iddio  giudicato  della  liberazione  de' figliuoli  di  Israel;  per 
mezzo  dell'  orazione,  come  si  dice  nel  secondo  de'  Paralipomeni: 
Quando  noi  non  sappiamo  quello  che  noi  dobbiamo  fare,  questo 
solo  ci  resta  a  fare:  che  gh  occhi  nostri  a  te  dirizziamo.  iWu 
mediante  la  discettazione  in  due  modi  avviene  :  o  per  sorte  o 
per  contenzione  ;  la  quale  contenzione  si  chiama  certare,  cioè 
certo  fare.  Cosi  per  sorte  il  giudizio  di  Dio  alcuna  volta  si  ri- 
vela  agli  uomini  ;  come  apparisce  negli  Atti  degli  Apostoli  nella 
sostituzione  di  Mattia.  Per  contenzione  in  due  modi  si  mani- 
festa il  giudizio  di  Dio  :  o  veramente  per  comparazione  di  for- 
ze, come  avviene  a  due  combattenti  ;  i  quali  si  chiamano  duelli, 
perché  tra  due  é  questo  combattimento  :  ovvero  per  contenzione 
di  più,  che  si  sforzano  d' arrivar  prima  d'  ogni  altro  a  un  certo 
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fit  per  pugnam  athletarum  currentium  ad  bravium.  Primus 
istorum  modorum  apud  Gentiles  fìguratus  fuit  in  ilio  duello 
Ilerculis  et  Anthei^  cujus  Lucanus  meminit  in  quarto  Pharsa- 
lice  et  Ovidius  in  nono  de  rerum  Transmutatione.  Secundus 
figuratur  apud  eosdem  in  Atalanta  et  Hippomene,  in  decimo 
ejusdem.  Similiter  et  latere  non  debet  quoniam  in  bis  duobus 
decertandi  generibus  ita  se  habet  res,  ut  in  altero  sine  injuria 
decertantes  impedire  se  possint^  puta  duelliones  :  in  altero, 
autem  non;  non  enim  athletee  impedimento  in  alterutrum 
uti  debent,  quamvis  poeta  noster  aliter  sentire  videatur  in 
quinto,  cum  fecit  remunerar!  Euryalum.  Propter  quod  me- 
lius  Tullius  in  tertio  de  Officiis  hoc  prohibuit,  sententiam  Ghry- 
sippi  sequens;  ait  enim  sic:  Scile  Chrysippus,  ut  multa:  Qui 
stadium  (inguit)  currit,  eniti  et  contendere  debet.  quam  maxiìnè 
possil,  ut  vincat  :  supplantare  aulem  eum,  quicum  cerlel,  nullo 
modo  debet.  lis  itaque  in  capitulo~hoc  distinctis,  duas  rationes 
efflcaces  ad  propositum  accipere  possumus  :  scilicet  a  discepta- 
tione  athletarum  unam,  et  a  disceptatioue  pugilum  alterara; 
quas  quidem  prosequar  in  sequentibus  et  immediatis  capitulis. 
§  IX.  llle  igitur  populuS;,  qui  cunctis  athletlzantibus  prò 
imperio  mundi .  prsevaluit,  de  divino  judicio  praevalait.  Nam 
cum  diremptio  universalis  litigii  magis  Deo  sit  curse,  quam 
diremptio  particularis  :  et  in  particularibus  litigiis  quibusdam 
per  athletas  divinum  judicium  postulatur^  juxta  jam  tritum 
proverbium  :  Cui  Deus  concediti  benedicat  et  Petrus;  nullum 
dubium  est,  quin  prsevalentia  in  athletis  prò  imperio  mundi 
certantibus  Dei  judicium  sit  sequuta.  Romanus  populus  cunctis 
athletlzantibus  prò  Imperio  mundi  prsevaluit  :  quod  erit  mani- 
festum,  si  considerentur  athletse,  et  si  consideretur  et  bra- 
vium sive  meta.  Bravium  sive  meta  fuit^  omnibus  prseesse 
mortalibus  :  hoc  enim  imperium  dicimus.  Sed  hoc  nulli  con- 
tigit  nisi  romano  populo  :  hic  non  modo  primus,  quin  et  so- 
lus,  qui  attigit  metam  certaminis,  ut  statim  patebit.  Primus 
namque  Inter  mortales,  qui  ad  hoc  bravium  anhelavit,  Ninus 
luit,  Assyriorum  rex  :  qui  quamvis  cum  consorte  thori  Semi- 
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segno,  come  avviene  a  quelli  atleti  che  corrono  al  palio.  Il  primo 
modo  fa  figurato  nel  duello  di  Ercole  e  di  Anteo,  del  quale  fece 
menzione  Lucano  nel  quarto  della  Battaglia  Farsalica,  e  Ovidio 
nel  nono  delle  Metamorfosi.  Il  secondo  modo  è  figurato  appresso 
di  que'  medesimi  in  Atalanta  ed  Ippomene  nel  decimo  delle  Me- 
tamorfosi. È  da  sapere  egualmente  che  in  questi  due  modi  di 
combattere  è  questa  condizione:  che  nell'uno  i  combattenti  si 
possono  senza  ingiuria  impedire,  com'è  nel  duello,  ma  nel- 
V  altro  no  ;  perchè  quelli  che  corrono  al  palio  non  debbono 
impedirsi;  benché  il  poeta  nostro  pare  che  abbia  altrimenti 
sentito  ìlei  quinto,  quando  fece  rimunerare  Furialo.  E  però 
meglio  Tullio  nel  terzo  degli  Officii  questo  vietò,  seguitando  la 
sentenza  di  Crisippo,  dove  dice  in  questo  modo  :  Rettamente 
sentì  Crisippo  in  questa,,  come  in  molte  altre  cose,  quando 
disse  :  Chi  corre  al  palio  deve  sforzarsi  quanto  più  può  di 
vincere,  ma  dare  gambetto  a  colui  che  con  lui  combatte  non 
debbe.  Fatta  questa  distinzione,  possiamo  pigliare  due  ragioni 
al  proposito  nostro  molto  efficaci:  una  dal  combattere  degli 
atleti  che  corrono  al  palio,  V  altra  dal  combattere  de'  duelli  ; 
e  questo  porrò  immediatamente  ne'  seguenti  capitoli. 

§  IX.  Adunque  quel  popolo,  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri 
nel  correre  allo  imperio  del  mondo,  per  divina  ragione  li 
avanzò,  perchè  Iddio  ha  cura  di  chiarire  la  lite  universale 
molto  pili  che  la  particolare.  E  certamente  nelle  particolari 
liti  si  richiede  il  divino  giudizio,  secondo  quel  proverbio  che 
dice  :  A  chi  Iddio  la  concede,  santo  Pietro  lo  benedica.  E  però 
non  è  dubbio,  che  il  prevalere  de'  combattenti  allo  imperio  del 
mondo  sia  stato  ordinato  dal  giudizio  divino.  Il  popolo  romano 
prevalse  a  lutti  i  combattenti  per  lo  imperio  del  mondo;  e 
questo  sarà  manifesto,  se  si  considerino  i  combattenti,  e  se  si 
consideri  il  premio  ed  il  termine.  Certamente  il  premio  ed  il 
termine  fu  d'  avanzare  tutti  i  mortali;  imperocché  questo  si 
chiama  imperio.  E  questo  non  avvenne  ad  alcun  popolo  se  non 
al  romano  ;  il  quale  non  solamente  primo,  ma  solo,  pervenne 
al  termine  della  battaglia,  come  poco  dipoi  dichiareremo.  Il 
primo  che  tra'  mortali  si  sforzò  d'  acquistare  questo  premio, 
fu  JSino  re  degli  Assiri  ;  il  quale  benché  con  la  donna  sua 
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ramide,  per  nonaginta  annos  et  plures  (ut  Orosius  rerert)im- 
perium  mundi  armis  tentaverit,  et  totam  A'^iam  sibi  subegerit^ 
non  tamen  occidentales  mundi  partes  eis  unquam  subjecta^ 
fuerunt.  Horum  amborum  Ovidius  memoriam  fócit  in  quarto^ 
ubi  dicit  in  Pyramo  :  CocAilibus  muris  cinxisse  Semiramis  ur- 
bemj  et  infra  :  Conveniant  ad  busta  Nini,  lateanlque  sub  umbra. 
Secundus^  Vesoges  rex  ^Egypti  ad  hoc  bravium  spiravit.  Et 
quamvis  meridiem  atque  septentrionem  in  Asia  exagitaverit^ 
ut  Orosius  memorata  nunquam  tamen  dimidiam  partem  orbis 
obtinuit  :   quinimo  a   Scytliis  ab  incoepto  suo  temerario  est 
aversus.  Deinde  Cyrus  Persarum  rex  tentavit  hoc;  qui  Baby- 
Ione  destructa^  imperioque  Babylonis  ad  Persas  translato,  nec 
quidem  adhuc  partes  occidentales  expertus^  sub  Tomiride  re- 
gina Scytharum  vitam  simul  cum  intentione  deposuit.  Post 
hos  vero  Xerses  Darii  filius  et  rex  in  Persis,  cum  tanta  gen- 
tium  multitudine  mundum  invasiti,  cum  tanta  potentia^  ut 
transitum  maris^  Asiam  ab  Europa  dirimentis^  inter  Seston  et 
Abydon^  ponte  superaverit.  Cujus  operis  admirabilis  Lucanus- 
in  secundo  Pharsalice  mcminit.   Canit  enim  sic  :  Tales  fama 
canit  tiimidum  super  wquora  Xersem  Construxisse  vias.  Et  tan- 
dem miserabiliter  ab  incoepto  repulsus,  ad  bravium  pervenire 
non  potuit.  Préeter  istos  et  post,  Alexander  rex  macedo  ma- 
xime omnium  ad  palmam  monarchiae  propinquans,  dum  per 
legatos  ad  deditionem  Romanos  praemonet,  apud  ^Egyptum, 
ante  Romanorum  rationem,  ut  Livius  narrat,  in  medio  quasi 
cursu  collapsus  est.  '  De  cujus  etiam  sepultura  ibidem  existen- 
te,  Lucanus  in  octavo^  invehens  in  Ptolemseum  regem  ^gy- 
pti,  testimonium  reddit  dicens  :  Ultima  Lagcece  stirpis  peritu- 
raque  proles  Degener,  incestce  sceptris  cessare  sororis,  Cum  libi 
sacrato  Macedo  servetur  in  antro.  0  altitudo  sapientiai  et  scien- 
ti8e  Dei,  quis  hic  te  non  obtupescere  poterit?  Nam  conantem 
Alexandrum  pra'pedire  in  cursu  coathletam  romanum,  tu,  ne 
sua  temeritas  prodiret  ulterius,  de  certamine  rapuisti.  Sedquod 

1  Non  è  ciò  narrato  da  Tito  Livio,  ma  era  una  tradizione  del  medio  èva 
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Semiramide  per  novanta  anni  e  più,  come  dice  Crosìn,  ten- 
tasse  con   r  arme  di  conseguire  V  imperio  del  mondo  e  tutta 

V  Asia  soggiogasse,  nientedimeno  le  parti  occidentali  non  sot- 
tomise. Di  costoro  fa  menzione  Ovidio  nel  quarto,  dicendo: 
Semiramìs  cinse  la  città  di  Babilonia  con  mura  di  mattoni; 
e  dipoi  dice  :  Raguninsi  al  corpo  di  Nino,  e  sotto  l' ombra  si 
nascondino.  Il  secondo  che  cercò  questo  imperio  fu  Vesoge  re 
degli  Egizii.  E  benché  tribolasse  il  mezzodì  ed  il  settentrione, 
come  Orosio  narra^  nientedimeno  non  ottenne  mai  mezza  la 
parte  della  terra;  ma  nel  combattere  con  gli  Scili,  innanzi 
che  pervenisse  al  premio,  si  fermò.  Dipoi  Ciro  re  de'  Persi 
tentò  questo  medesimo  ;  il  quale,  distrutta  Babilonia,  e  ridotto 

V  imperio  babilonico  sotto  i  Persi,  non  conseguitato  ancora  le 
parti  occidentali,  sotto  Tomiride  regina  degli  Sciti  perde  la 
intenzione  sua  insieme  con  la  vita.  Dopo  costoro,  Serse 
figliuolo  di  Dario  e  re  de'  Persi  con  tanta  moltitudine  di  gente 
assaltò  il  mondo,  e  con  tanta  potenza,  che  trapassò  il  mare 
dividente  V  Asia  dall'  Europa,  fatto  uno  ponte  intra  Seslon  ed 
Abidon.  Di  questa  opera  mirabile  fece  menzione  Lucano  nel 
secondo  libro  della  Farsalica  Pugna,  così  dicendo:  La  fama 
canta  che  il  superbo  Serse  fece  via  sopra  il  mare.  Costui 
finalmente,  rimosso  dal  suo  proposito,  rimase  miserabile,  e  non 
potè  al  palio  pervenire.  Dipoi  Alessandro  re  di  Macedonia, 
appressandosi  più  che  gli  altri  al  palio  della  monarchia, 
mandò  ambasciadori  a'  Romani  chiedendo  loro  obbedienza  ; 
ma  innanzi  che  eglino  gli  rispondessero,  in  Egitto  morì  nel 
mezzo  del  suo  corso,  come  narra  Livio.  Della  sepoltura  del 
quale  in  detto  luogo  Lucano  fa  memoria  nell'ottavo,  mentre- 
che  riprende  il  re  Tolomeo  in  questo  modo:  0  ultima  peri- 
tura e  degenere  prole  della  stirpe  Lagea,  tu  ubbidirai  allo 
imperio  della  incestuosa  sirocchia,  abbenchè  nella  tua  sacrata 
spelonca  sia  sepolto  il  re  di  Macedonia.  0  altezza  della  scienza 
e  sapienza  d' Iddio,  quale  sarà  quello  che  qui  di  te  non  si 
maravigli?  Imperocché  quando  Alessandro  si  sforzava  d' im- 
pedire nel  corso  il  popolo  romano,  che  con  lui  insieme  correva 
al  palio,  tu  lo  rapisti  nel  mezzo  del  corso,  acciocché  la  te- 
merità sua  più  alto  non   salisse.  Ma  che  Roma  abbia  conse- 
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Roma  palmam  tanti  bravii  sit  adepla,  multis  approbatur  testi- 
moniis:  ait  enim  poeta  noster  in  primo:  Certe  hinc  Romanos 
olim  volventibus  annis,  Hinc  fore  ductores,  revocalo  a  sanguine 
Teucri,  Qui  mare,  qui  terras  omni  ditione  tenerent.  Et  Luca- 
nus  in  primo  :  Dividitur  ferro  regnum;  populique  potenlis,  Qui 
mare,  qui  terras,  qui  totum  possidet  orbem,  Non  cepit  fortuna 
duos.  Et  Boetius  in  secundo,  cum  de  romanorum  principe  lo- 
queretur,  sic  inquit  :  Eie  lumen  scettro  populos  regebat,  Quos 
videt  condens  radios  sub  unàas  Phwbus,  extremo  veniens  ab  or- 
tu,  Quos  premunì  seplem  gelidi  Iriones,  Quos  notus  sicco  violen- 
tus  cesta  Torret,  ardenles  recoquens  arenas.  Hoc  etiam  testimo- 
nium  perhibet  scriba  Ghristi  Lucas^  qui  omnia  vera  dicit  etiam 
iila  parte  sui  eloquii:  Exioil  edictum  a  Cesare  Augusto,  ut  de- 
scriberetur  universus  orbis.  In  quibus  verbis  universalem  mundi 
jurisdictionem  tunc  Romanorum  fuisse,  aperte  intelligere  pos- 
sumus.  Ex  quibus  omnibus  manifestum  est^  quod  romanus  po- 
pulus  cunctis  athletizantibus  prò  imperio  mundi  praevaluit. 
Ergo  de  divino  judicio  prsevaluit  :  per  consequens  de  divino 
judicio  obtinuit;  quod  est  de  jure  obtinuisse. 

§  X.  Et  quod  per  duellum  acquiritur^  de  jure  acquiritur. 
Narn  ubicunque  humanum  judicium  deficit^  vel  ignorantise 
tenebris  involutum,  vel  propter  praesidium  judicis  non  habere, 
ne  justitia  derelicta  remaneat,  recurrendum  est  ad  illum^  qui 
tantum  eam  dilexit,  ut,  quod  ipsa  exigebat,  de  proprio  san- 
guine moriendo  supplevit.  Unde  psalmus  :  Justus  Dominus  ju- 
stitias  dilexil.  Hoc  autem  fit^  cum  de  libero  assensu  partium^ 
non  odio,  sed  amore  justitice,  per  virium  tam  animi  quam  cor- 
poris  mutuam  coUisiohem^  divinum  judicium  postulatur.  Quam 
quidem  collisionem,  quia  primitus  unius  ad  unum  fuit  ipsa 
inventa,  duellum  appellamus.  Sed  semper  cavendum  est,  ut 
quemadmodum  in  rebus  bellicis  prius  omnia  tentanda  sunt  per 
disceptationem  quamdam,  et  ultimum  per  pra^h'um  dimican- 
dum  est;  ut  Tullius  et  Vegetius  concorditer  prsecipiunt,  hic 
in  Re  miiilari,  ille  vero  in  Offtciis;  et  quemadmodum  in  cura 
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guitato  la  palma  di  sì  degno  palio,  'per  molti  testimoni  si 
manifesta,  perché  Virgilio  nel  primo  così  dice  :  Egli  è  fatato 
che  di  qui  per  certi  tempi  futuri  discendano  i  Romani,  e 
sieno  conduttori  discendenti  del  sangue  troiano  restaurato;  i 
quali  e  mare  e  terra  al  loro  imperio  soggioghino.  E  Lucano 
nel  primo  dice  i  E'  si  divide  col  ferro  il  regno  ;  e  quella  for- 
tuna del  popolo  potente,  che  tiene  il  mare^  e  che  tiene  la 
terra  e  tutto  il  mondo,  non  potè  tenere  due  insieme.  E  Boe- 
zio nel  secondo,  parlando  dello  imperio  del  principe  de'  Ro- 
mani, così  dice:  Costui  nientedimeno  reggeva  a  bacchetta 
que'  popoli,  i  quali  vede  il  sole  quando  soltentra,  i  quali  vede 
il  sole  quando  nasce,  e  il  settentrione  e  il  mezzodì.  Questo 
ancora  testimonia  Luca  scriba  di  Cristo,  il  quale  dice  sem- 
pre il  vero,  parlando  così:  Mandò  Cesare  Augusto  uno  co- 
mandamento, che  tutta  la  terra  fusse  descritta.  Per  le  quali 
parole  possiamo  intendere,  che  V  universale  giurisdizione  della 
terra  allora  era  sotto  i  Romani.  Per  le  cose  dette  è  manife- 
sto, che  il  popolo  romano  andò  innanzi  a  tutti  quegli  che 
per  lo  imperio  del  mondo  combatterono,  e  però  ottenne  queste 
per  divino  giudizio  ;  lo  che  è  per  ragione  ottenere. 

§  X.  Quello  che  s' acquista  per  duello,  per  ragione  s'acqui- 
sta. Imperocché  dovunque  l' umano  giudizio  manca,  o  per  es- 
sere avvolto  nelle  tenebre  dell'  ignoranza^  o  per  non  avere 
ricorso  al  presidio  del  giudice,  acciocché  non  rimanga  addie- 
tro il  vero  giudicio  si  debbe  ricorrere  a  colui,  che  tanto  amò 
la  natura  umana,  che  quello  eh'  ella  chiedeva,  egli  del  pro- 
prio sangue  morendo  supplì.  Onde  dice  il  salmo:  Il  Signore 
è  giusto  ed  amò  la  giustizia.  E  questo  avviene,  quando  per 
libero  consentimento  delle  parti,  non  per  odio,  ma  per  amore 
di  giustizm,  facendo  comparazione  delle  forze  dell'  anima  e 
del  corpo,  si  richiede  il  giudizio  divino.  E  questa  compara- 
zione di  combattere,  perché  fu  trovata  in  principio  tra  uomo 
s  uomo,  si  chiama  duello.  Ma  sempre  si  vuole  riguardare  che, 
conforme  alle  cose  belliche,  prima  si  debbano  tutte  le  cose  ten- 
tare per  discettazione,  ed  ultimamente  combattere,  come  Tullio 
e  Vegezio  comandano;  Vegezio  ìie II'  Arie  militare,  e  Tullio 
negli  Oilìcii.  E  come  ancora  nella  cura  medicinale,  prima  si 


348  LIBER  SECUNDUS. 

medicinali  ante  ferrum  et  ignem  omnia  experienda  sunt^  et 
ad  haec  ultimo  recurrendum  ;  sic  omnibus  viis  prius  investi- 
gatisi prò  judicio  de  lite  habendo,  ad  hoc  remedium  ultimum, 
quadam  justitiae  necessitate  coacti^  recurramus.  Duo  igitur  for- 
malia  duelli  apparent  ;  unum,  hoc  quod  nunc  dictum  est  :  aliud, 
quod  superius  tangebatur:  scilicet.  ut  non  odio^  non  amore, 
sed  solo  justitiae  zelo,  de  communi  assensu,,  agonistse  seu  duel- 
liones  pal»stram  ingrediantur.  Et  propter  hoc  bene  Tullius, 
cum  de  materia  tangeret  :  inquiebat  enim  :  Sed  bella,  quibus 
imperii  corona  proposita  est,  minus  acerbe  gerenda  sunt.  Quod 
si  formalia  duelli  servanda  sunt  (aliter  enim  duellum  non  es- 
set),  justitiae  necessitate  de  communi  assensu  congregati  pro- 
pter zelum  justitise,  nonne  in  nomine  Dei  congregati  sunt?  Et 
si  sic,  nonne  Deus  in  medio  illorum  est  ?  cum  ipse  in  Evan^ 
gelio  nobis  hoc  promittat.  Et  si  Deus  adest,  nonne  nefas  est. 
habendo  justitiam  succumbere  posse  ?  quam  ipse  in  tantum 
diligit,  quantum  superius  praenotatur.  Et  si  justitia  in  duello 
succumbere  nequit,  nonne  de  jure  acquiritur,  quod  per  duel- 
lum acquiritur?  Hanc  veritatem  etiam  Gentiles  ante  tubam 
evangelicam  agnoscebant,  cum  judicium  a  fortuna  duelli  quae- 
rebant.  Unde  bene  Pyrrhus  ille  tam  moribus  ^Eacidarum^  quam 
sanguine  generosus,  cum  legati  Romanorum  proredimendiscapti- 
vis  ad  illura  missi  fuerunt,  respondit  :  Nec  mi  aurum  posco,  neo 
mipretium  dederitis  ;  non  cauponanles  belhim,  sed  belligerantes. 
Ferro,  non  auro  vitam  cernamus  utrique,  vosne  velit,  an  me^ 
regnare  Hera:  quidve  ferat  sors,  virtute  experiamus.  Et  hoc 
simul  accipe  dictum  :  Quorum  virtuti  belli  fortuna  pepercit^ 
horundem  me  libertali  varcete  certam  est.  Dono  ducile^  doque 
volentibus  cum  magrJs  diis.  H«c  Pyrrhus.  Heram  vocabat  for- 
tunam^  quam  causam  melius  et  rectius  nos  divinam  provi- 
dentiam  appellamus.  Unde  caveant  pugiles,  ne  pretio  consti- 
tuant  sibi  caussam.  :  quia  non  tunc  duellum,  sed  forum  sangui- 
nis  et  injustitiae  dicendum  esset  :  nec  tunc  arbiter  Deus  adesse 
credatur,  sed  ille  antiquus  hostis,  qui  litigii  fuerat  persua- 
sor.  Habeant  semper,  si  duelliones  esse  volunt,  non  sangui- 
nis  et  injustitiag  mercatores,  in  ostio  palaestrae,  ante  oculos 
Pyrrhum,  qui  prò  imperio  decertando  sic  aurum  despiciebat. 
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vuole  provare  ogni  altro  rimedio  che  il  ferro  e  il  fuoco,  così 
per  avere  il  giudizio  della  lite,  investigate  tutte  le  vie,  iilli- 
mamente  a  questo  rimedio  ricorriamo,  costretti  da  una  certa 
necessità  di  giustizia.  Due  ragioni  formali  del  duello  appari- 
scono ;  V  una  è  ora  detta,  V  altra  di  sopra  si  toccò.  E  questo 
è  che  né  per  amore,  né  per  odio,  ma  per  solo  zelo  della  giu- 
stizia, con  comune  consenso  i  due  combattenti  vengano  in 
campo.  E  però  Tallio  parlando  di  questa  materia  bene  disse: 
Le  battaglie,  che  pretendono  alla  corona  dello  imperio,  deb- 
bono essere  meno  acerbe.  Adunque  se  le  ragioni  formali  del 
duello  s' hanno  a  conservare,  perché  altrimenti  non  sarebbe 
duello,  quelli  che  sono  per  necessità  di  giustizia  e  comune 
consenso  raunati  pel  zelo  della  giustizia,  certamente  sono  nel 
nome  di  Dio  congregati.  E  se  cosi  è,  Iddio  sta  nel  mezzo  di 
loro,  conciossiachè  nello  Evangelio  questo  ci  promette.  E  se 
iddio  è  presente,  non  é  lecito  pensare  che  la  giustizia  possa 
perdere,  la  quale  egli  sopra  tutto  ama.  E  se  la  giustizia  nel 
duello  non  può  perdere,  quello  che  s' acquista  per  duello  si 
acquista  per  ragione.  Questa  verità  ancora  i  Gentili  innanzi 
all'  evangelica  tromba  conobbono,  quando  e  cercavano  il  giu- 
dizio dalla  fortuna  del  duello;  onde  Pirro  uomo  generoso  sì 
pel  sangue  d'  Achille,  sì  eziandio  pe' costumi,  rispose  allegati 
romani,  mandati  a  lui  per  ricomperare  i  prigioni  :  Io  non 
appetisco  oro,  né  mi  darete  prezzo  alcuno;  io  non  fo  mercan- 
zia di  guerra,  anzi  combatto  per  onore.  Con  ferro,  non  con 
oro  combattiamo  insieme,  e  così  veggiamb  chi  vuole  la  for- 
tuna che  regni,  e  proviamo  con  le  virtù  nostre  chi  esalta  la 
fortuna.  Io  intendo  perdonare  a  coloro,  che  con  la  virtù  loro 
hanno  superata  la  fortuna  :  menategli  con  voi  ;  io  ve  gli  dono. 
Quello  che  Pirro  chiama  la  fortuna,  noi  più  rettamente  chia- 
miamo divina  provvidenza  ;  e  però  si  guardino  i  combattenti 
che  non  si  proponghino  prezzo  come  cagione  di  loro  combat- 
tere :  che  non  si  chiamerebbe  duello,  ma  mercato  di  sangue  e 
d' ingiustizia,  e  non  sarebbe  quivi  arbitro  Iddio,  ma  quello 
antico  nimicOj  il  quale  persuadeva  UH.  Adunque  ablnano  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  loro  i  combattenti,  se  vogliono  essere 
duellatori  e  non  mercatanti  di  sangue  e  d' ingiustizia,  Pirro, 
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Ut  dictum  est.  Quod  si  centra  veritatem  oslensam  de  impari- 
tate  virium  instetur,  ut  assolet,  per  victoriam  David  de  Go- 
liath  obtentam  instantia  refellatur.  Et  si  Gentiles  aliud  peterent, 
refellant  ipsam  per  victoriam  Herculis  in  Antheum.  Stultum 
enim  est  valde,  vires,  quas  Deus  confortata  inferiores  in  pu- 
gile suspicari.  Jam  satis  manifestum  est_,  quod  per  duellum 
acquiritur,  de  jure  acquiri.  Sed  romanus  populus  per  duellum 
acquisivi!  imperium  :  quod  fide  dignis  testimoniis  approbatur  ; 
in  quibus  manifestandis  non  solum  hoc  apparebit,  sed  et  quic- 
quid  a  primordialibus  imperii  romani  dijudicandum  erat,  per 
duellum  esse  discussum.  Nam  de  primo^  de  sede  patris  Mnes^, 
qui  primus  pater  hujus  populi  fuit,  vertetur  litigium.  Turno 
Rutulorum  rege  centra  stante  ;  de  communi  amborum  regum 
assensu^  ad  ultimum,  propter  divinum  beneplacitum  inquiren- 
dum,  inter  se  solum  dimicatum  est,,  ut  in  ultimis  jEneidos  ca- 
nitur.  In  quo  quidem  agone  tanta  victoris  .^neaeclementiafuit^ 
ut  nisi  baltheus^  quem  Turnus  Fallanti  a  se  occiso  detraxerat, 
patuisset,  vieto  Victor  simul  vitam  condonasset  et  pacem;  ut 
ultima  carmina  nostri  poetce  testantur.  Gumque  duo  populi  ex 
ipsa  trojana  radice  in  Italia  germinassent^  romanus  scilicet  po- 
pulus et  albanus:  atque  de  signo  aquilae,  deque  pcnatibus  diis 
Trojanorum^  atque  dignitate  principandi  longo  tempore  inter  se 
disceptatum  esset;  ad  ultimum,  communi  assensu  partium, 
propter  instantiam  cognoscendam,  per  tres  Horatios  fratres,  et 
per  totidem  Guriatios  fratres,  inde  in  cospectu  regum  et  popu- 
lorum  altrinsecus  expectantium  decertatum  est  :  ubi  tribur. 
pugilibus  Albanorum  peremptis,  Romanorum  duobus,  palma 
victoriae  sub  Hostilio  rege  cessit  Romanis.  Et  hoc  diligenter 
Livius  in  prima  parte  contexit^  cui  Orosius  etiam  contestatur. 
Deinde  cum  finitimis^  omni  jure  belli  servato,  et  cum  Sabi- 
nis,  et  cum  Sannitibus^  licct  in  multitudine  disceptantium,  sub 
forma  tamen  duelli,  de  imperio  decertatum  fuisse  Livius  nar- 
rat  ;  in  quo  quidem  modo  decertandi  cum  Sannitibus,  fere  for- 
tunam  (ut  dicam)  incoepti  poenituit.  Et  hoc  Lucanus  in  se- 
cundo  ad  exemplum  sic  reducit  :  Aut  Collina  tulit  stratas  guot 
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il  quale  combattendo  per  lo  imperio  cosi  com'  è  detto j,  disprez- 
zaca  l'oro.  Ma  se  contro  alla  verità  dichiarata  alcuno  sop- 
vonga  della  imparità  delle  forze ,  come  fare  si  suole,  si  con- 
futerà V  obiezione  per  la  vittoria  di  David  contro  a  Golia.  E 
se  i  Gentili  inchiedessi  do  altro,  confutino  quella  per  la  vittoria 
di  Ercole  contro  Anteo.  Egli  è  molto  pazza  cosa  estimare, 
che  le  forze  da  Dio  confortate  sieno  inferiori  alle  fortune  dei 
combattenti.  Già  è  assai  dichiarato,  che  quello  che  si  acquista 
per  duello,  s'  acquista  per  ragione.  Il  popolo  romano  acquistò 
V  imperio  per  duello,  e  questo  si  pruova  con  testimoni  degni 
di  fede  ;  nella  manifestazione  de'  quali  non  solamente  appa- 
rirà questo,  ma  eziandio  ciò  che  i  Bomani  dal  loro  principio 
combatterono,  essersi  per  duello  combattuto.  Imperocché  nel 
principio,  quando  si  combatteva  della  sedia  di  Enea,  primo 
padre  di  questo  popolo.  Turno  re  de'  Rutoli  vi  si  contrappose  : 
e  finalmente  per  comune  consenso  d'  amendue  i  re,  per  cono- 
scere quale  fusse  il  piacimento  di  Dio,  tra  loro  due  fu  il  com- 
battimento, come  canta  Virgilio  nelV  ultimo.  Nella  quale  batta- 
glia fa  tanta  la  clemenza  dì  Enea  vincitore,  che  se  non  avesse 
veduto  appresso  a  Turno  il  collare,  il  quale  rubò  a  Pallante 
quando  l'  uccise,  gli  avrebbe  perdonato  la  vita,  come  dice  Vir- 
gilio. E  dappoi  che  germinarono  due  popoli  della  radice  dei 
Romani,  e  questo  fu  il  popolo  romano  e  V  albana;  e  del  segno 
dell'  aquila,  e  degli  Dei  familiari  de'  troiani,  e  della  dignità 
dello  imperare,  lungo  tempo  si  fu  combattuto  j  in  ultimo  di  co- 
mune consentimento  delle  parti,  per  conoscere  l' instanza,  per 
tre  fratelli  Orazii  e  per  altrettanti  Curiazii,  nel  cospetto  dei 
re  e  de'  popoli  si  combattè  ;  ove  morti  i  tre  combattitori  egli 
Albani  e  due  combattitori  de'  Romani,  V  onore  della  vittoria  si 
concedette  sotto  il  re  Ostilio  a'  Romani.  E  questo  trattò  dili- 
gentemente Livio  nella  prima  parte,  e  ancora  Orosio  lo  mani- 
festa. Dipoi  co'  popoli  a  loro  confinanti,  osservata  ogni  ragione 
bellica,  e  co'  Sabini  e  co'  Sanniti,  benché  si  combattesse  con 
grande  moltitudine,  nientedimeno  si  combatté  in  forma  di 
duello,  come  narra  Livio  ;  nel  qual  modo  di  combattere  co'  San- 
niti si  pentirono  del  proposito.  E  questo  cantò  Lucano  nel  se- 
condo :  Quante  s;;hiere  sparse  condusse  la  Porta  Collina  in 
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porta  catervas.  Tunc  cmn  pene  caput  mundi  rerumque  potestas 
Mutavit  translata  locum,  Romanaque  Samnis  Ultra  Caudinas 
saperavit  vulnera  furcas.  Postquam  vero  Italorum  litigia  sedata 
fueruntj  et  cum  Grcecis,  cumque  Poenis  nondum  prò  divino 
jiidicio  certatum  esset;  id  imperium  intendentibus  illis  et  istis, 
Fabricio  prò  Rorrìanis^  Pyrro  prò  Greecis,  de  imperii  gloria  in 
miiltise  multitudine  decertantibus,  Roma  obtiniiit.  Scipione 
vero  prò  Itabs_,  Hannibaìe  prò  Africanis  in  forma  duelli  belluni 
gerentibus,  Italis  Afri  succubuerunt;  sicut  Livius  et  omnes  ro- 
manse  rei  scriptores  testificari  conantur.  Quis  igitur  nunc  adeo 
mentis  obtusse  est,  qui  non  videat,  sub  jure  duelli  gloriosum 
populum  coronam  totius  orbis  esse  lucratum?  Vere  potuit  di- 
cere vir  romanuSj  quod  iVpostolus  ad  Timotheum:  Reposila  est 
mihi  corona  justitice:  reposita,  scilicet,  in  Dei  providentia  ster- 
na. Videant  nunc  juristìe  prsesuntuosi,  quantum  infra  sint  ab 
illa  specula  rationis,  unde  humana  mens  haec  principia  specula- 
tur,  et  sileant,  secundum  sensum  legis  consilium  et  judicium 
cxhibere  contenti.'  Et  jam  manifestandum  est,  quod  per  duel- 
lum  romanus  populus  acquisivit imperium:  ergo  de  jureacqui- 
sivit,  quod  est  principale  propositum  in  libro  presenti.  Hucus- 
que  patet  propositum  per  rationes,  quse  plurimum  rationalibus 
principiis  innituntur;  sed  deinceps  ex  principiis  fidei  christia- 
nse  iterum  patefaciendum  est.  Maxime  enim  fremuerunt,  et  ina- 
nia  meditati  sunt  in  romanum  principatum,  qui  zelatores  fidei 
christianae  se  dicunt,  nec  miserere  eos  pauperum  Ghristi,  qui- 
bus  non  solum  defraudatio  fìt  in  ecclesiarum  proventibus,  qui- 
nimo  patrimonia  ipsa  quotidie  rapiuntur,  et  depauperatur  Ec- 
clesia, dum  simulando  justitiam,  exequutorem  justitise  non 
admittunt.  Nec  jam  pauperatio  talis  absque  Dei  judicio  fìt:  cum 
nec  pauperibus,  quorum  patrimonia  sunt  ecclesiaì  facultates, 
inde  subveniatur,  neque  ab  offerente  imperio  cum  gratitudine 
leneanlur  Redeant  unde  venerunt:  venerunt  bene,  redeant 
KoB  :  quia  bene  data,  et  male  possessa  sunt.  Quid  ad  pastores 
tales?  Quid  si  ecclesise  substantia  diffluit,  dum  proprietates 

i  Non  come  ghibeHino,  ma  come      zio,  perciocché  dispregiavano  li  filo- 
filosofo,  taccia  Dante  di  presuntuosi      sofia  speculativa. 
l  giuicconsulti,  e  li  danna  al  silen- 
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quéi  tempo, in  cui  il  capo  del  mondo,  e  la  potenza  somma,  quasi 
mutò  il  luogo,  e  le  cose  romane  quasi  cedettono  a'  Sanniti.  Jl/a 
dappoiché  le  contenzioni  italiche  furono  cessate,non  si  essendo  per 
divino  giudicio  ancora  combattuto  co'  Greci  né  con  gli  A /fri- 
cani  ;  ed  opponendosi  costoro  a'  Romani,  contende  Fabrizio  pei 
Romani  e  Pirro  pe  Greci,  e  Roma  ottenne  la  gloria  dell'  im- 
pero. Combattè  Scipione  per  gV  Italiani  ed  Annibale  per  gli 
Affricani,  ed  in  questa  forma  di  duello  Affrica  ubbidì  a  Italia, 
come  Livio  e  gli  altri  scriltori  narrano.  Qual  sarà  adunque  di 
si  grosso  ingegno,  che  non  vegga  quel  popolo  glorioso  avere  in 
forma  di  duello  acquistato  lo  imperio  del  mondo  ?  Ben  potè 
dire  il  cittadino  romano  quello  che  a  Timoteo  disse  lo  Apostolo: 
Egli  è  riposta  per  me  la  corona  della  giustizia.  Ed  intendeva 
rhe  eli'  era  riposta  nella  providenza  eterna  di  Dio.  Veggano 
ora  i  presuntuosi  giuristi  quanto  siano  inferiori  a  quello  spe- 
colo della  ragione,  onde  la  umana  mente  specula  questi  princi- 
pii,  e  tacciano,  e  sieno  contenti  a  dar  consiglio  e  giudicare 
secondo  il  senso  delta  legge.  Egli  è  già  manifesto  che  il  popolo 
romano  per  duello  acquistò  lo  imperio  :  adunque  per  ragione  lo 
acquistò  ;  e  questo  è  il  proposilo  principale  di  questo  libro.  In- 
fino  qui  s'  è  dichiarato  il  proposito  nostro  per  le  ragioni,  le 
quali  si  fondano  ne'  principii  razionali  ;  ma  da  ora  in  là  è  da 
manifestare  questo  medesimo  pe'  principii  della  fede  cristiana. 
Mossonsi  con  gran  furore  e  con  vani  pensieri  contro  al  princi- 
pato romano  coloro,  che  si  chiamano  zelatori  della  fede  cri- 
stiana, e  non  hanno  avuto  misericordia  de'  poveri  di  Cristo  ;  i 
quali  non  solamente  sono  fraudati  nelle  rendite  della  Chiesa, 
ma  eziandio  sono  rapiti  loro  tuttodì  i  patrimonii;  e  diventa  la 
Chiesa  povera,  mentre  fingendo  la  giustizia,  non  la  mettono  in 
{affetto.  Certamente  questa  povertà  non  ci  avviene  senza  il  giu- 
dizio di  Dio;  conciossiachè  non  si  sovvenga  a' poveri  delle  fa- 
coltà ecclesiastiche,  che  sono  il  loro  patrimonio,  e  dallo  impe- 
rio, che  le  offerisce,  non  fieno  tenute  con  gratitudine.  Ritornino 
onde  vennono  :  vennono  bene,  ritornino  male  ;  perchè  sono  cose 
ben  date  e  male  possedute.  Che  a  tali  pastori  ?  che  se  la  sostan- 
zia della  Chiesa  si  disperge,  mentrechè  le  proprietà  de'  suoi 
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propinquorum  suorum  exaugeantur?  Sed  forsan  melius  est  prò- 
positum  prosequi,,  et  sub  pio  silentio  Salvatoris  nos.ri  expectare 
succursum.  Dico  ergo,  quod  si  romanum  imperium  de  jure  non 
fuit,  Ghristus  nascendo  prsesumpsit  injustum  ;  at  consequens 
est  falsum;  ergo  contradictorium  antecedentis  est  verum.  In- 
ferunt  enim  se  contradictoria  invicem  a  contrario  sensu.  Falsi- 
tatem  consequentis  ad  fìdeles  estendere  non  oportet.  Nam  si 
fìdelis  quis  est,  falsum  hoc  esse  concedit:  et  si  non  concediti 
fidelis  non  est;  sed  ab  eo  ratio  ista  non  quseritur.  Consequen- 
tiam  sic  ostendo  :  Quicumque  aliquod  edictum  ex  electione 
prosequitur,  illud  esse  justum  opere  persuadet  :  et  cum  opera 
magis  suadeant  quam  sermones  (ut  philosopho  placet  in  ulti- 
mis  ad  Nicomachum),  magis  persuadet  quam  si  sermone  appro- 
baret.  Sed  Ghristus,  ut  ejus  scriba  Lucas  testatur,  sub  edicto 
romana  actoritatis  nasci  voluit  de  virgine  Matre,  ut  illa  sin- 
gulari  generis  humani  descriptione  filius  Dei  factus  homo  con- 
scriberetur;  quod  fuit  illud  prosequi.  Et  forte  sanctius  est  ar- 
bitrari, divinitus  illud  exivisse  per  Gsesarem  ;  ut  qui  tempora 
tanta  fuerat  expectatus  in  societate  mortalium,  cum  mortali- 
bus  ipse  se  consignaret.  Ergo  Ghristus  Augusti  Romanorum 
auctoritate  fungentis,  edictum  fore  justum,  opere  persuasit.  Et 
cum  ab  juste  edicere  jurisdictio  sequatur,  necesse  est,  ut  qui 
illud  edictum  persuasit,  jurisdictionem  eliam  persuaserit:  qujB 
si  de  jure  non  erat,  injusta  erat.  Et  notandum,  quod  argumen- 
tum  sumptum  ad  destructionem  consequentis,  licet  de  sua 
forma  per  aliquem  locum  teneat  ;  tamen  vim  suam  per  secun- 
dam  figuram  ostendit,  si  reducatur  sicut  argumentum  in  posi- 
tione  antecedentis  per  primam  ;  reducitur  enim  sic  :  Omne 
injustum  persuadetur  injuste  ;  Ghristus  non  persuasit  injuste  : 
ergo  non  persuasit  injustum.  A  positione  antecedentis  sic: 
Omne  injustum  persuadetur  injuste  ;  Ghristus  persuasit  quod- 
dam  injustum  :  ergo  persuasit  injuste. 

§  XI.  Et  si  romanum  imperium  de  jure  non  fuit,  peccatum 
Adse  in  Ghristo  non  fuit  punitum  ;  hoc  autem  esset  falsum  y 
ergo  contradictorium  ejus,  ex  quo  sequitur,  est  verum.  Falsi- 
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•propinqui  s'  accrescono?  Ma  egli  è  forse  meglio  seguire  il  pro- 
posito, e  con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore 
nostro.  Dico  adunque  che  se  il  romano  imperio  non  fu  di  ra- 
gione, Cristo  nascendo  presunse  cosa  ingiusta  ;  questa  seconda 
parte  è  falsa  :  adunque  il  contradittorio  della  prima  è  vero. 
Imperocché  le  cose  contradittorie  hanno  questa  condizione,  che 
se  V  una  è  falsa,  V  altra  è  vera.  E  che  sia  falso  che  Cristo  pre- 
sumesse cose  ingiuste,  non  fa  d* uopo  mostrarlo  g'  fedeli.  Impe- 
rocché chi  é  fedele  concede  questo  ;  chi  non  lo  concede,  non  è 
fedele  :  e  se  non  è  fedele,  per  lui  non  si  cerca  queste  ragioni.  E 
questa  conseguenza  così  dichiaro-:  Colui  che  per  elezione  se- 
guita uno  comandamento,  mostra  con  opera  quello  essere  giusto; 
ed  essendo  V  opere  più  efficaci  a  persuadere  che  le  parole,  come 
dice  Aristotile  nelV  Etica,  più  persuade  che  se  egli  affermasse 
con  sermone.  Ma  Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scrittore, 
sotto  lo  editto  dell'  autorità  romana  volle  nascere  della  Madre 
vergine^  acciocché  in  quella  singolare  descrizione  della  genera- 
zione umana  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fosse  descritto  ;  e 
questo  fu  uno  confermare  quello  editto,  E  forse  è  più  santa  cosa 
estimare  che  quello  editto  divinamente  uscì  per  Cesar e^  accioc- 
ché colui  che  tanto  tempo  s' era  aspettato  nella  compagnia  dei 
mortali,  con  tutti  gli  uomini  insieme  sé  medesimo  consegnasse. 
Adunque  Cristo  coli' opera  persuadette,  che  il  comandamento 
dato  dallo  imperatore  romano  fusse  giusto.  E  conciossiaché  al 
comandare  giustamente  ne  seguiti  la  giurisdizione,  è  necessario 
che  chi  persuadette  il  comandamento  essere  giusto,  persuadesse 
ancora  la  giurisdizione  ;  la  quale  se  non  era  di  ragione  non 
era  giusta.  È  da  notare  che  V  argumento  sunto  alla  distruzione 
del  conseguente,  benché  per  sua  forma  tenga  per  qualche  luogo, 
nientedimeno  la  forza  sua  dimostra  per  la  seconda  figura,  se  si 
riduce  così  V  argomento,  per  la  posizione  delio  antecedente  se- 
condo la  figura  prima.  Adunque  così  si  argomenta  :  Ogni  cosa 
ingiusta  si  persuade  ingiustamente  :  Cristo  non  persuase  ingiu- 
stamente :  adunque  non  persuase  cosa  ingiusta. 

§  XI.  E  se  lo  imperio  romano  non  fu  per  ragione,  il  pec- 
cato di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito  ;  ma  questo  é  falso: 
adunque  egli  é  vero  il  contradittorio  di  quello,  onde  questo  s-/- 
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tas  consequentis  apparet  sic.  Cum  enim  per  peccatum  Adrc 
omnes  peccatores  essemus^  dicente  Apostolo  ;  sicut  per  unum 
hominem  in  hunc  mundum  peccatum  intravit,  et  per  peccatum 
mors^  ita  in  omnes  homines  mors^  in  quo  omnes  peccaverunt. 
Si  de  ilio  peccato  non  fuisset  satisfactum  per  mortem  Christi^ 
adhuc  essemus  filii  irse  natura,  natura  scilicet  depravata.  Sed 
hoc  non  est,  cum  dicat  Apostolus  ad  Ephesios,  loquens  de  Pa- 
tre  :  Qui  prcedeslinavit  nos  in  adoptione  filiorum  per  Jesum 
Christum;  in  ipsum,  secundum  propositum  volantatis  suw,  in 
laudem  et  gloriam  et  gratice  su(b,  in  qua  gratificava  nos  in  di- 
ledo  Filio  suo,  in  quo  habemus  redemptionem  per  sanguinem 
ejus,  remissionem  peccatorum,  secundum  divitias  gratice  suw, 
qu(JB  super ahundavit  in  nobis.  Dum  etiam  Christus,  in  se  pui\i- 
tionem  patiens,  dicat  in  Johanne  :  Consummatum  est  :  nam  ubi 
consummatum  est,  nihil  restai  agendum.  Propter  convenientiam 
sciendum,  quod  punitio  non  est  simpliciter  poena  injuriam  infe- 
rentis,  sed  poena  inflicta  injuriam  inferenti  ab  habente  jurisdi- 
ctionem  puniendi;  unde  nisì  ab  ordinario  judice  poena  inflicta 
sit,  punitio  non  est,  sed  potius  injuria  est  dicenda.  Unde  dicebat 
illeMoysi:  Qais  te  constituit  judicem  super  nos?  Si  ergo  sub 
ordinario  judice  Christus  passus  non  fuisset,  illa  poena  punitio 
non  fuisset  :  et  judex  ordinarius  esse  non  poterat,  nisi  su- 
pra  totum  humanum  genus  jurisdictionem  habens,  cum  totum 
humanum  genus  in  carne  illa  Ghristi,  portantis  dolores  nostro. 
(ut  ait  Propheta)  vel  sustinentis,  puniretur.  Et  supra  totum 
humanum  genus  Tiberius  Gaesar,  cujus  vicarius  erat  Pilatus, 
jurisdictionem  non  habuisset,  nisi  romanum  imperium  de  jure 
fuisset.  Hinc  est  quod  Herodes,  quamvis  ignorans  quid  faceret, 
sicut  et  Gaiphas,  cum  verum  dixit  de  coelesti  decreto,  Chri- 
stum Pilato  remisit  ad  judicandum,  ut  Lucas  in  suo  Evangelio 
tradit.  Erat  enim  Herodes  non  vicem  Tiberii  gerens  sub  signo 
aquilse,  vel  sub  signo  Senatus,  sed  rex,  regno  singulari  ordina- 
tus  ab  co,  et  sub  signo  regni  sibi  commissi  gubernans.  Desi- 
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guila.  La  falsità  del  conseguente  apparisce  così.  Imperocché 
essendo  noi  peccatori  tutti  pel  peccato  di  Adamo,  secondo  che 
dice  lo  Apostolo;  come  per  uno  uomo  nel  mondo  entrò  il  pec- 
cato, e  pel  peccato  la  morte,  cosi  in  tutti  gli  uomini  entrò  la 
morte  dal  tempo  in  qua  che  peccarono.  Se  di  quello  peccalo  non 
si  fosse  fallo  soddisfazione  per  la  morte  di  Cristo,  saremmo  an- 
cora figliuoli  dell'  ira  per  la  natura,  cioè  per  la  natura  de- 
pravata. Ma  questo  non  è,  dice  lo  Apostolo  ad  Efeso,-  quando 
parla  del  Padre:  Egli  ci  destinò  per  T  adozione  di  figliuoli, per 
Gesù  Cristo  j  in  lui,  secondo  il  proposito  della  volontà  sua,  a 
laude  e  gloria  della  sua  grazia,  nella  quale  gratificò  noi  nel  suo 
diletto  Figliuolo,  nel  quale  abbiamo  redenzione  pel  sangue  suo, 
e  la  remissione  de'  peccati,  secondo  le  ricchezze  della  sua  gra- 
zia, la  quale  soprabbondò  in  noi.  Ed  ancora  Cristo  dice  ap- 
presso a  santo  Giovanni,  mentrechè  patisce  la  punizione,  cosi  : 
È  consumato;  che  vuol  dire,  egli  è  adempiuto,  non  resta  a  fare 
alcuna  cosa.  Per  intendere  la  convenienza,  è  da  sapere  che  la 
punizione  non  è  semplicemente  pena  allo  ingiuriante,  ma  pena 
data  allo  ingiuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire  ;  onde 
se  la  pena  non  è  data  dal  giudice  ordinario,  non  è  punizione, 
ma  piuttosto  ingiuria.  Onde  egli  diceva  a  Mosè  :  Chi  ti  costituì 
giudice  sopra  noi?  il c?ww(/w^  se  Cristo  non  avesse  patito  sotto 
giudice  ordinario,  quella  pena  non  sarebbe  stata  punizione  ; 
ma  il  giudice  ordinario  non  poteva  essere  se  non  imo  che 
avesse  giurisdizione  sopra  tutta  la  generazione  umana  ;  con- 
ciossiachè*  tutta  la  umana  generazione,  come  disse  il  Profeta, 
in  quella  carne  di  Cristo,  portante  i  dolori  nostri,  fosse  punita. 
E  sopra  tutta  la  generazione  umana  Tiberio  Cesare,  del  quale 
era  vicario  Pilato,  non  avrebbe  avuto  giurisdizione,  se  il  romano 
imperio  non  fusse  stato  per  ragione.  Di  qui  nasce  che  Erode, 
benché  non  sapesse  quello  che  si  faceva,  come  ancora  Caifas, 
che  seppe  quello  che  si  disse  di  celeste  deliberazione,  rimandò 
Cristo  a  Pilato  a  giudicarsi,  come  parla  Luca  nel  suo  Evangelio, 
Erode  V  aveva  comm,esso,  non  lenendo  il  luogo  di  Tiberio  Ce- 
sare sotto  il  segno  dell'  aquila  o  del  Senato,  ma  re  in  singoiar 
regno  da  lui  ordinato,  e  sotto  il  segno  del  regno  a  sé  commesso 
governando.  Restino  adunque  di  turbare  e  vituperare  il  romano 
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nant  igUur  imperium  exprobare  romanum,  qui  so  filios  Ecclesia 
fmgunt;  cuin  videant  sponsum  Ghristum  illud  sic  in  utroque 
termino  sua?  railitiee  coniprobasse.  Et  jam  sufficienter  manife- 
stum  esse  arbitror,  romanum  populum  sibi  de  jure  orbis  im- 
perium adscivisse.  0  felicem  populum^  o  Ausoniam  te  glorio- 
sam,  si  vel  nunquam  infirmator  ille  imperii  tui  jiatus  fuisset, 
vel  iiujuquam  sua  pia  intentio  ipsum  fufollisset  !  * 
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Qiialiter  auctoritas  monarchse,  sive  imperii,  depentlet 
a  Deo  immediate. 

§  I.  Conclusit  ora  leonum,  et  non  nocuerunt  mihi,  quia  co- 
rani eojustitia  inventa  est  in  me.  In  principio  hujus  opcris  pro- 
positum  fuit  de  tribus  quaestionibus,  prout  materia  pateretur, 
inquirere  :  de  quarum  duabus  primis^  in  superioribus  libris,  ut 
credo,  sufficienter  peractum  est.  Nunc  autem  de  tertia  restat 
agcndum.  Cujus  quidem  veritas,  quia  sine  rubore  aliqaorum 
emergere  nequit,  forsitan  alicujus  indignationis  causa  in  me 
erit.  Sed  quia  de  throno  immutabili  suo  veritas  deprecatur;  et 
Salomon  etiam,  sylvara  Proverbiorum  ingrediens,  meditandam 
veritatem^  impium  detestandum  in  se  futurum,  nos  docet;  ac 
prscceptor  morum  philosophus,  famiiiaria  destruenda  prò  veri- 
tate  suadet;  assumpta  fiducia  de  verbis  Danielis  prsemissis,  in 
quibus  divina  potentia  clypeus  defensorum  yeritatis  astruitur, 
juxta  monitionem  V-àuVi,  fidei  loricam  induens,  in  calore  car- 
bonis  illiiis,  quern  unus  de  seraphim  accepit  ex  altari  ccelesti, 
-et  tetigit  labia  Isaice;  gymnasium  prsesens  ingrediar:  et  in  bra- 
cbio  illius,  qui  nos  de  potestate  tenebrarum  liberavi!  in  san- 

1  Con  questa  esclamazione  COnSllO-  Ahi  Cost»ntin.  di  quanto  mai  fu  maire 

ra  quella    ÙeW  Inferno,    canto    XIX,  Non  U  tua  conversio..,  ma  quella  dote, 

V.  115  e  sege.  •  Cheds  te  prese  il  primo  ricco  P.itre  ! 
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impei  io  coloro,  che  fingono  d' essere  figliuoli  della  Chiesa  ; 
conciossiachè  vegghino  lo  sposo  della  Chiesa,  Cristo,  aiterà 
quello  in  tal  modo  approvato  nelV  uno  e  ì\elV  altro  termine 
della  sua  milizia.  E  già  sufjicieiitemenle  Mimo  avere  dimo- 
strato, che  il  popolo  romano  per  ragione  sopra  ttUU  gli  altri 
si  attribuì  l'imperio.  0  felice  popolo,  o  Italia  gloriosa,  se 
quello  che  indebolì  V  imperio  tuo  mai  nm  fusse  nato,  ovvero  la 
sua  pia  intenzione  mai  lo  avesse  ingannato  ! 
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Come  l'autorità  del  monarca,  ovvero  dell'imperlo, 
dipende  immediatamente  da  Dio. 

§  I.  Egli  ha  chiuso  le  bocche  a'  lioni,  ed  essi  non  m*  hanno 
nociuto,  perchè  nella  presenza  di  lui  s' è  in  me  trovata  giusti- 
zia. Nel  principio  di  questa  opera  fu  nostro  pi^oposito  ricercare 
Ire  quistioni,  secondo  che  patisse  la  presente  materia  :  due  delle 
quali  ne' libri  di  sopra  estimo  essere  sujjìcìentements  trattate; 
€ra  ci  resta  a  trattare  della  terza.  E  perchè  la  verità  di  questa 
non  si  può  dichiarare  senza  vergogna  e  rossore  d' alcuni,  sarà 
foiose  in  me  qualche  cagione  d' indegnazione.  Ma  perchè  la  ve- 
rità dal  suo  immutabile  trono  ei  priega  ;  ed  anche  Salomone, 
entrando  nella  selva  de'  Proverbii,  ci  ammaestra  che  dobbiamo 
meditare  la  verità  e  detestare  la  empietà  ;  ed  ancora  il  precet- 
tore de'  costumi,  Aristotele,  ci  conforta  che  dobbiamo,  per  di- 
fendere la  verità,  distruggere  ancora  le  proprie  nostre  opi- 
nioni; io  però  piglierò  fidanza  insieme  con  le  premesse  parole 
di  Daniello  profeta,  nelle  quali  la  divina  potenza  è  chiamata 
lo  scudo  del  difensore  e  de' difesi,  secondo  il  primo  ammoni- 
mento di  Paolo  dicente  :  Costui  vestitosi  la  corazza  della  fede, 
nel  caldo  di  quello  carbone,  il  quale  uno  de'  serafini  prese  dal 
celeste  altare,  e  toccò  le  labbra  d*  Isaia  ;  e  cosi  presa  questa  fi- 
danza, io  entrerò  nella  presente  battaglia  :  e  confidandomi  an- 
cora nel  braccio  di  colui,  che  col  suo  sangue  dalla  potenza 
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guine  suo,  impìum  atque  mendacem  de  palcestra,  spedante- 
mundo,  ejiciam.  Quid  timeam?  cum  Spiritus  Patri  et  Filio  coae- 
ternus  dicat  per  os  David  :  In  memoria  ceterna  erit  jastus,  ab 
audiliom  mala  non  timebit.  Quaestio  igitur  praesens^  de  qua  in- 
quisitio  futura  est,  inter  duo  luminaria  magna  versatur:  roma- 
num  scilicet  pontificem  et  romanum  principem;  et  quseritur, 
utrum  authoritas  monarchse  romani,  qui  de  jure  monarcha 
mundi  est,  ut  in  secundo  libro  probatura  est,  immediate  a  Dee 
dependeat;  an  ab  aliquo  Dei  vicario  vel  ministro,  quem  Petri 
successorem  intelligo,  qui  vere  est  claviger  regni  cselorum. 

§  II.  Ad  prtescntem  qusestionem  discutiendam,  sicut  in  su- 
perioribus  est  peractum,  aliquod  principium  est  sumendum,  in 
virtute  cujus  aperiendae  veritatis  argumenta  formentur.  Nam 
sine  prcefixo  principio,  etiam  vera  dicendo,  laborare  quid  prò- 
dest?  cum  principium  solum  assumendorum  mediorum  sit  ra- 
dix.  Hsec  igitur  irrefragabilis  veritas  prsemittatur  ;  scilicet 
quod  illud  quod  naturse  intentioni  repugnat.  Deus  nolit.  Nam 
si  hoc  verum  non  esset,  contradictorium  ejus  non  esset  falsum; 
quod  est  :  Deum  non  noUe  quod  naturai  intentioni  repugnat. 
Et  si  hoc  non  est  falsum,  nec  ea  quse  sequuntur  ad  ipsum.  Im- 
possibile enim  est  in  necessariis  consequentiis  falsum  esse  con- 
sequens,  antecedente  non  falso  existente.  Sed  ad  non  noUe  al- 
terum  duorum  sequitur  de  necessitate,  aut  velie,  aut  non  velie: 
sicut  ad  non  odire  necessario  sequitur,  aut  amare,  aut  non  ama- 
re :  non  enim  non  amare  est  odire  ;  nec  non  velie  est  nelle,  ut 
de  se  patet.  Quse  si  falsa  non  sunt,  ista  non  erit  falsa  :  Deus- 
vult  quod  non  vult;  cujus  falsi tas  non  habet  superiorem.  Quod 
autem  verum  sit  quod  dicitur,  sic  declaro:  Manifestum  est  quod 
Deus  finem  naturse  vult  ;  aliter  ccelum  otiose  moveretur,  quod 
dicendum  non  est.  Si  Deus  vellet  impedimentum  finis,  veilet 
et  finem  impedimenti  ;  aliter  etiam  otiose  vellet.  Et  cum  finis- 
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delle  tenebre  ci  liberòj  gli  empii  e  i  mendaci,  al  cospetto  del 
mondo,  dalla  palestra  dìscaccierò.  Sotto  V  aiuto  di  colui,  che 
temerò  io?  conciossiachè  lo  Spirilo  coeterno  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo dica  per  la  bocca  di  David  :  Il  giusto  sarà  nella  memo- 
ria eterna,  e  non  temerà  del  male  udire.  Adunque  la  quistione, 
della  quale  prima  abbiamo  a  ricercare,  tra  due  grandi  lumi  si 
rivolge  ;  e  questo  è  tra  il  romano  pontefice  ed  il  romano  prin- 
cipe.  E  cercasi  se  l'  autorità  del  Monarca  Romano,  Uguale  di 
ragione  è  monarca  del  mondo,  come  nel  secondo  libro  abbkimo 
provato,  senza  mezzo  dipende  da  Dio,  ovvero  pel  mezzo  d' al- 
cuno suo  vicario  o  ministro,  il  quale  intendo  successore  di  Pie- 
tro, che  veramente  porla  le  chiavi  del  celeste  regno. 

§  II.  Come  nelle  superiori  quislioni  abbiamo  fatto,  simil- 
mente nella  soluzione  di  questa  si  vuole  pigliare  qualche  prin- 
cipio fermo,  nella  virtù  del  quale  si  formino  gli  argomenti 
della  verità,  che  al  presente  si  ricerca.  Imperocché  senza  un 
principio  prefisso,  non  giova  affaticarsi  ancora  dicando  il 
vero;  conciossiachè  solo  il  principio  e  la  radice  del  pigliare  i 
mezzi.  Adunque  si  presuppone  questa  verità  irrefragabile: 
che  Iddio  non  vuole  quello  che  repugna  alla  natura.  Imperoc- 
ché, se  questo  non  fusse  vero,  il  suo  contradiltorio  non  sarebbe 
falso  ;  il  quale  è  :  che  Iddio  voglia  quello  che  repugna  alla  in- 
tenzione della  natura.  E  se  questo  non  è  falso,  non  sono  false* 
ancora  quelle  cose  che  di  questo  seguitano.  Imperocché  egli  è 
impossibile  nelle  conseguenze  necessarie  il  conseguente  essere 
falso,  non  essendo  falso  V  antecedente.  Ma  al  non  nonvolerc 
V  uno  de'  due  seguita  per  necessità,  o  volere  o  non  volere  ;  come 
al  non  odiare,  per  necessità  seguita  o  amare  o  nonamare.  Im- 
perocché il  non  amare  non  é  odiare,  né  il  non  volere  é  nonvo- 
lere,  come  di  per  sé  medesimo  é  manifesto.  Le  quali  cose  se  non 
sono  false,  non  sarà  falsa  questa  :  Iddio  vuole  quel  che  non 
vuole  ;  la  falsità  della  quale  non  ha  superiore.  E  che  sia  vero 
quello  che  qui  si  dice,  cosi  dichiaro  :  Egli  é  manifesto,  che  Id- 
dio vuole  il  fitte  della  natura;  altrimenti  il  cielo  si  muoverebbe 
invano,  la  qual  cosa  non  si  debbe  dire.  Se  Iddio  volesse  lo  im- 
pedimento del  fine,  vorrebbe  ancora  il  fine  dello  impedimento, 
altrimenti  vorrebbe  questo  invano.  E  perché  il  fine  dello  impe- 
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impedimenti  sit,  non  esse  rei  impeditse;  sequeretur,  Deum 
velie  non  esse  fmem  naturae,  qui  dicitur  velie  esse.  Si  enim 
Deus  non  vellet  impedimentum  finis,  prout  non  vellet,  seque- 
retur  ad  non  velie,  quod  nihil  de  impedimento  curaret,  si  ve 
csset  sive  non  csset.  Sed  qui  impedimentum  non  curat,  rem 
quse  potest  impediri  non  curat,  et  per  consequens  non  habet 
in  vùluntate;  et  quod  quis  non  habet  in  voluntate,  non  vult. 
Propter  quod,  si  finis  naturse  impediri  potest,  quod  potest  ;  de 
necessitate  sequitur,  quod  Deus  finem  naturse  non  vult;  et  sic 
sequiiur  quod  prius,  videlicet  Deum  velie  quod  non  vult.  Ve- 
rissimum  igitur  est  illud  principium,  ex  cujus  contradictorio 
tam  absurda  sequuntur. 

§  HI.  In  introitu  ad  qugestionem  hanc  notare  oportet,  quod 
primse  qusestionis  veritas  magis  manifestanda  fuit  ad  ignoran- 
tiam  tollendam,  quam  ad  tollendum  litigium.  Sed  hoc  fuit  se- 
cundse  quaesticnis,  ut  quomodo  et  qualiter  ad  ignoranliam  ita 
-ad  litigium  se  habeat.  Multa  etenim  ignoramus,  de  quibus  non 
litigamus  :  nam  geometra  circuii  quadraturam  ignorat,  non  ta- 
men  de  ipsa  litigat  ;  theologus  vero  numerum  angelorum  igno- 
rat, non  tamendeillo  litigium  facit;  ^Egyplius  civilitatem  Scy- 
tharum  ignorat,  non  propter  hoc  litigium  facit  de  eorum  civi- 
litate.  Hujus  quidem  tertise  qusestionis  veritas  tantum  habet 
litigium,  ut  qucmadmodum  in  aliis  ignorantia  solet  esse  caussa 
litigii,  sic  et  hic  litigium  caussa  ignorantise  sit.  Magnis  homini- 
bus  namque  rationis  intuitum  voluntate  prsevolantibus,  hoc 
sape  eontingit  :  ut  male  affecti,  lumine  rationis  posposito,  af- 
fectu  quasi  cseci  trahantur,  et  pertinaciter  suam  denegent  ce- 
citatem.  linde  fìt  persfepe,  quod  non  solum  falsitas  patrimonium 
habeat,  sed  plerique,  ut  de  suis  terminis  egredientes,  per 
aliena  castra  discurranl,  ubi  nihil  intelligentes  ìpsi,  nihil  in- 
telliguotur;  et  sic  provocant  quosdam  ad  iram,  quosdam  ad 
indignationem,  nonnullos  ad  risum.  Igitur  contra  veritatem, 
<juse  quceritur,  tria  hominum  genera  maxime  colluctantur. 
Summus  namque  Pontifex,  domini  nostri  Jesu  Ghristi  vica- 
rius  et  Petri  successor,  cui  non  quicquid  Ghristo  sed  qui- 


LIBRO  TERZO.  3C3 

dimenio  egli  è  il  non  essere  della  cosa  impedita,  segailerebbe 
che  Iddio  volesse  non  essere  il  fine  della  natura,  il  quale  si  dice 
volere  essere.  Imperocché  se  Iddio  non  volesse  lo  impedimento 
del  fine,  come  e'  non  volesse,  così  seguiterebbe  al  non  volere,  e 
nulla  si  curerebbe  dello  impedimento  o  [asse  o  non  fusse.  Ma 
chi  non  cura  lo  impedimento  non  cara  quella  cosa  che  si  può 
impedire,  e  conseguentemente  non  V  ha  nella  volontà  ;  e  quello 
che  alcuno  non  ha  nella  volontà,  non  vuole.  Per  la  qual  cosa, 
se  il  fine  della  natura  può  essere  impedito,  di  necessità  seguita 
che  Iddio  non  vuole  il  fine  della  natura  j  e  così  seguita  quello 
di  prima,  e  questo  è  :  Iddio  volere  quello  che  non  vuole.  Adun- 
que è  verissimo  quello  principio,  del  cui  contradittorio  tante 
assurde  cose  seguitano. 

§  III.  Nel  principio  di  questa  quistione  è  da  intendere,  che 
la  verità  della  quistione  prima  fu  piii  da  manifestale  per 
levare  V  ignoranza,  che  per  levare  la  lite.  Ma  la  verità  della 
seconda  quistione  fu  per  levare  /'  ignoranza  e  il  litigio.  Molte 
cose  sono  che  noi  non  sappiamo,  e  nientedimeno  non  ne  liti- 
ghiamo :  imperocché  il  geometra  non  sa  la  quadratura  del 
<:ircolo,  ed  anche  non  ne  litiga;  il  teologo  non  sa  il  numero 
degli  angeli,  e  di  quello  non  fa  lite;  e  lo  Egizio  non  sa  la 
civiltà  degli  Sciti,  ed  anche  della  loro  civiltà  non  contende. 
Certamente  la  verità  di  questa  terza  quistione  ha  tanto  litigio, 
che  come  agli  altri  suole  V  ignoranza  essere  cagione  di  lite, 
/:osì  qui  sia  maggiormente  la  lite  cagione  d' ignoranza.  Im- 
perocché agli  uomini,  che  volano  con  lo  appetito  innanzi  alla 
considerazione  della  ragione,  sempre  questo  seguita  :  che  eglino 
male  disposti,  e  posposto  il  lume  della  ragione,  sono  tirati 
come  ciechi  dallo  affetto,  e  pertinacemente  la  loro  cecità  nie- 
gano.  Onde  spesso  avviene,  che  la  falsità  non  solamente  ha 
patrimonio,  ma  che  molti,  de'  loro  termini  uscendo,  discorrano 
pe'  campi  d' altri,  ove  eglino  nulla  intendendo,  nulla  sono  in- 
tesi ;  e  così  provocano  alcuni  ad  ira  ed  indignazione,  altri  a 
riso.  Adunque  contro  alla  verità,  che  qui  si  ricerca,  tre  con- 
dizioni d' uomini  massime  fanno  resistenza  ;  perché  il  sommo 
Pontefice  vicario  di  Cristo  e  successore  di  Pietro,  al  quale 
noi  non  dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo  ma  ciò  che  dob- 
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cquid  Petro  debemus,  zelo  furiasse  clavium  :  nec  non  alii 
gregum  Christianorum  pastores,  et  alii  quos  credo  zelo  solo 
matris  Ecclesise  permoveri,  verilati^  quam  ostensurus  sum, 
de  zelo  forsan  (ut  dixi)  non  de  superbia,  contradicunt.  Qui- 
dam vero  alii,  quorum  obstinata  cupiditas  lumen  rationis 
extinxit;  et  dum  ex  patre  diabolo  sunt,  Ecclesise  se  filios 
esse  dicunt;  non  solum  in  hac  quaestione  litigium  movent, 
sed  sacratissimi  principatus  vocabulum  abhorrentes,  supe- 
riorum  qusestionum  et  hujus  principia  impudenter  negant. 
Sunt  et  tertii,  quos  Decretalistas  vocant,  theologiae  ac  phi- 
loscphise  cujusb'bet  inscii  et  expertes,  qui  suis  Decretalibus 
(quas  profecto  venerandas  existimo)  tota  intentione  innixi, 
de  illarum  pra^valentia  credo  sperantes,  imperio  derogant. 
Nec  mirum,  cum  jam  audiverim  quemdam  de  illis  dictntcm, 
et  procaciter  asserentem,  traditiones  Ecclesiae  fidei  esse  fun- 
darnentum.  Quod  quidem  nefas  de  opinione  mortalium  illi 
submoveant,  qui,  ante  traditionem  Ecclesise,  in  filium  Dei 
Ghristum,  si  ve  venturum,  sive  prsesentem,  sive  jam  passum 
crediderunt,  et  credendo  speraverunt,  et  sperantes  charitate 
arserunt,  et  ardentes  ei  cohseredes  factos  esse  mundus  non 
dubitat.  Et  ut  tales  de  praesenti  gymnasio  totaliter  excludan- 
tur,  est  advertendum,  quod  qusedam  scriptura  est  ante  Ec- 
clesiam,  qusedam  cum  Ecclesia,  qusedam  post  Ecclesiam.  Ante 
quidem  Ecclesiam  sunt  Vetus  et  Novum  Testamentum,  quod 
in  seternum  mandatum  est,  ut  ait  Propheta:  hoc  enim  est 
quod  dicit  Ecclesia,  loquens  ad  sponsum:  Trahe  me  post  te. 
Cum  Ecclesia  vero  sunt  veneranda  illa  concilia  principalia, 
quibus  Christum  interfuisse  nemo  fìdelis  dubitat;  cum  habea- 
mus,  ipsum  dixisse  discipulis,  ascensurum  in  ccelum  :  Ecce 
ego  vobiscum  sum  in  omnibus  diebiis,  usque  ad  consummatio- 
nem  scecuii,  ut  Matthseus  testatur.  Sunt  et  scripturae  docto- 
rum,  Augustini  et  aliorum  quos  a  Spiritu  sancto  adjutos  quis 
dubitat,  fructus  eorum  vel  omnino  non  vidit,  vel  si  vidit, 
minime  degustavit.  Post  Ecclesiam  vero  sunt  traditiones,  quas 
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biamo  a  Pietro,  contro  a  noi  insorge  forse  pel  zelo  delle 
chiavi;  ed  ancora  altri  pastori  della  greggia  cristiana,  ed 
altri  ancora,  i  quali  credo  solo  da  zelo  della  madide  Chiesa 
essere  mossi,  alla  verità^  che  io  ho  a  mostrare,  forse  per  zelo 
(come  dissi)  e  non  per  superbia,  contradicono.  Ma  alcuni  al- 
tri, la  cupidità  ostinata  de'  quali  ha  spento  il  lume  della  ra- 
gione ;  ed  essendo  dal  padre  diavolo  si  chiamano  figliuoli  della 
Chiesa  j  non  solo  in  questa  quisiione  muovono  lite,  ma  hanno 
in  abominio  il  nome  sacratissimo  di  principato;'  e  così  negano 
i  veri  principii  delle  quistioni  superiori  e  della  presente  senza 
vergogna.  Sono  alcuni  altri  chiamati  Decretalisti,  ignoranti 
di  teologia  e  di  filosofia,  i  quali  con  tutta  la  intenzione  dan- 
dosi a  loro  Decretali  {che  per  altro  io  stimo  che  sieno  da 
avere  in  venerazione)  fondano  nella  loro  prevalenza  le  pro- 
prie speranze,  e  così  derogano  allo  imperio.  ISè  è  da  mara- 
vigliarsi di  questo,  perchè  io  ho  già  udito  alcuno  di  loro  dire, 
e  sfacciatamente  a/fermare,  i  loro  decreti  essere  fondamento 
della  fede.  La  quale  assurda  sentenza  dalla  opinione  de' mor- 
tali levino  coloro,  che  senza  costituzione  di  Chiesa,  credettono 
in  Cristo  venturo,  o  presente,  o  venuto;  e  credendo  in  lui 
sperarono,  e  sperando  arsono  di  carità,  ed  ardendo  sono  senza 
dubbio  alcuno  a  lui  fatti  coeredi.  Ed  acciò  che  tali  uomini 
della  presente  battaglia  siano  in  tutto  scacciati,  è  da  notare 
eh' egli  è  alcuna  scrittura  innanzi  alla  Chiesa,  alcuna  insieme 
con  essa,  alcuna  dopo  lei.  E  innanzi  alla  Chiesa  è  il  Vecchio 
e  il  Nuovo  Testamento,  il  quale  è  mandato  in  eterno,'  come 
dice  il  Profeta.  Imperocché  questo  è  quello  che  dice  la  Chiesa, 
parlando  allo  sposo  :  Tira  me  dopo  te.  E  con  la  Chiesa  in- 
sieme sono  quegli  venerandi  concita  principali,  ne' quali  esser 
Cristo  stalo  presente  nessuno  fedele  dubita;  conciossiacìiè  noi 
abbiamo.  Cristo  aver  detto  a'  discepoli,  avendo  a  salire  in 
cielo:  Ecco  io  sono  con  voi  ogni  dì,  insino  alla  consumazione 
del  secolo,  come  Matteo  testimonia.  Sono  ancora  le  scritture 
de'  dottori,  di  Agostino  e  degli  altri,  i  quali  avere  avuto 
V aiuto  dello  Spirilo  santo  chi  dubiterà?  e  chi  ne  dubitasse 
non  avrebbe  i  frutti  loro  veduti,  e  se  gli  avesse  veduti  non  gli 
avrebbe  gustati.  Dopo  la  Chiesa  sono  voi  le  costituzioni,   le 
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Decretales  dicunt:  quae  quidem  etsi  auctoritate  apostolica  sint 
venerandse,  fundamentali  tamen  Scriptura?  postponendas  esse 
dubitandum  non  est,  cum  Christus  sacerdotes  ol  jurgaverit  de 
contrario.  Cum  enim  interrogassent  :  Quare  discipuli  tiii  tra- 
ditionem  seniorum  travsgredìuntur?  (negligebant  enim  ma- 
nuum  lotionem)  Christus  eis,  Mattheo  testante,  respondit: 
Quare  et  vos  transgredimini  mandatum  Dei  propter  traditio- 
nem  vestram  ?  In  quo  satis  innuit  traditionem  postponendam. 
Quod  si  traditiones  Ecclesiae  pcst  Ecclcsiam  sunt,  ut  decla- 
ratum  est:  necesse  est  ut  non  Ecclesise  a  traditionibus,  sed 
ab  Ecclesia  traditionum  accedat  auctoritas.  Itaque  solas  tra- 
ditiones habentes,  ut  dicebatur,  a  gymnasio  excludendi  sunt. 
Oportet  enim  hanc  veritatcm  venantes,  ex  iis,  ex  quibus  Ec- 
clesise manat  authoritas,  investigando  procedere,  lis  itaque 
exclusis,  excludendi  sunt  alii,  qui  corvorum  plumis  operti, 
oves  albas  in  grege  Domini  se  jactant.  Hi  sunt  impietatis  filii, 
qui  ut  flagitia  sua  exequi  possint,  matrem  prostituunt,  fratres 
expellunt,  et  denique  judicem  habere  nolunt.  Nam  cur  apud 
eos  ratio  qusereretur,  cum  sua  cupiditate  detenti  principia 
non  viderint  ?  Quapropter  cum  solis  concertatio  restat,  qui 
aliquali  zelo  erga  matrem  Ecclesiam  ducti/ipsam  quse  quc-e- 
ritur  veritatem  ignorant.  Cum  quibus  illa  reverentia  fretus, 
quam  pius  filius  debet  patri,  quam  pius  filius  matri,  pius  in 
Christum,  pius  in  Ecclesiam,  pius  in  pastorem,  pius  in  omnes 
christianam  religicnem  profitentes,  prò  salute  veritatis  in  hoc 
libro  cnrtamen  incipio. 

§  IV.  Isti  vero,  ad  quos  erit  tota  disputatio  sequens,  as- 
serentes  auctoritatem  imperii  ab  auctoritate  Ecclesia  depen- 
dere, velut  artifex  inferior  dependet  ab  architecto,  pluribus 
et  diversis  argumentis  moventur:  quse  quidem  de  sacra  Scri- 
ptura  eliciunt,  et  de  quibusdam  gestis  tam  summi  pontificis 
quam  ipsìus  imperatoris;  non  ullum  vero  rationis  indicium 
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quali  chiamano  Decretali:  le  quali  benché  sieno  da  venerai  e 
•per  r  autorità  apostolica^  nientedimeno  s' hanno  a  posporre 
alla  fondamentale  Scrittura,  conciossiachè  Cristo  abbia  ripreso 
i  sacerdoti  del  contrario.  Imperocché  domandandogli  :  Per  che 
cagione  i  discepoli  tuoi  trapassano  gli  ordini  degli  antichi?  (e 
questo  era  che  eglino  non  osservavano  il  lavarsi  le  mani)  a 
cosloì^o  Cristo  rispose  appresso  a  santo  Matteo  :  E  voi  perchè 
trapassate  il  comandamento  di  Dio  per  le  vostre  costituzioni? 
Nella  quale  sentenza  assai  significò,  che  la  costituzione  s'aveva 
a  posporre.  E  se  le  costituzioni  della  Chiesa  sono  dopo  la 
Chiesa,  cerne  è  dichiarato^  è  necessario  che  l'autorità  della 
Chiesa  non  dipenda  da  esse  costituzioni,  ma  V  autorità  delle 
costituzioni  dalla  Chiesa.  E  costoro  che  hanno  solo  queste  co- 
stituzioni, si  vogliono,  come  dicemmo,  di  questa  battaglia  ri- 
muovere :  imperocché  nel  ricercare  questa  verità  bisogna 
procedere  per  quelle  cose,  dalle  quali  V  autorità  della  Chiesa 
dipende.  Adunque,  fatta  questa  esclusione,  si  debbono  altresì 
rimuovere  da  questa  guerra  coloro  che,  coperti  di  penne  di 
corvi,  si  vantano  d' essere  pecore  bianche  nella  divina  gregge. 
Costoro  son  figliuoli  d' iniquità,  i  quali,  per  meglio  adempiere 
i  loro  delitti,  prostituiscono  la  madre,  i  fratelli  scacciano,  e 
finalmente  non  vogliono  aver  giudice.  Imperò  in  che  modo  si 
cercherebbe  egli  con  esso  loro  ragioni,  conciossiachè  eglino, 
occupati  dalla  cupidità,  non  veggano  i  principii?  Per  la  qual 
cosa  solo  con  quegli  combatteremo,  i  quali  indotti  da  alcuno 
zelo  inverso  la  Chiesa  loro  madre,  la  verità  che  qui  si  cerca 
non  conoscono:  co* quali  io  incomincio  in  questo  libro  la  bat- 
taglia per  la  salute  della  verità,  usando  quella  reverenzia, 
la  quale  é  tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  padre,  pio 
inversa,  la  madre,  pio  inverso  Cristo  e  la  Chiesa  e  il  pastore, 
e  inverso  tutti  quelli  che  confessano  la  cristiana  religione. 

§  IV.  Coloro  adunque,  contro  a'  quali  sarà  tutta  la  se- 
guente disputazione,  affermano  V  autorità  dello  imperio  dipen- 
dere dall'  autorità  della  Chiesa,  come  lo  artefice  ministro  dal 
capo  maestro;  ed  abbenchè  siano  mossi  da  più  e  diversi  argo- 
menti tratti  dalla  Scritlura,  ed  ancora  da  alcune  cose  fatte 
dal  pontefice  e  dallo  imperadore,  nientedimeno  non  hanno  indi- 
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liabere  nituntur.  Dicunt  enira  primo,  secundum  scripturam 
Geneseos,  quod  Deus  fecit  duo  magna  luminaria,  luminare 
majus  et  luminare  minus,  ut  aiterum  prseesset  diei,  et  aite- 
rum  noeti.  Quse  allegorice  dieta  esse  intelligebant  ista  duo 
regimina,  spirituale  et  temporale.  Deinde,  quod  quemadmo- 
dum  luna,  qua)  est  luminare  minus,  non  habet  lucem,  nisi 
prout  recipit  a  sole;  sic  nec  regnum  temporale  auctoritatem 
habet,  nisi  prout  recipit  a  spirituali  regimine.  Propter  hanc 
et  propter  alias  eorum  rationes  dissolvendas,  prsenotandum, 
quod,  sicut  Philosopho  placet  in  iis  quse  de  sopliisticis  elen- 
chis,  solutio  argumenti  est  erroris  manifestatio.  Et  quia  error 
potest  esse  in  materia  et  in  forma  argumenti,  dupliciter  pec- 
care contingit:  aut  scilicet  assumendo  falsum,  aut  non  syllo- 
gizando.  Quag  duo  Philosophus  objiciebat  centra  Parmenidenì 
et  Melissum,  dicens  :  Qui  falsa  recipiuni,  et  non  syllogizantes 
sunt.  Et  accipio  hic  largo  modo  falsum,  etiam  prò  inopinabili, 
quod  in  materia  probabili  habet  naturam  syllogismi.  Si  vero 
in  forma  sit  peccatum,  conclusio  interimenda  est  ab  ilio  qui 
solvere  vult,  estendendo  formam  syliogisticam  non  esse  ser- 
vatam.  Si  vero  peccatum  sit  in  materia,  aut  est  quia  simpli- 
dter  falsum  assumptum  est,  aut  quia  falsum  secundum  quid. 
Si  simpliciter,  per  interemptionem  assumpti  solvendum  est; 
si  secundum  quid,  per  distinctionem.  Hoc  viso,  ad  meliorem 
hujus  et  aliarum  inferius  factarum  solutionum  evidentiam, 
advertendum,  quod  circa  sensum  mysticum  dupliciter  errare 
contingit:  aut  quserendo  ipsum  ubi  non  est,  aut  accipiendo 
aliter  quam  accipi  debeat.  Propter  primum  dicit  Augustinus 
in  Civìtate  Dei:  Non  sane  omnia  quce  gesta  narrantur,  etiam 
significare  aliguid  putanda  sunt:  sed,  propter  illa  quce  aliquid 
significant,  etiam  ea  quce  nihil  significant  attexunlur.  Solo 
vomere  terra  prose iìiditur  ;  sed  ut  hoc  fieri  possit.  etiam  cce- 
tera  aratri  membra  sunt  necessaria.  Propter  secundum,  idem 
ait  in  libro  de  Doctrina  Christiana,  loquens  de  ilio  aliud  in 
Scripturis  sentire  quam  ille  qui  scripsit  eas,  dicit,  quod  ita 
fallitur,  ac  si  quisquam  deserens  viam,  eo  tamen  per  gyrum 
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x.io  alcuno  di  ragione.  In  prima  dicono,  secondo  il  Genesi,  che 
Iddio  fece  due  grandi  lumi,  cioè  uno  maggiore  e  uno  minore, 
acciocché  l'uno  fosse  sopra  il  dì  e  l'altro  sopra  la  notte:  e 
questo  intendono  per  allegoria,  che  V  uno  sia  lo  spirituale  e 
V  altro  il  temporale  reggimento.  Dipoi  argomentano  così  :  che 
come  la  lana,  che  è  il  minore  lume,  non  ha  luce  se  non  in 
quanto  la  riceve  dal  sole;  così  il  regno  temporale  non  ha  au- 
torità se  non  in  quanto  dallo  spirituale  la  riceve.  E  per  scio- 
gliere questa  loro  ragione  e  le  altre,  è  da  notare,  che,  come  dice 
Aristotele  negli  Elenchi,  la  soluzione  dello  argomento  è  la  ma- 
nifestazione dello  errore.  E  perchè  lo  errore  può  essere  nella 
materia  e  nella  forma  dello  argumento,  in  due  modi  si  può  er- 
rare; 0  presupponendo  il  falso,  o  argomentando  senza  ordine. 
E  queste  due  cose  opponeva  Aristotele  a  Parmenide  e  Melisso, 
dicendo:  Costoro  accettano  il  falso  e  non  argomentano,  lo 
piglio  qui  in  largo  modo  il  falso  per  la  cosa  inopinabile,  la 
quale  nella  materia  probabile  ha  natura  di  sillogismo.  Ma  se 
egli  è  errore  nella  forma,  debbe  distruggere  la  conclusione 
colui,  che  vuole  solvere,  mostrando  non  essere  osservata  la 
forma  dello  argomento.  E  se  egli  è  errore  nella  materia,  egli 
è  perchè  s'  è  accettato  il  falso,  o  semplicemente  o  in  qualche 
parte.  Se  semplicemente,  si  debbe  solvere  distruggendo  la  pro- 
posizione assunta;  e  se  in  alcuna  parie,  per  distinzione.  No- 
tato questo,  è  ancora  da  considerare,  per  intendere  meglio  la 
soluzione  fatta  qui  e  quelle  che  s' hanno  a  fare,  che  si  può 
errare  circa  il  mistico  senso,  o  cercandolo  dove  ei  non  è,  o 
pigliandolo  altrimenti  che  egli  sia.  Per  la  prima  parte,  dice 
Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio:  Non  si  debbo  credere 
che  tutte  le  cose  che  si  narrano  significhino  alcuno  effetto, 
ma  per  cagione  di  quelle  cose  che  significano,  si  pigliano  an- 
cora di  quelle  che  nulla  significano.  Solo  il  vomere  divide  la 
lerra  ;  ma  per  potere  far  questo,  ancora  l' altre  parti  dello 
aratro  sono  necessarie.  Per  la  qual  cosa  esso  ancora  disse  nel 
libro  della  Dottrina  cristiana  a  questo  medesimo  proposito  : 
che  chi  sente  altrimenti  nelle  Scritture  che  colui  che  le  scrisse, 
é  così  ingannato  come  se  alcuno  lasciasse  la  via  retta,  e  per 
lungo  circuito  pervenisse  al  fine  medesimo  della  via  retta  ;  e 

Dante.  —  2.  2i 
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pergeret^  quo  via  illa  perducit;  et  subdit:  Demonstrandum 
est,  ut  consuetudine  demandi  etiam  in  transversum  et  perver- 
sum  ire  quis  cogatur.  Deinde  innuit  caussam  quare  cavendum 
sit  hoc  in  Scripturis,  dicens:  Titubabit  fides,  si  divinarum 
Scripturarum  vacillai  auctoritas.  Ego  autem  dico^  quod  si 
talia  de  ignorantia  proveniant^  correptione  diligenter  adhibita, 
ignoscendum  est,  sicut  ignoscendum  esset  illi,  qui  leonem  in 
nubibus  formidaret.  Si  vero  industria,  non  aliter  cum  sic  er- 
rantibus  est  agendum,  quam  cum  tyrannis,  qui  publica  jura 
non  ad  communem  utilitatem  sequuntur,  sed  ad  propriam 
retorquere  conantur.  0  summum  facinus,  etiamsi  contingat 
in  somniis,  aeterni  Spiritus  intentione  abuti  I  non  enim  pec- 
catur  in  Moysen,  non  in  David,  non  in  Job,  non  in  Matthseum, 
nec  in  Paulum,  sed  in  Spiritum  sanctum,  qui  loquitur  in  illis. 
Nam  quanquam  scriptores  divini  eloquii  multi  sint,  unicus  ta- 
men  dictator  est  Deus,  qui  beneplacitum  suum  nobis  per  mul- 
torum  calamos  explicare  dignatus  est.  His  itaque  praenotatis, 
ad  id  quod  superius  dicebatur,  dico  per  interemptionem  illius 
dicti,  quod  dictum  est,  illa  duo  luminaria  typice  importare 
duo  hsec  regimiua;  in  quo  quidem  dicto  tota  vis  argumenli 
consistit.  Quod  autem  ille  sensus  omnino  sustineri  non  possit, 
duplici  via  potest  estendi.  Primo,  quia  cum  hujusmodi  regi- 
mina  sint  accidentia  quaedam  ipsius  hominis,  videretur  Deus 
usus  fuisse  ordine  perverso,  accidentia  scilicet  prius  produ- 
cendo, quam  proprium  subjectum;  quod  absurdum  est  dicere 
de  Deo.  Nam  illa  duo  luminaria  producta  sunt  die  quarto,  et 
homo  die  sexto,  ut  patet  in  litera.  Pra3terea,  cum  ista  regi- 
mina  sint  hominum  directiva  in  quosdam  fines,  ut  infra  pa- 
tebit,  si  homo  stetisset  in  statu  innocentiae,  in  quo  a  Deo 
factus  est,  talibus  directivis  non  indiguisset.  Sunt  ergo  hujus- 
modi regimina  remedia  centra  infirmitatem  peccati.  Quum 
ergo  non  solum  in  die  quarto  peccator  homo  non  erat,  sed 
etiam  simpliciter  homo  non  erat,  producere  remedia  certum 
est  fuisse  ociosum  ;  quod  est  centra  divinam  bonitatem.  Stul- 
tus  etenim  esset  medicus,  qui  ante  nativitatem  homlTiis,  prò 
apostemate  futuro,  illi  emplastrum  conficeret.  Non  igitur  dì- 
cendum  est,  quod  quarto  die  Deus  hsec  duo  regimina  fecerit: 
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dopo  questo  aggiunge  così:  Vuoisi  dimostrare  acciò  che  per 
consuctuilinc  di  deviarsi,  ancora  si  vada  per  obliquo.  Final- 
mente sig  tifica  la  cagione,  perchè  questo  si  debba  schifare 
nelle  Scritture,  dicendo  :  La  fede  dubita  se  V  autorità  della  di- 
vina Scrittura  vacilla  Ed  io  dico,  che  se  tali  cose  si  fanno 
per  ignoranza,  si  vuole  con  diligenza  la  ignoranza  correg- 
gere e  perdonare^  come  a  colui  che  teme  il  liove  nei  nuvoli. 
E  se  si  fanno  a  studio,  con  quelli  che  cosi  fanno  non  si  debbe 
altrimenti  fare  che  con  i  tiranni,  i  quali  non  seguitano  le 
pubbliche  costituzioni  a  utilità  comune,  ma  le  tirano  al  pro- 
prio. 0  estrema  scelleratezza,  eziandio  se  gli  avvenga  nel 
sogno,  male  usare  la  intenzione  dello  eterno  Spirito  t  non  si 
pecca  qui  contro  Mosè,  David,  Giob,  Matteo  o  Paolo,  ma  con- 
tro allo  Spirito  santo  che  parla  in  loro.  Imperocché  se  molti 
sono  gli  scrittori  del  divino  sermone,  uno  solo  è  il  dettatore 
Iddio,  il  quale  s'  è  degnato  quello  che  a  lui  piace  per  molti 
scrittori  a  noi  esplicare.  Notate  queste  cose,  al  sopraddetto 
proposito  dico  a  distruzione  di  quel  detto,  ove  affermano  che 
questi  due  lumi  importano  due  reggimenti,  nel  qual  detto  tutta 
la  forza  dello  argomento  consiste.  E  che  quello  detto  non  si 
possa  sostenere,  per  due  vie  mostrare  possiamo.  Prima,  es- 
sendo questi  reggimenti  accidenti  dell'uomo,  parrebbe  che  Iddio 
avesse  pervertito  l'ordine,  producendo  prima  gli  accidenti  che 
il  soggetto  proprio;  e  questo  non  si  debbe  dire  d'  Iddio.  Im- 
perocché quei  due  lumi  furono  prodotti  nel  quarto  di,  e  V  uomo 
nel  sesto.  Oltre  a  questo,  conciossiachè  questi  reggimenti  di- 
rizzino V  uomo  a  certi  fini,  come  di  sotto  dichiareremo,   se 

V  uomo  avesse  perseverato  nello  stato  della  innocenza,  nel 
quale  fu  fatto  da  Dio,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tale  di- 
rezione. Adunque  questi  reggimenti  sono  rimedio  contro  alla 
infermità  del  peccato.  E  come  l' uomo  nel  quarto  dì  non  sola- 
mente non  era  peccatore,  ma  eziandio  in  niun  modo  esisteva, 
era  superfluo  produrre  i  rimedi  :  e  questo  è  contro  alla  bontà 
divina.  Colui  sarebbe  stolto  medico,   il  quale,   innanzi  che 

V  uomo  nascesse,  ordinasse  lo  impiastro  al  postemate  futuro. 
Adunque  non  si  debbe  dire,  che  Iddio  nel  quarto  di  abbia 
fatto  questi  due  reggimenti;  e  però  non  potè  essere  la  inten- 
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et  per  conscquens,  intentio  Moysi  esse  non  potuit  ilia,  quam 
fingunt.  Potest  etiam  hoc  mendacium  tolerando,  per  distinctio- 
nem  dissolvi.  Mitior  namque  est  in  adversarium.  solutio  di- 
stinctiva;  non  enim  omnino  mentiens  esse  videtur^  sicut  in- 
teremptiva  il!ud  videri  facit.  Dico  ergo^  quod  licet  luna  non 
habeat  lucem  abundanter^  nisi  ut  a  sole  recipit;  non  propter 
hoc  sequitur,  quod  ipsa  luna  sit  a  sole,  linde  sciendum,  quod 
aliud  est  esse  ipsius  lunfe,  aliud  virtus  ejus,  et  aliud  operari. 
Quantum  est  ad  esse,  nullo  modo  luna  dependet  a  sole,  nec 
etiam  quantum  ad  virtutem,  nec  quantum  ad  operationem 
simpliciter;  quia  motus  ejus  est  a  motore  primo,  et  influentia 
sua  est  a  propriis  suis  radiis.  Habet  enim  aliquam  lucem  ex 
se/  ut  in  ejus  eclipsi  manifestum  est;  sed  quantum  ad  mclius 
et  virtuosius  operandum,  recipit  aliquid  a  sole,  qui  habet  lu- 
cem abundantem  ;  qua  recepta,  virtuosius  operatur.  Sic  ergo 
dico,  quod  regnum  temporale  non  recipit  esse  a  spirituali,  nec 
virtutem,  quce  est  ejus  auctoritas,  nec  etiam  operationem 
simpliciter  :  sed  bene  ab  eo  recipit,  ut  virtuosius  operetur, 
lucem  gratise,  quam  in  coelo  et  in  terra  benedictio  summi 
pontificis  infundit  illi.  Et  ideo  argumentum  peccabat  in  forma  : 
quia  prsedicatum  in  conclusione  non  est  extremitas  majoris, 
ut  patet.  Procedit  enim  sic  :  luna  recipit  lucem  a  sole^  qui 
est  regimen  spirituale;  regimen  temporale  est  luna:  ergo  re- 
gimen  temporale  recipit  auctoritatem  a  regimine  spirituali. 
Nam  in  extremitate  majoris  ponunt  lucem  ;  in  prsedicato  vero 
conclusionis,  auctoritatem  :  quae  sunt  res  diversa;  subjecto  et 
ratione,  ut  visura  est  supra. 

§  V.  Assumunt  etiam  argumentum  de  litera  Moysi  dicen- 
tes,  quod  de  femore  Jacob  fluxit  figura  horum  duorum  regi- 
minum,  quia  Levi  et  Judas;  quorum  alter  fuit  pater  sacer- 
dotii,  alter  vero  regìminis  temporalis.  Deinde  sic  arguunt  ex 
iis  :  Queraadraodum  se  habuit  Levi  ad  Judam,  sic  se  habet 
Ecclesia  ad  imperium;  Levi  prsecessit  Judam  in  nativitate,  ut 
patet  in  litera:  ergo  Ecclesia  prascedit  imperium  in  auctori- 

1  T!!(ti  Oggi  sanno  chela  luna  non  ta  secondo  le  dottrine  del  tempo, 
ha  di  per  sé  alcuna  luce;  ma  quel-  non  InQevolisce  la  sua  argomenta- 
V  erronea  opinione,  da  Dante  prodot-     zione. 
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zione  di  Mosé  quella  che  eglino  fingono.  Puossì  ancora  questa 
bugia,  tollerandola,  per  distinzione  dissolvere.  Certamente  egli 
è  pili  leggieri  contro  allo  avversario,  la  soluzione  che  distin- 
gue, perchè  non  si  pruova  colui  essere  in  lutto  bugiardo, 
come  si  fa  nella  distruzione.  Dico  adunque  che  benché  la  luna 
non  abbia  luce  abondant emente,  se  non  dal  sole,  non  seguita 
■però  che  la  luna  sia  dal  sole.  Sicché  si  debbe  sapere,  che  altro 
é  V  essere  della  luna,  altro  la  virtù,  sua,  altro  l' operazione. 
Quanto  all'  essere,  ella  non  dipende  in  alcuno  modo  dal  sole  ; 
né  eziandio  in  quanto  alla  viriti,  né  quanto  alla  operazione 
semplicemente  ;  perché  il  suo  movimento  é  dal  primo  motore, 
e  la  influenza  sua  é  da'  suoi  propri  raggi.  Ella  ha  per  sé 
alcuna  luce,  come  nella  sua  oscurazione  si  manifesta;  ma 
Quanto  all'  operare  meglio  e  più  efficacemente,  riceve  qualche 
cosa  dal  sole,  il  quale  é  abondanza  di  luce,  ricevuta  la  quale^ 
più  virtuosamente  adopera.  Similmente  dico,  che  il  temporale 
non  riceve  dallo  spirituale  V  essere,  né  ancora  la  virtù  che  è 
la  sua  autorità,  né  ancora  V  operazione  semplicemente  ;  ma 
bene  riceve  da  lui  questo  :  che  più  virtuosamente  adoperi  per 
lo  lume  della  grazia,  il  quale,  in  cielo  e  in  terra,  gV  infonde 
la  benedizione  del  pontefice.  Adunque  V  argomento  peccava 
nella  forma,  perché  quello  che  é  predicato  nella  conclusione 
non  é  la  estremità  della  proposizione  maggiore,  perocché  pro- 
cede così  :  La  luna  riceve  lume  dal  sole,  il  quale  é  reggimento 
spirituale  :  il  reggimento  temporale  è  la  luna:  adunque  il 
temporale  reggimento  riceve  V  autorità  dallo  spirituale.  Im- 
perocché nella  estremità  della  maggiore  egli  pongono  la  luce  ; 
e  nel  predicato  della  conclusione  V  autorità  ;  le  quali  sono 
cose  diverse  in  soggetto  e  in  ragione,  come  veduto  abbiamo. 

§  V.  Costoro  assumono  eziandio  argomento  dalla  lettera  di 
Mosé,  dicendo  che  dal  pettignone  di  Giacob  uscì  la  figura  di 
questi  due  reggimenti,  cioè  Levi  e  Giuda;  de'  quali  l'uno  fu 
padre  del  sacerdozio,  cioè  Levi;  V  altro  del  reggimento  tempo- 
rale, cioè  Giuda.  Dipoi  così  argomentano  :  quella  compara- 
zione che  fu,  tra  Levi  e  Giuda,  è  tra  la  Chiesa  e  lo  Imperio; 
Levi  precedette  Giuda  in  natività,  come  dichiara  la  lettera: 
adunque  la  Chiesa  precede  nell'autorità  V  Imperio.  Questo  fa^ 
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tate.  Et  hoc  vero  de  facili  solvitur;  nam  cura  dicunt,  quod 
Levi  et  Judas,  filli  Jaeob^  figura nt  ista  duo  regimiua,  possem 
similiter  hoc  interimendo  dissolvere;  sed  concedatur.  Ar- 
guendo inferunt  :  Sicut  Levi  prsecedit  in  nativitatc,  sic  Ec- 
clesia in  auctoritate.  Dico  similiter  :  Quod  aliud  est  prsedica- 
tum  conclusioniSj  et  aliud  majoris  extremitas.  Nam  aliud  est 
«uctoritas,  et  aliud  nativitas,  subjecto  et  ratione:  propter 
quod  peccatur  in  forma:  et  est  similis  processus  huic:  A  prse- 
cedit B  in  G;  D  et  E  se  habent  ut  A  et  B:  ergo  D  prsecedit 
E  in  F  :  F  vero  et  C  diversa  sunt.  Et  si  facerent  instantiam 
dicentes,  quod  F  sequitur  ad  C,  hoc  est  auctoritas  ad  nativi- 
tatem^  et  prò  antecedente  bene  infertur  consequens,  ut  animai 
prò  homine;  dico  quod  falsum  est.  Multi  enim  sunt  majores 
iiatu,  qui  non  solum  in  auctoritate  non  prsecedunt,  sed  etiam 
prseceduntur  a  minoribus:  ut  patet,  ubi  episcopi  sunt  tem- 
poraliter  juniores,  quam  sui  archipresbyteri.  Et  sic  instantia 
videtur  errare  secundum  non  caussam  ut  caussa. 

§  VL  De  litera  vero  primi  libri  Regum  assumunt  etiam 
creationem  et  depositionem  Saulis:  et  dicunt,  quod  Saul  rex 
inthronizatus  fuit  et  de  throno  depositus  per  Samuelem,  qui 
•vice  Dei  de  prsecepto  fungebatur,  ut  in  litera  patet.  Et  ex 
hoc  arguunt,  quod  qusemadmodum  ille  Dei  vicarius  auctori- 
tatem  habuit  dandi  et  tollendi  regimen  temporale,  et  in  alium 
Iransferendi;  sic  et  nunc  Dei  vicarius,  Ecclesise  universalis 
antistes,  auctoritatem  habet  dandi  et  tollendi,  et  etiam  trans- 
ferendi  sceptrum  regiminis  temporalis.  Ex  quo  sine  dubio 
sequeretur,  quod  auctoritas  imperii  dependeret,  ut  dicunt.  Et 
ad  hoc  dicendum,  per  interemptionem  ejus  quod  dicunt,  Sa- 
muelem  Dei  vicarium  ;  quia  non  ut  vicarius,  sed  ut  legatus 
specialis  ad  hoc,  sive  nuncius,  portans  mandatum  Domini 
expressum,  hoc  fecit.  Quod  patet,  quia  quicquid  Deus  dixit, 
hoc  fecit  solum,  et  hoc  retulit.  Unde  sciendum,  quod  aliud 
est  esse  vicarium,  aliud  est  esse  nuncium  sive  ministrum  : 
sicut  aliud  est  esse  doctorem,  aliud  est  esse  interpretem.  Nam 
vicarius  est,  cui  jurisdictio  cum  lege  vel  cum  arbitrio  com- 
missa  est;  et  ideo  intra  terminos  jurisdictionis  commissje  de 
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cilmenie  si  solve,  perchè  quello  che  dicono  che  Levi  e  Giuda, 
figliuoli  di  Giacobbe,  figurano  questi  reggimenti,  si  potrebbe 
semplicemente  distruggendo  dissolvere  ;  ma  concedasi  pure  loro 
quest(.  E  quando  argomentano,  come  Levi  precedette  Giuda  in 
natività,  così  la  Chiesa  nelV  autorità,  dico  similmente  che  altro 
è  il  predicato  della  conclusione,  e  altro  la  estremità  della  mag- 
giore.  Imperocché  altro  è  V  autorità,  e  altro  la  natività  per 
soggetto  e  per  ragione;  e  però  si  pecca  nella  forma,  ed  è  uno 
processo  simile  a  questo  :  A  precede  B  in  C;  D  ed  E  hanno  tra 
loro  comparazione  come  A  e  B:  adunque  D  precede  E  in  F,  ma 
in  vero  Fé  C sono  diversi.  Ma  se  pure  costoro  facessino  resistenza 
dicendo,  che  F  seguita  al  C,  e  questo  è  V  autorità  alla  natività,  e 
elle  per  lo  antecedente  bene  si  inferisce  il  conseguente,  come  l'ani- 
male per  l'  uomo;  dico  che  questo  è  falso:  perchè  sono  molti  i 
maggiori  per  natività,  che  non  solamente  non  precedono  in  au- 
torità, ma  sono  da'  piii  giovani  preceduti;  come  spesso  è  mani- 
festo nei  loro  ordini,  dove  i  più  giovani  in  autorità  ecclesiastica 
precedono  i  pili  vecchi.  E  cosi  questa  resistenza  erra  punendo 
per  cagione  quello  che  non  è  cagione. 

§  VI.  Dalla  lettera  poi  del  primo  libro  dei  Re  assumono  la 
creazione  e  la  deposizione  di  Saul,  dicendo:  che  Saul  re  prima 
posto  in  trono,  fu  poi  deposto  per  Samuel,  che  invece  di  Dio 
comandò  a  colui.  E  di  qui  argomentano  che  come  colui,  vica- 
rio di  Dio,  ebbe  autorità  di  dare  e  tórre  il  temporale  reggi 
mento  e  trasferirlo  in  altri;  così  ora  il  vicario  di  Dio,  uni 
versale  preside  della  Chiesa,  ha  autorità  di  dare,  torre  e 
trasferire  lo  scettro  del  temporale  governo.  E  da  questo  senza  dub- 
bio seguiterebbe,  che  dalla  Chiesa  dipendesse  V  autorità  dello 
imperio.  A  questo  diciamo,  distruggendo  quello  che  dicono,  Sa- 
muello  vicario  di  Dio;  che  non  come  vicario,  ma  come  speciale 
legato  a  questo,  e  come  nunzio  referente  lo  espresso  mandato  di 
Dio,  fece  questo.  La  qual  cosa  cosi  si  dichiara,  perchè  appunto 
quello  che  Iddio  disse,  solo  fece  e  re  feri.  Laonde  altro  è  essere 
vicario,  altro  nunzio  o  ministro;  come  altro  è  essere  dottore, 
ed  altro  interpetre.  Imperocché  vicario  è  colui  al  quale  la  giu- 
risdizione è  conceduta  con  legge  o  con  arbitrio  ;  e  però  intra 
i  termini  della  giurisdizione  commessa  per  legge  o  per  urbi- 
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lege  vel  de  arbitrio  potest  agere  circa  alìquid,  quod  dominu? 
omnino  ignorai.  Nuncius  autem  non  potest,  in  quantum  nun- 
cius  :  sed  quemadmodum  malleus  in  sola  virtute  fabri  opera- 
tur,  sic  et  nuncius  solo  arbitrio  ejus  qui  mittit  illum.  Non 
igìtur  sequitur,  si  Deus  per  nuncium  Samuelem  fecit  hoc,, 
quod  vicarius  Dei  hoc  facere  possit  similiter.  Multa  enim  Deus 
per  angelos  fecit,  et  facit  et  facturus  est,  quan  vicarius  Dei, 
Petri  successor,  facere  non  potest.  Unde  argumentum  istorum 
est  a  toto  ad  partem,  construendo  sic  :  Homo  potest  audire  et 
videre;  ergo  oculus  potest  audire  et  videre;  et  hoc  non  te- 
net.  Teneret  autem  destructive  sic  :  Homo  non  potej-t  volare, 
ergo  nec  brachia  hominis  possunt  volare.  Et  similiter  sic:  Deus 
per  nuncium  facere  non  potest  genita  non  esse  genita,  juxta 
sententiam  Agathonis:  ergo  nec  vicarius  ejus  facere  potest. 

§  VII.  Assumunt  etiam  de  litera  Matth^ei  Magorum  obla- 
tionem,  dicentes,  Ghristum  recepisse  simul  thus  et  aurum,  ad 
signifìcandum  seipsum  esse  dominum  et  gubernatorem  spiri- 
tualium  et  temporalium.  Ex  quo  inferunt,  Ghristi  vicarium 
dominum  et  gubernatorem  eorundem:  et  per  consequens,. 
habere  utrorumque  auctoritatem.  Ad  hoc  respondens,  literam 
Matthsei  et  sensum  confiteor;  sed  quod  ex  illa  inferro  conan- 
tur,  in  termino  deficit.  Syllogizant  enim  sic:  Deus  est  domi- 
nus  spiritualium  et  temporalium  :  summus  pontifex  est  vica- 
rius Dei:  ergo  est  dominus  spiritualium  et  temporalium. 
Utraque  enim  propositio  vera  est,  sed  medium  varia  tur;  et 
arguitur  in  quatuor  terminis,  in  quibus  forma  syllogistica  non 
salvatur,  ut  patet  ex  iis  quae  de  syllogismo  simpliciter.  Nam 
aliud  est  Deus,  quod  subjicitur  in  majori,  et  aliud  vicarius- 
Dei,  quod  prjedicatur  in  minori.  Et  si  quis  instaret  de  vicarii 
gequivalentia,  inutilis  est  instantia  :  quia  nullus  vicariatus  sivo 
divinus,  sive  humanus,  aequivalere  potest  principali  ^uctori- 
tati,  quod  patet  de  levi.  Nam  scimus,  quod  successor  Petri 
non  sequivalet  divinae  auctoritati,  saltem  in  operatione  naturae. 
Non  enim  posset  facere  terram  ascendere  sursum,  nec  ignem 
descendere  deorsum,  per  officium  sibi  commissum  :  nec  etiam 
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triOj  può  fare  alcuna  cosa  che  il  signore  non  conosce.  Ma  it 
nunzio  non  può  se  non  in  quanto  nunzio:  e  come  il  martello 
nella  virtù  sola  del  fabbro  adopera,  così  il  nunzio  nel  solo  ar- 
bitrio di  colui  che  il  manda.  Adunque  non  seguita,  che  se  Iddio 
per  Samuel  nunzio  fece  questo,  il  vicario  di  Dio  lo  possa  fare. 
Molte  cose  Iddio  per  mezzo  degli  angeli  ha  fatte,  fa  e  farà,  che 
il  vicario  di  Dio  e  successore  di  Pietro  non  può  fare  ;  e  però 

V  argomento  loro  è  dal  tutto  alla  parte,  argomentando  così  : 

V  uomo  può  vedere  e  udire;  adunque  V  occhio  può  vedere 
e  udire:  e  questo  non  vale,  ma  varrebbe  negativamente 
cosi  :  L'  uomo  non  può  volare;  adunque  non  possono  le  brac- 
cia dell'  uomo  volare.  E  similmente  così  :  Iddio  non  può  fare 
pel  nunzio,  che  le  cose  generate  non  sieno  generate,  secondo 
la  sentenza  di  Agatone:  adunque  il  suo  vicario  non  lo  può  fare. 

§  VII.  Costoro  pigliano  ancora  dalla  lettera  di  Matteo  l'of- 
ferta de'  Magi,  dicendo  :  Cristo  avere  ricevuto  insieme  incenso 
ed  oroj  a  significazione  che  egli  era  signore  e  governatore  delle 
cose  spirituali  e  temporali.  Di  qui  inferiscono,  che  il  vicario 
di  Cristo  è  signore  e  governatore  delle  cose  medesime,  e  conse- 
guentemente ha  in  tulle  e  due  V  autorità.  Rispondendo  a  questo, 
confesso  la  lettera  e  il  senso  di  Matteo,  ma  in  tutto  niego  quello 
rhe  di  qui  si  sforzano  d' inferire.  Costoro  così  argomentano  : 
Iddio  è  signore  delle  cose  temporali  e  spirituali,  e  il  pontefice 
è  vicario  di  Dio;  adunque  egli  è  signore  di  queste  due  cose. 
L'una  e  V  altra  proposizione  è  vera,  ma  il  mezzo  è  variato;  e 
arguiscesì  in  quattro  termini,  nei  quali  la  figura  dell'  argo- 
mento non  si  salva,  come  mostrò  Aristotele  nel  libro  dello  argo- 
mentare semplicemente.  Imperocché  altro  è  Iddio,  il  quale  si 
piglia  per  soggetto  nella  maggiore,  ed  altro  il  vicario  di  Dio, 
eh'  è  il  predicato  nella  minore.  E  chi  si  opponesse  dicendo,  che 
vicario  è  equivalente,  sarebbe  opposizione  inutile,  perchè  nes- 
suno vicario  divino  o  umano  può  essere  equivalente  all'  auto- 
rità principale;  e  questo  facilmente  si  manifesta.  Imperocché 
noi  sappiamo  che  il  successore  di  Pietro  non  è  eguale  all'  au- 
torità divina,  almeno  nelle  operazioni  della  natura.  Imperocché 
egli  non  potrebbe  fare  salire  la  terra  insii  e  il  fuoco  ingiù,  di- 
scendere, per  l' officio  a  lui  commesso: ed  ancora  non  si  potreb* 
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posscnt  omnia  sibi  committi  a  Deo^  quoniam  potentiam  creandi 
et  similiter  baptizandi  nullo  modo  Deus  committere  posset,  ut 
evidenter  probatur  ;  licet  Magister  contrarium  dixerit  in  quar- 
to. Scimus  etlam_,  quod  vicarius  hominis  non  a^quivalet  ei, 
quantum  in  hoc  quod  vicarius  est:  quia  nemo  potest  dare 
quod  suum  non  est.  Auctoritas  principalis  non  est  principis,, 
nisi  ad  usum;  quia  nullus  princeps  seipsum  auctorìzare  po- 
test, recipere  autem  potest  atque  dimittere  :  sed  alium  creare 
non  potest,  quia  creatio  principis  ex  principe  non  dependet. 
Quod  si  ita  est,  manifestum  est  quod  nullus  princeps  potest 
sibi  substituere  vicarium  in  omnibus  aequi valentem;  quare 
instantia  nullam  efficaciam  habet. 

§  Vili.  Item  assumunt  de  litera  ejusdem  illud  Christi  ad^ 
Petrum  :  Et  quodcumque  ligaveris  super  terram,  erit  ligatum 
et  in  coelis  ;  et  quodcumque  solveris  super  terram,  erit  solulum 
etiam  in  coelis.  Quod  etiam  omnibus  apostolis  esse  dictum  si- 
militer, accipiunt  de  litera  Matthsei  et  Joannis;  ex  quo  ar- 
guunt,  successorem  Petri  omnia,  de  concessione  Dei,  posse 
tam  ligare,  quam  solvere.  Et  inde  inferunt,  posse  solvere  le- 
ges  et  decreta  imperii,  atque  leges  et  decreta  ligare  prò  regi- 
mine temporali  ;  unde  bene  sequeretur  illud  quod  dicunt.  Et 
dicendum  ad  hoc  per  distinctionem  centra  majorem  syllogismì, 
quo  utuntur.  Sillogizant  em'm  sic  :  Petrus  potuit  solvere  om- 
nia et  ligare;  successor  Petri  potest  quicqirid  Petrus  potuit; 
ergo  successor  Petri  potest  omnia  solvere  et  ligare.  Unde  in- 
ferunt, auctoritatem  et  decreta  imperii  solvere  et  ligare  ipsum 
posse.  Minorem  concedo;  majorem  vero  non  sine  distinctione. 
Et  ideo  dico,  quod  hoc  signum  universale  omne,  quod  inclu- 
ditur  in  quodcumque,  nunquam  distribuit  extra  ambitum  ter- 
mini distributi.  Nam  si  dico  :  omne  animai  currit,  omne  distri- 
buit prò  omni  eo  quod  sub  genere  animali  comprehenditur.  Si 
vero  dico:  omnis  homo  currit,  tunc  signum  universale  non 
distribuit,  nisi  prò  suppositis  hujus  termini,  homo:  et  cum 
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aero  tutte  le  cose  a  lui  commettere  da  Dio  ;  imperocché  Iddio  in 
nessun  modo  potrebbe  commettere  la  potenza  del  creare  e  bat- 
tezzare; e  questo  manifestamente  si  pruova;  benché  il  Maestro 
delle  sentenze  nel  quarto  dicesse  il  contrario.  Ancora  sappiamo 
che  il  vicario  dell'  uomo  non  è  equivalente  a  lui  inquanto  che  è 
vicario:  imperocché  nessuno  può  dare  quello  che  non  è  suo. 
V  autorità  principale  non  è  del  principe  se  non  a  uso,  perchè 
nessuno  principe  può  autorità  a  sé  medesimo  dare;  la  può  bene 
ricevere  e  lasciare;  ma  non  può  altri  creare,  perchè  la  crea- 
zione del  principe  dal  principe  non  dipende.  E  se  è  così,  è  ma- 
nifesto che  nessuno  principe  può  sostituire  vicario  in  tutto  a  sé 
equivalente;  per  la  qual  cosa  la  detta  opposizione  non  ha  effi- 
cacia alcuna. 

§  Vili.  Ancora  pigliano  dalla  medesima  lettera  il  detto  di 
Cristo  a  Pietro  :  Ciò  che  legherai  in  terra  sarà  legato  in  cielO;, 
e  ciò  ohe  scioglierai  sarà  sciolto.  E  questo  vogliono  die  sia  detto 
ùmilmente  a  lutti  gli  apostoli,  per  la  lettera  di  Matteo  e  di 
Giovanni:  onde  arguiscono,  il  successore  di  Pietro,  per  conces- 
sione di  Dio,  potere  tutte  le  cose  legare  e  sciorre;  e  di  qui  infe 
riscono  potere  solvere  le  leggi  e  i  decreti  dello  Imperio,  ed  an- 
cora solvere  e  legare  leggi  e  decreti  pel  temporale  governo  :  onde 
bene  seguiterebbe  quello  che  dicono.  Risponderemo  a  questo  per 
distinzione,  contro  alla  maggiore  del  loro  argomento,  che  dice 
così  :  Pietro  potè  sciorre  e  legare  tutte  le  cose,  e  il  successore  di 
Pietro  può  tutte  le  cose  che  potè  Pietro  :  adunque  il  successore 
di  Pietro  può  tutte  le  cose  sciorre  e  legare.  Onde  inferiscono 
potere  egli  sciorre  e  legare  V  autorità  e  i  decreti  dello  Imperio, 
lo  concedo  la  minore,  la  maggiore  non  senza  distinzione.  E 
però  dico  che  questo  segno  universale,  tutte  le  cose,  il  quale 
s' inchiude  in  ciascuna  cosa,  non  distribuisce  mai  fuori  del- 
l' àmbito  ^  del  termine  distribuito.  Imperocché  se  io  dico  :  ogni 
animale  corre,  quelV  ogni  si  distribuisce  per  ogni  cosa  che  si 
contiene  sotto  la  generazione  degli  animali;  e  se  io  dico:  ogni 
uomo  corre,  quelV  ogni  non  si  distribuisce  se  non  per  quelli 
che  sono  soggetti  a  questo  termine,  uomo;  e  quando  dico:  ogni 

1  àmbito  va\e  giro,  cerchio,  circonferenza:  onde  fuori  dell'ambito  vale  figu- 
ratamente fuori  de' limiti. 


380  LIBER  TERTIUS. 

dico  :  Omnis  grammaticus^  tunc  distributio  magis  coarctatu/, 
Propter  qiiod  semper  videndum  est,  quid  est  quod  signum 
universale  tiabet  distribuere  :  quo  viso,  facile  apparebit  quan- 
tum sua  distributio  dilatetur,  cognita  natura  et  ambitu  ter- 
mini distributi.  Unde  cum  dicitur:  Quodcumgue  ligaveris,  si 
hocquodcumque  sumeretur  absolute,  verum  esset  quod  dicunt:. 
et  non  solum  hoc  facere  posset,  quin  etiam  solvere  uxorem  a 
viro,  et  ligare  ipsam  alteri,  vivente  primo;  quod  nullo  modo 
potest.  Posset  etiam  solvere  me  non  poenitentem,  quod  etiam 
facere  ipse  Deus  non  posset.  Cum  ergo  ita  sit,  manifestum  est, 
quod  non  absolute  sumenda  est  illa  distributio,  sed  respectivs 
ad  aliquid.  Quid  autem  illa  respiciat,  satis  est  evidens,  consi- 
derato ilio  quod  sibi  concedi  tur,  circa  quod  illa  distributio 
subiungitur.  Dicit  enim  Christus  Petro  :  Ttbi  dabo  claves  re- 
Cini  ccelorum  ;  hoc  est  :  Faciam  te  ostiarmm  regni  coslorum. 
Deinde  subdit  :  Et  quodcumquej  quod  est  omne  quod;  id  est, 
et  omne  quod  ad  istud  ofjicium  spectabit,  solvere  poteris  et  liga- 
re. Et  sic  signum  universale,  quod  includitur  in  quodcumque, 
contrahitur  in  sua  distriLutione  ab  officio  clavium  regni  coe- 
lorum.  Et  sic  assumendo,  vera  est  illa  prcpositio  :  absolute 
vero  non,  ut  patet.  Et  ideo  dico,  quod  etsi  successor  Petri, 
secundum  exigentiam  offlcii  commissi  Petro,  possit  solvere  et 
ligare;  non  tamen  propter  hoc  sequitur,  quod  possit  solvere 
seu  ligare  decreta  imperii,  sivc  leges,  ut  ipsi  dicebant  :  nisi 
ulterius  probaretur,  hoc  spectare  ad  ofiicium  clavium,  cujus 
contrarium  inferius  ostenditur. 

§  IX.  Accipiunt  etiam  illud  Lue  se,  quod  Petrus  dicit  Chri- 
sto,  cum  ait  :  Ecce  duo  gladii  hìc  ;  et  dicunt,  quod  per  illos 
duos  gladios  duo  pra3dicta  regimina  intelliguntur  :  quse  quo- 
niam  Petrus  dixit  esse  ibi,  ubi  erat,  hoc  est  apud  se,  inde 
arguunt,  illa  duo  regimina,  secundum  auctoritatem,  apud  sue- 
cessorem  Petri  consistere.  Et  ad  hoc  dicendum,  per  interem- 
ptionem  sensus,  in  quo  fundatur  argumentum.  Dicunt  enim, 
illos  duos  gladios,  quos  assignaverit  Petrus,  duo  prsefata  regi- 
mina importare  :  quod  omnino  negandum  est  ;  tum  quia  illa 
responsio  non  fuisset  ad  intentionem  Ghristi;  tum  quia  Pe- 
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grammatico,  la  distribuzione  più  si  strigne.  Sicché  si  vuole 
sempre  vedere  quello  che  il  segno  universale  distribuisce;  e  ve- 
duto questo,  facilmente  apparirà  quanto  la  sua  distribuzione 
s'estenda,  conosciuto  la  natura  e  l'  àmbito  del  termine  distri- 
buito. Onde  quando  si  dice:  Qualunque  legherai;  se  questo  qua- 
lunque si  pigliasse  assolutamente,  sarebbe  vero  quello  che  di- 
cono; e  non  solo  potrebbe  fare  questo,  ma  ancora  sciogliere  la 
moglie  dal  marito  e  legarla  ad  altri,  vivente  il  primo ^  e  que- 
sto non  può  a  niun  modo.  Potrebbe  ancora  sciorre  me  non 
pentuto,  la  qual  cosa  Iddio  stesso  non  potrebbe  fare.  E  però  è 
manifesto,  che  non  si  vuole  pigliare  assolutamente  quella  di- 
stribuzione, ma  per  rispetto  a  qualche  cosa  :  e  quello,  a  che  ella 
riguardi,  è  assai  evidente,  se  si  consideri  quella  cosa  che  a  lui 
si  concede,  circa  la  qual  cosa  quella  distribuzione  è  soggiunta. 
Perciocché  dice  Cristo  a  Piero  :  Io  ti  darò  le  chiavi  del  celeste 
regno;  e  questo  è  :  Io  ti  farò  Portinaro  di  quel  regno.  E  poi  dice: 
Qualunque  cosa  potrai  sciorre  e  legare;  ed  intendesi:  Qualun- 
que cosa  si  spetta  a  detto  officio,  potrai  sciorre  e  legare.  E  così 
il  segno  universale,  il  quale  s  inchiude  in  qualunque  cosa,  è 
ristì^etto  nella  sua  distribuzione  dall'  oijicio  delle  chiavi  del  ce- 
leste regno;  e  così  pigliando  è  vera  quella  proposizione,  ma 
non  pigliando  assolutamente.  E  però  dico  che  benché  il  succes- 
sore di  Pietro,  secondo  la  convenienza  dell'  officio  commesso  a 
Pietro,  possa  sdorile  e  legare  ;  non  seguita  però  per  questo  che 
possa  sciorre  e  legare  i  decreti  dello  imperio,  come  eglino  di- 
cevano: se  già  più  oltre  non  si  provasse,  questo  spettarsi  all'of- 
ficio delle  chiavi,  il  contrario  del  quale  disotto  mostreremo. 

§  IX.  Pigliano  ancora  il  detto  di  Luca,  ove  Pietro  dice  a 
Cristo:  Ecco  qui  sono  due  coltelli;  e  dicono,  che  per  que' due 
coltelli  s' intendono  i  due  predetti  reggimenti;  i  quali  poiché 
disse  Pietro  essere  quivi,  intendendo  quivi  appresso  di  sé,  indi 
arguiscono,  que'  due  reggimenti,  secondo  autorità,  consistere 
appresso  al  successore  di  Pietro.  A  questo  diremo,  distruggendo 
quello  senso  in  che  l' argomento  si  fonda.  E'  dicono  che  i  due 
coltelli  da  Pietro  assegnati,  significano  i  due  reggimenti,  la 
quale  cosa  si  vuole  onninamente  negare,  sì  perché  la  risposta 
di  Pietro  non  sarebbe  secondo  la  intenzione  di  Cristo,  sì  perché 
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trus  de  more  subito  respondebat  ad  rerum  superficiem  tan- 
tum. Quod  autem  responsum  non  fuisset  ad  intcntionem  Chri- 
sii,  non  erit  immanifestum^  si  considerentur  verba  prsecedon- 
tia^  et  caussa  verborum.  Propter  quod  sciendum,  quod  hoc 
dictum  fuit  in  die  coense;  unde  Lucas  incipit  superius  sic: 
Venit-  autem  dies  azymorum,  in  quo  necesse  erat  occidi  Pasrha; 
in  qua  quidem  ccena  prceloquutus  faerat  Christus  de  ingruenle 
passione,  in  qua  oportebat  ipsum  separavi  a  discipulis  suis. 
Item  sciendum,  quod  ubi  ista  verba  intervenerunt^  erant  si- 
mul  omnes  duodecim  discipuli  ;  unde  parum  post  verba  prse- 
missa  dicit  Lucas:  Et  cum  facta  esset  hora,  discubuit,  et  duo- 
decim apostoli  cum  eo.  Ex  hinc,  continuato  colloquio,  venit  ad 
hcec  :  Quando  misi  vos  sine  sacculo,  et  pera,  et  calceamentis, 
nunquid  aliquid  defuit  vobis?  At  illi  dixerunt  :  Nihil.  Dixit 
ergo  eis.  Sednunc,  qui  habet  sacculum,  tollat  similiter  et  pe- 
ram  ;  et  qui  non  habet ,  vendat  tunicam,  et  emat  gladium. 
la  quo  satis  aperte  intentio  Ghristi  manifestatur  ;  non  enim 
dixit  :  Ematis  vel  habeatis  duos  gladios^  imo  duodecim^  cum 
ad  duodecim  discipulos  loqueretur  :  Qui  non  habet,  emat  ;  ut 
quilibet  haberet  unum.  Et  hoc  etiam  dicebat,  prsemonens  eos 
de  pressura  futura^,  et  despectu  futuro  erga  eos,  quasi  dice- 
ret  :  Quousque  fui  vobiscum,  recepii  eratis  :  nunc  autem  fuga- 
blmini,  ut  oporteat  vos  prceparare  vobis  etiam  ea  quce  ante 
inhibui  vobis,  propter  futuram  necessitatem.  Itaque  si  responsio 
Petri  facta  ad  haec  fuisset  sub  intentione  illa,  jam  non  fuisset 
ad  eam  quce  erat  Ghristi  ;  de  quo  Christus  ipsum  increpasset, 
sicut  multoties  increpuit,  cum  inscite  respondit.  Hoc  autem 
non  fecit,  sed  acquievit,  dicens:  Satis  est;  quasi  diceret: 
Propter  necessitatem  dico,  sed  si  quilibet  habere  non  potest,  duo 
sufficere  possunt.  Et  quod  Petrus  de  more  ad  superfìciem  lo- 
queretur, probat  ejus  festina  et  imprsemeditata  prsesumptio  : 
ad  quam  non  solum  fidei  sinceritas  impeliebat,  sed  credo  pu- 
ritas  et  simplicitasnaturalis.  Hanc  suam  prsesumptiouem  scri- 
bse  Ghristi  testantur  omnes.  Scribit  autem  Matthseus,  quod 
cum  Jesus  interrogasset  discipulos  :  Quem  esse  me  dicitis  ?  Pe- 
trum  ante  omnes  respondisse  :  Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi. 
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Pietro  per  suo  costume  subito  rispondeva  alla  superfìcie  delle 
cose  soltanto.  E  che  la  risposta  non  fusse  secondo  la  intenzione 
dì  Cristo,  sarà  manifesto  se  si  consideri  le  parole  precedenti,  e 
la  cagione  delle  parole.  Sicché  è  da  sapere,  che  questo  fu  detto 
nel  di  della  cena:  onde  Luca  disopra  così  comincia:  Venne  il 
dì  degli  aziml,  nef  quale  era  necessario  fare  pasqua;  nella 
quale  cena,  predisse  Cristo  la  passione  che  a  lui  s' appressava, 
nella  quale  bisognava  che  da'  suoi  discepoli  si  separasse.  E 
vuoisi  nuotare  che  dove  queste  parole  intervennono,  erano  in' 
sieme  tutti  i  discepoli;  onde  poco  dopo  le  parole  predette,  dice 
Luca  cosi:  E  venuta  l'ora,  sedè  a  mensa  coi  dodici  discepoli; 
dipoi  continovando  il  parlare  venne  a  questo  :  Quando  io  vi 
mandai  senza  sacchetto,  e  tasca,  e  calzari,  mancovvi  egli  al- 
cuna cosa  ?  Rispuosono  loro:  Nulla.  Disse  egli  a  loro:  Ora  chi  ha 
il  sacchetto,  tolga  anche  la  tasca;  e  chi  non  l'ha,  venda  la 
cioppa  e  comperi  il  coltello.  In  questo  assai  apertamente  si  ma- 
nifesta la  intenzione  di  Cristo;  ei  non  disse  :  Comperate  o  ab- 
biate due  coltelli,  anzi  disse  dodici;  conciossiachè  a'  dodici  di- 
scepoli e'  dicesse:  Chi  non  1'  ha  lo  comperi  ;  acciocché  ciascuno 
avesse  il  suo.  E  questo  ancora  diceva  significando  loro  la  cat- 
tura prossima  futura,  e  il  dispregio  che  a  loro  dovea  venire, 
quasi  dicesse:  Mentre  che  fui  con  voi,  eravate  ricevuti;  ora  sa- 
rete scacciati;  onde  conviene  che  v'apparecchiate  eziandio 
quelle  cose  che  già  vi  vietai,  perchè  cosi  la  necessità  richiede. 
Adunque  se  la  risposta  di  Pietro,  qui  pitta,  fusse  stata  sotto 
quella  intenzione,  già  non  sarebbe  stata  sotto  la  intenzione  di 
Cristo;  della  qual  cosa  Cristo  l'avrebbe  ripreso,  come  molte 
volte  il  riprese,  quando  ignorantemente  rispondeva.  Ma  e'  non 
fece  questo,  anzi  acconsenti  dicendo:  Egli  è  assai;  quasi  di- 
cesse: Per  la  necessità  dico  questo,  e  se  non  può  ciascheduno 
averlo,  bastino  due.  E  che  Pietro,  secondo  il  suo  costume,  par- 
lasse alla  superficie,  lo  dichiara  la  sua  subita  ed  inconsiderata 
presunzione  ;  alla  quale  non  solo  la  sincerila  della  fede  lo  co- 
itrigneva,  ma  credo  la  purità  e  semplicità  naturale.  Questa  sua 
presunzione  da  tutti  gli  scrittori  di  Cristo  è  inani festata  Scrive 
infatti  Matteo,  che  dimandando  Gesù  Cristo  a' discepoli:  Chi 
dite  voi  eh'  io  sia?  rispose  Pietro  innanzi  a  tutti:  Tu  se'  Cristo 
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Scribit  etianij  quod  Christus,  cum  diceret  discipulis,  quia 
oportebat  eum  ire  in  Hierusalem,  et  multa  pati,  assumpsit 
eum  Petrus,  et  coepit  increpare  eum,  dicens  :  Absit  hoc  a  te, 
Domine,  non  erit  Ubi  hoc.  Ad  quem  Christus^  eum  redarguens, 
conversus  dixit  :  Vade  post  me,  Sathana.  Item  scribit,  quod  in 
monte  transfigurationis,  in  conspectu  Chrfsti,  Moysi,  et  Elise, 
et  duorum  fiiiorum  Zebedsei,  dixit  :  Bonum  est  nos  hic  esse;  si 
vis,  faciamus  hic  tria  tabernacula,  tibi  unum,  Moysi  unum, 
et  Elice  unum.  Item  scribit,  quod  cum  discipuli  essent  in  na- 
vicula  tempore  noctis,  et  Ghristus  ambularet  super  aquam, 
Petrus  dixit  :  Domine,  si  tu  es,  jube  me  ad  te  venire  super 
-aquas.  Item  scribit,  quod  cum  Ghristus  prsenunciaret  scanda- 
lum  discipulis  suis,  Petrus  respondit  :  Etsi  omnes  scandalizati 
fuerint  in  te,  ego  nunquam  scandalizabor .  Et  infra  :  Etsi  opor- 
tuerit  me  simul  mori  tecum,  non  te  negabo.  Et  hoc  etiam  con- 
testatur  Marcus.  Lucas  vero  scribit,  Petrum  etiam  dixisse  Chri- 
sto,  parum  supra  verba  prsemissa  de  gladiis  :  Domine,  tecum 
paratus  sum  et  in  career em  et  in  mortem  ire.  Joannes  autem 
dicit  de  ilio,  quod  cum  Ghristus  vellet  sibi  lavare  pedes,  Pe- 
trus ait  :  Domine,  tu  mihi  tavas  pedes?  Et  infra  :  Non  lavabis 
mihi  pedes  in  ceternum.  Dicit  etiam,  ipsum  gladio  percussisse 
ministri  servum  :  quod  etiam  conscribunt  omnes  quatuor.  Di- 
cit etiam  Joannes,  ipsum  introivisse  subito,  cum  venit  in  mo- 
numentum,  videns  alium  discipulum  cunctantem  ad  ostium. 
Dicit  iterum,  quod  existente  Ghristo  in  littore,  post  resurre- 
ctionem,  cum  Petrus  audivisset  quia  Dominus  esset,  subcinxit 
se  tunica  (erat  enim  nudus),  et  misit  se  in  mare.  Ultimo  dicit, 
quod  cum  Petrus  vidisset  Joannem,  dixit  Jesu  :  Domine,  hic 
autem  quid?  Juvat  quippe  talia  de  archimandrita  nostro  in 
laudem  suce  puritatis  continuasse  ;  in  quibus  aperte  deprehen- 
ditur,  quod  cum  de  duobus  gladiis  loquebatur,  intentione  sim- 
plici  respondebat  ad  Ghristum.  Quod  si  verba  illa  Ghristi  et 
Petri  typice  sunt  accipienda,  non  ad  hoc  tamen,  quod  dicunt 
isti,  trahenda  sunt,  sed  referenda  ad  sensum  illius  gladii,  de 
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figlio  di  Dio  vivo.  Scrive  ancora  che  quando  Cristo  disse  a'  di- 
scepoli: E'  mi  bisogna  ire  in  Gerusalemme,  e  molte  cose  patire; 
Pietro  lo  prese,  molto  riprendendolo  :  Iddio  ti  guardi  di  questo. 
Signore  mio;  questo  non  ti  avverrà.  E  Cristo  così  lo  riprese: 
Va'  addietro,  Satana.  Ancora  scrive  che  nel  monte  ddla  trasfi- 
gurazione, nel  cospetto  di   Cristo,  di  Mosè,  di  Elia  e  de  due 
figliuoli  di  Zebedeo,  disse  :  Signore,  questa  è  buona  stanza  :  se 
tu  vuoi,  facciamo  qui  tre  tabernacoli,  uno  a  te,  uno  a  Mosè, 
uno  ad  Elia.  Oltre  a  questo  scrive,  che  essendo  i  discepoli  di 
notte  in  una  navicella,  ed  andando  Cristo  sopra  V  acque,  disse 
Pietro  :  Signore,  se  tu  se'  Cristo,  fa'  eh'  io  venga  a  te  sopra 
l'acqua.  Altrove  dice,  che  quando  Cristo  pronunziò  il  futuro 
scandalo  a' suoi  discepoli,  rispose  Pietro:  Se  tutti  contro  a  te 
si  scandalizzeranno,  mai  non  mi  scandalizzerò  io.  E  di  sotto  ag- 
giunge ancora  :  Se  bisognerà  teco  morire,  io  mai  ti  negherò. 
Questo  ancora  testimonia  Marco.  E  Luca  scrive,  che  Pietro 
disse  a  Cristo  poco  innanzi  le  dette  parole  de'  coltelli  :  Signore, 
io  sono  apparecchiato  alla  prigione  ed  alia  morte  teco  venire. 
Giovanni  poi  dice  di  lui,  che  volendo  Cristo  lavargli  i  piedi, 
disse  Pietro:  Signore,  laverai  tu  a  me  i  piedi?  e  disotto  dice: 
Non  mi  laverai  i  piedi  in  eterno.  Dice  ancora,  avere  egli  per- 
cosso col  coltello  il  servo  del  ministro  ;  ed  in  questo  tulli  e  quat- 
tro s' accordano.  Dice  ancora  Giovanni,  essere  egli  *  entrato 
subito,  quando  venne  nel  monumento,  veggendo  V  altro  discepolo 
che  stava  fermo  all'  uscio.  Aggiugne  ancora,  che  stando  Gesìt 
dopo  la  resurrezione  nel  litOj  ed  udendo  Pietro  che  egli  era  il 
Signore,  si  mise  la  veste  (essendo  prima  ignudo),  ed  entrò  in 
mare.  Finalmente  dice,  che  quando  Pietro  vide  Giovanni,  disse 
a  Gesii:  Costui  che  va  facendo?  E  mi  giova  certamente  tali 
cose  del  nostro  pastore,  in  laude  della  sua  purità,  avere  nar- 
rate; nelle  quali  apertamente  si  conosce,  che  quando  parlava 
de' due  coltelli,  con  semplice  intenzione  a  Cristo  rispondeva. 
Ed  ancora  se  le  parole  di  Cristo  e  Pietro  s' hanno  in  figura  ad 
intendere,  non  si  debbono  pur  nonostante  tirare  a  quel  senso 
che  costoro  dicono,  ma  al  senso  di  quel  coltello,  del  quale  Mal- 

*  egli,  cioè  Pietro, 

Dame.  -  2,  SS 
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quo  Matthseus  scribit  sic:  Nolite  arbitrari  quia  veni  pacrm 
miliere  in  terram  :  non  veni  pacem  mittere,  sed  gladium.  Veni 
enim  separare  hominem  adversus  patrem  suum  eie.  Quod  qui- 
dem  fu  tam  verbo,  quam  opere.  Propter  quod  dicebat  Lucas 
ad  Theophilum  :  Qucb  ccepit  Jesus  facere  et  docere.  Talem  gla- 
dium Christus  emere  praecipiebat,  quem  duplicem  ibi  esse  Pe- 
trus etiam  respondebat.  Ad  verba  enim  et  opera  parati  erant, 
per  quge  facerent  quod  Christus  dicebat  ;  scilicet  se  venisse 
facturum  per  gladium,  ut  dictum  est. 

§  X.  Dicunt  quidam  adhuc,  quod  Costantinus  imperator, 
mundatus  a  lepra  intercessione  Sylvestri,  tunc  summi  ponti- 
ficis,  imperii  sedem,  scilicet  Romam,  donavit  Ecclesise,  cum 
multis  aliis  imperii  dignitatibus.  *  Ex  quo  arguunt,  dignitates 
illas  posthac  neminem  assumere  posse,  nisi  ab  Ecclesia  reci-^ 
piat,  cujus  eas  esse  dicunt.  Et  ex  hoc  bene  sequeretur,  aucto- 
ritatem  unam  ab  alia  dependere,  ut  ipsi  volunt.  Positis  igitur 
et  solutis  argumentis,  quae  radices  in  divinis  eloquiis  habere 
videbantur;  restant  nunc  illa  ponenda  et  solvenda,  quse  in 
gestis  romanis  et  ratione  humana  radicantur.  Ex  quibus  pri- 
mum  est,  quod  prsemittitur,  quod  sic  syllogizant  :  Ea  qua? 
sunt  Ecclesise,  nemo  de  jure  habere  potest,  nisi  ab  Eccle- 
sia ,  et  hoc  conceditur  :  romanum  regimen  est  Ecclesise  : 
ergo  ipsum  nemo  habere  potest  de  jure,  nisi  ab  Ecclesia.  Et 
minorem  probant  per  ea,  quae  de  Costantino  superius  tacta  sunt. 
Hanc  ergo  minorem  interimo  ;  et  cum  probant,  dico  quod  sua 
probatio  nulla  est  :  quia  Constantinus  alienare  non  poterai  im- 
perii dignitatem,  nec  Ecclesia  recipere.  Et  cum  pertinaciter 
istent,  quod  dico  sic  estendi  potest.  Nemini  licet  ea  facere 
per  officium  sibi  deputatum,  quae  sunt  contra  illud  officium  : 
quia  sic  idem,  in  quantum  idem,  esset  contrarium  sibi  ipsi  ; 
quod  est  impossibile.  Sed  contra  officium  deputatum  imperatori 
est  scindere  imperium;  cum  officium  ejus  sit,  humanum  ge- 
nus  uni  velie  et  uni  nolle  tenere  subjectum,  ut  in  primo  hujus 

*  La  clonazione  di  Costantino  era  narono  alla  Chiesa  Roma  e  il  Patri» 
una  credenza  del  medio  evo,  desti-  monio  si  furono  Pipino,  Carlo  Ma- 
tuta  peraltro  d' ogni  storico  fonda-  gno,  e  più  che  altri  la  contessa  Ma- 
mente.  Queglino  veramente  che  do-  tilde. 
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teo  cosi  scrive':  Non  vi  prnsate  eh'  io  sia  venuto  a  mettere  in 
terra  pace^  ma  il  coltello.  Io  sono  venuto  a  separare  l'uomo 
dal  padre  suo  etc.  La  quale  cosa  si  fa  in  opere  ed  in  parole.  E 
però  diceva  Luca  a  Teofilo  :  Le  cose  che  cominciò  Cristo  a  fare 
ed  a  insegnare.  Cristo  comandava  comperare  tal  coltello:  il 
quale  essere  quivi  doppio,  ancora  Piero  rispondeva.  Imperocché 
egli  erano  apparecchiati  alle  parole  ed  all'  opere,  per  le  quali 
farebbono  quello  che  Cristo  diceva,  cioè  sé  essere  venuto  a  fare 
mediante  il  coltello,  come  detto  abbiamo. 

§  X.  Dicono  ancora  alcuni,  che  Costantino,  essendo  mon- 
dato della  lebbra  per  la  intercessione  di  Silvestro  allora  ponte- 
fice, donò  la  sedia  dello  imperio,  cioè  Roma,  alla  Chiesa,  con 
molte  altre  dignità  dell'  imperio.  Donde  arguiscono  che  quelle 
dignità  dipoi  nessuno  può  ricevere,  se  non  le  riceve  dalla 
Chiesa,  della  quale  elle  sono,  secondo  che  loro  dicono.  E  di 
questo  bene  seguiterebbe,  come  vogliono,  V  una  autorità  dall'al- 
tra dipendere.  Posti  e  soluti  gli  argomenti,  i  quali  parevano 
(ondali  ne'  divini  sermoni,  resta  porre  e  solvere  quelli  che  si 
fondano  nelle  cose  fatte  da'  Romani,  e  nella  umana  ragione; 
de'  quali  primo  è  quello  che  cosi  da  costoro  si  propone:  Quelle 
cose  che  sono  della  Chiesa,  nessuno  può  di  ragione  avere  se 
non  dalla  Chiesa;  e  questo  si  concede:  il  romano  reggimento  è 
della  Chiesa  :  adunque  non  lo  può  nessuno  di  ragione  avere  se 
non  dalla  Chiesa.  E  provano  la  minore  per  quelle  cose  che  di 
Costantino  di  sopra  sono  dette.  Questa  minore  io  dunque  niego 
loro;  e  quando  ei  la  provano,  dico  che  nulla  pruovano,  perchè 
Costantino  non  poteva  alienare  /'  imperio,  e  la  Chiesa  non  lo 
poteva  ricevere.  E  quando  eglino  si  contrappongono  pertinace- 
mente, quello  che  dico  cosi  si  può  mostrare.  A  nessuno  è  lecito 
fare  quelle  cose,  per  V  officio  a  sé  deputato,  le  quali  sono  contro 
a  esso  officio;  imperocché  cosi  una  cosa  medesima,  in  quanto  è 
C55tt  medesima,  a  sé  stessa  sarebbe  contraria,  e  questo  é  impos- 
sibile. Ma  contro  all'  officio  dell'  imperatore  è  dividere  V  impe- 
ro; essendoché  l'  officio  suo  sia  ad  uno  volere  e  ad  uno  non  vo- 
lere tenere  i  umana  geueruiiuue  aoyyiuyula,  come  nel  primo 
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facile  viderì  potest  :  ergo  scindere  imperium  imperatori  non 
licet.  Si  ergo  aliquse  dignitates  per  Constanlinura  essenl  alie- 
natse  (ut  dicunt)  ab  imperio,  et  cessissent  in  potestatem  Ec- 
clesise^  scissa  esset  tunica  inconsutilis,  quam  scindere  ausi  non 
sunt  qui  Christum  verum  Deum  lancea  perforarunt.  Pra^ te- 
rea,  sicut  Ecclesia  suum  habet  fundamentum  sic  etiam  im- 
perium  suum,  nam  Ecclesiae  fundamentum  Ghristus  est; 
unde  Apostolus  ad  Corinthios  :  Fundamentum  aliud  nemo  po- 
iesl  ponere,  prceter  id  quod  positum  est,  qui  est  Christus  Jesus. 
Ipse  est  petra,  super  quam  edificata  est  Ecclesia.  Imperii  vero 
fundamentum,  jus  humanum  est.  Modo  dico,  quod  sicut  Eccle- 
siae fundamento  suo  contrariari  non  Ilcet,  sed  debet  semper 
inniti  super  illud,  juxta  illud  Canticorum  :  Quce  est  ista  qucb 
ascendii  de  deserto,  delitiis  affluens,  innixa  super  dilectum? 
sic  et  imperio  licitum  non  est  contra  jus  humanum  aliquid 
facere.  Sed  contra  jus  humanum  esset,  si  seipsum  imperium 
destrueret  :  ergo  imperio  seipsum  destruere  non  licet.  Cum 
ergo  scindere  imperium  esset  destruere  ipsum,  consistente 
imperio  in  unitate  monarchia?  universalis;  manifestum  est, 
quod  imperii  auctoritate  fungenti  scindere  imperium  non  li- 
cet. Quod  autem  destruere  imperium  sit  contra  jus  humanum, 
ex  superioribus  est  manifestum.  Prseterea  omnis  jurisdictio 
prior  est  suo  judice;  judex  enim  ad  jurisdictionem  ordinatur, 
et  non  e  converso.  Sed  imperium  est  jurisdictio,  omnem  tem^ 
poralem  jurisdictionem  ambitu  suo  comprehendens  :  ergo  ipsa 
est  prior  suo  judice,  qui  est  impsrator  ;  quia  ad  ipsam  impe- 
rator  est  ordinatus,  et  non  e  converso.  Ex  quo  patet,  quod  im- 
perator  ipsam  permutare  non  pctest,  in  quantum  imperator, 
cum  ab  ea  recipiat  esse  quod  est.  Modo  dico  sic:  Aut  ille 
imperator  erat,  cum  dicitur  Ecclesia  contulisse,  aut  non;  et 
si  non,  planum  est  quod  nihil  poterat  de  imperio  conferre.  Si 
sic,  cum  talis  collatio  esset  minoratio  jurisdictionis,in  quantum 
imperator  hoc  facere  non  poterat.  Amplius,  si  uuus  imperator 
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libro  dimostrammo  :  e  però  non  è  lecito  allo  Imperadore  divi- 
dere V  imperio.  Se  adunque  per  Costantino  fussino  alcune  di- 
gnità alienate  dallo  imperio,  come  eglino  dicono,  e  fussino  nella 
potestà  della  Chiesa  pervenute,  sarebbesi  divisa  la  veste  incon- 
sutile,  cioè  non  cucita;  la  quale  non  ebbero  ardire  dividere  co- 
loro i  quali  vulnerarono  Cristo,  vero  Iddio,  con  la  lancia. 
Oltre  a  questo,  come  la  Chiesa  ha  il  fondamento  suo,  così  an- 
cora V  imperio  ha  il  suo;  perocché  il  fondamento  della  Chiesa 
è  Cristo;  onde  lo  Apostolo  a'  Corintii  così  parla:  Nessuno  può 
porre  altro  fondamento  oltre  a  quello  che  è  posto,  e  questo  è 
Cristo  Gesù:  egli  è  la  pietra  sopra  la  quale  è  la  Chiesa  fondata; 
la  il  fondamento  dello  imperio  è  la  umana  ragione.  Dico  ora, 
che  come  alla  Chiesa  non  è  lecito  fare  contro  al  suo  fonda- 
mento; ma  sempre  debbe  sopra  esso  attenersi  secondo  la  Can- 
tica :  Chi  è  costei  che  sale  dal  deserto,  abbondante  di  delizie, 
che  s' appoggia  sopra  al  suo  diletto?  così  allo  imperio  non  è  le- 
cito fare  alcuna  cosa  contro  alla  umana  ragione.  Ma  sarebbe 
contro  alla  umana  ragione,  se  lo  imperio  sé  medesimo  dissi- 
passe: adunque  allo  imperio  non  è  lecito  sé  medesimo  dissi- 
pare. E  perchè  dividere  V  imperio  sarebbe  distruggere  esso 
imperio,  conciossiaché  lo  imperio  consiste  nella  unità  della 
universale  monarchia;  è  manifesto  che  non  è  lecito  allo  impe- 
radore dividere  V  imperio.  E  che  sia  contro  alla  ragione  umana 
dissipare  V  imperio,  di  sopra  è  manifesto.  Ancora  ogni  giuris- 
dizione è  più,  antica  che  il  giudice  suo;  imperocché  il  giudice 
è  ordinato  a  essa  giurisdizione,  e  non  per  contrario.  Ma  l' im- 
perio è  giurisdizione,  che  neW  amplitudine  sua  ogni  temporale 
giurisdizione  comprende  :  adunque  ella  è  prima  che  lo  impera- 
dore sia  giudice;  perciocché  lo  imperadore  a  fine  d' essa  è  or- 
dinato, e  non  é  essa  a  fine  di  lui.  Di  qui  è  manifesto,  che  lo 
imperadore  non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è  imperadore, 
conciossiaché  egli  riceva  da  lei  quello  essere,  che  egli  è.  Ora 
dico  cosi  :  0  quegli  era  imperadore  quando  e'  dicono  che  conferì 
alla  Chiesa,  o  no.  E  se  no,  è  chiaro  che  non  poteva  conferire 
cosa  alcuna  dell'  imperio.  E  se  era,  conciossiaché  tale  colla- 
zione era  diminuzione  di  giurisdizione  imperiale,  in  quanto 
era  imperadore  fare  non  lo  poteva.  Ancora,  se  lo  imperadore 
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aliquam  pai-ticulam  ab  imperii  jurisdictione  discindere  posset, 
eadem  ratione  et  alius.  Et  cum  jurisdictio  temporalis  finita  sit, 
et  omne  finitum  per  finitas  decisiones  absumatur;  sequeretur, 
quod  jurisdictio  prima  posset  annihiiari  :  quod  est  irrationabile. 
Adhuc,  cum  conferens  habeat  se  per  modum  agentis,  et  cui 
confertur,  per  modum  patientis,  ut  placet  Philosopho  in  quarto 
ad  Nicomachum,  non  solum  ad  collationem  esse  licitam  requi- 
ritur  dispositio  conferentis^  sed  etiam  ejus  cui  confertur.  Vi- 
detur  enim  in  pallente  et  disposilo  actus  activorum  inesse  : 
sed  Ecclesia  omnino  indisposta  erat  ad  temporalia  recipienda, 
per  praeceptum  prohibitivum  expressum^  ut  habemus  per  Mat- 
thaeum  sic  :  Nolite  possidere  auruni,  neque  argentum,  neque 
pecuniam  in  zonis  vestris,  non  peram  in  via,  etc.  Nam  etsi 
per  Lucam  habemus  relaxationem  praecepti,  quantum  ad  quae- 
dam  ;  ad  possessionem  tamen  auri  et  argenti,  licentiatam  Ec- 
clesiam  post  prohibitionem  illam  invenire  non  potui.  Quare  si 
Ecclesia  recipere  non  poterai,  dato  quod  Conslantinus  hoc  fa- 
cere  potuisset  de  se  ;  actio  tamen  illa  non  erat  possibilis,  pro- 
pter  patientis  indispositionem.  Palei  igitur,  quod  nec  Ecclesia 
recìpere  per  modum  possessionis,  nec  ille  conferre  per  modum 
alieualìonis  poterai.  Poterai  tamen  imperalor  in  patrociniura 
Ecclesiae  patrimonium  et  alia  deputare,  immoto  semper  supe- 
riori dominio,  cujus  unitas  divisi onem  non  patitur.  Poterai  et 
vicari  US  Dei  recipere,  non  tanquam  possessor,  sed  tanquaro 
fructuum  prò  Ecclesia  proque  Christi  pàuperibus  dispensalor  ; 
quod  apostolos  fecisse  non  ignoralur.  Adhuc  dicunt,  quod 
Adrianus  papa  Carolum  Magnum  sibi  et  Ecclesiae  advocavit, 
ob  injuriam  Longobardorum,  tempore  Desiderii  regis  eorum, 
eì  quod  Carolus  ^  eo  recepii  imperii  dignitatem,  non  obstante 
quod  Michael  imperabat  apud  Constantinopolim.  Propler  quod 
dicunt,  quod  omnes  qui  fuerunt  Bomauorum  imperatores  post 
ipsum,  et  ipse,  advocati  Ecclesiae  sunt,  et  debenl  ab  Ecclesia 
ady.ucari,E[x^iiOjetiam  sequeretur  illa  dependentia,  quam  con- 
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jìotesse  separare  alcuna  particula  dalla  giurisdizione  impe- 
riale, per  la  ragione  medesima  lo  potrebbe  V  altro  similmente 
fare.  E  conciossiachè  la  giurisdizione  temporale  sia  finita,  é 
ogni  cosa  finita  per  finite  divisioni  si  consumi;  seguiterebbe 
che  la  giurisdizione  prima  annichilare  si  potrebbe:  e  questo 
non  è  di  ragione.  Ancora,  perchè  chi  conferisce  ha  natura 
4'  agente,  e  colui  a  cui  è  conferito,  V  ha  di  paziente,  come  dice 
Ariatotele  «Wr  Etica;  a  volere  che  sia  lecito  il  conferire,  non 
si  richiede  solamente  la  disposizione  di  colui  che  conferisce,  ma 
ancora  di  colai  a  cai  è  conferito.  Perchè  pare  che  le  opera- 
zioni degli  agenti  sieno  nel  paziente  disposto:  ma  la  Chiesa  in 
nessun  modo  era  disposta  a  ricevere  cose  temporali  per  il  pre- 
cetto che  espressamente  lo  vieta,  come  abbiamo  da  Matteo:  Non 
vogliate  possedere  oro  né  argento  nelle  vostre  cinture,  ne  pe- 
cunia, e  non  portate  la  tasca  per  la  via,  etc.  E  benché  per  Luca 
abbiamo  alquanta  larghezza,  non  tanto  circa  questo  precetto, 
guanto  ad  alcune  cose;  nientedimeno  quanto  alla  possessione 
dell'  oro  ed  argento,  non  ho  potuto  trovare  licenzia  data  alla 
Chiesa  dopo  la  proibizione  predetta.  Per  la  qual  cosa,  se  la 
Chiesa  non  poteva  ricevere,  dato  che  Costantino  avesse  potuto 
fare  questo;  nientedimeno  tale  azione  non  era  possibile  rice- 
versi, non  essendo  il  .paziente  disposto.  Adunque  è  manifesto, 
ihe  la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere  per  modo  di  possessione, 
né  egli  per  modo  d' alienazione  conferire.  Nientedimeno  poteva 
lo  imperadore,  in  aiuto  della  Chiesa,  il  patrimonio  suo  e  altre 
cose  spendere,  stando  sempre  fermo  il  superiore  dominio, 
l'  unione  del  quale  divisione  non  patisce.  E  poteva  il  vicario  di 
Dio  ricevere,  non  come  possessore,  ma  come  dispensatore  dei 
frutti  a'  poveri  di  Cristo  per  la  Chiesa,  la  qual  cosa  sappiamo 
essere  stata  dagli  apostoli  fatta.  Ancora  dicono,  che  Adriano 
papa  chiamò  Carlo  Magno  in  soccorso  di  sé  e  della  Chiesa,  per 
la  ingiuria  fattagli  da'  Longobardi  nel  tempo  di  Desiderio  re 
loro,  e  che  Carlo  da  lui  ricevette  la  dignità  dello  imperio,  non 
ostante  che  Michele  era  in  Costantinopoli  imperadore.  Il  per- 
chè dicono  che  tutti  quegli  che  dopo  lui  furono  imperadori  ro- 
mani, sono  avvocati  della  Chiesa,  e  debbono  da  lei  essere  chia- 
mati.   Onde  seguirebbe  ancora  quella  dipendenza»  la  quale 
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eludere  volunt.  Et  ad  hoc  infrigcndum  dico,  quod  nihil  di- 
cunt  ;  usurpatio  enim  jiiris  non  facit  jus.  Nam  si  sic,  eodem 
modo  auctoritas Ecclesise  probaretur  dependere  ab  imperatore; 
postquam  Ottho  imperator  Leonem  papam  restituii,  et  Bene- 
dictum  deposuit,  nec  non  in  exilium  in  Saxoniam  duxit. 

§  XI.  Ratione  vero  sic  arguunt.  Sumunt  etenim  sibi  prin- 
cipium  de  decimo  primse  Philosophise,  dicentes  :  Omnia  quay 
sunt  unius  generis  reducuntur  ad  unum,  quod  est  mensura 
omnium,  quse  sub  ilio  genere  sunt  :  sed  omnes  homines  sunt 
unius  generis  :  ergo  debent  reduci  ad  unum,  tanquam  ad  men- 
suram  omnium  eorum.  Et  cum  summus  antistes  et  imperator 
sint  homines,  si  conclusio  illa  est  vera,  oportet  quod  reducan- 
tur  ad  unum  hominem.  Et  cum  papa  non  sit  reducendus  ad 
alium,  relinquitur  quod  imperator  cum  omnibus  aliis  sit  re-^ 
ducendus  ad  ipsum,  tamquam  ad  mensuram  et  regulam  : 
propter  quod  sequitur  etiam  idem  quod  volunt.  Ad  hanc  ra- 
tionem  solvendam,  dico  quod  cum  dicunt,  ea  quse  sunt  unius 
generis  oportet  duci  ad  aliquod  unum  de  ilio  genere,  quod  est 
metrum  in  ipso,  verum  dicunt.  Et  similiter  verum  dicunt,  di- 
centes quod  omnes  homines  sunt  unius  generis.  Et  similiter 
verum  concludunt,  cum  inferunt  ex  bis,  omnes  homines  esse 
reducendos  ad  unum  metrum  in  suo  genere.  Sed  cum  ex  hae 
conclusione  subinferunt  de  papa  et  imperatore,  falluntur  se- 
cundum  accidens.  Ad  cujus  evidentiam  sciendum,  quod  aliud 
est  esse  hominem,  et  aliud  est  esse  papam.  Et  eodem  modo,, 
ahud  est  esse  hominem,  aliud  esse  imperatorem;  sicut  aliud 
esse  hominem,  aliud  esse  patrem  et  dominum.  Homo  enim  est 
id  quod  est  per  formam  substantialem,  per  quam  sortitur  spe- 
ciem  et  genus,  et  per  quam  reponitur  sub  prsedicamento  sub- 
stantiae.  Pater  vero  est  id,  quod  est  per  formam  accidentalem, 
quae  est  relatio,  per  quam  sortitur  speciem  quandam  et  ge- 
nus et  reponitur  sub  genere  ad  aliud,  sive  relationis,  Aliter 
omnia  reducerentur  ad  prsedicamentum  substantiae,  cum  nulla 
forma  accidentalis  per  se  subsistat  absque  hypostasi  substantipa 
subsistentis:  quod  est  falsum.  Gum  ergo  papa  et  imperator 
sint  id  quod  sunt  p3r  quasdam  relationes,  quia  per  papatum 
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vogliono  conchiudere.  A  distruzione  di  questo,  dico  che  'parlano 
invano,  perchè  l'usurpazione  della  ragione  non  fa  ragione. 
Imperocché  se  la  facesse,  pel  modo  medesimo  V  autorità  della 
Chiesa  si  proverebbe  dallo  imperadore  dipendere,  dappoi  che 
Ottone  imperadore  restituì  papa  Leone,  e  depose  Benedetto,  ed 
in  Sassonia  lo  trasse  in  esilio. 

§  XI.  Colla  ragione  poi  così  costoro  arguiscono.  E'  pigliano 
il  principio  del  decimo  della  Metafisica,  dicendo:  Tutte  le  cose 
che  sono  d' uno  genere  si  riducono  a  uno,  che  è  misura  di  tutte 
le  cose  che  sono  sotto  quello  genere:  tutti  gli  uomini  sono  d' uno 
genere:  adunque  si  debbono  ridurre  a  uno  come  misura  di  tutti 
loro.  E  conciossiachè  il  sommo  pontefice  e  V  imperadore  sieno 
uomini,  se  quella  conclusione  è  vera,  bisogna  che  si  riducano  a 
uno  uomo.  E  perchè  il  papa  non  si  può  ridurre  ad  altri,  resta 
che  lo  imperadore  con  tutti  gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  a 
lui  come  a  misura  e  regola  ;  onde  seguita  quello  che  vogliono. 
Per  solvere  questa  ragione  dico:  Che  quando  e' dicono  che  le- 
cose,  le  quali  sono  d' uno  genere  bisogna  ridurle  a  qualcuna  di 
quel  genere,  la  quale  è  misura  in  esso,  dicono  il  vero.  E  si- 
milmente  dicono  il  vero  quando  e'  dicono  che  tutti  gli  uomini 
sono  d'  uno  genere.  Similmente  conchiudono  il  vero  quando  di 
qui  inferiscono,  doversi  ridurre  tutti  gli  uomini  a  una  mi- 
sura nel  suo  genere.  Ma  quando  per  questa  conclusione  indu- 
cono del  papa  e  dello  imperadore,  sono  ingannati  secondo  ac- 
cidente. E  ad  intendere  questo,  è  da  sapere  che  altro  è  essere- 
uomo,  ed  altro  è  essere  papa;  altro  è  essere  uomo,  altro  es- 
sere imperadore  ;  come  altro  è  essere  uomo,  che  essere  padre 
0  signore.  L' uomo  è  quello  eh'  egli  è  per  la  forma  sostanziale, 
per  la  quale  ha  specie  e  genere,  e  per  la  quale  si  ripone  nel 
predicamento  della  sostanza.  Il  padre  è  quello  eh'  egli  è  per 
forma  accidentale,  la  quale  è  relazione^  per  cui  si  riduce  a 
certa  specie  ed  a  certo  genere,  e  ripensi  sotto  il  predica- 
mento della  relazione:  altrimenti  tutte  le  cose  si  ridurrebbero 
al  predicamento  della  sostanza;  conciossiachè  nessuno  acci- 
dente per  sé  sussista  senza  il  fondamento  della  sostanza  soste- 
nente; e  questo  è  falso.  Adunque  essendo  il  papa  e  lo  imperador(T 
quello  che  sono,  per  alcune  relazioni,  perchè  sono  tali  pel  pa- 
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et  per  ìmperiatum,  quae  relationes  sunt,  altera  sub  ambitu  pa- 
ternitatis,  et  altera  sub  ambitu  dominationis;  mauifestum  est 
quod  papa  et  imperator,  in  quantum  hujusmodi,  habent  re- 
poni sub  praedicameuto  relationis,  et  per  consequens,  reduci 
ad  aliquod  existens  sub  ilio  genere.  Unde  dico,  quod  alia  est 
mensura  ad  quam  habent  reduci,  prout  sunt  homines;  et  alia, 
prout  sunt  et  papa  et  imperator.  Nam  prout  sunt  homines, 
habent  reduci  ad  optimum  hominem,  qui  est  mensura  omnium 
aliorum,  et  idea,  ut  ita  dicam,  quisquis  ille  sit,  ad  existenteni 
maxime  unum  in  genere  suo,  ut  haberi  potest  ex  ultimo  ad 
JSicomachum.  In  quantum  vero  sunt  relativa  qusedam,  ut  patet, 
reducenda  sunt  vel  ad  judicem,  si  alterum  subalternatur  al- 
teri; vel  in  specie  communicant  per  naturam  relationis;  vel 
ad  aliquod  tertium  ad  quod  reducantur,  tanquam  ad  commu* 
nem  unitatem.  Sed  non  potest  dici,  quod  alterum  subalterne- 
tur  alteri,  quia  sic  alterum  de  altero  praedicaretur,  quod  est 
falsum.  Non  enim  dicimus  :  imperator  est  papa,  nec  e  con- 
verso. Néc  potest  dici,  quod  communicent  in  specie;  cum  alia 
sit  ratio  papge,  alia  imperatoris,  in  quantum  hujusmodi.  Erga 
reducuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  uniri.  Propter  quod 
sciendum,  quod  sicut  se  habet  relatio  ad  relationem,  sic  re* 
lativum  ad  relativum.  Si  ergo  papatus  et  imperiatus,  cum  sint 
relationes  superpositionis,  habeant  reduci  ad  respectum  super- 
positionis,  a  quo  respectu  cum  suis  differentialibus  descendunt; 
papa  et  imperator,  cum  sint  relativa,  reduci  habebunt  ad  ali- 
quod unum,  in  quo  reperiatur  ipse  respectus  superpositionis, 
absque  differentialibus  aliis.  Et  hoc  erit  vel  ipse  Deus,  in  quo 
respectus  omnis  universaliter  unitur;  vel  aliqua  substantia 
Deo  inferior,  in  qua  respectus  superpositionis,  per  differentiam 
superpositionis,  a  simplici  respectu  descendens,  particuletur. 
Et  sic  patet,  quod  papa  et  imperator,  in  quantum  homines, 
habent  reduci  ad  unum;  in  quantum  vero  papa  et  imperator. 
ad  aliud*.  et  per  hoc  patet  ad  rationem. 

§  XII.  Positis  et  exclusis  erroribus,  quibus  potissime  inni- 
tuntur  qui  romani  j)rincipatus  auctoritatem  dependere  dicunt 
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paio  e  per  lo  impero,  che  sono  relazioni,  e  V  una  è  sotto  V  am- 
bito della  paternità,  V  altra  sotto  V  àmbito  della  dominazione  ; 
è  manifesto  che  il  papa  e  lo  imperadore,  in  quanto  sono  tali,  si 
debbono  riporre  sotto  il  predicamento  della  relazione,  e  per 
conseguenza  ridursi  a  qualche  cosa  esistente  in  essa  relazione. 
E  però  dico,  che  altra  è  la  misura  alla  quale  si  debbon  ridurre 
in  quanto  sono  uomini,  ed  altra  alla  quale  in  quanto  sono  papa 
ed  imperadore.  imperò,  in  quanto  sono  uomini,  si  debbono  ri- 
durre a  un  ottimo  uomo,  il  quale  è  di  tutti  gii  altri  misura,  e 
per  cosi  dire  il  tipo,  qualunque  costui  si  sia,  purché  sia  massi- 
me uno  nel  suo  genere,  secondo  il  decimo  dell'  Etica.  Ma  in 
quanto  sono  relativi,  o  si  debbono  ridurre  al  giudice  se  V  uno 
è  sottomesso  all'  altro;  o  comunicano  in  ispecie  per  natura  di 
relazione  ;  o  ad  un  terzo,  al  quale  si  riducano  come  a  comune 
unità.  Ma  non  si  può  dire  che  V  uno  si  sottoponga  all'  altro  co- 
me subalterno,  imperocché  così  l'uno  dell'altro  si  predicherebbe, 
e  questo  è  falso.  Perocché  noi  non  diciamo  :  lo  imperadore  è 
papa,  né  il  papa  è  imperadore.  E  non  si  può  dire,  che  comu- 
nichino in  ispezie  ;  perché  altro  è  V  offìzio  del  papa,  e  altro  è 
quello  dello  imperadore,  in  quanto  e' sono  tali.  Adunque  si  ri- 
ducono a  qualche  cosa,  nella  quale  e'  si  debbono  unire  ;  e  però 
si  vuole  sapere  che  quella  comparazione,  che  è  tra  relazione  e 
relazione,  quella  é  tra  relativo  e  relativo.  A  dunque  se  il  papato 
e  V  imperio,  essendo  relazioni  di  sopraposizione,  s' hanno  a  ri- 
durre al  rispetto  della  sopraposizione,  dal  quale  rispetto  con  le 
differenze  loro  dipendono;  papa  ed  imperadore,  essendo  eglino 
relativi,  si  dovranno  ridurre  a  qualcuno,  nel  quale  si  ritrovi 
esso  rispetto  di  sopraposizione  senza  altra  differenza  :  e  questo 
sarà  0  ^'  istesso  Iddio,  nel  quale  ogni  rispetto  universalmente 
s' unisce;  o  una  sostanza  a  Dio  inferiore,  nella  quale  il  rispetto 
della  sopraposizione,  per  la  differenza  della  sopraposizione, 
dal  semplice  rispetto  discendente,  diventi  particolare.  E  cosi  è 
manifesto,  che  il  papa  e  lo  imperadore,  in  guanto  sono  uomini, 
s' hanno  a  ridurre  a  uno  ;  ma  in  quanto  papa  ed  imperadore, 
ad  altro  :  e  questo  basti  in  quanto  alla  ragione. 

§  XII.  ìPosti  e  rimossi  gli  errori,  a' quali  coloro  mollo  s'ac- 
costano che  dicono  V  autorità  del  romano  imperio  dal  pontefice 
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a  romano  poiitifice;  redeundum  est  ad  ostendendum  verita- 
tem  hujus  tertia?  qusestionis,  quée  a  principio  discutienda  pro- 
ponebatur  ;  quae  quidem  veritas  apparebit  sufiìcienter,  si  sub 
prfefixo  principio  inquirendo  prsefatam  auctoritatem  immediate 
dependere  a  culmine  totius  entis  estenderò,  qui  Deus  est.  Et 
hoc  erit  ostensum,  vel  si  auctoritas  Ecclesije  removeatur  ab 
illa,  cum  de  alia  non  sit  altercatio;  vel  si  ostensive  probetiir, 
a  Deo  immediate  dependere.  Quod  autem  auctoritas  Ecclesise 
non  sit  caussa  imperialis  auctoritatis^  probatur  sic  :  Illuda  quo 
non  existente,  aut  quo  non  virtuante,  aliud  habPt  totam  suam 
virtutem,  non  est  caussa  illius  virtutis  :  sed  Ecclesia  non  exi- 
stente,  aut  non  virtuante,  imperium  habuit  totam  suam  vir- 
tutem  :  ergo  Ecclesia  non  est  caussa  virtutis  imperii,  et  per 
consequens,  nec  auctoritatis,  cum  idem  virtus  sit  et  auctori-^ 
tas  (jus.  Sit  Ecclesia  A,  imperium  B,  auctoritas  sive  virtus 
imperii  C.  Si  non  existente  A,  G  est  in  B,  impossibile  est  A 
esse  caussam  ejus  quod  est,  G  esse  in  B  :  cum  impossibile  sit, 
effectum  prcecedere  causam  in  esse.  Adhuc,  si  nihil  operante 
A,  G  est  in  B,  necesse  est  A  non  esse  causam  ejus  quod  est, 
G  esse  in  B  ;  cum  necesse  sit  ad  productionem  efTectus  prseo- 
perari  caussam,  prsesertim  efficientem,  de  qua  intenditur.  Major 
propositio  hujus  demonstrationis  declarata  est  in  terminis:  mi- 
norem  Christus  et  Ecclesia  confìrmat  :  Ghristus  nascendo  et 
moriendo,  ut  superius  dictum  est;  Ecclesia,  cum  Paulus  in 
Actibus  Apostolorum  dicat  ad  Festum  :  Ad  tribunal  Ccesarìj 
sto,  ubi  me  oportet  j'udicari.  Gum  etiam  angelus  Dei  Paulo  di- 
xerit  parum  post  :  Ne  timeas,  Paule  ;  Casari  te  oportet  assi- 
stere. Et  infra  iterum  Paulus  ad  Judjeos  existentes  in  Italia: 
Contradicentibus  autem  Judwis,  coactus  sum  appellare  Cwsaremy 
non  quasi  gentem  meam  habens  aliquid  accusare,  sed  ut  eruerem 
animam  meam  de  morte.  Quod  si  Gaesar  jam  tunc  judicand'i 
temporalia  non  habuisset  auctoritatem,  nec  Ghristus  hoc  per- 
suasisset,  noe  angelus  illa  verba  nunciasset,  nec  ille  qui  dice- 
bat.  Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Christo,  incompetentem  judicem 
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romano  dipendere,  è  da  ritornare  a  dimostrare  la  verità  di  que- 
sta terza  guistione,  la  quale  si  proponeva  da  principio  per  di- 
chiararla  ;  la  quale  verità  apparirà  suf^cientemente,  se  sotto 
prefisso  principio  ricercando,  dimostrerò  la  prefata  autorità 
senza  mezzo  dipendere  dalla  sommità  di  tutto  V  essere,  che  è 
Iddio.  E  questo  sarà  dimostrato,  ovvero  se  V  autorità  della 
Chiesa  sia  rimossa  da  essa,  conciossiachè  di  quella  non  è  al- 
tercazione  ;  o  se  si  mostra  chiaramente  da  Dio  senza  mezzo  di- 
pendere. E  che  V  autorità  della  Chiesa  non  sia  cagione  della 
imperiale,  si  pruova  cosi  :  Quello,  senza  V  essere  o  la  virtù 
del  quale,  è  altra  cosa,  quesV  altra  cosa  da  quello  non  dipen- 
de :  ma  non  esistendo  la  Chiesa,  ovvero  non  dando  virtii,  l'im- 
perio ebbe  tutta  la  virtù  sua  :  adunque  la  Chiesa  non  è  ca- 
gione della  virtù  dello  imperio  né  della  sua  autorità,  essendo 
tuttuno  la  virtù  e  V  autorità  sua  ;  e  questo  così  si  mostra.  Sia 
la  Chiesa  A,  l' imperio  B,  V  autorità  o  virtii,  dell'  imperio  C. 
Se  non  esistendo  A,  C  è  in  B,  è  impossibile  che  A  sia  cagione 
dello  essere  C  in  B,  perchè  egli  è  impossibile  che  V  effetto  pre- 
ceda la  cagione  sua  nello  essere.  Ancora,  se  mentre  che  A  nulla 
adopera,  C  è  in  B,  è  necessario  che  A  non  sia  cagione  del- 
l'essere  C  in  Bj  perchè  egli  è  necessario  che  alla  produzione 
dello  effetto  la  cagione  innanzi  adoperi,  specialmente  la  cagione 
efficiente,  della  quale  al  presente  parliamo.  La  maggior  pro- 
posizione di  questa  dimostrazione  è  dichiarata  ne' termini  ;  la 
minore  è  confermata  da  Cristo  e  dalla  Chiesa  :  da  Cristo  quando 
nacque  e  quando  morì,  come  di  sopra  è  detto  :  dalla  Chiesa, 
dicendo  Paolo  negli  Atti  degli  Apostoli  :  Io  sto  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Cesare,  ove  mi  conviene  esser  giudicalo.  E  poco  di 
poi  l' angiolo  di  Dio  disse  a  Paolo: 'Non  temere.  Paolo;  in- 
nanzi a  Cf^sare  ti  conviene  comparire.  E  disotto  disse  Paolo 
a'  Giudei  che  erano  in  Italia  :  Contradicendomi  i  Giudei,  io 
sono  costretto  appellare  a  Cesare,  non  per  accusare  in  alcuna 
cosa  la  gente  mia,  ma  per  rimuovere  V  anima  mia  dalla  morte. 
E  se  Cesare  non  avesse  allora  avuto  autorità  di  giudicare  le 
cose  temporali,  né  Cristo  avrebbe  questo  persuaso,  né  V  angiolo 
avrebbe  quelle  parole  annunziate,  né  colui  che  diceva,  Io  desi- 
dero di  morire  ed  essere  con  Cristo,  avrebbe  appellato  incom 
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appellasset.  Si  etiam  Constantinus  auctoritatem  non  habuissel, 
in  patrocinium  Ecclesiae,  illa  quae  de  imperio  deputavit  ei,  de 
jure  deputare  non  potuisset  ;  et  sic  Ecclesia  illa  collatione  ute- 
retur  injuste:  cum  Deus  velit  oblationes  esse  immaculatas, 
juxta  illud  Levitici  :  Omnis  oblatio,  qum  offerlur  Domino,  ab- 
sque  fermento  fiet  Quod  quidem  pra^ceptum^  licet  ad  offerentes 
faciem  habere  videatur^  nihilominus  est  per  consequens  ad  re- 
cipientes.  Stultum  enim  est  credere  Deum  velie  recipi,  quod 
prohibet  exhiberi  ;  cum  etiam  in  eodem  prsecipiatur  Levitis  : 
Nolite  contaminare  animas  vestras,  nec  tangatis  quicguam  eorum, 
ne  immundi  sitis.  Sed  dicere  quod  Ecclesia  abutatur  patrimo- 
nio sibi  deputato^  est  valde  inconveniens  ;  ergo  falsum  erat 
illud,  ex  quo  sequebatur. 

§  XIII.  Amplius,  si  Ecclesia  virtutem  haberet  authorizandi 
romanum  principem,  aut  haberet  a  Deo,  aut  a  se,  aut  ab  im- 
peratore aliquo,  aut  ab  universo  mortalium  assensu,  vel  sal- 
iera ex  illis  prsevalentium.  Nulla  est  alia  rimula,  per  quam 
virtus  haec  ad  Ecclesiam  manare  potuisset  :  sed  a  nullo  isto- 
rum  habet  :  ergo  virtutem  prsedictam  non  habet.  Quod  autem 
a  nullo  istorum  habeat,  sic  apparet.  Nam  si  a  Deo  recepisset, 
hoc  fuisset  aut  per  legem  divinam,  aut  per  naturalem;  quia 
quod  a  natura  recipitur,  a  Deo  recipitur,  non  tamen  conver- 
titur.  Sed  non  per  naturalem,  quia  natura  imponit  legem,  nisi 
suis  efFectibus,  cum  Deus  insufTiciens  esse  non  possit,  ubi  sine 
secundis  agentibus  aliquid  in  esse  producit.  Unde  cum  Eccle- 
sia non  sit  elTectus  naturje,  sed  Dei  dicentis:  Super  hanc  pe- 
tram  wdificabo  Ecclesiam  meam;  et  alibi:  Opus  consummavi, 
quod  dedisti  mihi  ut  faciam  :  manifestum  est,  quod  ei  natura 
legem  non  dedit.  Sed  nec  per  divinam.  Omnis  namque  divina 
lex  duorum  Testamentorum  gremio  continetur  :  in  quo  qui- 
dem gremio  reperire  non  possum,  temporalium  sollicitudinem 
siv^  curam  sacerdotio  primo  vel  novissimo  commendatam 
fuisse.  Quinimo  invenio,  sacerdotes  primos  ab  illa  de  prsece- 
pto  remotos,  ut  patet  per  ea  quge  Deus  ad  Moysen  :  et  sacer- 
dotes novissimos,  per  ea  quae  Ghristus  ad  discipulos.  Quara 
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petente  giudice.  Ancora,  se  Costantino  non  avesse  avuto  auto- 
rità in  patrocinio  e  aiuto  della  Chiesa,  quelle  cose  dell'  im- 
perio che  deputò  alla  Chiesa,  non  avrebbe  potuto  di  ragione 
deputare;  e  cosi  la  Chiesa  ingiustamente  userebbe  quel  dono; 
conciossiachè  Iddio  voglia  V  offerte  essere  immaculate,  secondo 
quel  detto  del  Levitico:  Ogni  offerta  che  farete  a  Dio  sarà 
senza  formcnto.  Il  quale  comandamento,  benché  paia  che  sia 
diretto  agli  offerenti,  nientedimeno  è  ancora  a'  recipienti.  Stolto 
è  credere  che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quello  che  vieta  dare, 
massime  perchè  nel  medesimo  libro  si  comanda  a'  Levili  :  Non 
vogliate  contaminare  le  anime  vostre,  e  non  todIJate  alcuna  di 
quelle  cose,  acciocché  non  siate  immondi.  Ma  il  dire  che  la 
Chiesa  cosi  usi  male  il  patrimonio  a  sé  deputato,  è  molto  in- 
conveniente ;  adunque  era  falso  quello  da  che  questo  seguita. 

§  XIII.  Oltre  a  questo,  se  la  Chiesa  avesse  virtù  di  dare  au- 
torità al  principe  romano,  o  V  avrebbe  da  Dio,  o  da  sé,  o  da 
altro  imperadore,  o  da  tutto  il  consentimento  de'  mortali,  o  al- 
meno dalla  maggior  parte.  Non  e'  è  altra  via  per  la  quale 
questa  virtù  possa  essere  venuta  alla  Chiesa  ;  ma  da  nessuno 
di  costoro  ha  questo;  adunque  non  V  ha  in  alcun  modo.  E  che 
da  nessuno  di  costoro  V  abbia,  cosi  si  mostra.  Imperocché  se 
V  avesse  da  Dio  ricevuta,  questo  sarebbe  stato  per  legge  di- 
vina 0  naturale,  perché  quello  che  si  riceve  da  natura  si  ri- 
ceve da  Dio,  ma  non  per  contrario.  Ma  non  la  riceve  per 
naturale  legge,  perché  la  natura  non  pone  legge,  se  non  a'  suoi 
effetti,  conciossiachè  Iddio  non  sia  insufficiente  a  potere  pro- 
durre alcuno  effetto  senza  gli  agenti  secondi.  E  non  essendo  la 
Chiesa  effetto  di  natura  ma  di  Dio,  dicente:  Sopra  questa  pie- 
tra edificherò  la  Chiesa  mia;  e  altrove:  Io  ho  finita  l'opera 
che  tu  mi  desti  a  fare  ;  é  manifesto  che  la  natura  non  gli  dette 
la  legge.  Neanche  la  riceve  per  legge  divina.  Imperocché  ogni 
legge  divina  nel  grembo  de' due  Testamenti  si  contiene;  nel 
qual  grembo  non  posso  trovare  la  cura  delle  cose  temporali 
al  primo  o  novissimo  sacerdozio  essere  commessa;  ma  piuttosto 
trovo  i  primi  sacerdoti  da  quella  per  comandamento  essere  ri- 
mossi, come  apparisce  per  le  parole  di  Dio  a  Mosé  ;  ed  i  sacer- 
doti ultimi  per  le  parole  di  Cristo  a'  discepoli.  La  qual  cura 
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quidem  ab  els  esse  remotam  possibile  non  esset,  sr  regiminifi 
temporab's  auctoritas  a  sacerdotlo  demanaret;  cum  saltem  in 
authorizando  sollicitudo  provisionis  instaret,  et  deinde  cautela 
continua,  ne  authorizatus  a  tramite  rectitudinis  deviaret.  Quod 
•autem  a  se  non  receperit,  de  facili  patet  sic.  Nihil  est  quod 
dare  possit,  quod  non  habet.  linde  omne  agens  aliquid,  actu 
esse  tale  oportet,  quale  agere  intendit  :  ut  habetur  in  iis  qu« 
de  simpliciter  ente.  Sed  constat,  quod  si  Ecclesia  sibi  dedit 
illam  virtutem,  non  habebat  illam  priusquam  daret  sibi.  Et  sic 
dedisset  sibi  quod  non  habebat  :  quod  est  impossibile.  Quod 
vero  ab  aliquo  imperatore  non  receperit,  per  ea  quae  superius 
manifesta  sunt,  patet  sufficienter.  Et  quodetiam  assensu  omnium 
vel  prffivalentium  non  habuerit,  quis  dubitat,  cum  non  modo 
Asiani  et  Africani  omnes,  quin  etiam  major  pars  Europam  co- 
ientium,  hoc  abhorreat?  Fastidium  etenim  est,  in  rebus  ma- 
nifestissimis  probationes  adducere. 

§  XIV.  Item,  illud  quod  est  contra  naturam  alicujus,  non 
est  de  numero  suarum  virtutiim  :  cum  virtutes  uniuscujus- 
que  rei  consequantur  naturam  ejus,  propter  finis  adeptionem: 
sed  virtus  authorizandi  regnum  nostrse  mortalitatis  est  contra 
naturam  Ecclesi?e  :  ergo  non  est  de  numero  virtutum  suarum. 
Ad  evidentiam  autem  minoris  sciendum,  quod  natura  Ecclesise 
forma  est  Ecclesia}.  Nani  quamvis  natura  dicatur  de  materia 
et  forma,  propius  tamen  dicitur  de  forma,  ut  ostensum  est 
in  Naturali  auditu.  Forma  autem  Ecclesise  nihil  aliud  est  quam 
vita  Christi  tam  in  dictis  quam  in  factis  comprehensa.  Vita 
enim  ipsius  idea  fuit  et  exemplar  militantis  Ecclesise,  prseser- 
tim  pastorum,  maxime  hujus  summi,  cujus  officium  est  pa- 
scere oves  et  agnos.  Unde  ipse  in  Joanne  formam  suge  vitae 
relinquens  :  Exemplum,  inquit,  do'di  vobis,  ut  quemadmodum 
ego  feci,  ita  et  vos  faciatis.  Et  specialiter  ad  Petrum,  postquam 
pastoris  officium  sibi  commisit,  ut  in  eodem  habemus:  Petre, 
inquit,  sequere  me.  Sed  Christus  hujusmodi  regimen  corara 
Pilato  abnegavit:  Regnum,  inquit,  meum  non  est  de  hoc  mundo. 
£i  ex  hoc  muado  esset  regnum,  meum,  ministri  mei  utique  decer- 
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520)1  sarebbe  possibile  che  da  loro  fusse  rimossa,  se  V  autorità 
del  temporale  governo  dal  sacerdozio  dipendesse  :  conciossiaché 
nel  dare  autorità  vi  sarebbe  sollecitudine  di  provedere,  e  dipoi 
cautela  continova,  acciocché  chi  avesse  ricevuto  autorità,  dalla 
retta  via  non  si  partisse.  E  che  tion  V  abbia  ricevuta  da  sé,  fa- 
cilmente apparisce.  Nessuna  cosa  è  che  possa  dare  quello  che 
non  ha.  Onde  qualunque  fa  alcuna  cosa,  deve  essere  in  atto 
tale,  quale  quello  che  intende  fare,  secondo  che  si  ha  nella  Me- 
tafisica. Sicché  se  la  Chiesa  si  dette  quella  virili,  non  V  avea 
prima  che  ella  se  la  desse  :  e  così  avrebbesi  dato  quello  che 
ella  non  avea,  e  questo  non  è  possibile.  E  che  ella  non  V  abbia 
da  alcuno  imperadore  ricevuta,  di  sopra  abbiamo  dichiarato. 
E  chi  dirà  che  ella  V  abbia  avuta  dal  consenso  di  tutti  gli  uo- 
mini 0  della  maggior  parte,  essendoché  non  solo  gli  Affricani 
ed  Asiani  tutti,  ma  ancora  la  maggior  parte  degli  Europei  ab- 
biano questo  in  odio?  Egli  è  fastidiosa  cosa  nelle  materie  ma- 
nifestissime addurre  le  prove. 

§  XIV.  Oltre  a  questo,  quello  che  è  contro  alla  natura  d'  al- 
cuna cosa,  non  é  del  numero  delle  sue  virtii  ;  conciossiaché  le 
virtù  di  qualunque  cosa  conseguitino  alla  natura  sua  per  acqui- 
stare il  fine  :  ma  la  virtù  di  dare  autorità  al  regno  della  nostra 
mortalità  é  contro  alla  natura  della  Chiesa  :  adunque  non  è  del 
numero  delle  virtii  sue.  Per  dichiarazione  della  minore,  è  da 
sapere  che  la  natura  della  Chiesa  è  la  forma  della  Chiesa.  Im- 
perocché, benché  la  natura  si  dica  della  materia  e  della  forma, 
nientedimeno  principalmente  della  forma  s' intende,  secondo 
Aristotele  nella  Fisica.  E  la  forma  della  Chiesa  non  è  altro 
che  la  vita  di  Cristo,  ne'  detti  e  fatti  suoi  compresa.  Infatti  la 
vita  sua  fu  uno  esempio  della  Chiesa  militante  specialmente 
de'  pastori,  e  massime  del  sommo  pontefice,  l' officio  del  quale 
è  pascere  gli  agnelli  e  le  pecore.  Onde  egli  in  Giovanni,  la- 
sciandoci la  forma  della  sua  vita,  disse  :  Dato  v'  ho  1'  esem- 
pio che  come  ho  fatto  io^  cosi  ancora  voi  facciate;  e  special- 
mente disse  a  Pietro,  poiché  V  officio  del  pastore  gli  ebbe  com- 
messo, come  in  Giovanni  si  legge  :  Pietro,  seguila  me.  Ma  Cri- 
sto in  presenza  di  Pilato  questo  regno  dinegò  dicendo  :  Il  regno 
mio  non  è  di  questo  mondo  ;  se  regno  di  questo  mondo  fusse, 
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iarent  ut  non  traderer  Judwìs  :  nunc  autem  regnum  meum  non 
est  Me.  Quod  non  sic  intelHgendum  est,  ac  si  Ghristus,  qui 
Deus  est,  non  sit  dominus  regni  hujus,  cum  psalmista  dicat  : 
Quoniam  ipsius  est  mare,  et  ipse  fecit  illud,  et  aridam  funda-. 
oerunt  manus  ejus;  sed  quia,  ut  exemplar  Ecclesise,  quse  regni 
hujus  curam  non  liabebat  ;  velut  si  aureum  sigillum  loquere- 
tur  de  se  dicens  :  Non  sum  mensura  in  aUquo  genere  ;  quod 
quidem  dictum  non  habet  locum,  in  quantum  est  aurum,  cum 
sit  metrum  in  genere  metallorum,  sed  in  quantum  est  quod- 
dam  signum  receptibile  per  impressionem.  Formale  igitur  est 
Ecclesise  illud  idem  dicere,  illud  idem  sentire.  Oppositum  autem 
dicere  vel  sentire,  contrarium  formae,  ut  patet,  sive  naturse, 
quod  idem  est.  Ex  quo  colligi  tur  quod  virtus  authorizandi 
regnum  hoc,  sit  contra  naturam  Ecclesiae.  Contrarietas  enim 
in  opinione  vel  dicto,  sequitur  ex  contrarietate  quse  est  in  re 
dieta  vel  opinata  :  sicut  verum  et  falsum  ab  esse  rei  vel  non 
esse  in  oratione  causatur,  ut  doctrina  Proedicamentorum  nos 
docet.  Sufflcienter  igitur  per  argumenta  superiora,  ducendo 
ad  inconveniens,  probatum  est  auctoritatem  imperii  ab  Eccle- 
sia minime  dependere, 

§  XV.  Licet  in  prsecedenti  capitulo  ducendo  ad  inconve- 
niens,  ostensum  sit,  auctoritatem  imperii  ab  auctoritate  summi 
pontificis  non  causari  ;  non  tamen  omnino  probatum  est,  ipsam 
immediate  dependere  a  Deo,  nisi  ex  consequenti.  Gonsequens 
enim  est,  si  ab  ipso  Dei  vicario  non  dependet,  quod  a  Deo 
dependat.  Et  ideo  ad  perfectam  determinationem  propositi, 
estensive  probandum  est,  imperatorem  sive  mundi  monarcham 
immediate  se  habere  ad  principem  universi,  qui  Deus  est.  Ad 
hujus  autem  intelligentiam  sciendum,  quod  homo  solus  in  en- 
tibus  tenet  medium  corruptibilium  et  incorruptibilium.  Propter 
quod  recte  a  philosophis  assimilatur  horizonti,  qui  est  medium 
duorum  hemisphseriorum.  Nam  homo,  sì  consideretur  secun- 
dum  utramque  partem  essentialem,  scilicet  animam  et  corpus; 
corruptibilis  est,  si  consideretur  tantum  secundum  unam,  sci- 
licet secundum  corpus;  si  vero  secundum  alteram,  scilicet 
seimndum  animam,  incorruptibilis  est.  Propter  quod  bene  Phi- 
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i  ministri  mici  combat lerebbono,  che  da  Giudei  non  fussi 
preso  ;  ma  ora,  qui  non  è  il  regno  mio.  Non  s' intende  questo 
cosi,  che  Cristo,  che  è  Iddio,  non  sia  di  questo  regno  signore, 
perchè  dice  il  salmo  così  :  Di  Dio  è  il  mare,  ed  egli  lo  fece,  e 
le  sue  mani  fondoruo  la  terra  ;  ma  disseto  come  esempio  della 
Chiesa,  che  cosi  non  aveva  cura  di  questo  regno,  nella  guisa 
che  uno  suggello  d'  oro  di  sé  parlando  dicesse  :  Io  non  sono  mi- 
sura in  genere  alcuno  :  il  quale  detto  non  ha  luogo  in  quanto 
egli  è  oro,  perchè  egli  è  misura  del  genere  de^  metalli,  ma  in 
quanto  egli  è  uno  certo  segno,  che  si  può  ricevere  per  impres- 
sione. Adunque  egli  è  formale  officio  della  Chiesa  dire  ed  inten- 
dere quello  medesimo;  ma  dire  o  intendere  l' opposto  è  contra- 
rio alla  forma,  come  é  manifesto,  ed  alla  natura  sua,  che  è  il 
medesimo.  Di  qui  apparisce  che  la  virtù  di  dare  autorità  a 
questo  regno  è  contro  alla  natura  della  Chiesa  :  perciocché  la 
contrarietà  nell'  opinione  e  nel  detto  seguita  dalla  contrarietà 
che  è  nella  cosa  detta  o  opinata  ;  come  il  vero  ed  il  falso,  dal- 
l' essere  della  cosa  o  dal  non  essere  nello  intelletto  procede,  se- 
condochè  la  dottrina  f/e' Predicamenti  e*  insegna.  Sufficiente- 
niente  adunque  per  gli  argomenti  sopraddetti,  dimostrando  quello 
che  V  opinione  ha  d' inconveniente,  abbiamo  provato  che  V  au- 
torità dell'  imperio  dalla  Chiesa  non  punto  dipende. 

§  XV.  Benché  nel  precedente  capitolo,  riducendo  a  inconve- 
niente, abbiamo  provato  l'autorità  dello  imperio  dal  pontefice 
non  dipenderle,  non  s'  é  però  interamente  mostro,  se  non  per 
conseguenza,  essa  senza  mezzo  venire  da  Dio.  Egli  è  conse- 
guente cosa,  che  se  non  viene  dal  vicario  di  Dio,  che  venga  senza 
mezzo  da  Dio.  E  però  a  perfettamente  dichiarare  il  proposito, 
per  afferr.iativa  dimostrazione  proveremo,  che  lo  imper udore 
immediatamente  dipende  dal  principe  dell'  universo,  eh'  è  Id- 
dio. Ad  intender  quedo  si  vuole  sapere,  che  solo  l'uomo  nel- 
/'  ordine  delle  cose  tiene  il  mezzo  tra  le  cose  corruttibili  e  le 
non  corruttibili  ;  sicché  rettamente  lo  assomigliano  i  filosofi 
all'  orizzonte,  che  è  il  mezzo  de'  due  emisferi.  Imperocché  se 

V  uomo  d  considera  secondo  l' una  e  l'  altra  parte  essenziale, 
cioè  anima  e  corpo  ;  secondo  il  corpo  è  corruttibile,  secondo 

V  anima  non  corruttibile.  E  però  bene  disse  Aristotele  di  lui 
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losophus  inquit  de  ipso,  prout  incorruptibilis  est,  m  secundo 
de  Anima,  cum  dixit:  Et  solum  hoc  contingit  separavi,  ian- 
qiiam  perpetuum,  a  corrwptibili.  Si  ergo  homo  medium  est 
quoddam  corruptibilium  et  incorruptibilium,  cum  omne  me- 
dium sapiat  naturam  extremorum:  necesse  est  hominem  sa- 
pere utramque  naturam.  Et  cum  omnis  natura  ad  ultimum 
quendam  fmem  ordinetur,  consequitur,  ut  hominis  duplex  finis 
existat.  Et  sicut  inter  omnia  entia  solus  incorruptibilitatem 
et  corruptibilitatem  participat  :  sic  solus  inter  omnia  entia, 
in  duo  ultima  ordinetur;  quorum  alterum  sit  finis  ejus,  prout 
corruptibilis,  alterum  vero,  prout  incorruptibilis.  Duos  igitur 
fines  Providentia  illa  inenarrabilis  homini  proposuit  intenden- 
dosi beatitudinem  scilicet  hujus  vitse,  quse  in  operatione  pro- 
priae  virtutis  consistita  et  per  terrestrem  paradisum  figuratur, 
et  beatitudinem  vitse  seternse,  quae  consistit  in  fruitione  divini 
aspectus:  ad  quam  virtus  propria  ascendere  non  potest,  nisi 
lumine  divino  adjuta,  qua^  per  paradisum  coelestem  intelligi 
datur.  *  Ad  has  quidem  beatitudines,  velut  ad  diversas  con- 
clusiones,  per  diversa  media  venire  oportet.  Nam  ad  primam, 
per  philosophica  documenta  venimus,  dummodo  illa  sequamur, 
secundum  virtutes  morales  et  intellectuales  operando.  Ad  se- 
cundam  vero,  per  documenta  spiritualia,  quse  humanam  ra- 
tionem  transcendunt,  dummodo  illa  sequamur  secundum  vir- 
tutes theologicas  operando,  Fidem  scilicet,  Spem  et  Charita- 
tem.  Has  igitur  conclusiones  et  media,  licet  ostensa  sint  nobis, 
hiec  ab  humana  ratione,  quse  per  philosophos  tota  nobis  inno- 
tuit,  hsec  a  Spiritu  sancto,  qui  per  prophetas  et  hagiographos, 
per  coseternum  sibi  Dei  Filium  JESUM  GHRISTUM,  et  per 
ejus  discipulos,  supernaturalem  veritatem  ac  nobis  necessariam 
revelavit  ;  humana  cupiditas  postergarci,  nisi  homines  tanquam 
equi,  sua  bestialitate  vagantes,  in  diamo  et  fraeno  compesce- 
rentur  in  via.  Propter  quod  opus  fuit  homini  duplici  directivo, 
secundum  duplicem  finem:  scilicet  summo  pontifice,  qui  se- 

1  Queste  e  le  seguenti  parole  spar-  sopra  alcuni   particolari  di  essa.  Ed 

gono  molta  luce  sopra  il  sistema  al-  io  già  lo  notai  presso  la  fine  del  Di- 

legorioo  tenuto  da  Dante    nelTordi-  scorso  sulla -prima  e  principale  allegO' 

namento   della   Divina  Commedia,  e  ria  del  Poema  di  Dante. 
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nel  secondo  dell'  Anima  che  egli  è  incorruttibile  in  qwsto  modo, 
dicendo  :  E  questo  solo  si  può  separare  come  perpetuo  da  cor- 
ruttibile. Adunque  se  V  uomo  è  in  mezzo  tra  queste  due  cose 
corruttibili  ed  incorruttibili.,  ed  ogni  mezzo  tiene  la  natura  de- 
gli estremi,  è  necessario  che  l'uomo  tengo  dell'  una  e  dell'  altra 
natura.  E  -per  cagione  che  ogni  natura  a  uno  ultimo  fine  si  ri- 
duce,  bisogna  che  V  uomo  si  riduca  a  due  cose  E  come  quegli 
che  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e  iìicor- 
ruttibiUtà,  così,  solo  fra  tutti  gli  enti,  a  due  ultimi  fini  sia  or- 
dinato :  de'  quali  V  uno  sia  fine  dello  uomo  secondo  eh'  egli  è 
corruttibile,  V  altro  fine  suo  secondo  eh'  egli  è  incorruttibile. 
Adunque  V  ineffabil  providenza  di  Dio  propose  all'uomo  due 
fini  :  t'  uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  consiste  nelle  ope- 
razioni della  propria  virtù,,  e  pel  terrestre  paradiso  si  figura; 
t'  altra  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella 
fruizione  dello  aspetto  divino,  alla  quale  la  propria  virtù  non 
può  salire  se  non  è  dal  divino  lume  aiutata,  e  questa  pel  para- 
diso celestiale  s' intende.  A  queste  due  beatitudini,  come  a  di- 
verse conclusioni,  bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché 
alla  prima  noi  pervegnaino  per  gli  ammaestramenti  filosofici, 
pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 
tuali operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti  spiri- 
tuali che  trascendono  V  umana  ragione,  purché  quegli  seguitia- 
mo, operando  secondo  le  virtù  teologiche.  Fede,  Speranza  e 
Carità.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi,  benché  ci  sieno 
mostre,  l' una  dalla  umana  ragione,  la  quale  pe' filosofi  c'è  ma- 
nifesta, r  altra  dal  santo  Spirito,  il  quale  pe'  profeti  e  sacri 
scrittori,  per  l'eterno  Figliuolo  di  Dio  GESÙ  CRISTO,  epe' suoi 
discepoli,  le  verità  soprannaturali,  e  le  cose  a  noi  necessarie  ci 
rivelò  ;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli 
uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno 
non  fussino  rattenuti.  Onde  e'  fu  di  bisogno  all'  uomo  di  due  di- 
rezioni secondo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  pontefice,  il  quale  se- 
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cuuJum  revelata  liumaTium  geniis  perdaceret  ad  vitam  seter- 
nara;  et  imperatore,  qui  secundum  phiiosophica  documenta 
genu?  humanum  ad  temporalem  felicitatem  dirigerei.  Et  cum 
ad  hun:".  portum  vel  nulli.,  vel  pauci,  et  hi  cum  difficultate 
nimia  pervenire  possint,  nisi,  sedatis  fluctibus  blandse  cupidi - 
talis,  genus  humanum  liberum  in  pacis  tranquillitate  quiescat; 
hoc  signum  est  illud,  ad  quod  maxime  debet  intendere  curator 
orbis,  qui  dicitur  romanus  princeps,  ut  scilicet  in  areola  mor- 
talium  libere  cum  pace  vivatur.  Gumque  dispositi©  mundi 
hujus  dispositionem  inhaerentem  cselorum  circumlationi  sequa- 
tur,  necesse  est  ad  hoc,  ut  utilia  documenta  libertatis  et  pacis 
commode  locis  et  temporibus  applicentur,  ista  dispensari  ab 
ilio  curatore,  qui  totalem  coeìorum  dispositionem  prsesentialiter 
intuetur.  Hic  autem  est  solus  ille,  qui  hanc  praeordinavit,  ut 
per  ipsam  providens,  suis  ordinibus  qua^que  connecteret.  Quod 
si  ita  est,  solus  eligit  Deus,  solus  ipse  confìrmat,  cum  supe- 
riorem  non  habeat.  Ex  quo  haberi  potest  ulterius,  quod  nec 
isti  qui  nunc,  nec  alii  cujuscumque  modi  dicti  sunt  electores, 
sic  dicendi  sunt;  quin  potius  denunciatores  divina?  providentiae 
sunt  habendi.  Unde  fit,  quod  aliquando  patiantur  dissidium, 
quibus  denunciandi  dignitas  est  indulta  :  vel  quia  omnes,  vel 
quia  quidam  eorum,  nebula  cupiditatis  obtenebrali,  divmse 
dispensationis  faciem  non  discernunt.  Sic  ergo  patet,  quod 
auctoritas  temporalis  monarchse,  sine  ullo  medio,  in  ipsam  de 
fonte  universalis  auctoritatis  descendit.  Qui  quidem  fons  in 
arce  suse  simplicitatis  unitus^  in  multiplices  aìveos  influii,  ex 
abundantia  bonitatis  divinse.  Et  jam  satis  videor  metam  atti- 
gisse  propositam.  Enucleata  namque  veritas  est  quaestionis 
illius,  qua  quserebatur,  utrum  ad  bene  esse  mundi  necessa- 
rium  esset  monarchize  offlcium;  ac  illius,  qua  quaerebatur,  an 
romanus  populus  de  jure  imperium  sibi  adsciverit;  nec  non 
illius  ultimge,  qua  quaerebatur,  an  monarchse  auctoritas  a  Deo, 
vel  ab  alio  dependeret  immediate.  Quse  quidem  veritas  ultima? 
qusestionis  non  sic  stricte  recipienda  est,  ut  romanus  princeps 
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condo  le  rivelazioni  dirizzasse  la  umana  generazione  alla  fe- 
licità spirituale,  e  dello  im,peradore,  il  quale  secondo  gli  am- 
maestramenti filosofici  alla  temporale  felicità  dirizzasse  gli  uo- 
mini. Ed  essendo  che  a  questo  porto  nessuni  o  pochi  e  difficil- 
mente potrebbono  pervenire,  se  la  generazione  umana,  sedate 
e  quietate  V  onde  della  cupidità,  non  si  riposasse  libera  nella 
tranquillità  della  pace;  questo  è  quel  segno  al  quale  massime 
debbe  risguardare  V  imperadore  della  terra,  principe  romano, 
acciocché  in  questa  abitazione  mortale  liberamente  in  pace  si 
viva.  E  perchè  la  disposizione  di  questo  mondo  seguita  la  dispo- 
sizione delle  celesti  sfere,  è  necessario  a  questo,  affinchè  gli  uni- 
versali ammaestramenti  della   pacifica  libertà  comodamente 
a'  luoghi  ed  a'  tempi  s'  adattino,  che  questo  terreno  imperadore 
sia  da  colui  spirato,  il  quale  presenzialmente  vede  tutta  la  di- 
sposizione de'  cieli.  Questi  è  solo  colui  che  ordino  questa  dispo- 
sizione, acciocché  egli  per  mezzo  di  essa  provedendo,  tutte  le 
cose  a'  suoi  ordini  collegasse.  E  se  egli  è  cosi,  solo  Iddio  elegge, 
solo  Iddio  conferma,  non  avendo  egli  superiore.  Onde  ancora 
vedere  si  può,  che  né  questi  che  ora  si  dicono,  né  altri  che  mai 
si  sieno  detti  elettori,  così  si  debbono  chiamare,  ma  piuttosto 
denunziatori  della  provvidenza  divina.  Di  qui  avviene  che 
spesso  insieme  si  discordano  quelli  a'  quali  è  data  una  tale  fa- 
coltà di  denunziare  ;  o  perchè  tutti  loro,  o  perchè  alcuni  di 
loro,  ottenebrati  dalla  nebbia  della  cupidità,  non  discernono  la 
faccia  della  disposizione  divina.  Così  adunque  apparisce  che 
V  autorità  del  temporale  monarca  senza  mezzo  alcuno  in  esso 
discende  dal  fonte  della  universale  autorità;  il  quale  fonte 
nella  sommità  della  semplicità  sua  unito,  in  varii  rivi  sparti- 
sce liquore  della  bontà  divina  abbondante.  E  già  mi  pare  assai 
avere  tocco  il  proposto  termine.  Imperocché  è  dichiarata  la  ve- 
rità di  quella  quistione,  per  la  quale  si  cercava,  se  al  bene  es- 
sere del  mondo  fosse  V  officio  del  monarca  necessario  ;  ed  an- 
cora di  quella  che  cercava,  se  il  popolo  romano  per  ragione 
s'  attribuì  V  imperio,  non  meno  che  dell'  ultima,  nella  quale  si 
domandava,  se  V  autorità  del  monarca,  senza  mezzo  da  Dio 
ovvero  da  altri  dipendesse.  Ma  la  verità  di  quest'  ultima  qui- 
stione non  si  deve  così  strettamente  intendere,  che  il  principe 
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in  aliquo  romano  pontifici  non  subjaceat:  cum  mortalis  ista 
felicitas  quodammodo  ad  immortalem  felici tatem  ordine  tur. 
Illa  igitur  reverentia  GsRsar  utatur  ad  Petrum^  qua  primoge- 
nitus  filius  debet  uti  ad  patrem,  ut  luce  paternse  gratise  illu- 
stratus,  virtuosius  orbem  terrsB  irradiet.  Cui  ab  ilio  solo 
praefectus  est,  qui  est  omnium  spiritualium  et  temporalium 
gubernator. 
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romano  non  sia  al  romano  pontefice  in  alcuna  cosa  soggelto  : 
conciossìachè  questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia 
ordinala.  Cesare  adunque  quella  reverenza  usi  a  Pietro,  la 
quale  il  primogenito  fìnliuolo  usare  verso  il  padre  dehhe,  ac- 
ciocché egli  illustrato  dalla  luce  della  paterna  grazia,  con  più 
virtù  il  circolo  della  terra  illumini.  Al  quale  circolo  è  da  co- 
lui solo  preposto,  il  quale  è  di  tulle  le  cose  spirituali  e  tempo- 
rali governatore- 
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Trovandosi  Dante  in  Mantova,  insorse,  secondo  eh'  egli 
stesso  racconta,  una  questione,  la  quale  quantunque  trattata 
assai  volte,  era  rimasta  indeterminata.  Aggiravasi  essa  intorno 
al  sito  e  alla  figura  dell'Acqua  e  della  Terra*,  ma  più  parti- 
colarmente rìstringevasi  a  questo,  di  -ricercare  se  l'Acqua 
nella  sua  sfericità,  vale  a  dire  nella  sua  propria  circonferen- 
za, fosse  in  qualche  parte  più  alta  della  Terra.  E  per  i  più 
risolvevasi  la  questione  affermativamente.  Laonde  essendo  io, 
dice  Dante  medesimo,  fin  dalla  fanciullezza  nutrito  nello  stu- 
dio della  verità,  non  soffersi  di  lasciare  indecisa  la  prefata 
questione;  ma  piacquemi  dimostrare  il  vero  intorno  ad  essa, 
e  gli  argomenti  addotti  in  contrario  risolvere  sì  per  amore 
della  verità,  come  per  avversione  alla  falsità.  E  degli  argo- 
menti addotti  per  la  risoluzione  affermativa,  tralasciatine  al- 
cuni per  la  loro  leggerezza,  cinque  Dante  ne  ritenne,  che 
sembravano  avere  una  qualche  efficacia,  e  questi  pienamente 
confutò. 

La  tesi  filosofica  fu  da  lui  sostenuta  colle  forme  scolasti- 
che di  quel  tempo  nella  città  di  Verona,  nel  tempietto  di 
sant'  Elena,  il  di  20  gennaio  dell'  anno  1320,  alla  presenza  di 
tutto  il  clero  veronese.  Dopo  di  che,  affinchè  il  livore  di  molti 
(son  pur  queste  parole  di  Dante),  i  quali  sogliono  fabbri- 
car menzogne  a  damio  degli  assenti,  non  abbia  a  trasmutare 
le  cose  dette  bene,  ho  voluto  sopra  queste  carte,  scritte  di 
mio  pugno,  lasciar  ciò  che  da  me  fu  determinato,  e  dise- 
gnare colla  penna  la  forma  di  tutta  la  disputa. 

Rispetto  all'  autenticità  di  questo  scritto  giudico,  come  pur 
giudicò  il  Torri,  tempo  perduto  il  sostenerla  contro  i  pochi 
oppositori,  dappoiché  la  massima  parte  de'  biografi  ed  esposi- 
tori di  Dante  sono  concordi  nel  riconoscerlo  per  lavoro  di 
lui.  «  E  se  a  persuaderne  di  ciò  (dice  il  citato  Torri)  non 
»»  valessero  lo  stile  e  i  modi,  in  tutto  conformi  a  quelli 
»  delle  altre  sue  prose  latine ,  dovrebbero  convincerne  le 
«  belle  moralità  che  nel  §   XXII    egli  trae  da    varii  passi 
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«  della  Bibbia  a  lui  tanto  familiare,  e  di  cui  pure  fece  uso 
"  nelle  epistole.  Ed  ove  ciò  non  bastasse,  si  confrontino  i 
r»  §§  3  del  lib.  J,  2  e  12  del  lib.  II  della  Monarchia,  come 
»  pure  il  §  8  della  lettera  a'  principi  e  signori  d'  Italia  col 
n  §  XVIII  deir  opuscolo,  e  nessuno  negherà  che  la  stessa 
«  mente  li  abbia  dettati,  attesa  la  coincidenza  de'  pensieri, 
w  de'  raziocini  e  delle  espressioni.  Non  vorrò  già  dire  che  per 
"  questo  scritto  si  accresca  qualche  raggio  alla  corona  lumi- 
»  nosa  di  gloria,  che  brilla  sul  capo  di  Dante.  E  se,  compresi 
»  i  tratti  di  fìsica  e  astronomìa  che  leggonsi  anche  nel  suo 
»  Convito,  nessun  vantaggio  può  trarne  la  scienza  pervenuta 
n  all'  attuale  suo  incremento,  tuttavia  non  affatto  inutile  tor- 
»  nera  alla  storia  di  essa,  emergendo  altresì  da  queste  pa- 
»  gine  r  acutezza  dell'  intelletto  di  lui  framezzo  alla  comune 
»  ignoranza  di  que'  tempi.  Ove  non  fosse  cosa  estranea  allo 
»  scopo  delle  mie  li\cubrazioni  il  mettere  in  mostra  fino  a 
»  qual  segno  si  estendessero  le  cognizioni  fisiche  d'un  tanto 
»  genio,  il  predetto  trattatello  mi  porgerebbe  occasione  e  ma- 
"  teria  d'  entrare  nella  enumerazione  de'  saggi  maravìgliosi, 
»  eh'  egli  lasciò  di  varia  e  profonda  dottrina  ne'  diversi  suoi 
»  scritti,  giacché  anche  in  questo,  astronomia,  cosmografia, 
»  geografia,  matematica,  fisica,  filosofia,  tutte  insomma  le 
r'  scienze  v'  ebbero  più  o  meno  parte.  Ed  è  poi  notabile, 
•'  come  da  lui  siasi  in  certo  modo  presagita  la  scoperta  della 
"  legge  universale  d'attrazione  fra  i  grandi  corpi  nello  spa- 
»  zio^  ma  segnatamente  l'ipotesi  della  formazione  di  certe 
"  montagne  operata  per  via  di  sollevamento  della  scorza  ter- 
n  restre,  per  la  forza  compulsiva  di  vapori  sotterranei....  »  ^ 

Questo  opuscolo,  prìmachè  fosse  ridato  alla  luce  dal  dot- 
tore Alessandro  Torri  (Livorno  1843),  era  estremamente  raro; 
onde  pochi  bibliografi  ne  ebber  notizia,  e  rimase  del  tutto 
ignoto  all'  infaticabile  Panzer.  La  prima  edizione,  eh'  è  in  for- 
ma di  4"^,  e  composta  di  pa^^ine  23,  fu  fatta  in  Venezia  nel 
1508.  Impressum  fuit  Vensfiis^  ivi  è  detto,  per  Manfredum 
de.  Monte/errato ,  sub  inclyto  principe  Leonardo  Lauredano, 
anno  Dora.  MDVIU  sexto  calen.  novembris.  Ed  il  titolo  n'è 
il  seguente:  Qucestio  florulenta  ac  perutilis  de  duobus  eie- 
mentis  Aquce  et  Terree  iractans,  nuper  reperta,  quce  olim 
Mantuch    auspicata^    Veronce    vero    disputata   et   decisa,   ac 

1  ManiCestum  est,  quod  virt>;s  elevans  est  iilis  stellis,  qua)  sunt  in  re- 
gione cce!i  istis  duobus  circuìis  contenta  (cioè  tra  la  linea  equinoziale  e 
quella  che  descrive  il  polo  dello  zodiaco  intorno  al  polo  del  mondo)  s'iy e  e\e\et 
'fìt-r  modum  altraelionis,  ut  inagnes  àttrahit  ferrum,  sive  per  modum  pulsionis, 
generando  vapores  pellentes,  ul  in  parlicularibus  monluositatibus.  »  §  XXI 
verso  la  Qne. 
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manu  propria  scripta  a  Dante  fiorentino  poeta  olarissìmo. 
Quce  diligenter  et  accurate  correcta  fuit  per  reverendum  ma- 
gistrum  Joannem  Benedictum  Moncettum  de  Castilione  Ar- 
retino,  Hegentem  Patavinum,  Ordinis  Eremitarum  Divi  Au- 
gustini,  sacrceque  Theologice  dociorem  excellentissimum.  * 

Una  seconda  edizione  ne  fu  fatta  in  Napoli  nel  1576  da 
Francesco  Storcila,  inserendola  in  una  serie  d'  opuscoli  filoso- 
fici e  scientifici,  eh'  egli  raccolse  ed  unì  insieme.  Il  volume 
che  porta  la  data  Neapoli  apud  Horatium  Salvianum 
MDLXXVI,  è  in  folio,  e  contiene  le  operette  seguenti: 
1.  Asclepii  ex  voce  Ammonii  Hermce  in  Metaphysicam  Ari- 
stotelis  Frcefatio ;  2  Dantis  Alagherii  fiorentini,  poetce  atque 
philosophi  celeberrimi,  profundissima  Qucestio  de  figura  ele- 
mentorum  Terree  et  Aquce  ;  3.  Hyeronymi  Girelli  franciscani 
Disceptatio  de  speciebus  intelligibilibus  adversus  Zimaram  ; 
4.  Ambracii  de  Alis  Gravinatis  Speculatio  de  scientia  quam 
Deus  habet  aliorum  a  se;  5.  Francisci  Storellce  Adnotatio- 
nes  in  Prcefationem.  Asclepii;  6.  Ejusdem  Stimulua  philoso- 
phorum;  7.  Ejusdem  prima  Lectio,  dum  in  Gymnasio  Nea- 
politano  librum  de  ortu  et  interitu  aggressus  est.  ^ 

La  traduzione  italiana,  posta  a  fronte  del  testo  latino,  è 
del  chiarissimo  signor  professore  Francesco  Longhena,  e  fu 
primamente  stampata  dal  Torri  nella  sua  edizione  del  1843. 

i  Due  soli  esemplari  se  ne  conoscono  oggi  in  Italia:  l'uno  è  nella 
Trivulziana  di  Milano,  donde  il  Torri  potè  trar  la  copia  per  farne  la  sua 
edizione;  l'altro  è  nella  Marucelliana  di  Firenze;  ma  questo  giacque  per 
varii  anni  smarrito,  onde  a  me  non  fu  dato  d'arricchirne  la  mia  prima 
edizione  delle  Opere  minori  di  Dante  :  fu  poscia  ritrovato  incluso  in  un 
volume  d'antiche  miscellanee. 

'  Di  questo  volume,  assai  raro  anch'esso,  esiste  un  esemplare  nel- 
l' Ambrosiana  di  Milano. 
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QUAESTIO  AUREA  AG  PERUTILIS 

£DITA    PEn    DanTEM    ALAGHERIUM,    POETAM    FLORENTINDM    CLARISSIMUM, 
DE  NATURA  DUORUM  ELEMENTORUM  AQUAE   ET   TeRRAE   DISSERENTEM. 

Universis  et  singulis  prsesentes  lltteras  inspecturis,  Dan- 
tes  Alagherii  de  Florentia,  inter  vere  philosophantes  minimus, 
in  Eo  salutem,  qui  est  principiam  veritatis  et  lumen. 

§  I.  Manifestum  sit  omnibus  vobis^  quod,  esistente  me 
Mantuse,  quaestio  quaedam  exorta  est,  quse  dilatata  multoties, 
ad  apparentiam  magis  quam  ad  veritatem,  indeterminata  re- 
stabat.  Unde  quum  in  amore  veritatis  a  pueritia  mea  conti- 
nue sim  nutritus,  non  sustinui  qusestionem  prsefatam  lin- 
quere  indiscussam  :  sed  placuit  de  ipsa  verum  ostendere,  nec 
non  argumenta  faota  contra  dissolvere,  tum  veritatis  amore 
tum  etiam  odio  falsitatis.  Et  ne  livor  multorum,  qui  absen- 
tibus  viris  invidiosis  mendacia  confmgere  solent,  post  tergum 
bene  dieta  transmutent,  placuit  insuper  in  hac  .'cedula  meis 
digitis  exarata,,  quod  determinatum  fuit  a  me  relinquere,  et 
Jormam  totius  disputationis  calamo  designare 

g  II.  Quaestio  igitur  fuit  de  situ  et  figura,  sìve  forma  duo- 
fum  elementorum  Aqucc  videlicet  et  Terreo;  et  voco  hic  for- 
fnam  illam,  quam  Philosophus  ponit  in  quarta  specie  quali- 
tatis  in  Prcediccmentis.  Et  restricta  fuit  quaestio  ad  hoc,  tam- 
quam  ad  principium  investigandae  veritatis,  ut  qusereretur  : 
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AUREA  QUISTIONE  ED  UTILISSIMA 

PUBBLICATA   DALL'  ECCELLENTISSIMO   POETA   FIORENTINO   DANTE   AlIGHIBUI 
INTORNO   ALLA  NATURA  DE'  DUE  ELEMENTI  ACQUA   E   TERRA. 

A  tutti  ed  a  ciascuno  in  'particolare,  che  questo  scritto  ve- 
dranno. Dante  Alighieri,  il  minimo  fra'  veri  filosofi,  augura 
salute  in  Colui,  eh'  è  principio  e  lume  della  verità. 

§  I.  Sia  manifesto  a  voi  tutti,  come,  essendo  io  in  Mantova, 
insorse  una  certa  quistione,  la  quale  assai  volte  largamente 
discussa  più  a  fine  d' apparenza  che  di  verità,  rimanevasi  iU' 
determinata.  Laonde,  essendo  io  fin  dalla  fanciullezza  conti- 
nuamente nutrito  nello  studio  della  verità,  non  soffersi  di 
lasciare  indiscussa  la  prefata  quistione  j  ma  piacquemi  dimo- 
strare il  vero  intorno  ad  essa,  e  gii  argomenti  addotti  in 
contrario  risolvere,  sì  per  amore  della  verità,  come  per  av- 
versione alla  falsità.  Ed  affinché  il  livore  di  molti,  i  quali  so- 
gliono fabbricar  menzogne  a  danno  degli  assenti  degni  d' in- 
vidia, non  abbia  a  trasmutare  le  cose  dette  bene,  ho  voluto 
inoltre  sopra  questo  foglio  scritto  di  mio  pugno  lasciar  ciò  che 
da  me  fu  determinato,  ed  accennare  colla  penna  la  forma  di 
tutta  la  disputa. 

Quistione. 

§  IL  Versò  dunque  la  quistione  intorno  al  sito  e  alla 
figura,  ossia  forma  de  due  elementi,  dell'  Acqua  cioè  e  della 
Terra.  E  chiamo  io  qui  forma,  quella  che  il  Filosofo  pone 
nella  quarta  specie  della  qualità  ne'  Predicamenti  ;  e  fu  la 
quistione  ristretta  a  questo,  come  a  principio  d' investigare  la 

Dante.  —  2.  27 
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utrum  aqua  in  sphaera  sua,  hoc  est  in  sua  naturali  circum» 
ferentia,  in  aliqua  parte  esset  altior  terra^  quse  emergit  ab 
aquis,  et  quam  communiter  quartam  habitabilem  appellamus  ; 
et  arguebatur  quod  sic  multis  rationibus,  quarum,  quibus- 
dam  amissis  propter  earum  levitatem,  quinque  retinui,  quce 
aliquam  efflcaciam  habere  videbantur. 

Prima  Ratio. 

§  ni.  Prima  fuit  talis  :  Duarum  circumferentiarum  inse- 
qualiter  a  se  distantium  impossibile  est  idem  esse  centrum  : 
circumferentia  aquse  et  circumferentia  terrse  inasqualiter  di- 
stant;  ergo  etc.  Deinde  procedebatur  :  Quum  centrum  ter-, 
rse  sit  centrum  universi,  ut  ab  omnibus  confìrmatur;  et 
omne  quod  habet  positionem  in  mundo  aliam  ab  eo,  sit  al- 
tius;  quod  circumferentia  aquas  sit  altior  circumferentia  ter- 
rse concludebatur,  quum  circumferentia  sequatur  undique 
ipsum  centrum.  Major  principalis  syllogismi  videbatur  patere 
per  ea,  quse  demonstrata  sunt  in  geometria  ;  minor  per  sen- 
sum_,  eo  quod  videmus  in  aliqua  parte  terree  circumferentiam 
includi  a  circumferentia  aquse^  in  aliqua  vero  excludi. 

Seconda  Ratio. 

§  IV.  Nobiliorì  corpori  debetur  nobilior  locus;  aqua  est 
nobili  US  corpus  quam  terra  :  ergo  aqua?  debetur  nobilior  lo- 
cus. Et  cum  locus  tanto  sit  nobilior,  quanto  superior,  pro- 
pter magis  propinquare  nobilissimo  continenti,  qui  est  coelum 
primum  ;  ergo  etc.  Relinquo,  quod  locus  aquse  sit  altior  loco 
terrge,  et  per  consequens  quod  aqua  sit  altior  terra,  quum 
situs  bei  et  locati  non  differat.  Major  et  minor  principalis  syl- 
logismi hujus  rationis  quasi  manifeste  dimittebantur. 
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verità,  cioè  di  ricercare  se  V  acqua  nella  sua  sfericità,  vale 
a  dire  nella  propria  naturale  circonferenza,  fosse  in  qualche 
parte  più  alta  della  terra,  la  quale  emerge  dalle  acque,  ed 
è  comunemente  chiamata  quarta  a-bitabilej  ed  argomentavasi 
affermativamente  per  molle  ragioni,  delle  quali,  tralasciate 
alcune  per  la  loro  leggerezza,  cinque  ritenni,  che  aver  sem- 
bravano qualche  efficacia. 

Prima  Ragione. 

%  III.  Fu  questa  la  prima:  Due  circonferenze  l'una  dal- 
l' altra  inegualmente  distanti  è  impossibile  che  abbiano  un 
centro  comune  ;  La  circonferenza  dell'  acqua  e  quella  della 
terra  distano  inegualmente  :  Dunque  ecc.  Indi  procedevasi  : 
Essendo  il  centro  della  terra  centro  dell'  universo,  siccome  da 
tutti  si  conferma  ;  e  tutto  ciò  che  ha  nel  mondo  una  posizione 
diversa  da  quello,  è  più  alto;  concludevasi,  che  la  circonfe- 
renza dell'  acqua  fosse  più  alta  della  circonferenza  della 
terra,  avvegnaché  la  circonferenza  segua  d' ogni  intorno  lo 
stesso  centro.  La  maggiore  del  principale  sillogismo  appariva 
manifesta  per  le  dimostrazioni,  che  porge  la  geometria;  la 
minore  pel  senso,  in  quanto  che  vediamo  in  qualche  parte  la 
circonferenza  della  terra  essere  inchiusa  nella  circonferenza 
dell'  acqua,  in  alcuna  parte  poi  esserne  esclusa. 

Seconda  Ragione. 

§  IV.  A  più  nobile  corpo  è  dovuto  più  nobile  luogo  :  l'acqua 
è  corpo  più  nobile  della  terra;  dunque  devesi  all'  acqua  luogo 
più  nobile.  Ed  essendo  tanto  più  nobile  il  luogo,  quanto  è  supe- 
riore pel  suo  approssimarsi  di  più  al  nobilissimo  de' continenti, 
eh'  è  il  primo  cielo  ;  dunque  ec.  Tralascio,  che  il  luogo  del- 
l' acqua  sia  più  alto  di  quello  della  terra,  e  in  conseguenza  che 
V  acqua  sia  più  alta  della  terra,  non  essendo  differente  il  sito 
del  luogo  da  quello  della  cosa  locata.  La  maggiore  e  la  minore 
del  principal  sillogismo  di  questo  ragionamento  quasi  manife- 
stamente si  escludevano. 
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Tertia  Ratio. 


§  V.  Tertia  ratio  erat  :  Omnis  opinio,  quae  contradicit  se» 
sui^  est  mala  opinio  ;  Opinari,  aquam  non  esse  altiorem  terra, 
est  contradicere  sensui  :  Ergo  est  mala  opinio.  Prima  diceba- 
tur  patere  per  commentatorem  super  tertio  de  A  nima  :  se- 
cunda_,  sive  minor,  per  experientiam  nautarum,  qui  vident, 
in  mari  existentes,  montes  sub  se;  et  probant  dicendo,  quod 
ascendendo  malum  vident  eos,  in  navi  vero  non  vident  ;  quod 
videtur  accidere  propter  hoc,  quod  terra  valde  inferior  sit  et 
depressa  a  dorso  maris. 

Quarta  Ratio. 

§  VI.  Quarto  arguebatur  sic  :  Si  terra  non  esset  inferiol- 
ipsa  aqua,  terra  esset  totaliter  sine  aquis,  saltem  in  parte 
detecta,  de  qua  quseritur;  et  sic  nec  essent  fontes,  ncque 
flumina,  ncque  lacus  ;  cujus  oppositum  videmus  :  quare  op- 
positum  ejus,  ex  quo  sequebatur,  est  verum,  quod  aqua  sit 
altior  terra.  Consequentia  probabatur  per  hoc,  quod  aqua  na- 
turaliter  fertur  deorsum:  et  cum  mare  sit  principium  om- 
nium aquarum  (ut  patet  per  Philosophum  in  Meteoris  suis), 
si  mare  non  esset  altius  quam  terra,  non  moveretur  aqua  ad 
ipsam  terram;  quum  in  omni  motu  naturali  aquse  principium 
eporteat  esse  altius. 

Quinta  Ratio. 

§  VII.  Item  arguebatur  quinto  :  Aqua  videtur  maxime  se- 
qui motum  Lunse,  ut  patet  in  accessu  et  recessu  maris;  cum 
igitur  orbis  Lunse  sit  excentricus,  rationabile  videtur,  quod 
aqua  in  sua  sphsera  exceniricitatem  imitetur  orbis  Lunse,  et 
per  consequens  sit  excentrica  :  et  quum  hoc  esse  non  possili 
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Terza  Ragione. 

§  V.  Consisteva  la  terza  ragione  in  ciò  :  Ogni  opinione  chj 
contraddice  al  senso,  è  cattiva  opinione;  il  pensare  che  l' acqua 
non  sia  piti  alta  della  terra,  è  un  contraddire  al  senso  :  Dun- 
que è  cattiva  opinione.  La  prima  dicevasi  essere  manifesta  pel 
comentatore  sopra  il  III  dell'  Anima  ;  la  seconda ^  ossia  la  mi- 
nore, per  la  esperienza  de'  naviganti,  i  quali  scorgono,  stando 
nel  mare,  i  monti  pili  bassi  di  lui,  dicendo  che  nel  salire  sul- 

V  albero  li  veggono,  ma  non  altrimenti  dalla  nave;  lo  che  sem- 
bra accadere,  per  esser  la  terra  molto  inferiore  e  più  bassa  del 
dorso  del  mare. 

Quarta  Ragione. 

§  VI.  Così  si  argomentava  in  quarto  luogo  :  Se  la  terra  non 
fosse  inferiore  all'acqua  stessa,  la  terra  sarebbe  totalmente 
senza  acqua,  almeno  nella  parte  scoperta  di  cui  trattasi  :  e  così 
non  vi  sarebbero  né  fonti,  né  fiumi,  né  laghi;  di  che  veggiamo 

V  opposto.  Quindi  V  opposto,  che  ne  seguiva,  è  il  vero;  cioè  che 

V  acqua  sia  piti  alta  della  terra.  La  conseguenza  si  prova  per 
questo,  che  l'  acqua  naturalmente  viene  portata  allo  ingiù:  ed 
essendo  il  mare  principio  di  tutte  le  acque  {siccome  é  dichia- 
rato dal  Filosofo  nelle  sue  Meteore),  se  il  mare  non  fosse  più 
alto  della  terra,  non  sarebbe  V  acqua  mossa  verso  la  terra 
stessa,  come  appunto  avviene;  avvegnaché  in  ogni  naturai  mo^ 
vimento  fa  d' uopo,  il  principio  dell'  acqua  essere  più  alto. 

Quinta  Ragione. 

5  VII.  Parimenti  disputavasi  in  quinto  luogo  .*  L' acqua 
sembra  seguire  principalmente  il  moto  della  Luna,  siccome  ap- 
pare nel  flusso  e  riflusso  del  mare;  quindi  essendo  eccentrico 

V  orbe  lunare,  sembra  ragionevole  che  l' acqua  nella  sua  sfera 
imiti  V  eccentricità  di  quello,  e  per  conseguenza  sia  eccentrica  : 
e  siccome  questo  non  può  essere,  se  non  é  più  alta  della  terra. 
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nisi  sit  altior  terra,  ut  in  prima  ratione  ostensum  est;  sequi- 
tur  idem  quod  prius. 

§  Vili.  His  igitur  rationibus,  et  aliis  non  curandis,  conan- 
tur  estendere  suam  opinionem  esse  veram,  qui  tenent  aquam 
esse  altiorem  terra  ista  detecta,  sive  habitabili,  licet  in  con- 
trari um  est  sensus  et  ratio.  Ad  sensum  enim  videmus,  per 
totam  terram  flumina  descendere  ad  mare  tam  meridionale 
quam  septentrionale,  tam  orientale  quam  occidentale  ;  quod 
non  esset,  si  principia  fluminum  et  tractus  alveorum  non 
essent  altiora  ipsa  superficie  maris.  Ad  rationem  vero  patebit 
inferius;  et  hoc  multis  rationibus  demonstrabitur  in  esten- 
dendo, sive  determinando  de  situ  et  forma  duorum  elemen- 
torum,  ut  superlus  tangebatur. 

Ordo  qiisestionis. 

§  IX.  Hic  erit  ordo.  Primo  demonstrabitur  impossibile, 
aquam  in  aliqua  parte  suae  circumferentise  altiorem  esse  hac 
terra  emergente,  sive  detecta.  Secundo  demonstrabitur,  ter- 
ram liane  emergentem  esse  ubique  altiorem  totali  superficie 
maris.  Tertìo  instabitur  centra  demonstrata,  et  solvetur  in- 
stantia. Quarto  estendetur  causa  finalis  et  efficiens  hujus  ele- 
vationis,  sive  emergentise  terree.  Quinto  solvetur  ad  argu- 
menta  superius  prsenotata. 

Deterniinatio  duobus  niodis. 

§  X.  Dico  ergo  propter  primum,  quod  si  aqua,  in  sua  cir- 
cumferentia  considerata,  esset  in  aìiqua  parte  altior  quam 
terra,  hoc  esset  de  necessitate  altero  istorum  duorum  modo- 
rum  ;  vel  quod  aqua  esset  excentrica,  sicut  prima  et  quinta 
ratio  procedebat  ;  vel  quod,  excentrica  existens,  esset  gibbosa 
in  aliqua  parte,  secundum  quam  terrse  superemineret  :  aliter 
esse  non  posset,  ut  subtiliter  inspicienti  satis  manifestum  est. 
Sed  neutrum  istorum  est  possibile  ;  ergo  nec  illud  ex  quo,  vel 
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come  fu  dimostrato  nella  prima  ragione;  così  ne  consegue  quello 
stesso,  che  superiormente  fa  detto. 

§  Vili.  Con  queste  ragioni  adunque,  e  con  altre  da  non  cu- 
rarsi, si  sforzano  di  provare  esser  vera  la  loro  opinione  quelli 
che  sostengono,  che  V  acqua  sia  più  alta  dì  questa  terra  sco- 
perta ed  abitabile,  comechè  a  ciò  contrarii  siano  il  senso  e  la 
ragione,  imperocché,  quanto  al  senso,  vediamo  i  fiumi  discen- 
dere per  tutta  la  terra  al  mare  tanto  meridionale  che  setten- 
trionale, tanto  orientale  che  occidentale;  lo  che  non  avverrebbe, 
se  i  principi  dei  fiumi  e  gli  alvei  loro  non  fossero  più  alti 
della  stessa  superficie  del  mare.  Quanto  alla  ragione,  si  vedrà 
in  seguito  manifesto;  e  ciò  sarà  dimostrato  con  molte  prove, 
nelV  esporre  o  determinare  il  silo  e  la  forma  de'  due  elementi, 
siccome  accennavasi  superiormente. 

Ordine  della  quistione. 

§  IX.  Questo  sarà  V  ordine.  Primamente  si  dimostrerà  im- 
possibile, che  V  acqua  in  alcuna  parte  della  sua  circonferenza 
sia  più  alta  di  questa  terra  emergente  e  scoperta.  Secondamente 
sarà  dimostrato,  che  questa  terra  emergente  è  dovunque  più 
alla  della  totale  superficie  del  mare.  Terzo  s' insisterà  contro 
le  fatte  dimostrazioni,  e  verrà  sciolto  il  dubbio.  Quarto  dimo- 
strerassi  la  causa  finale  ed  efficiente  di  codesta  elevazione,  od 
emergenza  della  terra.  Quinto  si  scioglieranno  gli  argomenti 
superiormente  allegati. 

Determinazione  in  due  modi. 

§  X.  Dico  adunque  in  primo  luogo  :  Se  V  acqua  considerata 
nella  sua  circonferenza,  fosse  in  qualche  parte  più  alta  della 
terra,  ciò  sarebbe  di  necessità  nelV  uno  o  nelV  altro  di  questi 
due  modi  ;  o  perchè  V  acqua  fosse  eccentrica,  come  affermavano 
la  prima  e  la  quinta  ragione;  o  perchè,  essendo  eccentrica, 
fosse  gibbosa  in  qualche  parte,  e  perciò  sovrastasse  alla  terra  : 
né  altrimenti  esser  potrebbe,  siccome  è  ben  noto  a  chi  sottil- 
mente osserva.  Ma  né  V  uno  nò  V  altro  di  codesti   modi    è 
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per  quod,  alterum  sequebatur.  Consequentia,  ut  dicitur,  est 
manifesta  per  locum  a  suliìcienti  divisione  causse  ;  impossibili- 
tas  consequentis,  per  ea  quse  ostendentur,  apparebit. 

Suppositio  prima  et  secunda. 

§  XI.  Ad  evidentiam  igitur  dicendorum,  duo  supponenda 
sunt  :  primum  est,  quod  aqua  naturaliter  movetur  deorsum  ; 
secundum  est,  quod  aqua  est  labile  corpus  naturaliter,  et  non 
terminabile  termino  proprio.  Et  si  quis  haec  duo  principia,  vel 
alterum  ipsorum  negaret,  ad  ipsum  non  esset  determinatio  ; 
quum  contra  negantem  principia  alicujus  scientise  non  est 
disputandum  in  illa  scientia,  ut  patet  ex  primo  Phisicorum: 
sunt  etenim  hsec  principia  inventa  sensu  et  inductione,  quo- 
rum est  talia  invenire,  ut  patet  ex  primo  ad  Nichomacum. 

Destructìo  primi  membri. 

§  XII.  Ad  destructionem  igitur  primi  membri  consequentls 
dico,  quod  aquam  esse  excentricam  est  impossibile  :  quod  sic 
demonstro  :  Si  aqua  esset  excentrica,  tria  impossibilia  seque- 
rentur  ;  quorum  primum  est,  quod  aqua  esset  naturaliter  mo- 
vibilis  sursum  et  deorsum  ;  secundum  est,  quod  aqua  non  mo- 
veretur  deorsum  per  eamdem  lineam  cum  terra  ;  tertium  est,, 
quod  gravitas  equivoco  prsedicaretur  de  ipsis  :  qua?  omnia  non 
tantum  falsa,  sed  impossibilia  esse  videntur.  Consequentia  de- 
claratur  sic  :  Sit  coelum  circumferentia,  in  qua  tres  cruces, 
aqua  in  qua  duae,  terra  in  qua  una  ;  et  sit  centrum  coeli  et 
terrse  punctus  in  quo  A:  centrum  vero  aquse  excentricse 
punctus  in  quo  B,  ut  patet  in  figura  signata.  Dico  ergo,  quod 
si  aqua  erit  in  A,  et  habeat  transitum,  naturaliter  movebitur 
ad  B  ;  quum  omne  grave  moveatur  ad  centrum  proprise  cir- 
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possibile  ;  e  quindi  né  quello  da  cui  o  per  cui  V  altro  conse- 
guiva. La  conseguenza,  come  dicesi,  è  manifesta  rispetto  al 
luogo  per  la  sufficiente  divisione  della  causa  ;  V  impossibilità 
del  conseguente  apparirà  per  quelle  cose  che  si  dimostre- 
ranno. 

Prima  e  seconda  supposizione. 

§  XI.  Ad  evidenza  dunque  delle  cose  da  dirsi,  due  sono  le 
supposizioni  da  farsi  :  la  prima  si  è,  che  V  acqua  natural- 
mente si  muove  allo  ingiù  j  la  seconda,  che  V  acqua  è  un 
corpo  labile  naturalmente,  e  non  terminabile  per  termine  suo 
proprio.  E  se  alcuno  negasse  questi  due  principii,  o  V  uno  di 
essi,  la  determinazione  non  sarebbe  per  lui;  poiché  contro, 
uno  che  nega  i  principii  di  qualche  scienza,  non  deesi  dispu- 
tare in  quella  scienza,  come  desamesi  dal  I  della  Fisica;  im- 
perocché sono  questi  principii  ritrovati  dal  senso  e  dalla  in- 
duzione, cui  spelta  ritrovar  tali  cose,  com'  è  manifesto  dal 
1  a  Nicomacq. 

Distruzione  del  primo  membro, 

§  XII.  A  distruggere  adunque  il  primo  membro  conseguente 
dico,  che  è  impossibile  esser  V  acqua  eccentrica  ;  il  che  dimo- 
stro cosi  :  Se  V  acqua  fosse  eccentrica,  tre  effetti  impossibili 
ne  seguirebbero j  de' quali  il  primo  è,  che  l'acqua  sarebbe 
naturalmente  \nobile  all'  insù  ed  all'  ingiù  ;  il  secondo,  che 
V  acqua  non  maoverebbesi  all'  ingiù  per  la  medesima  linea 
colla  terra  ;  il  terzo,  che  si  asserirebbe  equivocamente  la  gra- 
vità di  questi  corpi  :  le  quali  cose  tutte  non  solo  veggonsi  es- 
sere false,  ma  eziandio  impossibili.  La  conseguenza  dimostrasi 
a  questo  modo  :  Sia  il  cielo  la  circonferenza,  nella  quale  sono 
poste  tre  croci;  l' acqua  ove  due;  la  terra  ove  una;  e  sia  il 
centro  del  cielo  e  della  terra  nel  punto  A;  il  centro  poi  del- 
l' acqua  eccentrica  nel  punto  B,  siccome  apparisce  nella  figura 
qui  appresso  segnata.  Dico  adunque,  che  se  V  acqua  sarà  in 
A,  ed  abbia  un  passaggio,  è  naturale  che  si  muoverà  in  B  ; 
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cumferentisD  naturaliter;  et  quum  moveri  ab  A  ad  B  sit  mo- 
veri  sursum;  quum  A  sit  simpliciter  deorsum  ad  omnia;  aqua 
movebitur  naturali- 
ter  sursum  :  quod 
erat  primum  impos- 
sibile^ quod  supra  di- 
cebatur.  Prseterea  sit 
gleba  terrse  in  Z,  et 
ibidem  sit  quantitas 
aquse,  et  absit  omne 
prohibens  :  quum  igi- 
tur,  ut  dictum  est, 
omne  grave  movea- 
tur  ad  centrum  pro- 
prise  circumferentise, 
terra  movebitur  per  lineam  rectam  ad  A,  et  aqua  per  lineara 
rectam  ad  B  ;  sed  hoc  oportebit  esse  per  lineas  diversas,  ut 
patet  in  figura  signata  ;  quod  non  solum  est  impossibile,  sed 
rideret  Aristoteles,  si  audiret  :  et  hoc  erat  secundum,  quod 
declarari  debebatur.  Tertium  vero  declaro  sic  :  Grave  et  leve 
sunt  passiones  corporum  simplieium,  quse  movenlur  motu  re- 
cto; et  levia  moventur  sursum,  gravia  vero  deorsum.  Hoc 
enim  intendo  per  grave  et  leve,  quod  sit  mobile;  sicut  vult 
Philosophus  in  Ccelo  et  Mundo.  Si  igitur  aqua  moveretur  ad 
B,  terra  vero  ad  A  ;  cum  ambo^sint  corpora  gravia,  movebun- 
tur  ad  diversa  deorsum;  quorum  una  ratio  esse  non  potest, 
quum  unum  sit  deorsum  simpliciter,  aliud  vero  secundum 
quid.  Et  cum  diversitas  in  ratione  fmium  arguat  diversitatem 
in  iis,  quse  sunt  propter  illa;  manifestum  est,  quod  diversa 
ratio  fluitatis  erit  in  aqua  et  in  terra:  et  quum  diversitas 
rationis  cum  identitate  nominis  equivocationem  faciat,  ut  pa- 
tet per  Philosophum  in  AnteprcBdicamentis  :  sequitur,  quod 
gravitas  equivoco  prsedieetur  de  aqua  et  terra  :  quod  erat 
tertium  consequentia3  membrum  declarandum.  Sic  igitur  pa- 
tet per  veram  demonstrationem  de  genere  illarum,  qua  de- 
monstravi  non  esse  hoc,  quod  aqua  non  est  excentrica  :  quod 
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giacché  ogni  parte  grava  naturalmente  muovesi  verso  il  cen- 
tro della  "propria  circonferenza  :  ed  il  muoversi  da  A  a  B 
essendo  un  muoversi  all'  insù,  ;  ed  essendo  A  semplicemente 
allo  ingiù,  rispetto  a  tutte  le  cose  ;  V  acqua  si  muoverà  natu- 
ralmente all'  insù  :  lo  che  era  il  primo  impossibile,  che  dice- 
vasi  seguire.  Inoltre  sia  una  gleba  della  terra  in  Z,  ed  ivi 
sia  una  quantità  d' acqua,  né  siavi  ostacolo  :  muovendosi  dun- 
que, come  si  è  detto,  ogni  corpo  grave  verso  il  centro  della 
propria  circonferenza,  la  terra  si  muoverà  per  linea  retta 
ad  A,  e  l'acqua  per  linea  retta  a  B;  ma  bisognerà  che  ciò 
avvenga  per  linee  diverse,  come  vedesi  nella  sovrindicata 
figura  ;  lo  che  non  solo  é  impossibile,  ma  si  farebbe  a  riderne 
lo  stesso  Aristotele,  se  ciò  udisse:  e  questo  era  il  secondo  che 
doveasì  dichiarare.  Il  terzo  poi  dichiaro  a  questo  modo  :  Gra- 
vità e  leggerezza  sono  passioni  de'  corpi  semplici,  che  muo- 
vonsi  con  moto  retto  ;  e  i  corpi  leggieri  muovonsi  all'  insù, 
ed  i  gravi  allo  ingiù  :  imperocché  per  grave  e  leggiero  intendo 
ciò  eh'  è  mobile,  secondo  che  dice  il  Filosofo  nel  Cielo  e  nel 
Mondo.  Se  dunque  V  acqua  si  muovesse  verso  B,  e  la  terra 
verso  A  ;  essendo  ambidue  corpi  gravi,  si  muoveranno  in  di- 
verso modo  allo  ingiù;  di  che  non  può  essere  una  sola  ragione, 
essendo  uno  semplicemente  allo  ingiù,  l' altro  invece  secondo 
la  qualità.  E  la  diversità  nella  ragione  de'  fini  mostrando  la 
diversità  in  quelli,  che  sono  per  sé  stessi;  è  manifesto,  che 
sarà  nell'  acqua  e  nella  terra  una  diversa  ragione  di  fluidità; 
e  la  diversità  di  ragione  facendo  equivoco  colla  identità  del 
nome,  come  apprendesi  dal  Filosofo  ne'  suoi  Antipredicamenti; 
ne  consegue  che  equivocamente  si  pronuncia  la  gravità  del- 
l'acqua  e  della  terra:  e  ciò  era  il  terzo  membro  della  con- 
seguenza, che  doveva  dichiararsi.  Così  adunque  e  manifesto 
per  vera  dimostrazione  del  genere  di  quelle,  colla  quale  ho 
dimostrato  non  esser  ciò,  vale  a  dire  che  V  acqua  non   è  ec- 
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erat  primum  consequentis  principalis  consequentiae,  quod  dc- 
strui  debebalur. 

Destruclìo  secundi  membri. 


§  XIII.  Ad  destructionem  secundi  membri  consequentis 
principalis  consequen- 
tiae dico,  quod  aquam 
esse  gibbosam  est  e- 
tiam  impossibile;  quod 
sic  demonstro  :  Sit  coe- 
lum,  in  quo  quatuor 
cruces,  aqua  in  quo 
tres,  terra  in  quo  duse; 
et  centrum  terrae  et 
aquae  concentricse  et 
coeli  sit  D.  Et  praescia- 
tur  hoc,  quod  aqua 
non  potest  esse  concentrica  terrse,  nisi  terra  sit  in  aliqua 
parte  gibbosa  supra  centralem  circumferentiam,  ut  patet  in- 
structis  in  mathematicis.  Si  in  aliqua  parte  emergit  circum- 
ferentia  aquae,  et  ideo  gibbus  aquae  sit  in  quo  H,  gibbus  vero 
terrae  in  quo  G:  deinde  protrahatur  linea  una  a  D  ad  H,  et 
una  alia  a  D  ad  F;  manifestum  est  quod  linea,  quae  est  a  D 
ad  H  est  longior  quam  quae  est  a  D  ad  F;  et  per  hoc  sum- 
mitas  ejus  est  altior  summitate  alterius:  et  cum  utraque  con- 
tingatin  summitate  sua  superficiem  aquae,  neque  transcendat; 
patet  quod  aqua  gibbi  erit  sursum  per  respectum  ad  superfi- 
ciem ubi  est  F.  Gurn  igitur  non  sit  ibi  prohibens;  si  ver? 
sunt,  quae  prius  supposita  erant  ;  aqua  gibbi  dilabetur,  donec 
coaequetur  ad  D  cum  circumferentia  centrali,  sive  regulari: 
et  sic  impossibile  erit  permanere  gibbum,  vel  esse  ;  quod  de- 
monstrari  debebat.  Et  praeter  hanc  potissimam  demonstratio- 
nem,  potest  etiam  probabiliter  ostendi,  quod  aqua  non  habeat 
gibbum  extra  circumferentiam  regularem;  quia  quod  potest 
fieri  per  unum,  melius  est  quod  fiat  per  unum,  quam  per 
plura  :  sed  totum  oppositum  potest  fieri  per  solum  gibbum 
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centrica  :  il  che  formava  il  primo  della  successiva  principal 
cause guen za,  che  dovevasi  distruggere. 

Distruzione  del  secondo  membro. 


§  XIII.  A  distruzione  del  secondo  membro  della  successiva 
principale  conseguenza  dico,  essere  pure  impossibile  che  l'acqua 
sia  gibbosa  ;  lo  che  dimostro  così  :  Sia  il  cielo  dove  sono  quat- 
tro Gitoci,  V  acqua  dove  tre,  la  terra  dove  due  j  ed  il  centro 
della  terra  e  dell'  acqua  concentrica  e  del  cielo  sia  D.  E  ri- 
tengasi, che  V  acqua  non  pub  esser  concentrica  colla  terra, 
se  non  sia  la  terra  gibbosa  in  qualche  parie  sopra  la  cen- 
trale circonferenza,  come  sa  chi  è  istruito  nelle  matematiche. 
Se  in  alcuna  parte  s' innalza  la  circonferenza  delC  acqua,  e 
per  ciò  la  sua  gibbosità  sia  nel  centro  dove  è  H,  quella  poi 
della  terra  dov'  è  G;  indi  si  tiri  una  linea  da  D  ad  H,  ed 
un'  altra  da  D  ad  F  ;  egli  è  chiaro  che  la  linea  da  D  ad  H 
è  più  lunga  di  quella  da  D  ad  F  ;  e  per  questo  la  sua  som- 
mità è  più,  alta  della  sommità  dell'  altra  :  e  toccando  cia- 
scuna nella  sua  sommità  la  superficie  dell'  acqua,  né  oltre- 
passandola, è  chiaro  che  l'  acqua  della  gibbosità  sarà  allo 
insù  per  rispetto  alla  superficie  dov'  è  F.  Non  essendo  quivi 
adunque  ostacolo  {se  sono  vere  le  prime  supposizioni),  l'acqua 
della  gibbosità  scorrerà  in  giù,  finché  sarà  equiparata  al 
punto  D  con  circonferenza  centrale  o  regolare  :  e  così  sarà 
impossibile  che  permanga  la  gibbosità,  o  vi  sia;  il  che  do- 
veva dimostrarsi.  Ed  oltre  a  questa  principalissima  dimostra- 
zione, si  può  anche  per  probabilità  dimostrare,  che  V  acqua 
non  abbia  gibbosità  fuori  della  regolare  circonferenza  :  per- 
ché ciò  che  può  farsi  per  un  mezzo,  meglio  è  che  si  faccia 
per  uno,  che  per  più  :  ma  tulio  all'  opposto  può  farsi  per  la 
sola  gibbosità  della  terra,  siccome  fra  poco  sarà  dimostrato; 
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terr»,  ut  infra  patebit  :  ergo  non  est  gibbus  in  aqua  ;  quum 
Deus  et  natura  semper  faciat,  et  velit  quod  melius  est,  ut 
patet  per  Philosophum  de  Cwlo  et  Mundo,  et  secundo  de  Gè- 
neratione  Animalium.  Sic  igitur  patet  de  primo  sufflcienter; 
VL^elicet,  quod  impossibile  est,  aquam  in  aliqua  parte  suae 
circumferentise  esse  alticrem,  hoc  est  remotiorem  a  centro 
mundi,  quam  sit  superficies  hujus  terree  habitabilis  :  quod  erat 
primum  in  ordine  dicendorum. 

Concludit,  aquam  esse  concentricam. 

§  XIV.  Si  ergo  impossibile  est  aquam  esse  excentricam  ut 
per  primam  figuram  demonstratum  est;  et  esse  cum  aliquo 
gibbo,  ut  per  secundam  est  demonstratum:  necesse  est,  ipsam 
esse  concentricam  et  cosequam,  hoc  est  aqualiter  in  omni 
parte  suse  circumferentise  distantem  a  centro  mundi:  ut  de 
se  patet. 

Arguii  centra;  et  primo. 

§  XV.  Nunc  arguo  sic  :  Quidquid  supereminet  alieni  parti 
circumferentise  distantis  cequaliter  a  centro,  est  remotius  ab 
pso  centro,  quam  aliqua  pars  ipsius  circumferentiae;  Sed 
omnia  littora  tam  ipsius  Amphitritis,  quam  raarium  medi  ter- 
raneorum  supereminent  superficiei  contingentis  maris,  ut  pa- 
tet ad  oculum  :  Ergo  omnia  littora  sunt  remotiora  a  centro 
mundi,  quum  centrum  mundi  sit  et  centrum  maris  (ut  visum 
est),  et  superficies  littorales  sinl  partes  totalis  superficiei  ma- 
ris. Et  quum  omne  remotius  a  centro  mundi  sit  altius,  conss- 
quens  est  quod  littora  omnia  sint  supereminentia  toto  mari;  et 
si  littora,  multo  magis  alise  regiones  terrae,  quum  littora  sint 
inferiores  partes  terrse;  et  id  flumina  ad  illa  descendentia  nia- 
nifestant.  Major  vero  hujus  demonstrationis  demonstratur  in 
theorematibus  geometricis;  et  demonstratio  est  estensiva,  licet 
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adunque  non  v'ha  gibbosità  nell'  acqua;  dacché  Dio  e  la  na- 
tura fanno  sempre,  e  vogliono  ciò  eh*  è  meglio,  siccome  appaile 
dal  Filosofo  dove  tratta  del  Cielo  e  del  Mondo,  e  nel  II  della 
Generazione  degli  Animali.  Quindi  risulta  chiaro  sufficiente- 
mente intorno  al  primo  ;  cioè,  essere  impossibile  che  V  acqua 
sia  più  alta  in  alcuna  parte  della  sua  circonferenza,  vale  a 
dire  pili  lontana  dal  centro  del  mondo,  di  quello  che  lo  sia  la 
superficie  di  questa  terra  abitabile:  lo  che  secondo  l'ordine 
era  da  dirsi  primamente. 

Conchiude,  l'acqua  essere  concentrica. 

§  XIV.  Se  adunque  è  impossibile  che  V  acqua  sia  eccentrica, 
come  venne  dimostrato  per  la  prima  figura  ;  e  che  abbia  qual- 
che gibbosità,  come  per  la  seconda  si  è  pur  dimostrato  :  ne 
viene  di  necessità  che  sia  concentrica  ed  equiparata,  vale  a 
dire  ugualmente  in  ogni  parte  della  sua  circonferenza  distante- 
dal  centro  dd  mondo;  covfC  è  chiaro  da  sé. 

Argomenta  al  contrario;  ed  in  prima. 

§  XV.  Ora  così  ragiono  :  Tutto  ciò  che  sovrasta  ad  alcuna 
parte  della  circo)» ferenza  egualmente  distante  dal  centro,  è  più 
lontano  dallo  stesso  centro,  di  quello  che  lo  sia  qualche  parte 
della  stessa  circonferenza;  Ma  tutti  i  lidi  tanto  della  stessa 
Anfitrite,  quanto  dei  mari  mediterranei,  sovrastanno  alla  su- 
perficie del  contiguo  mare,  come  scorgesi  coir  occhio  :  Dunque 
tutti  i  lidi  sono  piti  remoti  dal  centro  del  mondo,  essendo  il 
centro  del  mondo  anche  centro  del  mare  (come  si  è  veduto),  e 
le  superficie  litlorali  essendo  parti  di  tutta  la  superficie  del 
mare.  E  come  ogni  cosa  più  remota  dal  centro  del  mondo  è 
anche  più,  alta,  ne  consegue  che  i  lidi  tutti  siano  sovrastanti 
a  tutto  il  mare;  e  se  i  lidi,  mollo  più  le  altre  regioni  della 
terra,  quelli  essendo  parti  inferiori  di  questa  ;  lo  che  dimo- 
strano i  fiumi  discendenti  ai  lidi.  La  maggiore  poi  di  questa 
dimostrazione  viene  provata  nei  teoremi  geometrici;  e  la  di- 
mostrazione è  ostensiva,  benché  abbia  la  sua  forza,  come  nelle 
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vim  suam  habeat,  ut  in  iis  quse  demonstrata  sunt  superius  per 
impossibile.  Et  sic  patet  de  secando. 

Contra  determinata  arguit. 

§  XVI.  Sed  contra  ea,  quse  sunt  determinata,  sic  arguì  tur; 
Oravissimum  corpus  aequaliter  undique  ac  potissime  petit  cen» 
trum;  Terra  est  gravissimum  corpus:  Ergo  sequaliter  undi- 
que, ac  potissime  petit  centrum.  Et  ex  hac  conclusione  sequi- 
tur,  ut  declarabo,  quod  terra  aequaliter  in  omni  parte  suse  cir- 
«cumferentise  distet  a  centro,  per  hoc  quod  dicitur  cegualiter: 
et  quod  sit  substans  omnibus  corporibus,  per  hoc  quod  dicitur 
potissime;  unde  sequeretur  (si  aqua  esset  concentrica,  ut  dici- 
tur), quod  terra  undique  esset  circumfusa  et  latens;  cujui 
contrari um  videmus.  Quod  ilia  sequantur  ex  conclusione,  sic 
declaro  :  Ponamus  per  contrarium,  sive  oppositum  consequen- 
tis  illius,  quod  est  in  omni  parte  aequaliter  distare,  et  dicamus 
■quod  non  distet;  et  ponamus  quod  ex  una  parte  superficies 
terrae  distet  per  viginti  stadia,  ex  alia  per  decem  :  et  sic  unum 
hemisphserium  ejus  erit  majoris  quantitatis  quam  alterum:  nec 
refert  utrum  parum  vel  multum  diversificentur  in  distantia, 
dummodo  diversificentur.  Quum  ergo  majoris  quantitatis  terrse 
sit  major  virtus  ponderis,  hemisphaerium  majus  per  virtutem 
sui  ponderis  praevalentem  impellet  hemisphaerium  minus,  do- 
nec  adaequetur  quantitas  utriusque,  per  cujus  adaequatìonem 
adaequetur  pondus;  et  sic  undique  redibit  ad  distantiam  quin- 
decim  stadiorum:  sicut  et  videmus  in  appensione  ac  adaequa- 
tione  ponderum.  in  bilancibus.  Per  quod  patet,  quod  impossi- 
bile est,  terram  aequaliter  centrum  petentem  diversimode  sive 
inaequaliter  in  sua  circumferentia  distare  ab  eo.  Ergo  neces- 
sarium  est,  oppositum  suum  inaequaliter  distare;  quod  est 
iequaliter  distare,  quum  distet  ;  et  sic  declarata  est  consequen- 
lia,  ex  parte  ejus,  quod  est  aequaliter  distare.  Quod  etiam  se- 
quatur,  ipsam  substare  omnibus  corporibus  (quod  sequi  etiara 
ex  conclusione  dicebatur),  sic  declaro:  Potissima  virtus  pò- 
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cosff  lihe  si  sono  dimostrate  superiormente  per   impossibili.  E 
così  è  chiaro  del  secondo. 

Argomenta  contro  le  cose  determinale. 

§  XVI.  Ma  contra  le  cose,  die  si  sono  determinate,  si  ar- 
gomenta in  questa  guisa  :  Un  corpo  gravissimo  tende  equabil- 
mente da  tutte  le  sue  parti  e  principalmente  al  centro  ;  La 
terra  è  corpo  gravissimo  :  Dunque  essa  tende  equabilmente  da 
tutte  le  sue  parti  e  principalmente  al  centro.  Da  questa  con- 
chiusione  consegue,  come  dichiarerò,  che  la  terra  in  ogni  parte 
della  sua  circonferenza  dista  equabilmente  dal  centro,  per  ciò 
che  dicesi  equabilmente  ;  e  che  sottostà  a  tutti  i  corpi,  per  ciò 
che  dicesi  principalmente  :  dal  che  seguirebbe  (se  V  acqua  fosse 
concentrica,  come  si  dice),  che  la  terra  sarebbe  dovunque  cir- 
confusa e  nascosta  ;  di  che  vediamo  il  contrario.  Che  dalla 
conclusione  seguano  le  predette  cose,  così  lo  dichiaro  :  Po- 
niamo per  contrario,  od  opposto  di  quel  conseguente,  che  é  ti 
distare  equabilmente  in  ogni  parte,  e  diciamo  che  non  disti  ; 
e  poniamo  che  da  una  parte  la  superficie  della  terra  disti 
per  venti  stadii,  dall'  altra  per  dieci;  e  cosi  un  emisfero  di 
essa  sarà  di  maggior  quantità  dell'  altro;  né  importa  se  poco  o 
molto  diversifichino  nella  distanza,  purché  diversifichino.  Essen- 
doché adunque  d' una  maggior  quantità  di  terra  sia  maggiore  la 
virtù  del  peso,  V  emisfero  maggiore  per  la  virtù  prevalente  del 
suo  peso  spingerà  l'emisfero  minore,  fino  a  che  sia  equiparata 
la  quantità  di  ambedue,  per  la  cui  equiparazione  si  equiparerà 
il  peso  ;  e  così  dovunque  ridurrassi  alla  distanza  di  quindici 
stadii;  siccome  anche  vediamo  nella  sospensione  e  nell'equili- 
brio dei  pesi  nelle  bilance.  Dal  che  risulta,  essere  impossibile  che 
la  terra  equabilmente  tendente  al  centro,  disti  diversamente  a 
inequabilmente  nella  sua  conferenza  da  quello.  Necessario  è  dun- 
que, che  il  suo  opposto  disti  inequabilmente  ;  il  che  vale  equabil- 
mente distare,  quando  disti:  e  così  è  dichiarata  la  conseguenza 
dalla  parte  di  ciò,  che  é  equabilmente  distare.  Che  ancora  se- 
gua, essa  sottostare  a  tutti  i  corpi  (lo  che  anche  dalla  conchiu- 
sione  dicevasi  seguire)  così  dichiaro:  La  principale  virtù  tocca 
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tissime  attingit  flnem;  nam  per  hoc  potissima  est,  quod  citìs- 
sima  est,  quod  cilissime  ac  facillime  finem  consequi  potest; 
Potissima  virtus  gravitatis  est  in  corpore  potissime  petente 
centrum,  quod  quidem  est  terra  :  Ergo  ipsa  potissime  attingit 
finem  gravitatis,  qui  est  centrum  mundi;  ergo  substabit  omni- 
bus corporibus,  si  potissime  petit  centrum  :  quod  erat  secundo 
declarandum.  Sic  igitur  apparet  esse  impossibile,  quod  aqua  sit 
concentrica  terrse;  quod  est  centra  determinata. 


Solvilur  ratio  prrecedcns  per  instantiam. 

§  XVII.  Sed  ista  ratio  non  videtur  demonstrare,  quia  prò- 
positio  majoris  principalis  similiter  non  videtur  habere  necessi- 
tatem.  Dicebatur  enim,  gravissimum  corpus  sequaliter  undi- 
que  ac  potissime  petere  centrum  ;  quod  non  videtur  esse  ne- 
cessarium:  quia  licei  terra  sit  gravissimum  corpus  comparatum 
ad  alia  corpora;  comparatum  tamen  in  se,  scilicet  in  suas  par- 
tes,  potest  esse  gravissimum  et  non  gravissimum;  quia  posset 
esse  gravior  terra  ex  una  parte  quam  ex  altera.  Nam  quum 
adsequatio  corporis  gravis  non  fiat  per  quantitatem,  in  quan- 
tum quanti tas,  sed  per  pondus;  poterit  ibi  esse  adsequatio  pon- 
deris,  quod  non  sit  ibi  adsequatio  quantitatis;  et  sic  illa  de- 
monstratio  est  apparens,  et  non  existens. 

Solvilur  ìnstantia. 

§  XVIII.  Sed  talis  instantia  nulla  est,  procedìt  enim  ex 
ignorantia  naturse  homogeneorum  et  simplicium:  corpora  enim 
homogenea  et  simplicià  sunt;  horaogenea,  ut  aurum  depura- 
tum;  et  corpora  simplicià,  ut  ignis  et  terra,  regulariter  in 
suis  partibus  qualificantur  omni  naturali  passione.  Unde  cum 
terra  sit  corpus  simplex  regulariter  in  suis  partibus,  qualifi- 
catur  naturaliter  et  per  se,  sic  loquendo  :  quare  cum  gravitas 
insit  naturaliter  terrse,  et  terra  sit  corpus  simplex;  uecesse 
est  ipsam  in  omnibus  partibus  suis  regularem  habere  gravita- 
lem^  secundum  proportionem  quantitatis  :  et  sic  perit  ratio 
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principalmente  il  fine y  giacché  per  questo  è  principale,  perchè 
prestissimamente  e  facilissimamente  y uà  conseguire  il  fine  ;  Prin- 
cipale virtù  di  gravità  è  quella,  che  ha  un  corpo  principalmente 
tendente  al  centro,  come  appunto  è  la  trrra;  Adunque  essa  prin- 
cipalmente conseguiscp  il  fine  dilla  gravità,  eh'  è  il  centro  del 
mondo  ;  adunque  sottostarà  a  tutti  i  corpi  se  principalmente  tende 
al  centro:  e  ciò  dovevasi  dirhiamre  /n  secondo  luogo.  Per  ciò 
dunque  apparisce,  essere  impossibile  che  l'acqua  sia  concentrica 
alla  terra;  lo  che  sta  contro  alle  cose  determinate. 

Si  scioglie  la  ragione  precedente  per  instanza. 

§  XVII.  Questa  ragione  però  non  sembra  dimostrare,  perchè 
la  proposizione  della  maiigiore  principale  similmente  non  sem- 
bra essere  necessaria.  Imperocché  dicevasi,  che  un  corpo  gravis- 
simo tende  equabilmente  da  ogni  parte  e  principalmente  al  cen- 
tro :  il  che  pare  non  essere  necessario  ;  poiché  sebbene  la  terra 
sia  corpo  gravissimo  paragonato  ad  altri  corpi,  paragonato 
tuttavia  in  sé,  cioè  nelle  sue  parti,  può  essere  gravissimo  e  non 
gravissimo,  mentre  potrebbe  una  delle  sue  parti  esser  più  grave 
dell'altra.  Perciocché  V adcq  lazione  del  corpo  grave  non  facen- 
dosi per  quantità  in  quanto  quantità,  ma  per  peso  ;  potrà  esser 
ivi  adequazione  dipeso,  dove  non  siavi  adequazione  di  quantità  : 
e  così  quella  dimostrazione  è  apparente  e  non  reale. 

Sciogtiesi  r  instanza. 

§  XVIIL  Ma  tale  instanza  é  nulla,  come  quella  che  procede 
dall'  ignorare  la  natura  degli  omogenei  e  dei  semplici  :  poiché 
omogenei  o  semplici  sono  i  corpi  ;  omogenei,  come  l' oro  depu- 
rato; e  semplici,  come  il  fuoco  e  la  terra,  che  regolarmente  nelle 
lor  parti  si  qualificano  per  ogni  naturale  passione.  Laonde  es- 
sendo la  terra  un  corpo  semplice  regolarmente  nelle  sue  parti, 
si  qualifica  naturalmente  e  per  sé,  a  cosi  dire  ;  per  lo  che  es- 
sendo naturalmente  la  gravità  inerente  alla  terra;  e  questa  es- 
sendo un  corpo  semplice  ;  nerpssario  è  eh'  essa  abbia  in  tutte  le 
sue  parti  una  regolare  gravità,  secondo  la  proporzione  della 
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instantise  principalis.  Unde  respondendum  est,  quod  ratio  in- 
stantise  sophistica  est,  quia  fallit  seoundum  quid,  et  simplici- 
ter  propter  qjiod.  Sciendum  est,  quod  natura  universalis  non 
frustratur  suo  fine  :  unde  licet  natura  particularis  aliquando 
propter  inobedentiam  materise  ab  intento  fine  frustretur;  na- 
tura tamen  universalis  nullo  modo  potest  a  sua  intentionc 
deficere,  quum  naturae  universali  sequaliter  actus  et  potentia 
rerum,  quse  possunt  esse  et  non  esse,  subjaceant.  Sed  intenti© 
naturae  universalis  est,  ut  omnes  formse,  quse  sunt  in  potentia 
materia?  primse,  reducantur  in  actum  :  et  secundiim  rationem 
speciei  sint  in  actu  ;  ut  materia  prima,  secundum  suam  tota- 
litatem,  sit  sub  omni  forma  materiali,  licet  secundum  partem 
sit  sub  omni  privatione  opposita,  prseter  unam.  Nam  cum 
omnes  formse,  quse  sunt  in  potentia  materise  idealiter,  sint 
in  actu  in  motore  coeli,  ut  dicit  Comentator  in  de  sabstantia 
Orbisj  si  cmnes  ista3  formse  non  essent  semper  in  actu,  mo- 
tor  coeli  deficeret  ab  integritate  diffusionis  suse  bonitatis  :  quod 
non  est  dicendum.  Et  quum  omnes  formse  materiales  genera- 
bilium  et  corruptibilium,  prseter  formas  elementorum,  requi- 
rant  materiam  et  subjectum  mixtum  et  complexionatum,  ad 
quod,  tanquam  ad  finem,  ordinata  sunt  dementa,  in  quan- 
tum dementa  ;  et  mixtio  esse  non  possit,  ubi  miscibilia  simul 
esse  non  possunt,  ut  de  se  patet  :  necesse  est,  esse  partem 
in  universo,  ubi  omnia  miscibilia,  scilicet  dementa,  convenire 
possint  :  hsec  autem  esse  non  posset,  nisi  terra  in  aliqua  parte 
emergerei,  ut  patet  intuenti.  Unde  cum  intentioni  naturse 
universalis  omnis  natura  obediat  ;  necesse  fuit  etiam  pra^ter 
simplicem  naturam  terrse,  quse  est  esse  deorsum,  inesse  aliam 
naturam,  per  quam  obediret  intentioni  universalis  naturse  ;  ut 
scilicet  pateretur  devari  in  parte  a  virtute  coeli,  tanquam  obe- 
diens  a  prsecipiente  :  sicut  videmus  de  concupiscibili  et  ira- 
scibili in  homine  :  quse  licet  secundum  proprium  impotum 
fiìrantur  secundum  sensitivam  affectionem,  secundum  tamen 
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quantità  :  e  cosi  scompare  la  ragione  della  instanza  principale. 
Perciò  deesi  rispondere,  che  la  ragione  della  instanza  è  sofistica^ 
perchè  inganna  secondo  la  egualità,  e  semplicemente  per  causa 
di  ciò.  Convien  sapere,  che  la  natura  universale  non  rendesi 
vana  nel  suo  fine  :  onde  sebbene  la  natura  particolare  alcune 
volte  per  i  inobbedienza  della  materia  demi  dal  fine  cui  tende; 
la  natura  universale  tuttavia  non  può  in  alcun  modo  mancare 
dalla  sua  intenzione;  mentre  sì  V  atto  che  la  potenza  delle  cose, 
le  quali  posson  essere  e  non  essere,  soggiacciono  alla  natura  uni- 
versale. Ma  V  intenzione  della  natura  universale  si  è,  che  tutte 
le  forme,  le  quali  sono  nella  potenza  della  materia  prima,  si 
riducano  ad  atto;  e  siano  in  atto  secondo  la  ragione  della  spe- 
cie; e  che  la  materia  prima,  nella  sua  totalità,  sia  costituita  di 
tutte  le  form,e  materiali,  sebbene  nelle  parti  sia  sotto  ogni  priva- 
zione opposta,  eccetto  una.  Imperocché  tutte  le  forme,  che  sono 
in  potenza  della  materia  idealmente,  essendo  in  alto  nel  motore 
del  cielo,  come  dice  il  Comentatore  nel  trattato  Della  sostanza  del- 
l'Orbe :  se  tutte  queste  forme  non  fossero  sempre  in  atto,  il  mo- 
tore del  cielo  mancherebbe  alla  integrità  della  diffusione  della 
sua  bontà  :  lo  che  non  è  da  credersi,  E  siccome  tutte  le  forme 
materiali  delle  cose  generabili  e  corruttibili,  oltre  le  forme  degli 
elementi^  richiedono  materia  e  soggetto  misto  e  complessionato  a 
quello,  cui,  come  a  fine,  gli  elementi  sono  ordinati,  in  quanto 
elementi  j  e  mistione  non  può  esservi,  dove  cose  miscibili  insie- 
me esser  non  possono,  come  per  sé  è  manifesto  :  quindi  necessita 
che  neir  universo  siavi  una  parte,  in  cui  tutte  le  cose  miscibili, 
cioè  gli  elementi,  possano  insieme  trovarsi  :  ma  questa  non  po- 
trebbe esistere,  se  la  terra  non  fosse  in  qualche  parte  emergente, 
come  chiaro  appare  a  chi  guarda.  Laonde  ubbidendo  ogni  na- 
tura alla  intenzione  della  natura  universale;  fu  necessario  an- 
cora, oltre  alla  semplice  natura  della  terra,  la  quale  è  d' essere 
allo  ingiù,  che  le  fosse  inerente  un'  altra  natura,  per  la  quale 
ubbidisse  alla  intenzione  della  natura  universale,  come  sarebbe 
il  lasciarsi  innalzare  in  una  parte  della  virtù  del  cielo,  quasi 
obbediente  ad  un  romando  ;  nella  guisa  che  vediamo  del  concu- 
piscibile ed  irascibile  nelV  uomo  ;  i  quali,  sebbene  per  proprio 
impelo  si  trasportino  secondo  l'affezione  sensitiva,  tiittavia,  co- 
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quod  rationi  obedibiles  sunt,  quandoque  a  proprio  impetu  re- 
trahuntur,  ut  patet  ex  primo  Ethicorum. 

§  XIX  Et  ideo,  licet  terra,  socandum  simplicem  ejus  natu- 
ram,  sequaliter  petat  centrum,  ut  in  ratione  instaiitise  diceba- 
tur;  secundum  tamen  naturam  quandam  patitur  elevari  ir 
parto,  naturai  universali  obediens,  ut  mixtio  sit  possibilis  ;  et 
secundum  haec  salvatur  concentricitas  terrae  et  aquse  ;  et  niliil 
sequitur  impossibile  apud  recte  philosophantes  ;  ut  patet  in  ista 
figura.  Sit  coelum  circu- 
lus  in  quo  A,  aqua  cir- 

culus  in  quo   B,   terra  /  ^^  \A 

circulus  in  quo  G;  nec 
refert,  quantum  ad  pro- 
positum  verum,  aqua 
parum  vel  multum  a 
terra  distare  videatur. 
Et  sciendum,  quod  ista 
est  vera,  quia  est  qua- 
lis  est  forma  et  situs 
duorum  elementorum  : 
alice  dute  superiores  falsGe  ;  et  positse  sunt,  non  quia  sic  sit,  sed 
ut  sentiat  discens,  ut  ille  dicit  in  primo  Prioram.  Et  quod  terra 
emergat  per  gibbum  et  non  per  centralem  circulum  circum- 
ferentia?,  indubitabiliter  patet,  considerata  figura  terrae  emer- 
gentis.  Nam  figura  terrse  emergentis  est  figura  semilunii;  qua- 
lis  nullo  modo  esse  posset,  si  emergerei  secundum  circumfe- 
rentiam  regularem,  sive  centralem  :  nam,  ut  demonstratum 
est  in  theorematibus  mathematicis,  necesse  est  circumferen- 
liam  regularem  sphserse  a  superficie  plana,  sive  sphaerica,  qua- 
lem  oportet  esse  superficiem  aquae,  emergere  semper  cum  ho- 
rizonte  circulari.  Et  quod  terra  eraergens  habeat  figuramqua- 
lis  est  semilunii,  patet  et  per  naturales  de  ipsa  tractanles,  et 
per  astrologos  climata  describentes,  et  per  cosmographos  re- 
giones  terrae  per  omnes  plagas  ponentes.  Nam,  ut  comuniter  ab 
omnibus  habetur,  baec  habitabilis  estenditur  per  lineam  longi- 
tudinis  a  Gadibus,  quse  supra  terminos  occidentales  ab  Her- 
fìule  ponitur,  usque  ad  ostia  fluminis  Ganges^  ut  scribit  Oro- 


LA  QUESTIONE  DELL'  ACQUA  E  DELLA  TERRA.  439 

mechè  inclinati  ad  obbedire  alla  ragione,  si  ritraggono  talvolta 
per  impeto  proprio,  come  si  ha  dal  I  dell'  Etica. 

§  XIX.  E  perciò,  quantunque  la  terra,  secondo  la  semplice 
sua  natura,  equabilmente  tenda  al  centro,  come  dicevasi  argo- 
mentando della  instanza;  nondimeno  è  manifesto,  che  per  una 
certa  natura  si  lascia  elevare  in  parte,  ubbidendo  alla  natura 
universale,  sicché  la  mistione  sia  possibile;  e  stante  ciò  è  salva  la 
concentricità  dell'  acqua  e  della  terra;  e  niente  segue  d' impos- 
sibile presso  i  veri  filosofi.  Tanto  apparirà  da  questa  figura  (ve- 
dasi di  contro).  Sia  il  cielo  indicato  dal  cerchio  A,  V  acqua  dal 
cerchio  B,  la  terra  dal  cerchio  C;  né  importa,  quanto  al  propo- 
sito vero,  che  V  acqua  sembri  distare  poco  o  molto  dalla  terra. 
E  basti  sapere  che  questa  è  vera,  perchè  uguale  alla  forma  e  al 
sito  de'  due  elementi  ;  le  altre  due  superiori  sono  false,  e  poste 
non  perchè  cosi  sia  in  fatti,  ma  perchè  il  discente  capisca, 
com'egli  dice  nel  I  de'  Priori.  E  che  la  terra  emerga  per  gibbo- 
sità^ e  non  per  centrale  circonferenza,  indubitabilmente  è  mani- 
festo, considerala  la  figura  della  terra  emergente  :  imperocché  la 
figura  di  questa  è  quella  del  semiiunio  ;  né  tale  esser  potrebbe, 
qualora  emergesse  secondo  la  circonferenza  regolare,  ossia  cen- 
trale. Poiché,  siccome  è  dimostrato  nei  teoremi  matematici,  è  ne- 
cessario che  la  regolare  circonferenza  emerga  sempre  con  oriz- 
zonte circolare  da  superficie  piana  o  sferica,  quale  appunto  fa 
d'uopo  che  sia  la  superficie  dell'  acqua.  E  che  la  terra  emergente 
abbia  la  figura  pari  a  quella  del  semiiunio,  è  manifesto  e  pei 
naturalisti  che  trattano  di  essa,  e  per  gli  astrologi  che  descri- 
vono i  climi,  e  pei  cosmografi  che  pongono  le  regioni  della  terra 
in  tutte  le  parti.  Imperciocché^  siccome  ritiensi  da  tutti  comune- 
mente, questa  terra  abitabile  si  estende  per  una  linea  di  longitu- 
dine da  Cadice,  posta  sopra  i  confini  occidentali  da  Ercole,  fino 
alle  foci  del  fiume  Gange,  come  scrive  Orosio.  La  quale  longitu- 
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sius.  QuaP  quidem  longitudo  tanta  est,  ut  occidente  Sole,  in 
aequirioctiali  existente,  illis  qui  sunt  in  altero  terminorum,  ori- 
tur  Jllis  qui  sunt  in  altero,  sicut  per  eclipsiin  Lunae  comper- 
tum  est  ab  astrologis.  Igitur  oportet  terminos  prsedictre  lon» 
giiudinis  distare  per  CLXXX  gradus,  quae  est  dimidia  distanlia 
totius  circumferentiae.  Per  lineam  vero  latitudinis,  ut  conìu- 
niter  habemus  ab  eisdem,  extenditur  ab  illis,  quorum  zenith  est 
circulus  ìequinoctialis,  usque  ad  illos,  quorum  zenith  est  circu- 
lus  descrlptus  a  polo  zodiaci  circa  polum  mundi,  qui  distat  a 
polo  mundi  circiter  XXIII  gradus  :  et  sic  extensio  latitudinis 
est  quasi  LXVII  graduum,  et  non  ultra,  ut  patet  intuenti.  Et 
sic  patet,  quod  terram  emergentem  oportet  habere  figuram  se- 
milunii,  vel  quasi;  quia  illa  figura  resultai  ex  tanta  latitudine 
et  longitudine,  ut  patet.  Si  vero  haberet  horizontem  circularem, 
haberet  figuram  circularem  cum  convexo  :  et  sic  longitudo  et 
latitudo  non  differrent  in  distantia  terminorum  ;  sicut  manife- 
stum  esse  potest  etiam  mulieribus.  Et  sic  patet  de  tertio  pro- 
posito in  ordine  dicendorum. 


De  causa  efTìcicnle  elevationis  Terrse. 

§  XX.  Restat  nunc  videro  de  causa  finali  et  eflìciente  hujus 
elevationis  terrse,  quae  demonstrata  est  suffìcienter  :  et  hic  est 
ordo  artificialis;  nam  quaestio  an  est,  debet  prsecedere  quaestio- 
nem  propter  quid  est.  Et  de  causa  finali  sufflciant,  quae  dieta 
sunt  in  praemediata  distinctione.  Propter  causam  vero  efficien- 
tem  investigandam,  praenotandum  est,  quod  tractatus  praesens 
non  est  extra  materiam  naturalem,  quia  inter  ens  mobile,  sci- 
licet  aquam  et  terram,  quae  sunt  corpora  naturalia  ;  et  propter 
haec  quaerenda  est  certitudo  secundum  materiam  naturalem, 
quae  est  hic  materia  subjecta  :  nam  circa  unumquodque  genus 
in  tantum  certitudo  quaerenda  est,  in  quantum  natura  rei  re- 
cipit;  ut  patet  ex  primo  Ethicorum.  Quum  igitur  innata  sit  no- 
bis  via  investigandae  veritatis  circa  naturalia  ex  notioribus  no- 
bis,  naturae  vero  minus  notis  certiora  naturae  et  notiora,  ut 
patet  ex  primo  Physicorum  ;  et  notiores  sint  nobis  in  talibus 
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dine  è  tanta,  che  tramontando  il  sole,  mentre  si  trova  nella  linea 
equinoziale,  per  quelli  che  sono  in  uno  dei  termini,  nasce  per 
quelli  che  sono  nelV  altro,  siccome  fu  riconosciuto  dagli  astrologi 
per  mezzo  dell'  eclissi  della  luna.  Fa  d' uopo  perciò  che  i  termini 
della  detta  longitudine  dislino  per  gradi  CLXXX,  distanza  me- 
dia di  tutta  la  circonferenza.  Per  la  linea  poi  di  latitudine,  come 
pei  medesimi  sappiamo,  si  estende  (la  terra)  da  quelli  il  cui  ze- 
nit è  il  circolo  equinoziale,  sino  a  quelli  il  cui  zenit  è  il  cir- 
colo descritto  dal  polo  dello  zodiaco  intorno  al  polo  del  mondo, 
il  quale  è  distante  dal  polo  del  mondo  circa  XXIll  gradi;  e 
cosi  l'  estensione  della  latitudine  è  quasi  di  LXVll  gradi,  e  non 
più,  come  appare  a  chi  guarda.  E  cosi  è  manifesta  la  necessità, 
che  la  terra  emergente  abbia  la  figura  di  semilunio,  o  quasi; 
perchè  quella  figura  risulta  da  tanta  latitudine  e  longitudine, 
come  fu  dimostrato.  Se  poi  avesse  l' orizzonte  circolare,  avrebbe 
la  figura  circolare  col  convesso;  e  così  la  longitudine  e  la  lati- 
tudine non  differirebbono  nella  distanza  dei  termini,  siccome  puà 
essere  manifesto  eziandio  alle  donne.  E  cosi  appare  chiaro  in- 
torno al  terzo  proposto  delle  cose  da  dirsi. 

Della  causa  efficiente  dell'  elevazione  della  Terra, 

§  XX.  Resta  ora  a  vedersi  intorno  alla  causa  finale  ed  effi- 
ciente di  questa  elevazione  della  terra,  la  quale  è  sufficientemente^ 
dimostrata:  e  questo  è  l'  ordine  artificiale;  poiché  la  quistione 
se  sia,  dee  precedere  quella  per  qual  causa  sia.  E  circa  la  causa 
finale  baf^tino  le  cose,  che  si  sono  dette  nella  precedente  distin- 
zione. Per  investigare  poi  la  causa  efficiente,  è  da  notarsi  che  il 
presente  trattato  non  è  fuori  della  materia  naturale,  perchè  sta 
tra  enti  mobili,  cioè  l'acqua  e  la  terra,  che  sono  corpi  naturali/ 
e  per  ciò  deesi  cercare  la  certezza  secondo  la  materia  naturale, 
la  quale  qui  è  materia  soggetta  :  imperocché  per  ciascun  genera 
in  tanto  è  da  cercarsi  la  certezza,  in  quanto  la  natura  lo  com- 
porta, com'  è  dimostrato  dal  I  dell'  Etica.  Essendo  adunque 
innata  in  noi  la  via  d' investigare  la  verità  circa  le  cose  natu- 
rali dalle  più  note  a  noi,  e  dalle  men  note  della  natura  le  iiiù 
certe  e  più  note  della  stessa,  come  risulta  dal  I  della  Fisica; 
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effectus  quam  causai,  quia  per  ipsos  inducimur  in  cognilfonem 
causarum^  ut  patet:  quia  eclipsis  solis  duxit  in  cognitionem  in- 
terpusitionis  luna  ;  unde  propter  admirari,  csepere  philosophari 
viam  inquisitionis.  In  naturalibus  oportet  esse  ab  effectibus  ad 
causas  ;  quse  quidem  via^  licet  habeat  certitudinem  sufTicien- 
tem,  non  tamen  habet  tantam,  quantam  habet  via  inquisitionis 
in  mathematicis,  quge  est  a  causis,  sive  a  superioribus,  ad  ef- 
fectus, sive  ad  inferiora  :  et  ideo  quserenda  est  illa  certitudo, 
qu3B  sic  demonstrando  haberi  potest.  Dico  igìtur,  quod  causa 
liujus  elevationis  efficiens  non  potest  esse  terra  ipsa  ;  quia  quum 
elevari  sit  quoddam  ferri  sursum  :  et  ferri  sursum,  sit  contra 
naturam  terrse  :  et  nihil  per  se,  loquendo,  possit  esse  causa 
ejus,  quod  est  contra  suam  naturam;  relìnquitur,  quod  terra 
hujus  elevationis  efficiens  causa  esse  non  possit.  Et  similiter 
etiam  neque  aqua  esse  potest;  quia  quum  aqua  sit  corpus 
homogeneum,  in  qualibet  sui  parte  per  se_,  loquendo,  unifor- 
miter  oportet  esse  virtutem;  et  sic  non  esset  ratio,  qua  ma- 
gis  elevasset  hic,  quam  alibi.  Haec  eadem  ratio  removet  ab  hac 
causalitate  aerem  et  ignem  ;  et  quum  non  restet  alterius  nisi 
coelum,  reducendus  est  hic  effectus  in  ipsum,  tanquam  in  cau- 
sam  propriam.  Sed  quum  sint  plures  coeli,  adhuc  restat  inqui- 
rerc  in  quod,  tanquam  in  propriam  causam,  habeat  reduci. 
Non  in  coelum  lunse  ;  quia  quum  organum  suse  virtutis,  sive 
intluentia3,  sit  ipsa  luna  :  et  ipsa  tantum  declinet  per  zodia- 
cum  ab  sequinoctiali  versus  polum  antarcticum,  quantum  ver- 
sus arcticum,  ita  elevaret  ultra  sequinoctialem,  sicut  citra  ; 
quod  non  est  factum.  Nec  valet  dicere,  quod  illa  declinatio 
non  potuit  esse  propter  magis  appropinquare  terrse  per  excen 
tricitatem  ;  quia  si  hsec  virtus  elevandi  fuisset  in  luna  (quum 
agentia  propinquiora  virtuosius  operentur),  magis  elevasset  ibi 
quam  hic. 

§  XXI.  Hsec  eadem  ratio  removet  ab  hujusmodi  causalitate 
omncs  orbes  planetarum;  et  cum  primum  mobile,  scilicel 
'iphsera  nona,  sit  uniforme  per  totum,  et  per  consequens  uni- 
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ed  essendo  a  noi  pia  noti  in  tali  cose  gli  effetti  che  le  cause^ 
perchè  per  essi  siamo  indotti  nella  cognizione  di  queste,  com'  è 
chiaro;  atteso  che  V  eclissi  del  sole  ci  condusse  alla  conoscenza 
dell'interposizione  della  luna:  perciò  dall'  ammirare  comincia- 
rono gli  uomini  a  filosofare  intorno  alla  via  della  investigazione. 
Quindi  è,  che  nelle  cose  naturali  questa  via  dee  muovere  dagli 
effetti  alle  cause;  la  quale  via  però,  sebbene  abbia  sufficiente 
r^ertezza,  non  ne  ha  tuttavia  tanta,  quanta  ne  ha  la  via  della 
investigazione  nelle  matematiche,  la  quale  procede  dalle  cause, 
ossia  da'  superiori,  agli  effetti^  ovvero  agi'  inferiori;  e  perciò  è 
da  ricercarsi  quella  certezza,  che  con  tale  dimostrazione  sì  può 
attenere.  Dico  adunque,  che  la  causa  efficiente  di  questa  eleva- 
zione non  può  essere  la  terra  stessa,  perchè  essendo  l'alzarsi  un 
{!ssere  portato  in  certo  modo  allo  insù;  lo  che  è  contro  la  natura 
della  terra;  e  niente  per  se,  a  cosi  dire,  può  esser  causa  di 
quello,  eh'  è  contro  la  propria  natura;  rimane  che  la  terra  non 
può  esser  causa  efficiente  di  siffatta  elevazione.  E  similmente 
ancora  né  l'acqua  può  esserlo;  poiché  essendo  l' acqua  un  corpo 
omogeneo,  in  qual  si  voglia  delle  sue  parti  conviene  che  abbia 
uniformemente  da  sé,  a  cosi  dire,  la  virtù;  e  quindi  non  sarebbe 
ragionevole,  ck'  essa  elevasse  più  qui,  che  altrove.  Questa  stessa 
ragione  rimuove  da  tale  causalità  V  aria  ed  il  fuoco;  e  siccome 
altro  non  resta  che  il  cielo,  così  dee  ridursi  guest'  effetto  in  esso, 
come  nella  propria  causa.  Ma  essendo  molti  i  cieli,  resta  ancora 
a  ricercarsi  in  quale,  come  nella  propria  causa,  abbiasi  a  ri- 
durre. Non  nel  cielo  della  luna;  perché  essendo  la  luna  stessa 
V  organo  della  sua  virtù  od  influenza:  e  declinando  essa  tanto 
per  lo  zodiaco  dalla  equinoziale  verso  il  polo  antartico,  quanto 
verso  V  artico  ;  cosi  eleverebbe  al  di  là  della  equinoziale,  come 
di  qua  ;  al  che  ripugna  il  fatto.  Né  vale  il  dire,  che  quella  de- 
clinazione non  potè  essere  pel  più  avvicinarsi  alla  terra  per  ec- 
centricità; perchè  se  questa  virtù  di  elevare  fosse  nella  luna  (es- 
sendoché gli  agenti  più  vicini  operino  più  efficacemente),  avrebbe 
di  più  elevato  colà  che  qui. 

§  XXI.  Questa  stessa  ragione  rimuove  da  consimile  causalità 
tutte  le  orbite  de'  pianeti  ;  ed  essendo  il  primo  mobile,  cioè  la 
nona  sfera,  uniforme  per  tutto,  e  per  conseguenza  virtuato  da 
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formiter  per  totum  virtuatum;  non  est  ratio,  quare  ma£,i>  ab 
ista  parte,  quam  ab  alia  elevasse!.  Cum  igitur  non  sint  plura 
corpora  mobilia,  prseter  coelum  stellatum,  quod  est  octava 
sphoera  ;  necesse  est  hunc  effectum  ad  ipsum  reduci.  Ad  cujus 
evidentiam  sciendum,  quod  b'cet  coelum  stellatum  habeat  uni- 
tatem  in  substantia,  habet  tamen  multiplicitatem  in  virtute; 
propter  quod  oportuit  habcre  diversitatem  illam  in  partibus, 
quam  videmus,  ut  per  organa  diversa  virtutes  diversas  influe- 
ret  :  et  qui  haec  non  advertit,  extra  limitem  philosophise  se 
esse  cognoscat.  Videmus  in  eo  differentiam  in  magnitudine  stel- 
larum  et  in  luce,  in  figuris  et  imaginibus  constellationum  ;  quse 
quidem  differentise  frustra  esse  non  possunt,  ut  manifestissì- 
mum  esse  dcbet  omnibus  in  philosophia  nutritis.  Unde  alia  est 
virtus  hujus  stellse  et  illius,  et  alia  hujus  constellationis  et  il- 
lius  ;  et  alia  virtus  stellarum,  quse  sunt  citra  sequinoctialem, 
et  aba  earum  quse  sunt  ultra.  Unde  cum  vultus  inferiores  sint 
similes  vultibus  superioribus,  ut  Ptolemseus  dicit  ;  consequens 
est,  quod  iste  effectus  non  possit  reduci  nisi  in  coelum  stella- 
tura,  ut  visura  est  :  eo  quod  simibtudo  virtualis  agentis  consi- 
stat  in  illa  regione  cceli,  quse  operit  hanc  terram  detectam.  Et 
cura  ista  terra  detecta  extendatur  a  linea  sequinoctiali  usque  ad 
lineam,  quam  describit  polus  zodiaci  circa  polum  mundi,  ut  su- 
perius  dictum  est  ;  manifestum  est,  quod  virtus  elevans  est  illis 
stellis,  quas  sunt  in  regione  coeli  istis  duobus  circulis  contenta, 
sive  elevet  per  modura  attractionis,  ut  magnes  attrahit  ferrum, 
sive  per  modum  pulsionis,  generando  vapores  pellentes,  ut  in 
particularibus  montuositatibus.  Sed  nunc  quseritur  :  Quum  illa 
regio  coeli  circulariter  feratur,  quare  illa  elevatio  non  fuit  cir- 
cularis  ?  Respondeo  quod  ideo  non  fuit  circularis,  quia  mate- 
ria non  sufficiebat  ad  tantam  elevationem.  Sed  tunc  arguitur 
magis,  et  quseritur  :  quare  potius  elevatio  hemisphserialis  fuit 
ab  ista  parte,  quam  ab  alia?  Ad  hoc  est  dicendum,  sicut  dicit 
Philosophus  in  secundo  de  Ccelo,  quum  quserit  quare  coelum 
movetur  ab  oriente  in  occidentem,  et  non  e  converso  :  ibi  enim 
dicit,  quod  consirailes  qutestiones  vel  a  multa  stultitia,  vel  a 
multa  priEsumptione  proceduut,  propterea  quod  sunt  supra  in- 
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f)cr  tutto  uniformemente  j  non  vi  ha  ragione,  per  cui  elevasse 
più  da  questa,  che  da  altra  parte.  Non  essendo  pertanto  molti 
i  corpi  mobili,  oltre  al  cielo  stellato,  eh'  è  V  ottava  sfera;  ne  viene 
per  necessità,  che  ad  esso  si  riduca  questo  effetto.  A  d  evidenza 
di  che  è  da  sapersi,  che  sebbene  il  cielo  stellato  abbia  unità  nella 
sostanza,  ha  però  moltipiicità  nella  virtù;  per  lo  che  fu  neces- 
sario, che  avesse  quella  diversità  nelle  parti,  la  quale  vediamo, 
e  che  per  organi  diversi  influisse  diverse  virtù:  e  chi  queste  cose 
non  avverte,  si  riconosca  fuori  dei  limiti  della  filosofia.  Osser- 
viamo in  esso  differenza  nella  grandezza  e  nella  luce  delle  stelle, 
nelle  figure  ed  imagini  delle  costellazioni  ;  le  quali  differenze  di 
certo  esser  non  ponno  inutili,  come  manifestissimo  dev'  essere  a 
tutti  quelli  che  sono  istruiti  nella  filosofia.  Laonde  altra  è  la  virtù 
di  questa  stella  e  di  quella,  ed  altra  di  questa  costellazione  e  di 
quella;  ed  altra  virtù  hanno  le  stelle  che  sono  di  qua  dall'equi- 
noziale, ed  altra  quelle  che  sono  di  là.  Per  lo  che  essendo  simili 
i  volti  inferiori  ai  superiori,  come  dice  Tolomeo;  ne  consegue,  che 
questo  effetto  non  può  ridarsi  che  nel  cielo  stellato,  come  si  è 
■veduto;  perchè  la  somiglianza  del  virtuale  agente  consiste  in 
quella  regione  del  cielo,  che  sta  sopra  a  questa  terra  scoperta. 
E  siccome  questa  terra  scoperta  si  estende  dalla  linea  equino- 
ziale sino  alla  linea,  che  descrive  il  polo  del  zodiaco  intorno  al 
polo  del  mondo,  come  di  sopra  si  è  detto;  egli  è  manifesto,  che 
una  virtù  elevante  hanno  quelle  stelle,  che  sono  nella  regione 
del  cielo  da  questi  due  cerchii  contenute,  sia  che  elevi  per  modo 
di  attrazione,  come  il  magnete  attrae  il  ferro,  sia  per  modo  di 
compulsione,  col  generare  vapori  impellenti,  come  in  alcune  par- 
ticolari montuosità.  Ora  per  altro  si  ricerca  :  Essendoché  quella 
regione  del  cielo  è  mossa  circolarmente,  perchè  quella  elevazione 
non  fu  circolare?  Rispondo,  che  appunto  non  fu  circolare,  per- 
chè la  materia  non  bastava  a  tanta  elevazione.  Ma  allora  vie 
più  s' insiste,  e  domandasi:  Perchè  l'  elevazione  emisferiale  fu 
piuttosto  da  questa  parte,  che  dall'  altra?  A  ciò  dee  replicarsi, 
come  dice  il  Filosofo  nel  II  del  Cielo,  allorché  domanda,  perchè 
il  cielo  si  muova  da  oriente  in  occidente,  e  non  al  contrario; 
ivi  egli  dice,  che  colali  quistioni  procedono  o  da  m.olta  stoltezza, 
0  da  molla  prosunzione,  perocché  sono  superiori  all'  intelletto 
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tellectum  nostrum.  Et  ideo  dicendum  ad  hanc  qusestionem, 
quod  ille  dispensator  Deus  gloriosus,  qui  dispensavit  de  situ  po- 
polorum,  de  situ  centri  mundio  de  distantia  ultimae  circumfe- 
rentia3  universi  a  centro  ejus,  et  de  aliis  consimilibus,  hsec  fe- 
cit  tamquam  melius,  sicut  et  illa.  Unde  quum  dixit  :  ùmgre- 
gentur  aquce  in  locum  unum,  et  appareat  arida,  simul  et  vir- 
tuatum  est  coelum  ad  agendum,  et  terra  potentiata  ad  patiendum. 

§  XXII.  Desinant  ergo,  desinant  homines  qw^uevo,  quse  su- 
pra  eos  sunt,  et  quferant  usque  quo  possunt,  ut  trahant  se  ad 
immortalia  et  divina  prò  posse,  ac  majora  se  relinquant.  Au- 
diant  amicum  Job,  dicentem  :  Numquid  vestigia  Dei  compre- 
liendes,  et  Omnipotentem  usque  ad  perfectionem  reperies  ?  Au- 
diant  Psalmistam  dicentem  :  Mirabilis  facta  est  scientia  tua  ; 
et  me  confortata  est,  et  non  poterò  ad  eam.  Audiant  Isaiam  di- 
centem :  Qaam  distant  costi  a  terra,  tantum  distant  vice  me(u 
a  viis  vcstris.  Loquebatur  equidem  in  persona  Dei  ad  hominem. 
Audiant  vocem  Apostoli  ad  Romanos  :  0  altitudo  divitiarum 
scientice  et  sapientice  Dei/  quam  incotnprehensibilia  judicia 
ejus,  et  investigabiles  vice  ejus  ?  Et  denique  audiant  propriam 
Greatoris  vocem  dicentis  :  Quo  ego  vado,  vos  non  potestis  ve- 
nire. Et  haec  sufficiant  ad  inquisitionem  intentse  veritatis. 

§  XXIII.  His  visis,  facile  est  solvere  argumenta,  quae  supe- 
rius  contra  flebant  ;  quod  quidem  quarto  proponebatur  facien- 
dum.  Cura  igitur  dicebatur  :  Duarum  circumferentiarum  inse- 
qualiter  a  se  distantium  impossibile  est  idem  esse  centrum  ;  dico 
quod  verum  est,  si  circumferentise  sunt  regulares  sine  gibbo  vel 
gibbis.  Et  cura  dicitur  in  minori,  quod  circumferentia  aquae  et 
circumferentia  lerrse  sunt  hujusmodi,  dico  quod  non  est  verum, 
nisi  per  gibbum  qui  est  in  terra  :  et  ideo  ratio  non  procedit.  Ad 
secundum,  cura  dicebatur  :  Nobiliori  corpori  debetur  nobilior 
locus,  dico  quod  verum  est  secundum  propriam  naturam  ;  et 
concedo  minorem  :  sed  cura  concluditur,  quod  ideo  aqua  debet 
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rìo^lro.  E  però  intorno  a  tale  quistione  dee  dirsi,  eh"  quello  Id- 
dio dispensatore  glorioso,  il  quale  dispose  del  sito  de'  popoli,  col- 
locò il  centro  del  mondo,  stabilì  la  distanza  dell'  estrema  circon- 
ferenza dell'  universo  dal  centro  di  lui,  e  die  ordine  ad  altre 
cose  consimili,  fece  per  lo  meglio  sì  queste  che  quelle.  Ondt-chè 
quando  disse:  Sieno  le  acque  congregate  in  un  luogo,  ed 
apparisca  simultaneamente  la  terra^  allora  il  cielo  ebbe  la 
virili  di  agire,  e  la  terra  il  potere  d' esser  passiva. 

§  XXII.  Cessino  adunque,  cessino  gli  uomini  dal  licer  care 
quelle  cose  che  sono  a  loro  superiori,  e  ricerchino  solo  fin  dove 
possono,  affinchè  alzino  sé  stessi  alle  cose  immortali  e  divine,, 
per  quanto  è  in  lor  potere,  e  lascino  le  maggiori  della  loro  in- 
telligenza. Ascoltino  V  amico  Giobbe,  che  dice:  Comprenderai 
forse  le  vestigia  di  Dio,  e  troverai  l'Onnipotente  fin  nella 
sua  perfezione?  Ascoltino  il  Salmista,  che  dice:  Mirabile  è  fatta 
la  tua  sapienza;  ed  hammi  confortato,  e  non  potrò  giungere 
ad  essa.  Ascoltino  Isaia,  che  dice  :  Quamìo  sono  lontani  i  cieli 
dalla  terra,  altrettanto  le  mie  vie  dalle  vostre.  E  ciò  diceva 
certamente  in  persona  di  Dio  all'  uomo.  Ascoltino  la  voce  del- 
l' Apostolo  ai  Romani:  0  sublimittà  della  ricchezza  della  scien- 
za e  della  sapienza  di  Dio  !  quanto  sono  incomprensibili  i 
giudizi!  di  lui,  ed  ininvestigabili  le  sue  vie  I  E  finalmente  ascol- 
tino la  propria  voce  del  Creatore,  che  dice:  Dove  io  vado,  voi 
non  potete  venire.  E  tanto  basti  alla  ricerca  della  verità,  cui 
si  è  mirato. 

§  XXIII.  Vedute  queste  cose,  è  facile  sciogliere  gli  argomenti 
che  superiormente  adducevansi  in  contrario;  ed  era  ciò  che  in 
quarto  luogo  ci  proponemmo  di  fare.  Allorché  dicevasi  dunque, 
che  due  circonferenze  inegualmente  da  sé  distanti  è  impossibile 
che  abbiano  il  medesimo  centro,  dico  ciò  esser  vero,  se  le  circon- 
ferenze sieno  regolari  e  senza  gibbosità.  E  quando  dicesi  nella 
minore,  che  la  circonferenza  dell'  acqua  e  la  circonferenza  della 
terra  sono  di  questa  guisa,  dico  che  non  è  vero  se  non  per  la 
gibbosità  della  terra  :  e  quindi  la  ragione  non  procede,  l'el  se- 
condo argomento,  allorquando  dicevasi  che  a  pia  nobile  corpo  si 
dee  sito  più  nobile,  dico  esser  vero  giusta  la  propria  nat^nn  ; 
e  concedo  la  minore:  ma  quando  si  conchiude,  che  perciò  l'acqua 
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esse  in  altiori  loco,  dico  quod  verum  est  secundum  propriam 
naturam  utriusque  corporis;  sed  per  supereminentem  causam 
<ut  superius  dictum  est)  accidit,  in  hac  parte  terram  esse  su- 
periorem;  et  sic  ratio  deficiebat  in  prima  propositione.  Ad  ter- 
tium,  ciim  dicitur  ;  Omnis  opinio^  qua?  contradicit  sensui,  est 
mala  opinio,  dico  quod  ista  ratio  procedit  ex  falsa  imaginatione. 
Imaginantur  enim  nautsB,  quod  ideo  non  videant  terram,  in  pe- 
lago existentes,  de  navi,  quia  mare  sit  altius  quam  ipsa  terra  . 
sed  hoc  non  est  ;  immo  esset  contrarium,  magis  enim  viderent. 
Sed  est  hoc,  quia  frangitur  radius  rectus  rei  visibilis,  Inter  rem 
et  oculum,  a  convexo  aquae  :  nam  cum  aquam  formara  rotun- 
dam  habere  oporteal  ubique  circa  centrum,  necesse  est  in 
aliqua  distantia  ipsam  efficere  obstantiam  alicujus  convexi.  Ad 
quartum,  ciim  arguebatur  :  Si  terra  non  esset  inferior  etc.  ; 
dico  quod  illa  ratio  fundatur  in  falso  :  et  ideo  nihil  est.  Gre- 
dunt  enim  vulgares  et  physicorum  argumentorum  ignari,  quod 
-aqua  ascendat  ad  cacumina  montium,  et  etiam  ad  locum  fon- 
tium  in  forma  aquse;  sed  istud  est  valde  puerile,  nam  aquse 
generantur  ibi  (ut  per  Philosophum  patet  in  Metheoris  suis), 
<iscendente  materia  in  forma  vaporis.  Ad  quintum,  cum  dici- 
tur, quod  aqua  est  corpus  Imitabile  orbis  luna?  :  et  per  hoc 
€oncluditur,  quod  debeat  esse  excentrica,  cum  orbis  lunse  sit 
excentricus  ;  dico  quod  ista  ratio  non  habet  necessitatem  ; 
•quia  licet  unum  adimitetur  aliud  in  uno,  non  propter  hoc  est 
necesse  quod  imitetur  in  omnibus.  Videmus  ignem  imitari  cir- 
culationem  coeli,  et  tamen  non  imitatur  ipsum  in  non  moveri 
recte,  nec  in  non  habere  contrarium  suse  qualitati  :  et  ideo 
ratio  non  procedit.  Et  sic  ad  argumenta.  —  Sic  igitur  deter- 
ininatur  determinatio  et  tractatus  de  forma  et  situ  duorum 
elementorum,  ut  superius  propositum  fuit. 

§  XXIV.  Determinata  est  haec  philosophia  dominante  invicto 
Domino  d.  Cane  Grandi  de  Scala  prò  Imperio  sacrosanto  ro- 
mano, per  me  Danlem  Alagherium,  philosophorum  minimum, 
in  inclyta  urbe  Verona,  in  sacello  Helena?  gloriosa^,  coram  uni- 
verso clero  veronensi,  prseter  quosdam  qui,  nimia  caritate  ar- 
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dev  essere  in  luogo  più  alto,  dico  esser  vero,  giusta  la  natura 
propria  dell'  un  corpo  e  dell'  altro;  ma  per  causa  sopraeminente 
(come  di  sopra  si  disse)  avviene,  che  in  questa  parte  la  terra 
sovrasta  :  e  cosi  la  ragione  mancava  nella  prima  proposizione. 
Sul  terzo  punto,  quando  dicesi  che  ogni  opinione,  la  quale  con- 
tradice  al  senso,  è  cattiva  opinione,  dico  questa  ragione  procedere 
da  falsa  imaginazione.  Imperocché  s'  imaginano  i  nocchieri, 
stando  in  mare,  di  non  veder  la  terra  dalla  nave,  perchè  il  mare 
sia  più  alto  della  terra  medesima:  ma  questo  non  è;  anzi  sa- 
rebbe il  contrario,  poiché  vedrebbero  di  più.  La  ragione  si  è,  che 
il  raggio  retto  della  cosa  visibile  frangesi,  fra  questa  e  V  oc- 
chio, dal  convesso  dell'  acqua:  poiché,  essendo  necessario  che 
l' acqua  abbia  forma  rotonda  ovunque  intorno  al  centro,  è 
d' uopo  che  in  qualche  distanza  essa  apporti  V  ostacolo  d' alcun 
convesso.  In  quarto  luogo,  allorché  argomentavasi  :  Se  la  terra 
non  fosse  inferiore  ec.  ;  dico  che  quella  ragione  fondasi  sul  falso; 
e  però  nulla  vale.  Imperciocché  credono  i  volgari  e  gV  ignari 
de'  fisici  argomenti,  che  V  acqua  ascenda  alle  cime  de'  monti,  ed 
anche  al  luogo  delle  fonti,  in  forma  acquea;  ma  questo  é  molto 
puerile,  giacché  le  acque  si  generano  ivi  {siccome  sappiamo  dal 
Filosofo  nelle  sue  Meteore),  salendo  la  materia  in  forma  di  va- 
pore. E  per  ultimo,  quando  dicesi  che  V  acqua  é  corpo  imitante  il 
globo  della  Luna,  e  perciò  conchiudesi  che  dev'  essere  eccentrica^ 
essendo  eccentrico  il  globo  lunare;  dico  che  cotesta  ragione  non 
ha  necessità:  perché  sebbene  l'uno  imiti  V  altro  in  una  cosa,  non 
per  questo  é  necessario  che  lo  imiti  in  tutte  le  cose.  Vediamo  il 
fuoco  imitare  la  circolazione  del  cielo,  e  tuttavia  non  lo  imita 
nel  non  muoversi  rettamente,  né  nel  non  avere  il  contrario  alla 
sua  qualità:  e  perciò  la  ragione  non  procede.  E  ciò  basti  quan- 
to agli  argomenti.  —  Così  dunque  si  determina  la  disputa  ed  il 
trattato  della  forma  e  del  sito  de'  due  elementi,  siccome  fu  pro- 
posto in  principio. 

§  XXIV.  Questa  filosofica  discettazione  fu  determinata,  do^ 
minando  lo  invitto  signore  Cane  Grande  della  Scala  per  V  im- 
pero sacrosanto  Romano,  da  me  Dante  Alighieri,  minimo  tra  i 
filosofi,  nella  inclita  città  di  Verona,  nel  tempietto  di  Sant' Elena, 
alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  eccetto  certuni,  i  quali 

Dantb.  —  2.  29 
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dentes,  aliorum  rogamina  non  admittunt,  et  per  humilitatis 
virtutem  Spiritus  Sancii  pauperes,  ne  aliorum  excellentiam 
probare  videantur,  sermonibus  eorum  interesse  refugiunt.  — 
Et  hoc  factum  est  in  anno  a  nativitate  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  in  die  Solis,  quem  prae- 
fatus  noster  Salvator  per  gloriosam  suam  nativitatem,  ac  per 
admirabilem  suam  resurrectionem  nobis  innuit  venerandum  ; 
qui  quidem  dies  fuit  septimus  a  Januariis  idibus,  et  decimus 
tertius  ante  kalendas  Februarias. 
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ardenti  di  troppo  amore  di  sé,  non  ammettono  gli  altrui  postu- 
lali, e  per  virtù  di  umiltà  poveri  di  Spirito  santo,  per  non 
sembrar  d' approvare  V  eecellenza  degli  altri,  ricusano  d' inter- 
venire ai  sermoni  loro.  —  E  ciò  fu  fatto  nell'  anno  dalla  nati- 
vità del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  millesimo  trecenviyesimo,  in 
giorno  di  Domenica,  che  il  prefato  nostro  Salvatore  per  la  glo- 
riosa sua  nascita  e  per  la  maravigliosa  sua  risurrezione  e'  im- 
pose di  venerare;  il  guai  giorno  fu  pure  il  settimo  delle  idi  di 
Gennaio,  e  decimoterzo  avanti  le  calende  di  Febbraio. 
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